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Si  intendono  riservati  formalmente  ttttti  quanti  i  diritti   spettanti 
agli  autori  delle  opere  deir  ingegno  ,  secondo  la   legge  25  giugiig  ^ 
1865,  N.  2337,  ed  il  Regolamento  13  febbraio  1867,  N.  3596. 


tip.  Gngtielmini. 


AL  CORTESE  LETTORE 


Basilio  Puoti,  Gennaro  De  Simone,  Vincenzo  de' 
Giovanni,  Domenico  Carbone  illustrarono,  in  vario 
modo,  ad  uso  dei  giovanetti,  questo  libretto,  che 
come  è  noto,  è  la  parte  piìi  conosciuta  e  lodata 
della  Fiorita  d'Italia,  mescolanza  di  storie  diverse, 
compilate  nel  buon  secolo  da  un  Frate  Carmelitano. 

Delle  fatiche  di  que'  valenti  giovandomi  spes- 
so, con  quell'accorgimento  ed  accurata  scelta 
che  per  me  si  è  potuto  maggiore,  e  più  di  essi 
adoperando  larga  copia  d'  illustrazioni  acconce 
tutte  air  età  e  agli  studj  dei  giovanetti  per  cui 
son  fatte,  senza  pompa  inopportuna  d*  erudizione 
e  di  critica,  ho  condotto  quest'umile  lavoro. 

I  maestri,  troppo  migliori  giudici  di  ogni  altro 
in  queste  materie,  dall'  esperienza  che  ne  faranno 
coi  giovani ,  potran  giudicare  se  sia  degno  di  lode 
o  di  biasimo. 


Firenze,  settembre  1869. 

!  Ferdinando  Sbigoli. 
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Rubrica  I.  — ^  Come  Enea  si  partì  di  Troja, 

Poiché  Troja  fa  presa  da'  Greci  ed  arsa ,  regnante  Latino  in 
Italia*,  Enea  col  padre  e  col  figliuolo,  col  Palladio 2. e  cogli 
altri  Iddii^  di  Troia,  e  con  moltitudine  di  Troiani,  con  venti  navi 
>entrò  in  mare*,  essendo  rimasa?^  a  Troiai  la  moglie  morta;  e 


1  Regnante  Latino  in  Italia.  —  È  attendei,  confondei  ecc.,  e  T  altra  ir- 
lo stesso  che  se  avesse  detto:  regnan-  regolare  attesi  ^  confuti,  ecc.  due  ne 
do  Latino  in  Italia.  È  modo  tutto  la-  ha  pure  il  participio  passato,  cioè  ai- 
tino e  chiamasi  caso  assoluto,  cioè  in-  tenduto  confonduto  ed  atteso  confu- 
clipendente  dalle  altre  parti  della  prò-  so.  Talvolta  detto  participio  ha!  tre  e 
posizione,  e  si  tro  va  usato  frequente-  perfin  quattro  voci ,  le  più  però  dlsu- 
mente  presso  i'  buoni  scrittori.  Nel  sate.  JRimaso,  in  prosa,  non  ò  voce  da 
Boccaccio  leggiamo:  Avven  ne  durane  careggiare. 

te  la  guerra  che  la  Reina  di  JP'ran-  6  A  TYoia.  —  Cioè  dentro  a  Troia- 
eia  infermò  gravemente,  vale  a  dire  Assai  usata  è  in  italiano  e  in  costrutti 
durando  la  guerra,  nel  tempo  della  svariatissimi  la  preposizione  a.  Uffizio  di 
guerra.  questa  preposizione  è  esprimere  Vawi- 

3  PaZIadio.  —  Statua    di  Pallade  o  cinareo  l'avvicinar  si  o  V  aver  tenden- 

Minerva.  za  a  una  cosa,  alla  quale  significazione 

3  Iddii:  —  Lo  stesso  che  Dei,  voce  si  riducono,  guardando  bene  al  conte- 
più  comune  che,  per  fuggire  ogni  inutile  sto  ed  alle  voci  e  costrutti  sottintesi, 
singolaritÀ ,  si  deve  sempre  preferire  i  diversi  valori  che  ella  sembra  avere, 
là  dove  r  usare  V  altra  non  giovi  a  Per  esempio.  In  quel  luogo  di  Dante: 
maggior  dolcezza  di  suono.  Se  tu  segni  tua  stella ,  Non  puoi  fal- 

*  Entrò  in  mare,  —  Questa  è  maniera  lire  a  glorioso  porto  {Inferno,  XV,  56) 

assai  bella  perchè  molto  propria  ed  e-  (  cioè  ,  Non   puoi  fallire ,  vale  a  dure 

spressiva,  come  quella  che,  significando  Non  puoi  mancare,  di  pervenire  a  glo- 

Tatto  appunto  di  chi  sMmbarca,  quasi  rioso  porto).  È  chiaro   che  in  questo 

lo  vien ponendo  sott' occhio  del  lettore,  luogo  la  preposizione  a  significa  un 

s  Mimasa.  —  Cioè  rimasta.  Notisi  certo  avvicinamento,  E  una  qualche 

che  in  quei  verbi  della  seconda  coniu*  idea  di  avvicinamento  trovasi  pure  da 

gazione  che^nel  perfetto  delFindicativo  chi  ben  guardi  nelle  parole  annotate  : 

Jianno  due  voci,  T  una  regolare,  come  a  Troia  (dentro  a  Troia). 

I  fatti  dTEnea.  1 


2  I   FATTI  d'enea. 

mettendosi  alla  ventura7,  per  trovare  luogo  dove  fare  potasse- 
nuova  città,  sostenne  in  mare  mólti  e  diversi  pericoli  8.  Espri- 
mo viaggio  che  fece»  capitolo  nel  regno  di  Tracia**,  e  smontato 
che  fu  in  terra* 2,  andandosi  con  certa  sua  compagnia  a  tra- 
stullo *'  per  una  selva**,  dove  avea  molti  albori  di  mortella* 5, 


r 


7  E  mettendosi  «dja  ventura,  per  tro-  :  **  Tracia.  —,  am^ia  regione  deirEu- 

vare  luogo. Abbandonandosi  alla  ropa  che  avea  per  confini  a  Setten» 

sorte  0  al  caso.  Nota  in  primo  luo-  trione  il  monte  Emo,  a  mezzodì  il  mar 
go  da  capo  la  preposizione  a  qui  in-  Egeo ,  a  Occidente  il  fiume  Strimene , 
corporata  coli' articolo  determinativo  a  Levante  il  ponto  Eussino,  il  Bosforo 
la  intorno  .a  cui  ricorrono  le  awer-  Tracio,  la  Propontide  e  T  Ellesponto, 
tenze  fatte  nella  nota  precedente.  An-  ti  Smontato  che  fu  in  terra  —  sbar<^ 
che  qui  appare  unMdea  di  avvicina'  oato  che  fu  in  terra. 
mento.  Nota  poi  alcune  differenze  di  13  Andandosi  con  certa  sua  compa- 
significato  fra  fortuna^  ventura^  sorte,  gnia  a  trastullo.  —  Assai  elegante  è 
caso^  voci  che  per  altro  si  scambiano  quel  si  appiccato  al  gerundio.  È  un 
di  frequente  V  una  per  l*  altra.    For'  accompagnaverbo,  cioè  una  p%rticella& 
tuna  è  propriamente  un  eftsere  imma-  che  si  aceompagaa  o   si  affigge   al 
ginato  dal  vulgo,  al  quale  esso  vulgo  verbo  ,  senza  necessità  ,  ma  per  sola 
attribuisce  gli  effetti  e  gli  avvenimenti  proprietà  di  linguaggio,  come  i^  se- 
improvvisi ,  inaspettati ,  contrarj  an-  guente  luogo  del  Boccaccio  :  J^isi  il 
cora  air  aspettazione,  e  senza  cagio-  corpo  di  colui  non  vogliono  ptHf  do- 
no manifesta,  o  senza  cognita  ragione,  ^cerloai  tenere  in  braccio.-   L'  andare 
Sorte  è  avvenimento  inaspettato  e  ri-  a  trastullo  vale  andare  a  diporto,  di- 
ehiama  Tidea  del  gettar  le  sorti.  Caso  portarsi,  andare  a  spasso, 
è  avvenimento,  accidente  che  soprav-  U  Per  una  selva.  —  La  preposi- 
viene  senza  alcuna  necessaria  o  pre-  zione  per  esprime  qui  T  aggirarsi  che 
veduta  cagione,  e  spesso  vale  disgra-  faceva  Enea  nella  selva  senza  uscire 
zia.  (In  latino  casus  propriamente  ca-  della  selva  stessa.  Poteva  dir  pure  in 
duta.)  Ventura  è  voce  generica,  che  una  selva .  perchè  il  moto  per  alcun 
significa  avvenimenti,  oasi  e  felici  ed  luogo,  se  non  esce  dai  confini  di  quel 
nfelici,  e  trovasi:  la  buona  e  mala  medesimo  luogo,  può  considerarsi  an- 
ventura.  che  come   uno  stato  in  luogo.  Il  che 

8  Sostenne  in  mare  molti  e  diversi  vale  pure  per  il  latino.  Trovasi  infatti 
pericoli.  —  Bello  in  questo  luogo  il  Coronam  auream  per  forum  ferre  e 
verbo  sostenne  che  propriamente  si-  volitare  in  foro  ;  e  Dante,  Inf.  I,  2  ; 
gnifica  reggere  o  tenere  sopra  di  sé.  Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura. 

e  qui  vale  soffbrire  con  fermo  animo  15  Dove  avea  molti  albori  di  mor  • 
è  pazienza  trattandosi  di  lunghi  disagi  tella.  —  Avea  cioè  erano.  Il  verbo 
e  patimenti ,  ovvero  parlando  di  mali  avere  (  coir  avverbio  vi  e  senza,  come 
gravi  quantunque  di  poca  durata,  a  in  questo  luogo)  si  usa  spesso  imper- 
soffrire  i  quali  si  richiede  animo  forte,  sonalmente  per  essere.  È  un  uso  pro- 
Petrarca: Morir  innanzi  che  servir  *o-  prie  non  solo  della  lingua  italiana  ma 
stenne.  anche  delle  altre  lingue  affini  dette 

9  E  '1  primo  viaggio  che  fece.  —  romanze.  Anche  la  lingua  greca  in 
Notisi  questo  modo  invece  dell'altro  certi  costrutti  usa  il  verbo  avere  in  un 
più  comune,  nel  primo  viaggio,  ecc.  —  modo  non  dissimile.  Boccaccio  :  «  Ger- 
È  un  caso  assoluto  assai  firequente  bino  ,  il  quale  sopra  la  poppa  della 
presso  i  Greci,  ma  che  non  vuoisi  usar  nave  veduta  avea  la  donna,....  al  mo- 
troppo  spesso  in  italiano.  strar  del  guanto  rispose  che  quivi  non 

10  Capitò.  —  Capitare  significa  ar-  avea  falconi  al  presente,  perchè  guan- 
rivare,  giungere  a  un  luogo,  e  si  dice  to  vi  avesse  luogo.  Cioè:  Quivi  egli  o 
per  lo  più  del  giungere  accidental-  la  nave  non  avea  falconi  al  presente, 
mente  è  inaspettatamente.  Albori  —  antiquato  per  alberi. 
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Enea  divellendo  una  verga  <«,  della  rottura  usel  sangue  *7.  Ve- 
dendo ciò  Enea  fu  ripieno  di  molto  stupore  e  tremore* 8,  e  ma- 
ravigliandosi del  sangue  <9  ch'era  uscito  di  quella  verga *<>,  volle 
provare  Tal  tre  verghe,  sa,  rompendole,  gittassero  sangue.  Ed  ec- 
co **,  rompendone  un'altra,  simigliantemente  gittò  sangue.  Pigliò 
la  terza, e  poi  che  a  grande  faticala  l'ebbe  divelta, ed  eccoti 25 


i6  Enea  divellendo  nna  verga.  —  ha  immediatamente  avanti  di  sd  un 
Qui  il  gerundio  forma  un  inciso  ed  è  ^erbo  o  un  aggettivo,  in  luogo  del  so- 
posto  col  soggetto  che  l^'accompagna  stantì vo  dal  quale  ella  dipende;  nelle 
e  CQÌT  oggetto,  fra  due  virgole  a  modo  quali  voci  però  è  virtualmente  con- 
dì parentesi.  In  questo  caso,  qnantun-  tenuto  quel  sostantivo,  che  le  dovreb- 
qae  talvolta  il  soggetta ,  come  nel  be  precedere.  Ex.  gr.  Bramoso  di 
presente  luogo  ,  preceda  al  gerundio  ,  vendetta  "  equivale  ad  avente  bt'ama 
è  da  preferire  per  lo  più  di  posporgli  di  vendetta.  Anche  i  Latini  usavano 
il  soggetto;  parchò '  r  altra  maniera  un  costrutto  simiglìante  allorchò  di* 
può  indurre  equivoco,  e  non  dirado  cev&no:  per  det,  taedet^  poenitet,  mi- 
tìene  la  mente  in  aspetto  d*un  verbo  seret  me  tui  ^  vale  a  dire  :  pudor  ^ 
a  cui  si  riferisca  il  soggetto,  e  il  quale  taedium,  poenitentia  ,  miseratio  tui 
poi  ntOL  apparisce  ;  sicché  ,  per  rac-  tènót  me. 

corre  le  idee,  bisogna  ripigliar  la  let-  *•*  Di  quella  verga.  —  Vedi  sopra 

tura  del  periodo.  Il  quale  sconcio,  per  n.  17. 

la  brevità  del  periodo  ,   non  sembra  s^  Ed  ecco ,  ecc.  —  Nota  evidenza 

che  qui  abbia  luogo.  che    dà  quest'  avverbio   dimostrativo 

17  Della  rottura  usci   sangue.  —  che  ti  mette  dinanzi  il  fatto  come  av- 

La  preposizione  e{t  in  luogo  di  da  tro-  venisse   di  presente.   Questo  modo  è 

vasi  usata  di  frequente.   La   preposi-  sempre  in  bocca  del  popolo,  e  ne  i>ono 

zione  di  corrisponde  in  molti  costrutti  pieni  i  trecentisti.   Per   esempio.   Ed 

air  ecp  latino  e  vale  fuori  di.  Quindi  ecco  che ,  vedendo  molti  cittadini ,  li 

differisce  dalla  preposizione  (2a^<20^a&^  quali  erano  venuti  a  vedere   codesto 

che  indica  allontanamento  da  termine  miracolo,  il  detto  lupo  si  fa  incontro 

esteriore  di  qualche  cosa.  a  San  Francesco  colla  bocca  aperta. 

*9  Stupore  e  tremore.  —  Stupore  è  {Fioretti.) 

stato  deir  animo  di  colui  che,  vedendo  *^  A  fatica.  —  Locuzione  avver- 

o  per  alcun  modo  sentendo  cose  ma-  biale  che  significa  faticosamente  :  così 

ravigliose  o  grandi,  resta  quasi  muto,  diciamo  a  stento  ^  a  furia  ,  a  gara  e 

Dante  Alighieri  nel  t7onvtfo  lo  definisce  simili  frasi  colla  preposizione  a  usa- 

cosi  :  «  Lo  stupore  ò  uno  stordimento  te  a  maniera  d' avverbii.  Meno  ape* 

d*animo  per  grandi  e  meravigliose  cose  dito  ed  efficace  sarebbe  il  dire  :   con 

vedere  o  udire,  o  per  alcun  modo  sen-  fatica. 

tire.  »  Tremore  è  tremito,  il  tremare^  "  Ed  eccoti ,  ecc   —  Questo  modo 
e  vale  anche,  come  in  questo  luogo,  ti-  riesce  anche   più   evidente  di  quello 
more.  Osserva  quanto  saviamente  l'Au-  notato   di   sopra   n.  21   a  cagione   di 
tore  ha  operato  nel  collocare  queste  quel  ti  aggiunto  air  avverbio.  Ti  di- 
parole ponendo  prima  quella  che  si-  cesi  particella  pronominale  perchè,  con 
gnifica  il  primo  sentimento  che  prova  molte  altre  ricordate  nella  grammatica, 
chi  vede  e  ode  cose  strane  e  mirabili  sostien  le  veci  dei  pronomi.  Queste  par- 
^  cioè  lo  stupore  ,  al  quale  poi,  posato  ticelle  talvolta  sono  puramente  esple- 
■   alquanto  quel  primo  affetto ,  tien  die-  tive  o  esornativcj,  vale  a  dire  che  ser* 
tro,  molte  volte,  il  timore.  vono  di  ripieno  e  di  ornamento  come 
*9  Maravigliandosi  del   sangue   —  Vautem,  vero,  equidem,  ecc.  dei  La- 
cioò  :  avendo  meraviglia  del  sangue,  tini.  Il  ti  può  anche  intendersi  quasi 
La  preposizione  di  assai   delle  volte  dicesse  :  dinanzi  agli  occhi.  Nella  vita 
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ima  voce  u&cire  delle  radici  ^^  ch'erano  rimase  sotterra^  dicen^ 
do:  «  Perchè  laperi  lo  misero ^S?  0  Enea,  abbi  pietà  del  misero 
*«  che  è  qui  sotterrato  ;  guardati,  o  Enea,  di  non  iscellerare  ^^  le 
*?  tue  pietose  mani.  Ohimè  !  fratel  mio ,  fuggi  le  terre  crudeli , 
n  fuggi  r  avara  contrada;  io  sono  il  tuo  consorto ^7  Polidoro  , 
M  lo  quale  fui  qui  ucciso  e  qui  sotterrato.  »  Questi  che  parlò  a 
Enea  nella  mortella ,  fu  lo  minore  figliuolo  del  re  Priamo ,  lo 
quale  brevemente  28  in  questo  modo  fu  morto  29. 

Rubrica  II.  —  Della  morte  di  Polidoro. 

Essendo  lo  re  Priamo,  come  di  sopra  è  detto ,  assediato  da' 
Greci,  e  temendo  di  perdere  la  citjtade*,  con  moltitudine  di  te- 
sauri  3,  mandò  Polidoro,  suo  minore  figliuolo,  allo  re  di  Tracia^ 


di   Cristo  j   scrittura  del  buon  secolo,  «  Consorto  viene  a  dire  compartecipe 

leggiamo:  «  E  dicendo  queste  parole  ^  o  sia  di  sorte,  o  sia  di  pericolo,  o  sia 

eccoti  quel  malvagio  Giuda.»  E  sulle  di  fatica  o  di  gaudio,  o  di  prosperità, 

bocche  del  popolo  suona  sempre  :  Ec-  o  di  art<b,  o  di  professione.  >  Ora  però 

coli,  eccotelo.  consorto  non  si  vorrebbe  più  usare,  e 

i*  Delle  radici.  —  Vedi  n.  17.  per  lo  più  consorte   coli'  articolo  de- 

85  Perchè  laceri  lo  misero?  —  Qui  terminativo   maschile  o   femminile   e 

r  articolo  lo   sta  invece  del  pronome  V  aggettivo  possessivo  non  si  adopera 

questo,  alla  latina  {illum  iniserum).  in  altro  senso  che  di  marito  e  moglie  e 

E  si  noti  in  generale  che  gli  articoli  dicesi  il  mio  consorte,  la  sua  consorte. 

il,  lo  la,  ecc.,  fanno  T ufficio  di  pro^  *8  Brevemente,  —  Cioè:  per   dirla 

nomi  allorché  stanno  da  sé  e  si  rife-  brevemente,  per  parlar  breve. 

riscono  ad  alcun  sostantivo  espresso  89  Fu  morto.  —  Il  verbo  morire  si 

poco  addietro,  o  talvolta  che  si  esprime  usa  nei  preteriti  per  uccidere.  Intendi 

poco  dopo,  come  in  questo  luogo  che  dunque  :  fu  ucciso, 

si  riferisce  a  Polidoro.  Qui  frate  Guido  , 

volgarizza  a  lettera   quel  di  Virgilio  :  i  Cittade.  —  Cittade ,  beltade  ,  pie- 

Quid  miserum.  Aenea  giacer  as  ?  {Enei-  tade,  virtude  e  simili  colla  desinenza 

de^  III).  in  de  (latino  te)  per  dare  riposo  quasi 

*fl  Scellerare.  —  È  un  latinismo  e  naturale  alla  voce,  scrivevano  gli  au- 
la stessa  parola  che  usa  in  questo  tichi  in  vece  delle  parole  tronche  ohe 
luogo  Virgilio  {scelerare).  Ci  sembra  oggi  si  adoperano,  città,  beltà,  ca^- 
di  molta  efficacia  per  ragione  della  stità,  viriti,  e  simili.  Questi  modi  sono 
brevità  con  cui  significa  non  mac-  rimasti  alla  poesia ,  e  solo  di  rado  e 
chiarti  le  m/ini  di  sangue,  o  non  VO'  con  molto  accorgimento  si  possono 
lerti  rendere  colpevole  di  una  scel-  usare  in  nobile  prosa. 
leratezza,  8  Tesaurl.  —  Tesauro  j  più  confor- 

8T   Consorto.   —   Consorto  e  conr  me  al  latino  thesaurus,  è  la  forma 

sorte.  Valeva  anticamente  compagno  primitiva  per  tesoro,  che  ora  non  si 

o  per   parentado  o  per   altro ,  quasi  vorrebbe  usare  salvo  che  in  poesia, 

partecipe  della  stessa  sorte  (  da  cum  L'au  e  T  o  si  scambiano  fra  loro.  Auro 

e  sorte,  ablativo  di  sors,  sortis).  Un  e  oro,  Paulo  e  Paolo,  naulo  e  nolo 

antico  Commentatore  di   Dante   cosi  e  simili, 

bellamente    definisce    questa    voce  :  ^  Tracia.  —  Vedi  Rub  I,  n.  11. 
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ch'era  molto  sao  amico,  e  avea  nome  Polinestore,  pregandolo^, 
come  amico  »  per  sne  lettere ,  che  '1  fanciullo  per  suo  amore 
avesse  molto  caro',  e  che  avesse  sollecita  cura  di  lui;  e  se 
avvenisse  che  Troia  si  perdeste,  che  li  detti  tesauri  dovesse  as- 
segnare <(  al  fanciullo,  quando  fosse  grande,  acciò  che  con  essi 
potesse  riconquistare*  lo  regno ,  o  vero  altro  regno  acquistare. 
Ma  il  traditore  Polinestore,  si  tosto  come  ^  ebbe  novelle  che  Troia 
era  presa,  e  Priamo  era  morto,  affamato  dell' oro 8,  che  appo 
lui*  lo  detto  Priamo  avea  riposto,  uccise  Polidoro.  E  di  ciò  fa 
menzione  Dante  *0,  nel  vigesimo  Canto  della  sua  Commedia,  ove, 
hiasimando  T avarizia-,  pone  sette  storie  di  sette  antichi  avari. 
Lo  primo  fue  '  *  Pìgmalione,  fratello  della  reina  Didone,  il  quale 
per  avarìzia  uccise  il  suo  cognato  Sicheo;  lo  secondo  fu  lo  re 
Mida,  il  quale  domandò  al  suo  Iddio  Bacco  <^,  che  ciò  che  toc- 
casse diventasse  oro  ;  lo  terzo  fu  Acham,  il  quale  contro  al  co- 
mandamento di  Dio  e  di  Josuè  *'  furò  della  preda  <♦  di  Jerico  ;  lo 
quarto  fu  Anania  marito  di  Safìra ,  il  quale  volle  ingannare  san 
Piero  ;  lo  quinto  fu   Eliodoro ,  lo  quale  fu  mandato  a  spogliare 


4  Mandd pregandolo.  —  Si  noti  ticolo  determinativo  it  colla  preposi- 

l'uso  del  gerundio  col  verbo  mandarj$:  zione  e  formando  la  preposizione   ar- 

invece  deirinflnito  mandò  a  pregar;,  tksoàata  per  indicare  che  Pdinestore 

Corrisponde  al  supino  in  um  dei  I.a-  era  desideroso  di  queir  oro  che  il  fi- 

tìni;  misit  oratum.  Monsignor  della  gUo  di  Priamo  avea  seco  recato,  non 

Casa  nel  Galateo  :  Caramente  vi  manr  giit  d'  -oro  in  generale. 

da  pregando   e   altrove;  Questo    vi       »  Appo  lui  —  appressò  lui.  Lat.  opwrf. 
manda  eigni/tcando  il  vescovo.  io  Dante.  —  Dante  Alighieri  fl  mag- 

5  Per  sue  lettere,  che  U  fanciullo  per  gi„  p^eta  italiano  nato  in  Firenze 
suo  amore  avessemolto  caro.  — La  pre-  nel  1265,  morto  hi  esilio  a  Ravenna 
posizione  per  inchiude  in  tutti  i  suoi  nel  1921. 

varj  significati  queUo  di  muovere  che    ,  a  Lo  primo  fue.  —  Fue  desinenza 

ehesia.  Talvolta,  come  in  questo  luogo,  antica  in  vece  di  fta,  la  quale  è  rima- 

aerveadenoure  U  mezzo  o  Tistrumen-  g^a  soltanto  a'  poeti. 
to,  mediante  il  quale  si  faccia  alcuna       a  Bacco.  —  Figliuolo  di  Giove  e  di 

operazione.  Le  lettere  infatti,  nel  luogo  Semole,  Dio  del  vino . 
annouto  ^  furono  il  mezzo  adoperato  48  Josuè.  —  Giosuè, 
da  Priamo  per  pregare.  —  CheU  fiui«       u  pnrd  della  preda  —  Hubd  parte 

ciuUo  per  suo  amore,  eoe  —  Costruì-  Oella  preda.  In  certi  costrutti ,  quale 

sci;  che  per  suo  amore  avesse  molto  ^  a  sopradetto,  le  preposizioni  artico- 

caro  U  fancinUo.  late  del,  dello,  della,  de"  o  dei,  degli, 

»  Assegnare^  —  Consegnare.  delU  ,  oltre  a  servire  di  ripieno  e    di 

7  si  tosta  come  *-  vale  embUo  che.  ornamento ,  aintano  in  quiUcfae  modo 

ABOhe  nel  Fiottetti  si  trova  ;  «  Deli-  a  megliè  indicare  una  quantità  indeter- 

borò  di  Qsoìre  dall'ordine  si  tosto  co*  minata,  e  perciò  si  dicono  anche  par- 

mt  fntm  Giovanni  fossa  tornato   ^  tUive  cioè  denotanti  parti  del  tutto. 

fiioci.  »  «  E  fatto  un  poco  dì,  ed  ecco  discen- 

•  Afhmato  dell* oro.  ^—  Desideroso  dare  della  famiglia.  »   Vita  S.  0io. 

gnu&demente  deir  oro.  Anche  Virgilio  Bettt.  cioè ,  ed  ecco  discendere  una 

m,  Ssuide,  57  Auri  ftmée.  Ha  detto  parte  della  famiglia.  —  Furare  ora 

dtWaro  e  non  di'oro  accoppiando  Tar*  è  soltanto  proprio  della  poesia. 
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il  tempio  di  Salomone;  lo  sesto  fu  questo  Polìnestore,  io  quale 
uccise,  come  ò  detto,.  PoHdoro;  lo  settimo  fu  Crasso  romano,  al 
quale  i  Parti  misero  in  gola  l'oro  colato**.  Ed  ecco  li  ri  timi  *« 
suoi  ne'  quali  induce  Ugo.  GiìBipetta  (  del  'quale  >  é  uscita  questa 
casa  di  Francia  ch'ò  oggi  )  e<mtra  Tavarizia  in  qiiesta  forma  t^ 
gridando: 

Noi  ripetiam  Pigmalione  allotta* 8 
-    -Cui  traditore  e  ladro  e  patricida'9 
Fece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta; 

E  la  miseria  dell'ayaro  Mida  so^ 

Che  segui  alla  sua  domanda  ingorda  ^  ' 
Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 

r 

Del  folle  AchamS,*  ciascun  poi  ti  ricorda, 
Come  furò  n  le  spoglie,  si  che  Tira 
Di  Josud  qui  par  ch'ancor  lo  mordats. 

Indi  accusiam  col  marito  Safira«; 


ifi  Colato.  —  Lique&tto.  Colare  vale  ladro  ed  uccisore  de*  suoi.  —  Patriei- 
anche  liquefar:  da  o  parricidaf  come  poi  si  disse  carn- 
ee Ritimi.  —  Ritmi,  rime.  blando  il  t  in>,si  dice,  non  pure  chi 
i7  In  questa  forma  •—  in  questo  modo,  uccide  il  padre,  ma  anche  chi  dà  morte 
18  Pigmaljone  allotta.  —  Pigmalione  a  qnaluùque  prossimo  parente,  ovvéro 
ammazzò  a  tradimento  Sicheo  suo  zio  fa  guerra  o  reca  alcun  grave  danno 
e  marito  di  sua  sorella  Didcme ,  per  ^a  patria  che  é  madre  comune  di 
impadrcmìrsi  delle  sue  ricchezze.  Vedi  tutti  i  cittadini. 
la  Rubrìca  Vili.  Allotta  che  non  si  >o  Mlda.  —  Chieflle  per  grazia  agli 
suole  oggi  adoprare ,  è  avverbio  che.  Dei  che  tutto  al  suo  toccare  si  cam- 
significa  lo  stesso  che  allora,  ed  è  com«  bia«se  in  orb,  e  V  ottenne;  ma  anche 
posto  della  preposizione  articolata  alta  il  cibo  mutandosi  al  suo  tocco,  il  pò- 
e  otta  voce  antiquata  in  vece  di  oi*a,  vero  stolto  in  mezzo  airctno  sarebbe 
alla  stessa  guifta  che  allora,  è  com-r  morto  di  fistme  se  Bacco,  mosso  apietA 
posto  di  alla  e  ora  e  corrotto  dal  la^  dalle  preghiere  di  lui,  non  si  fosse  ri-  -f 
tino  barbaro  ìa  iila  hora.  —  I  due  preso  Tinfousto  dono.  (Ov!d.,  Metanu, 
puntini  sulla  prima  vocale  del  ditton*  XI.) 

go  della  parola  Pigmalione  signiAcaao  *t  Acham.  ^»  Avendoti  appropriato 

che  questo  è  stato  sciolto  in  due  sii-  patte  del  bottìBO  di  <Q«»ico ,  fu  fatto 

labe  e  che  nel  pronunziar  la  parola  «i  lapidare  da  Giosuè,  {CHosud,  VH.) 

devono  far  sentire  le  due  vocali.  Vu  tt  Furò.  *^  Vedi  A.  14. 

tale  scioglimento  dei  dittonghi ,  che  i  n  Lo  morda  -^  lo  riM|iroveri  e  lo 

grammatici  dicono  dieresi ,  è  di  fre-  punisca. 

qnente  usato  dai  migliori  poeti.  t^.Gol  ztkarilo  Satìttk,  *—  Anania  e 

<9  Cui  traditore  e  ladro  e  patricida.  Safira,  aegnaoi  degli  Apostoli,  voUefo 

—  Pon  mente  quanto  giovi  il  ripeter»  ritenersi  parte  del.prMzo  di  un  camp» 

in  questo  luogo  la  coogiqnzione  «  a  da  essi  vend«to,,e  far  credere. a  8an 

far  si  ohe  U  lettore  ai  fermi  a  consl-  Pietro  che  mettessero  in  comune  cdgli 
derare  queste  tre  pessime  qualità  di,,  altri  diaoepoU,   ««ma  aUos*  cttava, 

Pigmalione,  e  chiaro  apparisca  quanti^  rinter<^  valsente:  mSi  ripresi  di  loro 

sia  scellerata  quella  passione  che.  può  avarizia  e  menzogna  f  oKddein  ziioeti. 

spingere  un  uomo  a  divenire  traditore, .  [Atti  Ajfostv  V.) 
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Lodiamo  i  calci  ch*ebbe  Eliodoro  ss  ; 
Ed  in  infamia  tutto '1  monte  gira  36 

Polinestor  eh'anciseJ?  Polidoro; 

Ultimamente  ci  si  grida:  Grassosa, 
Dicci,  che  1  sai,  di  che  sapore  è  Toro  ? 

In  questa  storia  si  contiene  alcuna  favola  99  :  che  le  mortelle 
gittassero  sangue ^0,  e  del  sangue  uscisse  voce,  questo  è  favola. 
Ma  Virgilio  31,  che  questo  scrive  nel  terzo  dell' Eneide,  pone  in 
ifigora  del  tradimento  e  della  tirannia  e  dell'  avarizia  del  detto 
PoHnestore,  che,  b^^e  che  'I  detto  Polinestore  occultamente  uc- 
cidesse Polidoro ,  pure  la  sua  morte  fu  manifesta.  E  questa  fu 
la  voce  che  usci  della  mortella. 

Udendo  Enea  la  crudeltà,  di  Polinestore,  che  avea  fatta  al  con- 
sorto ,  incontanente  si  parti.  E  nota  tu  ohe  leggi ,  che  tutte  le 
storie  d' Enea,  che  sono  scritte  in  questo  libro  infino  alla  morte 
di  Turno,  sono  estratte  dall'  Eneide  di  Virgilio. 


ss  Eliodoro.  ^  {entrato  nel  tempiq  è  favola  che  1$  mortelle  gittatseiro 

<li  Gerusalemme  per  riportarne  i  tesori  sangue ,  e  del  sangue  uscisse  w>C9 

a  Seleoco  re  di  Siria,  gli  apparve  un  La  parola  questo  chiude  virtuajmente 

cavaliere,  il  quale  a  furia  di  cailoi  del  in  so  le  due  proposizioni:  è  favola  che 

suo  cavallo  né  lo  scacciò.  (Machab.,  le  mortelle  gittassero  sangue ,  ed  è 

n,  3.)  £avola  ohe  del  sangue  uscisse  voce. 

ss  Ed  in  infamia  tutto  '1  monte  gira.       81  Ma  Virgilio ,  ecc.  —  la  quasto 

.—  Intendi:  Il  nome  di  Polinestore,  che  perìodo  si  desidera  maggior  chiarena. 

accise  Polidoro  figliuolo  di  Priamo»  è  Vaol  dire  che  Virgilio  pone  quella  fia> 

ricordato  con  infamia  attorno  tutto  il  vola  delle  mortelle  che  gittassero  san- 

monte  del  Purgatorio.  gue  per  farci  intendere  che  i  misfatti, 

S7  Ancise  —  passato  del  verbo  anr  per  quanto  commessi  occultamente,  o 
ddere  che  ville  uceideret  e  che  ora  è  prima  o  poi  son  manifesti.  Un  con- 
voco propria  soltanto  della  poesif.  cetto  simile  espresse  TAriosto  nell^o^ 

ss  Crasso.  —  Marco  Licinio  Crasso  tava  che  poniamo  qui  sotto  : 
detto  il  ricco,  avendo  per  sola  cupidi-       Miper  chi  male  oprando  si  confida, 

gladi  ricchesse  mossa  guerra  ai  Parti,  CVognor  star  debba  il  maleficio  oeoolto: 

fu  aconfitto  e  tirucidato.  Lnemici,  spie-  Chò,  quando  ogni  altro  taccia,  intorno 
calogli  il  capo,  gli  colarono  in  bocca  grida) 

oro  liquefatto*  come  ò  detto  di  sopra,  L'aria  e  la  terra  istessa  in  ch'è  sepulto: 

dicendogli  per  scherno:  che  ^i  sasias-  S  Dio  fa  spesso  che'l  peccato  guida 

se  deiroro  di  cui  aveva  avuto  sete.  Il  peccator,  poi  cb'aloun  dì  gli  ha  indulto 

SA  Alcuna  favola  -^   qualche  'fa-  perdonato.) 

vola.  Che  se  medesmOySensa  altrui  rioUesta, 

so  Che  le  mortdle,^^eccr^NotaCjO^  Inavvsdatameate  manifosta. 
strutto  invece  dell*  idtro  più  comune:  {Ori.  Fur. ,  o.  VI.) 
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vele*',  si  partirono  di   Creta,,  e  capitarono**  all'isole   che  ai 
-òMamano  Strofade***. 

Rubrica  V.  —  Come  Enea  si  partì  di  Creta  e  andonne  divisole 

dette  Strofaàe, 

I 

Fatte  le  vele ,  li  Troiani  ài  partirono  ,di  Creta;  e  navicando 
per  lo  mare  di  Grecia^  dopo  molta  tèmpestade*  che  sostennero^, 
capitarono  alle  Strofade^  Ivi  presero  terra  3  e  videro  armenti 
di  buoi  e  di  capre  senza  ninna  custodia  amana.  Enea,  qaando 
vide  il  bestiame  senza  guardia ,. fece  fare  una  caccia;  e  presi 
eh'  ebbero  4e'  buoi  e  delle  capre,  fece  fare  un  grande  fuoco ,  e 
arrostilli  per  dare  mangiare  a  tutta  la  moltitudine  *  ch'era  nelle 
navi.  Cotta  che  fu  la  cacciagione.  Enea  fece  porre  tutta  sua 
gente  a  mangiare  in  un  prato;  ed  ecco^,  come  li  Troiani  man- 
giavano 0,  della  montagna  eh'  aveano  eopra  capo,  scesero  l'Arpie 
(che  sono  uccelli  co' volti  virginei,  col  corpo  molto  piumato,  e 
eon  gli  artigli  molto  auzzati  ) ,  decondo  eh'  abbiamo  già  detto 
nella  terza  fatica  d'Ercole,  e  volando  lóro  sopra  capo,  del  gran 
puzzo  che  usciva  loro  di  corpo  Jbruttarono^  le  mense,  e  li  cibi 

«ita  ma  con  efficacia  e  graiia.  Esem-  mente:  dare  qualsisi($  co»a  da  cui 
pi.  Bocc.  Nov.  15.  Andiamne  là  e  l et-  V  uomo  o  V  imimaU  tolga  il  man- 
verémlOf  èfLOceiatam^nte.  giare,  il  cibarsi  come  apparisce  da 
iS  Fatte  le  vele.  —  Far  1$  vele  ed  questo  esempio  del  Boccaccio:  dagli 
anche  celiar  le  vele,  vagliono  disteny  qualche  pajo  di  scarpette,  dagli  ben 
der  le  vele  per  partire. .  da  mangiare.  Ali*  incontro  la  loca- 
li Capitarono.  —  Qoi  vale  piansero,  sione  dare  a  mangiare  richiede  il  reg- 
<s  strofade  —  isole  vicine  alla  co-  gimento  o  compimento  diretto,  e  ce  ne 
sta  della  Messenia,  nna  delle  sei  parti  serviamo  per  esprimere  il  Dare  ttd  a2- 
del  Peloponneso  penisola  della  Grecia,  cuno  una  cosa  determinata,  a  fine 

ch'egli  la  possa  o  debba  mangiare. 

i  Tempestade  —  antiq.  tempesta.  E  anche  ciò  si  parrà  chiaro  dal  se- 

s  Sostennero.  —  Vedi  intorno  a  que-  guente  esempio  del  Boccaccio:  ilfes- 

sto  verbo  Rab.  T,  n..  8.  sor  QuigìiMmo  dà  a  mamgiare  alia 

8  Presero  terra.  —  VediRub.  IV,  n.  3.  moglie  sua  il  attor  di  messer.,.  Gwar- 

i  Per  dar  mangiare  a  tutta  la  mol-  dastagno. 

titadine.  —  Qui  è  taciuta  per  maggior  S  Kd  acca..—  Vedi  Rub.  I,  n.  81. 

speditezza  la  preposizione  da  ava,nti  a  s  Come  li  Troiani  mangiavano*  •• 

mangiare,  conforme  si  pratica  nell'u-  Come  in  questo  luogo  è  usato  per 

80  toscanoydicendo:  datemi  mangiare,  mentre  ed  in  tal  sentimento  si  giunge 

datemi  bere.  In  questo  luogp  cade  in  coirùap«Kfetto.Beceaccioj  Dee,'3eome 

acconcio  avvertire  i  giovani  che  le  U  volewi  domandare  ehi  /b««s  i  cft« 

maniere  dar  da  mangiare,  dar  a  man-  avesse f  ed  ecco  messèr  IraHrìrarttfeeto 

giare  non  si  vogliono  usare  T  una  per  venir  su  dicendo. 

r  altra  non  avendo  lo  stesso  valore.  7  Bruttarono   —    voce  nobile  Che 

par  da  mangiare,  si  dice  in  modo  suona  quasi  rwMitfr  6rutlo^  in  aSgoificft- 
àssoluto  ,  é  significa  indeterminata-    to  di  imbrattare,  intridere^  macchiare. 
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rapirono.  Allora  li  Troiani  presero  Tarme  e  con.fcnrza  d'arme^ 
le  cacciarono  infino  nella  selva  9,  ond'erano  venute.  Cacciate  TAr- 
pie,  una  di  loro,  stando  in  su  uno  albero,  in  questa  forma  cominciò 
a  parUcre  a*  TVoikni:  •  Voi ,  Troiani ,  in  luogo  di  battaglialo, 
^9  avete  uocisi  i  buoi  e  i  giovenchi  di  questa  contrada,  e  a  noi 
«  nel  nosiff*o  regnò  avete  fatta  ingiuria  ;  e  però  ne^  vostri  animi 
^  riponete  li  miei  dettici ,  i  quali  V  onnipotente  padre  Apollo 
«  m^ha rivelati:  voi  andate  ratio  in  Italia  <',  ma  innanzi  che  voi 
«  la  troviate ,  proverete  la  potenza  de'  venti ,  poi  entrerete  in 
«  Italia,  è  saravvi  licito  di  pigliare  porto,  ma  innanzi  che  voi 
♦•  muriate  la  città  *'  che  v'  è  conceduta  di  fare,  avrete  sì  grande 
«  e  si  crndel  fame,  che  le  mense,  per  rabbia  di  fame,  mange- 
«  rete  ».  Udendo  questo  Anchise ,  gittossi  ginocchioni  in  terra 
in  sulla  ripa  del  mare,  pregando  gV  Iddi!  che  quelle  minacce  e 
quel  futuro  pericolo  togliessero  via,  e  che  placidamente  gli  ser- 
vassero**, e  a  porto  di  salute  pervenire  li  facessero  **.  Di  que- 
sto crudele  annunziò  fa  menzione  Dante  nel  terzodecimo  Canto 
-della  prima  Cantica  della  suA  Commedia,  ove  poetizza*^  quel 
bosco ,  nel  quale  sono  dannati  gli  uomini  disperati ,  cosi  di- 
cendo : 

«  Quivi  le  bratto  Arpie  lor  nidi  fanno. 
Che  cacciar  delle  Strofade  1  Troiani 
Con  tristo  annuniio  di  futuro  danno.  » 

Fatta  eh'  ebbe   Anchise  la  soprascritta  orazione  ^  misoast  in 
mare,  e  partiti  delle  dette  Strofade,  pervennero  in  Epiro. 


s  Con  forza  d*  arme  —  cioè  colle  che  cosa.  Questa  frase  è  ant&^piat«  e 

armi  in  mano  ;  modo  pieno  di  vivezza,  non  si  deve  pia  adoperare. 

•  Infine  nella  selva  ~  infino  den-  <8  innanzi  che  voi  muriate  la  città 

tro  la  selva.  ~^  prima  che  cingiate  di  mura  la  città. 

fo  In  luogo  di  battaglia  —  in  vece  Murar  la  città  ò  frase  bella  e  degna 

■di  battaglia  vale'a  dire  invece  di  muo-  di  essere  notata  come  quella  che  si* 

veroi  battaglia.  gnifica  T  operazione  più  importante  di 

i<  Ne*  vostri  animi  riponete  li  mìei  chi  fabbrica  nuove  città,  che  ò  cingerle 

detti.  —  Modo  assai  espressivo  non  di  mura. 

molto  dissimile  da  quel  di  Virgilio  :  A<v  li  Servassero  —  salvassero,  più  pros- 

dpite  ergo   animis  atque  heee  mea  simo  al  latino  aervo^  a$  ecc. 

/tffite  dieta,  '  Vale  quanto  :'  tgVMte  .a  K^  E  a  porto  di  salute  pervenire  li 

mekté  quel  eh'  Co  vi  dico.  facessero  —  bel  modo  e  nobile  e  m<dto 

it  Andate  ratio  in  Italia.  —  A  fidar  conveniente  a  proghiera  agli  Dei.  YU' 

raXio  vuol  dire  atidair  cei/ól&ndo  qua  e  le  :  gli  faceèwo   giungere  in  luogo 

là,  e  anche  andar  vagant^o  ed  erran-  salvo» 

do  per  rinvenite  un  uomo  o  una  qu^I-  *  6  iPeete'js^a-.  descrìve  poeticamente. 
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Rubrica  VI.  —  Come  Enea  venne  in  Epiro ^  ote  regnava  Elen^ 

figliuolo  di  Priamo. 

Partitisi  i  Trojani  delle  Strofade  * ,  dopo  molto  cirooito  di 
mare',  pervennero  in  Epiro 3,  nel  quale  regno  trovarono  regnar» 
Eleno^,  figliuolo  di  Priamo,  lo  quale  regno  gli  era  venuto  alle 
mani  per  Andromaca  sua  moglie^,  qnà  adietro <>  moglie  di  Et* 
tore;  la  quale,  presa  Troia,  aveva  presa  per  moglie  Pirro  7,  fi- 
gliuolo di  Achille,  secondo  che  scrive  Sant' Isidoro  ^  nel  quarto- 
decimo libro  deir  Etimologie.  Quesf  Andromaca ,  a  volere  bea 
intendere  lo  fatto,  fu  moglie  d' Ettore  9,  figliuolo  primogenito  di 
Priamo;  la  quale  Andromaca ,  Pirro  figliuolo  d'Achille,  presa 
che  fu  Troia ,  prese  per  moglie ,  bene  eh'  avesse  per  moglie 
Ermione,  figliuola  del  re  Menelao  e  della  reina  Elena.  Ma,  poiché 
il  detto  Pirro,  per  operazione  d' Oreste  *0,  figliuolo  del  re  Aga- 
mennone, a  tradimento  fu  morto  ^^,  la  detta  Andromaca,  nelle 
cui  mani  rimase  lo  govemamento  del  regno  ^',  prese  per  marito 
lo  detto  Eleno,  fratello  carnale *\ d'Ettore,  suo  primo,  marito.  E 
...  ■  ■     I    I  I         ■  Il    1,1 .»^a— ^ 

<  Delle  Strofade  —  cioè  dalle  isole  —  Intendi  come  dicesse  :  Bisc^^a  sape.- 

delle  Strofade.  re,  a  volere  ben  intendere  lo  fatto,  che 

t  Dopo  molto  circuito  di  mare  —  questa  Andromaca  fu  moglie  di  Ettore, 

dopo  aver  molto  girato  per  mare.  io  Per  operazione  —  vale  mediante  » 

s  Epiro  —  provincia  della  Grecia  ohe  operante  alcuno,  come  spiega  il  Voca- 

ebbe  un  tempo  propri  re,  fra  i  quali  è  ce-  bolario  ed  è  modo  che  tiene  assai  del 

lebre  Pirro  che  fece  guerra  ai  Romani  nobile  e  dei  grave. 

*  Trovarono  regnare  fileno.  —  L'in-  ««  a  tradimento  fa  morto  —  fu  uc- 
Anito  ha  forza  talora  del  participio  at-  ciso  a  tradimento.  Bel  modo  che  saon» 
tivo  presente.  Regnare  Eleno  in  qne-  non  di  rado  in  bocca  del  popolo. 

sto  luogo  vale  quanto  Steno  regnante.  i%  Nelle  cui  mani  rimase  lo  governa- 

»  n  qua!  regno  gli  era  pervenuto  mento  del  regno.  —  Di  luù  di  lei^  di 

alle  mani  per  Andromaca  sua  moglie.  ìoro  ed  anche  di  cui  per  proprietà  di 

—  Per  Andromaca  -^  per  mezzo   di  nostra  favella  non  si  vogliono  frap- 

Àndromaca.  In  questo  luogo  si  noti  la  porre  tra  l'articolo  e  il  nome  dal  quale 

preposizione  a  esprìmente  l*idea  d'av-  dipendono  ;  e  non  sarebbe  modo  cor— 

vicinamente  o  direzione  implicita  nella  retto  il  dire  il  di  lui  merito,  della  di 

relazione  fra  pervenuto  e  mano.  È  i^i  virtù,  ai  di  loro  costumL  t  di  cui 

chiaro  che  una  cosa  non  può  perve-  pregi;  ma  dovrà  dirsi  ti  nierito  di  lui, 

nire  a  mano  di  alcuno  senza  avvici-  deUa  virtù  di  lui,  ai  costumi  di  loro^ 

narsi  o  dirigersi  in  certo  modo  a  quello.  ^  cui  pregia  o  i  pregi  di  cui.  È  perd 

«  Qua  adietro  —  vale  lo  stesso  che  ^a  notarsi  che   quando  a  di  lui  o  di 

prima,  innanzi,  ed  ò  maniera  antica  id  gj  prepone  un  aggettivo»  si  dice  eie-- 

da  non  adoperarsi.  gantemente  la  vedova  di  lei  madre  col 

»  Aveva  presa  per  moglie  Puro.  —  Lasca,  e  l'infinita  di  lei  bellezza  col 

Intendi;  cui  Pirro  aveva  presa  per  Vasari.  Si  noti  anche  la  parola   yo- 

raoglie.  Costruzione  da  biasimare.  vemameiUo  in  vece  di  governo ,  che 

9  Sant'Isidoro.  —Fu  vescovo  di  Sivi-  ha  una  certa  maestà  a  cagione  dalla 

glia  in  Ispagna:  scrisse  un  libro  de  9um-  desinenza  in  ento  molto  accomodata 

mo  bono  e  TetimoìogU,  e  mori  nel  636.  allo  stile  nobile  ,  la  qual  maestà  noa 

•  QuesV  Andromaca ,  a  volere  ben  apparisce  neir  altra  voce  più  comune, 
iatendere  lo  fatto,  fa  moglie  di  Ettore.  is  Fratello  carnale.  —  Carnale,  ag-^ 
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in  questo  modo  il  detto  Éleno  regnava  in  Epiro.  Ài  qaale  per- 
venuto Enea  colla  sua  gente,  si  tosto  come*^  Andromaca  il  vide, 
uscio  tutta  di  sò*^,  e  come  tramortita  cadde  in  terra;  ma  poi 
•che  fu  alquanto  ritornata  in  sé ,  disse  ad  Enea  :  «  0  figliuolo 
«  della  Dea  Venere,  vivi  tu  o  se*  morto?  e  se  la  tua  chiara  ani- 
*  ma*6  è  partita  del  corpo *7,  Ettore  mio  dov'è?  «  Questo  disse, 
chò  come  Enea  ed  Ettore  erano  consorti  *s,  cosi  in  tutte  le  cose 
«rano  stati  stretti  compagni  ^^.  Alla  quale  Enea  con  volto  ma- 
linconoso^o  rispose:  «  Dolce  mia  cognata ^<,  io  sono  vivo  e  non 
«  morto,  hene  che  la  vita  a  grandi  e  molti  pericoli  meni^^  ». 
Ma  poi  che  V  uno  V  altro  parentevolmente  ebbe  consolato  ^^  Enea 
domandò  Eleno^^  (perchè  avea  spirito  di  profezia )^^  del  suo 
<;ammino.  Alla  quale  domanda  Eleno,  fatto  in  prima  solenne  sa- 
<:rlficio,  cosi  rispose:  «  lo  so  che  tu  vai  cercando  d*  entrare  in 
«  Italia;  ma  innanzi  che  tu  v'  entri  e  nuova  città ,   secondo  il 


giunto  di  fratello  o  sorella  vale  Fratel-  omnia  duco.  —  A  grandi  pericoli  :  la 

10  o  Sorella  nata  d'un  medesimo  padre  preposizione  a  (quasi  fosse  aottint«sa  la 
e  d*  una  medesima  madre  ;  contrario  parola  esposta)  indica  la  condizione 
^ifratellastro,o  sorellastra  e  di  uterino,  nella  quale  si  mena  la  vita. 

i4  Sì  tosto  come  —  vale  subito  che.  ss  Ma  poichò  Tuno  e  Taltro  paren- 
ti è  afereai  di  cosi.  tevolmente  ebbe  consolato —  cioè,  con 
48  Uscio  tutta  di  so.  —  I7mr  d{  «^  0  modo  degno  di  parente,   affettuosa- 
uscir  fuori  di  sa  vale  perdere  il  senno  mente,  di  cuore, 
e  talvolta,  come  in  questo  caso,  perdere  s*  Enea  domandò  Eleno.  —  Il  verbo 
il  sentimento.  Pon  mente  a  quel  tutta  domandare  si  può  costruire  in  tre  di- 
qui  posto  per  enfatico  ripieno ,  a  fine  verse  maniere  secondo  le   diverse  r©» 
di  rendere  più  viva  ed  efficace  V  e-  lazioni  che  si  vogliono  significare.  Di- 
spressione. Se  ne  trovano  molti  esem-  cesi  pertanto  domandare  uno,  doman-' 
pi  presso  i  classici,  e  si  usa  anch^  nel  dare  aduno,  domandare  da  uno.  Do- 
parlar  famigliare.  mandare  uno  quando  si  vuole  espri- 
M  La   tua  chiara   anima.  —  Nota  mere  che  T^ione  cade  direttamente 
Taggettivo  chiara  in  significato  di  de-  su  la  persona  alla  quale  domandiamo  : 
gna,  illustre  o  simili.  domandare  ad  alcuno  volendo  signi- 
17  È  partita  del  corpo  — è  partita  (dal-  ficare  il  termine  o  la  direzione  della 
la  stanza,  albergo  o  simile)  del  corpo,  nostra  domanda.  Domandare  da  uno 
i8  Consorti.  Vedi  Rub.  I^  n.  27.  dicesi  quasi  per  indicare  la  persona 
19    Stretti  compagni.  —  Stretto  è  da  cui  deve   partire  la  risposta.  La 
bella  parola  in  significato  dUntrinseco,  preposizione  a  esprime  in  tutte  quan- 
«onfidente.  te  le   sue   diverse    relazioni  un'  idea 
so  Con  volto  malinconoso.  —  Malin-  di   avvicinamento  o  direzione  ;  e  la 
eonoso  è  parola  antiquata  invece  di  preposizione  da  significa  il  muovere 
malxnconico,  tristo.  che  che  sia  da  un  luogo  per  traspor- 
ti Dolce  mia  cognata.  —  Dolce,  detto  tarlo  ad  un  altro,  ovvero  il  muoversi  di 
•di  persona,  vale  caro,  amato,  diletto,  checchessia  da  un  luogo  per  condursi 

11  Boccaccio  disse:  La  mamma  mia  altrove. 

dolce,  cioò  la  mia  cara  mamma.  E  3S   Spirito  di  profezia.  —  Spirito  di 

Dante  :  Dolce  figlio,  cioè  caro  figlio,  gelosia,  di  poesia,  di  contradizione,  e 

as  Bene   che   la  vita  a  grandi  e  simili  si  dice  deiranimo  o^della  natura 

molti  pericoli  meni.  *—  Vale  quanto  :  inchinata  a  quella  tal  cosa  ;  ed  è  modo 

io  viva  tra  grandi  pericoli.  Traduce  anche  del  parlar  famigliare.  Spirito  di 

il  virgiliano:  vitamque  estrema  per  profezia  vale  attitudine  a  profetare. 
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«  tuo  desiderio,  possa  fondare,  molti  pericoli  sosterra^^vT)  li  venti 
tt'ti  gltterranno  ora  in  qua  ora  in  là^^,  si  che  tu  vedrai  la  Ci— 
«  cilia^,  e  r Affrica,  e  le  contrade  di  Circeo;  ma  quando  tu 
«  sarai  giunto  in  quelle  parti,  ove  t*ò  riposo  servato,  dopo  molte. 
«>  fatiche ^d  avrai  riposo  e  quieterò.  Allora  tieni  a  mentoli 
»  quello  che  io  ti  dico  :  Tu  entrerai  su  per  uno  fiume  ^i^  in 
r>  sulla  ripa  del  quale,  da  mano  ritta,  troverai  una  troia  bianca 
«  giacere  con  trenta  porcellini  bianchi  sotto  la  querce.  Quivi  t*è. 
«*  conceduto  di  fare  la  cittade,  quivi  t'aspetta  di  riposare  delle  tue 
«universe  fatiche '5,  quivi  lo  tuo  sangue  si  far^  sentire*^*  da  tutte 
«'  le  genti  del  mondo  *,  e  delle  minacce,  che  iti  furono  fatte  nelle  Stro- 
n  fade,  non  dubitare  ^^;  che  colFs^uto  d' Apolline  della  detta  fjGuna 
»  tu  camperai 36.  »  Confortato  Enea  di  queste  parole,  fece  vela  2^, 
«  e  misesi  in  mare  ss,  e  partendosi  d'Epiro,  capitò  39  in  Cicilia. 

S6Liventìtigitterannoorainqaaora  solvente.  Fon  mente  quanto  il  parti- 
in  là.— Nota  naturalezza  di  espressione  !  colareggiare  e  numerare  le  circostanze 

S7  Cicilia  —  Sicilia.  Giovanni  Villani  dellMncontro  di  questa  troja  rende  evi- 
lib.  l,cap.  &«Slcano  n*a&dò  oellMsoIa  dente  e  pittoresca  la  descrizione, 
di  Cicilia,  e  ftune  il  primo  abitatore,  ss  Universe  fatiche.— Universo  (lati- 
e  per  Io  suo  nome  fu  prima  V  isola  no  universus)  significa  tutto  intiero  un 
chiamata  Sicania,  e  per  la  varietà  vul-  numero  di  cose,  prese  insieme  ed  in 
gare  degli  abitanti  è  oggi  da  loro  chia-  nassa.  Qui  vale  assai  bene  a  far  sea- 
m«ta  Sicilia  e  da  noi  Italiani  Cicilia.  »  tire  il  numero  e  la  gravezza  delle  fa- 
Ma  oggi  è  da  seguire  Tuao  moderno,  e  tiche  sostenute  da  Enea.  Però  questo 
convien  dire  Sicilia  e  non  già  Cicilia,  aggettivo  universo,  se  togli  nella  lo~ 
qaantimque  qnest^ultima  voce  sia  an-  cuzioue  V  universo  mondo  è  voce  ca- 
cera  neiruso  popolare.  duta  in  disuso  e  vuoisi  andare  a  ri- 

M  Circe.  —  Famosa  maga  che ,  se-  lento  ad  adoperarla. 
condo  la  favola,  trasformava  gli  no-  m  Lo  tuo  sangue  si  fora  sentire.  — 
mÌBi  in  bestie.  Vedi  una  più  lunga  di-  Sangue  vale  stirpe.  5t  farà  tentire 
chiarazione  Rub.  XXVII.  Le  contrade  bel  modo  espressivo  che  vale  farà 
di  Circe  sono  quel  tratto  di  paese  che  aperimentare  la  sua  potenza.  Farsi 
ò  fra  Gaeta  e  Capo  d*  Anzio  là  dove  sentire  iu  questo  significato  non  è  re- 
sorge il  famoso  monte  Circello.  gistrato  nel  vocabolario. 

<9  Fatiche.  —  Nota  questa  voce  fa-  8S  e  delle  minacce,  che  ti  furono 

tiehej  per  istenti,  disagi,  mali.  Nello  fatte  nelle  Strofade,   non  dubitare  — 

stesso  significato  usavano  i  latini  la  vale  a  dire  non  temere,  non  aver  paura 

parola  labor.  a  cagione  delle  minacce,  che  ti  furono 

so  Avrai  riposo  e  quiete.  —  Riposo  fatte  nelle  Strofade. 

ò  cessazione  di  movimento  o  travaglio  :  se  Della  detta  fame  tu  camperai.  — 

quiete  è  lo  stato  tranquillo  che  ne  II  verbo  campare  talvolta  ò  attivo  e 

seguita.  significa  fHiggire,  schivare  o  simile,  e 

81  Allora  tieni  a  mente.  —  AZ^ora  tal  altìra  è  intransitivo  e  vale  liberare 

avverbio  di  tempo  formato  dal  latino  salvare,  {t&tfrar«i,  «a/oarM;  ed  in  que- 

barbaro  in  illa  hora   vale    in    quel  sto  luogo  è   intransitivo,  onde   della 

tempo,  in  quel  punto,  in  quello  stante  ;  detta  fame  tu   camperai^  vale    della 

e  talora  si  trova  usato  non  tanto  col  detta  fame  ti  salverai, 

passato  quanto   col   presente    e   fii-  S7  Fece  vela.  —  Vedi  Rub.  IV,  n.  13. 

turo.  ss  Misesi  in  mare  —  Bel  modo  come 

SI  Tu  entrerai  su  per  uno  fiume  — >  Ventrare  in  mare  di  coi  dicemmo  Ra- 

cioè  ti  metterai  a  navigare  in  un  fiume  brica  I,  n.  *. 

(su)  verso  la  parte  superiore  che  è  la  »  Capitò.  —  Vedi  Rub.  I,  n.  10.      ' 


I  fatt;  p'enjea.  15 

Rubrica.  VII.  —  Come  JEnea  capitò  in  Ciciliay 
ove  sotterrò  Anchise  suo  padre. 

Confortato  Enea  della  risposta  d^  Eleno ,  partissi  d^  Epiro  e 
dopo  alcuno  circuito  di  mare  *  capitò  in  Cicilia,  in  quella  parte, 
dov'è  oggi  Trapani.  Quivi  fini  Anchise  la  sua  lunga  etade^. 
Morto  Anchise,  Enea  dopo  molto  pianto  e  grande  corrotto  ^  che 
fece  elli  e  tutti  quanti  i  Troiani ,  con  tutto  onore  e  con  tutta 
magnifica  grandezza*  nelle  dette  parti  di  Trapani  lo  sotterrò. 
Che  Anchise  morisse  in  Cicilia  afferma  Dante  nel  decimonono 
Canto  della  terza  Cantica  della  sua  Commedia,  ove  parla  del* 
r  avarizia  e  della  viltà  di  Federigo,  ch'è  oggi  re  di  Cicilia,  di- 
cendo : 

«  Vedrassi  V  avarine  e  la  viltate 

Di  quel  che  guarda  risola  del  foco', 
Dove  Anchise  fini  la  lunga  etate.  » 

Indi  si  parti,  e  volendo  venire  in  Italia,  per  venti  contrari  ca- 
pitò in  Affrica. 

Rubrica  Vili.  —  Come  Ènea  capitò  in  Affrica^ 
e  come  fu  edificcUa  Cartagine. 

Messo  che  si  fu  Enea  in  mare  per  venire  in  Italia,  per  venti 
contrari,  li  quali  spartirono  le  sue  navi ,  dopo  molte  tempeste 
e  molte  fatiche  ^  pervenne  in  Affrica,  cioè  in  quelle  parti,  dove 
allora  si  facea  la  grande    città  di  Cartagine.  Ma  imperciò   che 


1  Dopo  alcuno  circuito  di  mare-  cioè,  gnifica  grandezza.  —  Tutto  qui  è  posto 

dopo  essere  andato  in  giro  pel  mare,  per  enfatico  ripieno^  a  fine  di  rendere 

3  Quivi  fini  Anchise  la  sua  lunga  più  viva  ed  efficace  Tespressione.  No- 

etade  —  cioè ,  mori,  essendo  vecchio,  tisi  anche  come  tutto  aggettivo  ha  la 

\  n  qual  modo  ò  tolto  di  peso  dairAIi-  proprietà  di  gettar  via  Tarticolo  che 

ghieri    come  parecchi  altri  che  ve-  si'  vuol  porre  tra  esso  e  Ìl  sost.  a  cui 

dromo  in  appresso.  s'appoggi^  In  questo  luogo  infatti  ò 

8  Enea  dopo  molto  pianto  e  grande  posto  onore  e  magnifìcenza  senza  Tar- 

corrotto.  —  Corrotto  ò  propriamente  il  ticolo  V  apostrofato, 

pianto  che  si  fa  a^  morti.  Boccaccio  s  Che  guarda  risola  del  foco  —  ciod, 

Nov.  38, 14.  Mentre  il  corrotto  gran-  che  regge  la  Sicilia  ove  ò  il  fuoco  o 

dissimo  ti  facea,  il  buon  uomo,  in  casa  vulcano  dell'  Etna.  —  L*  espressione 

cui  morto  era,  disse  ec.  Talvolta  que-  guarda  par  che  significhi  un   potere 

sta  parola  si  prende  in  sentimento  di  precario  e  dipendente, 
dolore. 

*  Con  tatto  onore  e  con  tutta  ma-  l  Fatiche.  —  Vedi  Rub,  VI,  n.  29. 


16  I   PATTI  d'ÉNKA. 

gianti  siamo  a  Cartagine^,  tratteremo  brievemente  del  principio 
della  detta  città ,  secondo  che  pone  Virgilio  nel  primo  dell'  E- 
neide  3.  Nelle  parti  d' Oriente  fa  uno  re ,  lo  quale  ebbe  nome 
Belo.  Non  fu  questo  Belo  il  suocero  di  Semiramide^,  ma  fu  un 
altro  Belo,  figliuolo  del  re  Agenore.  Questo  Belo,  di  cui  noi  ra- 
gioniamo ora,  ebbe  un  figliuolo  maschio,  lo  quale  ebbe  nome 
Pigmalione,  ed  una  femmina  che  ebbe  nome  Bidone.  Al  figliuolo 
maschio  diede  lo  regno ,  e  la  femmina  maritò  a  Sicheo  re  di 
Tiro,  lo  quale  Sicheo  era  molto  ricchissimo  ^  ed  avea  grandissimi 
tesauri^,  de'  quali  tesauri  poiché  notizia  e  fama 7  ne  venne  ^  agli 
orecchi  di  Pigmalione,  incominciò  ad  averne  gran  fame  9:  e  sotto 
spezie  <o  di  venire  a  visitare  la  sirocchia**  e  '1  cognato,  lo  ladro, 
traditore  e  patricida  *2 ,  entrò  nel  regno  di  Tiro.  E  standosi  un 


s  Ma  impercid  che  giunti  siamo  a  hi&de  éìsBe  :  omnium  cetatis  »uce  multo 

Cartagine  —  Modo  ellittico  e  abbrevia»-  formosissimus. 

tivo  che  equivale  a:  maimpercioochò  6  Tesauri  —  tesori  mutato  Vau  in  o. 

giunti  siamo  a  dire  di  (Cartagine.  Vedi  Rub.  II,  n.  2- 

5  Secondo   che   pone   Virgilio   nel  7  Notizia  e  fama. —  Notizia  ò  il  primo 

primo  deir  Eneide.  —  Ponere  o  porrej  conoscere  che  facciamo  una  cosa  .'/ìima 

in  questo  luogo  (e  trovasi  sovente  ap-  è  divulgamento  di  essa  notizia, 

presso  altri  scrittori),  vale  ««porr«,  dire  8.  Ne  venne.  —  La  particella  ne  è 

o  scrivere.  Nel  primo  deir  Eneide  —  spesse    volte   più  tosto  esornativa   o 

cioè,  nel  primo  libro  deirEneide,  ed  è  espletiva  o  intensitiva,  che  necessaria 

figura  d^ ellissi.  I  Grammatici  per  que-  a  far  pieno  il   sentimento.  In   questo 

sto  vocabolo  intendono  la  ommissione  luogo  glova^  chi  ben  guardi  a   dare 

di  una  o  più  parole  che  sarebbero  ne-  xm&  certa  pienezza  di  suono  alla  frase, 

ceasarie  per  la  pienezza  e  la  regolarità  n  che  si  parrà  chiaro  a   chi  ponga 

del  costrutto,  ma  cui  Tuso   permette  mente  al  suono  basso   e  debole,  che 

di  sopprimere.  avrebbe  T inciso,  tolta   la   particella 

4  Semiramide  —  una  delle  più  fa-  suddetta.  —  Nota  bel  modo  venire 
mose  donne  deir  antichità  ,  moglie  di  agli  orecchi.  Belle  sono  molto  le  locu- 
Nino,  regina  degli  Assiri,  cinse  di  mura  zioni  figurate  che  racchiudono  ,  come 
Babilonia  capitale  di  quel  regno.  questa,  Tidea  di  uh  certo  movimento. 

5  Lo  quale  Sicheo  era  molto  rie-  9  Incominciò  ad  averne  gran  fame 
«hissimo.  —  Questa  particola  molto  ap-  —  ad  esserne  cupidissimo.  Ricorda 
piccata  al  superlativo...  è  una  delle  V  affamato  dell'oro  di  che  alla  Ru- 
finezze  della  lingua  toscana,  usata  da-  brica  II ,  n.  8. 

gli  antichi  maestri  a  cagione  di  mag-  io  Sotto  spezie. —  <S[p0^i0,  e  come  me- 

giore  espressiva.  (Redi,  Lett..)  E  il  gli©  dicono  imoàevm,  specie,  raletal- 

Fornaciari  ne  avverte  che  quando  a  volta  apparenza ,  sembianza,  pretesto, 

significare  il  nostro  concetto  ci  paia  comeinquestoluogo.Dallat.  <SpdCi(05,ei. 

che  sia  poco  il  superlativo  (tanto  più  il  Sirocchia  —  sorella  :  derivato  da 

che  questo  ha  molto  perduto  della  sua  sororcula  è  voce  antiq:  da  non  usare, 

forza,  dacché,  si  spende  troppo  spesso,  is  Patricida.  —  Questa  voce  è  qui 

ed  eziandio  in  cose  da  nulla),  potremo  adoperata  in  senso  lato  a  significare 

anch'oggi  usare   di  quel  modo  degli  chi  uccide  un  prossimo  parente  quale 

antichi.  Lo  usavano  anche  i  Greci  e  era  il  cognato  di  Pigmalione.   Vedi 

i  Latini,  e  Cornelio  nella  vita  di  Alci-  Rub.  II,  n.  19. 
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di  in  uno  tempio  col  cognato  a  solo  *3  ,  dinanzi  air  altare  ini- 
quamente e  crudelmente  l'uccise  in  modo  ch^  non  fu  veduto. 
E  questo  fece  con  intenzione  di  usurpare  il  regno  di  Tiro  e 
tutti  li  tesauri  del  detto  regno,  e  di  mettere  in  prigione  là  si- 
rocchia;  ma  la  notte  vegnente  Sicheo  apparve  in  visione  alla 
tnoglie  in  questa  forma**:  eh' a  lei  pareva  essere  nel  tempio 
dinanzi  air  altare;  al  quale  altare *iJ  Sicheo  col  volto  smorto  *« 
s' apriva  il  petto  dinanzi  e  mostravale  le  crudeli  ferite  che  Pi- 
gmalione   gli   avea   date.   Poi  le  parca   che    Sicheo  le  dicesse: 

-  Vedi  che  m' ha  fatto  lo  tuo  fratello  Pigmalione  !  questo  m'ha 
»»  fatto   per   possedere  lo  regno  mio   e  li   miei    tesauri,  e  per 

-  mettere  te  in  prigione ,  ovvero  per  ucciderti  ;  e  perciò ,  cara 
"  mia  sposa,  fuggi  e  vatti  via*7;  ma  quello  che  ne  pupi  por- 
n  tare  *s  iion  lasciare  in  mano  del  tuo  fratello  :  nói  porto  sono 
w  molte  navi,  le  quali,  come  tu  sai,  sono  venute  per  far  carico 
»  di  grano  ;  ponvi  suso  i  tesauri  del  mio  palagio  <9,  e  in  cotal 
«  luogo  cavalo,  e  troverai  grandissimo  tesauro  d'  oro  e  d'  ar- 
«  gento.  Di  tutti  questi  tesauri,  ciò  che  tu  ne  puoi  portare,  fa' 
»  mettere  in  sulle  navi:  e  bene  accompagnata  di  buona  gente^i, 
»  e  spewalmente  di  maestri  di  tutte  arti  ^2,  mettiti  alla  ventura  25 
»  e  vatti  via.  Ma  innanzi  che  tu  ti  parta**,  piglia  il  corpo  mio, 


«  A  solo  —  cioè ,  solo   con  lai.  È  perare  ia  prosa.  —  Palagio ,  a  cagione 

bel  rnodo^  tnttor  vivo.  del  suono,  è  voce  più  nobile  di  palazxo. 

<*  In  qnesta  forma  •*  in  questo  modo  *o  In  cotal  luogo  cava.  —  La  voce 

sottintendi  che  dirò  »  Pig.  di  ellissi.  cotale  talvolta  serve  per  indicare  un 

«8  Al  quale  altare  —  cioè  :  dinansii  al  luogo  determinato,  ch^  non  si  vuol 

presso,  vicino,  o  simile,  al  qual  altare,  nominare.  Cava  —  fei,  nella  terra  una 

16  Col  volto  smorto.  —  Smorto  vale  buca, 
di  color  di  morte,  quale  è  il  colore  dei  si  gene  accompagnata  di  buona  gen». 
morti,  e  dice  troppo  più  e  troppo  meglio  te  —  cioè,  accompagnata  da  molti  no- 
di pallido  0  simile.  mini   valorosi.  Buono ,  vale  talvolta 

n  Fuggi  è  vatti  via.  —  Bel  modo  valoroso.  • 

che  esprìme  a  maraviglia  la  rapidità  fa  Maestri  di  tutte  arti.  —  Maestro 

della  fuga.  oltre  agli  altri  suoi   siguificati,  vale 

*«  Quello  cbe  ne  puoi  portare.  —  La  anche  chi  esercita  un  mestiere.   Tro- 

particella^e  indica  talvolta  una  cosa  vìamo  nei  buoni  scrittori:  Maestro  di 

non  espressamente  preaccennata,  ma  pietra,  di  panni ,  d'ascia,  di  cazzuola 

che  si  ricava  dal  contesto ,  come  in  ec.  ed  anche  maestro  da  acque,  i  quali 

questo  luogo.  Il  ne  qui  infatti  si  può  eomuaemente  diremmo  scarpeUino,«ar- 

spiegarfe  ;   quello  che   de'  tesori   puoi  to,  falegname ,   muratore ,  ingegnere, 

portare.  I  quali  tesori  son  ricordati  di  NelPusar  però  questo  modo  si  vada 

sopra,  e  chiaro  apparisce  che   quelli  a  rilento  acciocché  non  debbano  na- 

dovea  Didone  non  lasciare  in   mano  scere  ambiguità, 

del  fratello  per  aratarsene  e  punire  a»  Mettiti  alla  ventura  —  Vedi  Ro- 

insieme  T avarìzia  di  lui.  brica  I,  n.  7. 

*9  Ponvi  suso  i  tesauri  del  mio  pa-  «*  Innanxi  che  tu  ti  parta  •-  Le  par- 

lagio  —  Suso  (più  vicino  al  lat.  attr'-  ticelle  mi,  ti,  si,  ci^vij,  lo^  la,  ec  dette 

sum)  vale  su,  e  non  vuoisi  ora  ado'  pronominali  perchè  sostenenti  le  veci 

I  fatti  d'Enea.  2 


18  I   FATTI  D*K2KEA. 

«  eh*  è  in  cotale  laogo  nascosto,  e  fìjine  oeaae,  e  palala  teeo, 
«  e  là  doFO  ta  Tai,  si  la  sotterra^  ».  Allora  IMdone,  secondo  il 
comandamoito  che  ricerette  da  Sicheo  ,  caricate  le  nari  di  te- 
sauri  e  denomini,  col  corpo  dd  suo  marito  inoeno^o^,  si 
mise  alla  Tentnra  per  mare.  E  capitata  alla  ripa^  d*  Affrica, 
la  quale  per  altro  nome  s*  appella  Lihia^,  e  Tolendo  pagliare 
terrai  per  fiire  nuova  città ,  lo  re  Jarba,  che  regnara  in  quel 
tempo  in  Lihia,  vedendo  tanta  gente,  quanta  capitata  gli  era  a 
casa^,  dubitando  che  fdlonescamente'i  non  tì  fossero  Tenuti, 
per  punta  d*arme^<  ccMitraddisse  loro  Io  scendere^.  AUora  la 
reina  per  suoi  ambasciadori^^  gli  fece   assapere^  ch'ella   non 


dei  pronomi  penonaJi,  «oso  ^esae  Tol- 
to poraaieiiilo  iapltlit€  o  emmmMtiog, 
comb  io  questo  luogo.  —  Nodai  iatiaeslo 
perìodo  larigK'tiwoBe  della  oongìniuìone 
e  a  ciatMmn  d^  menlirì.  IH  cbe  Tedi 
Rob.  n,  n    19. 

»  Si  la  aottena.  —  5i  pntieeUa  oo- 
vrabbondaate,  che  spesso  troTasi  nsasl^ 
dai  clasaiei  non  s«ixa  certa  ^Acacia. 
Ma  MuggL  ù  usi  a  rilento  e  con  giudizio- 
La  soctecra  —  tàoé  aoaem  quella  (oe- 
neee),  U  articoli  il,  la,  li,  le,  fuino 
ToIBcio  A  pronomi  aUorchè  stanno 
da  sé ,  o  si  rifcrisooDo  9é  alenn  so» 
attathro  espresso  poco  addietro  corno 
in  questo  luogo. 

M  CtA  corpo  àA  suo  nurito  incese- 
KSto  —  Incenerato,  psn^  antiquata. 
Tale  incenera.  D  T«rlN» 
poi  si  adopera  più  proj^ùmente  in 
timonto  di  gettar  csnorg  sopra 
eo»a^  sparger»  éi  cenere. 

*7  RqMk  <—  riva. 

SB  Libia  —  propriamonto  il  tratto  del- 
TAlEnca  fra  rStiopiaeilmare  Atlan- 
tieo  ;  altre  volte  si  prende  p«r  tntta 
l'AflUea. 

s>  E  T  olendo  pigliare  terra.  <—  Pi- 
gliar terra,  iabarcare.  Bel  modo  e  che 
sta  a  meraTÌgUa. 

M  Vedendo  tanta  gente ,  quanta  ca- 
pitata gli  era  a  casa.  —  Vedi  bella  na- 
toralessa,  e  come  ritrae  bene  la  mo- 
raviglia  e  Timbarasso  di  Jarba  nel 
Teder  sbarcar  tanta  gente.  Nota  poi 
-^e  eapUaia  a  casa  non  è  strettamente 
lo  stesso  che  capitata  in  casa,  porche 
la  pr^Kwsione  a  edifica  aTTÌcina' 
mento  e  direiÉone,  m  iatoiotità  od 


tal  significato 


Toce 
dnnqne 


U 
Tale 


Si 


cantare  fino  a 
è  capitare  dentro 


W  Per  pnnta  d'arme  — 
deUa  pnnta  dell'arme.  B 
qnella  parte  ^ecialment»  delle 
colla  quale  pru^riamente  ruomo  of> 
fende  e  n  ^fende,  aggiunge  forca  ed 
efficacia  e  ti  &  quasi  Todcr  la  coen. 
Il  che  non  aTTenebbe  ae  avesse  detto 
per  enne.  Tanto  gìoTU  nello  scriTcre 
la  proprietà  che  è  TÌrtA  principalìssima 
de"  trecentisiL 

s  ComraddinBe  loto  lo 
cioè,  Tietò  loro  la  di^ftfim.  H 
cemirmdiire  propriamenfee,  dir  contro 
Tale  anphe,  per  somigìiansa,  TÌetare, 
opporsi. 

•4  Per  suoi  ambascìaderi — eioè,  per 
messo  de'  som  ambaamatori.  Modo  bie- 
Te  e  riciso. 

s  Oli  fece  assaporo — A»sa|mrT  Tale 
sapere  ed  è  composto  da  questo  tsiAio 
e  dalla  particella  preposìtÌTa  a  col 
raddoppiamento  della  consonante  ìnì- 
Bìale,  come  accompagnare  per  compa- 
gnare,  acconcio  por  oondo,  arrecare 
per  recare,  acconsentire  p^  consen- 
tire ,  abbruciare  per  bruciare ,  ec.  E 
questo  Tien  fatto  per  rendere  le  pa- 
role più  piene  e  più  gravi  e  più.  gran- 
deggiantì  e  più  sonore.  Assopifre  non 
si  usa  che  all'*  infinito,  ed  ordinaria- 
mente Ta  unito  al  verbo  fìtre. 
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«ra  venuta  per  lare  novità  albana  nel  auo  regno '^,  ma  perchè 
i  venti  1*  aveano  quivi  éondottà  :  quando  a  lui  piacesse,  si  volea 
riposare  in  terra.  Alla  quale  domanda  non  volendo  lo  re  in  ve- 
runo modo  acconsentire  B7,  la  reina  gli  fece  domandare  che  gli 
piacesse  almeno  di'  venderle  tanto  terreno  quanto  uno  puoio  di 
bue  potesse  intorniare,  ovvero  circondare  ^^.  Allora  lo  re  Jarba, 
pensando  che  cosi  poco  terreno,  né  a  lui  era  gran  danno,  né  a 
lei  grande  agio^^,  non  immaginando  la  malizialo  che  Didone 
iivea  pensata,  vendettele  in  sulla  ripa  del  mare,  alquanto  infra 
terra  ^',  tanta  terra  quant'ella  domandò.  E  presa  la  pecunia^^ 
4&  lei  della  detta  vendita,  andossi  via. 

Partito  Jarba,  Didone  iscese  in  terra  con  tutta  la  sua  gente , 
-e  preso  ch'ebbe  un  cuoio  d'uno  grande  bue  ,  lo  pelo  del  detto 
cuoio  fece  filare,  e  del  Cuoio  lece  corregge  tanto  sottili  quflmto 
più  potè,  e  congiunto  il  filo  colle  corrige,  lo  distese  a  tondo 
per  terra;  e  quanto  questo  filo  circondò  e  abbracciò,  tanto  prese 
la  grandezza  della  città  ch'ella  volea  fare:  e  acciò  che  Jarba 
nolla  impedisse,  in  fretta  fece  fare  li  grandi  fossi,  e  uno  forte 
isteccato,  con  molte  bertesche^',  dentro  dai  quale  la  reina  si 
rinchiuse ^  con  tutta  la  sua  gente.  Jarba,  come  gli  venne  agli 
orecchi  quello  che  là  reina  avea  fatto,  incontanente^^  montò  a 
cavallo ,  e  con  grande  moltitudine  di  gente  la  venne  ad  asse* 
diare.  La  reina  sentendo  venire  Jarba,  potentemente  s' apparec- 
chiò a  difendere  ^^  ;  ma  considerando  eh'  ella  non  avrebbe  po- 
tuto  durare  a  guerreggiare  con  lui ,  si  brigò  di  parlargli  ^7.  £; 


56  Fare  novità  àlcanft  nel  sno  regno  M  La  malìzia  —  Malizia,  oltre  agli 

—  mutare,  abbattere  il  governo.  altri  suoi  significati,  vale  astuzia'  Dan- 

97  Accocaentire.  —  Vedi  sopra  As-  te,  Inf.,  XXII.  Odi  malixia  Ch'egli  ha 

capere.  N.  35.  pensato  per  gettarsi  giaso. 

S8  Intorniare  ovvero  circondare.  — >  *<  Alquanto  infra  terra  -  dentro  terra. 

XTsavano  talora  i  trecentisti  dichiarare  *>  Pecunia  —  lat.  danaro, 

nel  contesto  del  discorso  una  parola  o  .  ^  Bertesche  —  specie  di  riparo  da 

una  frase  con  un'altra  simile,  quasi  guerra. 

temessero  di  non  essere  intesi;  al  che  **  Dentro  dal  quale  la  reina  si  rin- 

spesso  gli  stringeva  la  ignoranza  prò-  chiose  —  Dentro  dal  quale  è  maniera 

pria  di  quella  età.   Queste  ripetizioni  ellittica  o  abbreviati  va  significante  den- 

però  si  vogliono  a'  di  nostri  schifare  tro  il  luogo  rinchiuso  dal  quale   ciod 

come  quelle  che  contraffarebbero  alla  dal  forte  {steccato.  Dentro   da  vai 

bellezza  del  dire,  e  anzi  che  giovare,  sempre  :  dentro  a  luogo  occupato  da, 

sarebbero  di  nocumento,   offendendo  o  sinde,  seeoado  ehe  rieerea   il   co- 

•quasi    il    lettore    che  si  reputerebbe  strutto* 

che  rautore  lo  stimasse  di  piccola  le-  *8  Incontanente  —  subitamente, 

vatura.  ^  A  difendere  —  a  far  difesa. 

>•  Pensando  che  cosi  poco  terreno  *7  Si  brigò  di  parlargli.  —  Brigarsi 
uè.  a  lui  era  gran  danno,  né  a  lei  gran-  e  talora  brigare  di  fJEire  una  cosa  si- 
de agio.  —  Nou  bel  modo  che  vale,  era  gniflcano  qui  sforzarsi,  adoperarsi  ;  ma 
Ai  poca  perdita  all'uno,  e  di  poco  utile  vuoisi,  in  questo  senso,  usare  dirado 
Air  altra.  e  schivando  ambiguità. 
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cpA#»vio.|Bd,  ornato  parlare  narrandogli  le  fortune  eh*  avea  coi'Bd^^r 
pfegoUo.  che  gli  piat^eese  di  non  impedirla*  larba,  -ddendolo  iìio 
oi:a%(o  ^  savio  parlare,  e  vedendo  la  sua  Inestìtorabiflé  bélléìsBa, 
disse  eh*  era  contento  eh*  ella  foeesse  la  cittade,  e  abitasse  nel 
.regno  ano  a  tutto  sao,  piacere^,  là  dov*ella  lósse  conteota  ^''-es- 
sei)^  sua  moglie^.  Didoné,  considerando  cho  se  questo  gli  disdi- 
cfiyaf{<^  era  impedimento  del  suo  proponimento  ch*avea  di  fare- 
1%  pitta,  e  .che,  se  al  suo  volere  consentisse ,  rotnpea  tède  alla 
cQn^re  di.Sicheo^^,  al  quale  avea  promesso  di  mai  non  oono-^ 
sQer^  più  uomo ^3,  a  ingegno  ^li  rispose ^^  ch'ella  era  contenta 
e  acconcia  d*  essere  sua  moglie  ^,  ma  in  prima  volea  lare  la 
oittade,  acciò  che  con  gloriosa  dota  ne  potesse  ire  a  ififarito^®. 
Jarba,  ingannato  di  vana  speranza ^7,  òouaentl  «Ilo  indugio,  ed 
ella  ai  diede  a  fare  la  città ^s.  Dice  rVii^gilio  tìiè  In  messzo  di 
qii^l  terreno,,  ohe  iDidone  prese  per  fare  la  «ittàf  ^a  una  molto 

, r . .  »        .     ■    •  -•" : — ^ '-^ — ! '. 

41^  Narrandogli  le  fortune  cfh^tivea  Una  quasi  necessaria  relazióne,  siano 

4}orSe.  «m  Ccrrer  fortuna  si  ditte  del  disgluiite  pet  àcoreseer  fbffla  e  leg- 

trovarsi  in  mare  eoa  burrasca.  Qtl!  gSadrla  ài  oonicetto.  Cmi  in  qwA  versa 

però  potrebbe  intendersi,  in  generale,  del  Petrarca.* 

dei  perìcoli  d*ogni  maniera  corsi  dalla  Altra  di  lei  non  m^ò  rimasta  speme, 

re^ita^  Dove  tpemw  è  disgiunta  da  lastra  con' 

49  Abitasse  pel  regnomo  a  tnttoflwi  o«i  ' dovrebbe  «mirsL 
piacere  —  cioò,  a  sua  voglia,  come  le  s*  A  ingjsgmo  gli  rispose,  —  A  {n- 
piacesse  meglio.  pe^no^ingannevoln^eate^  astutamente. 
90LAdov*ella  fesse  contenta  d^essere  ss  Clelia  era  acconcia,  di  essere 
|u^  moglie.  —  Là  dovt^  e  poteva  dirsi  iraa  moglie.  ^  Acconcio  di  far  checché 
semplicemente  dove,  vale  quando.  Voi  sia,  ellitticamente  per  Disposto  o  apps-- 
m^avete  lungo  tempo  stimolato  che  io  recchiato  o  atto  air  opera,  al  fat$9,  o 
ponga  fin 3  al  mio  spendere,  ed  io  son  simile,  di  farlo.  Acconcio  equivale  al 
presto  di  farlo  dove  voi  una  grazia  im-  promptua,  pcwatus  de^  Latini. 
petriate.Bocc.,Déc.,G,.V.,nov.8.  Dot?*  "    6«  Acciò  che  con   gloriosa  dota  ne 
voi  cioè,  quando  voi,  purché  voi.  -^  potesse  ire  a  marito.  —  Bello  in  ^e- 
Posse  contenta  di...  vai  quanto»  vo-  sto  luogo  é  raggiunto  gloriosa  Sk  dota, 
lesse,  le  piacesse.  Diciam  ch^è  bello  perchè  è  assai  bene 
81  Considerando  che  se  questo  gli  appropriato  a  una  città  fabbricata  & 
disdiceva.  —  Disdire  qui  vaiò  negar  portata  in  dote  da  una  donna ,  il  che 
la  cosa  chiesta.  veramente  le  è  glorioso,  cioè  le  è  ca- 
si Rbmpea  fede  alla   cenere  di  SI-  gione  di  gloria.  —  Dota  antiquato  per 
chco.  —  Questa  locuzione  è  presa  da  dote.  —  Ire  è  T  infinito  del   verbo  ir- 
Dante  che  nel  Canto  V  deW  Inferno  regolare  latino  eo^  is^  ivi,  itum,  ire 
chiama  Didone:  trasportato  in  italiano  e  vale  andare, 
_  ,  .     »^      ,                      ^  .  Ire  a  marito  —  vale  maritarsi,  e  prò- 
Cole.,  «k«  .  «!«.  amoro»,  ìa„e„te  a  p^,»,  deUa  donn»  'm  casa 
E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo  <  ,         .^      '^ 
'^'^  del  manto. 

83  Mai  non  conoscere  pici  uomo.  —  87  Ingannato  di  vana  speranza  —  el- 

Nota  costrutto  in   vece  di  non  cono-  litticamente,  ingannato  <iaf|}cnsiero  ^^ 

Scere  mài  più  uomo.  È  una  figura  d'i-  vana  speranza. 

perbato,  ovvero  trasposizione,  che  con-  88  si  diede  a  fare  la  città.  —  Nota 

siste  jieir  invertir  talmente  la  costru-  questo  darsi  a  fqre  che  vale  mettersi 

Mone  ,  che  ,  le  parole  che   avrebbero  a  fare. 
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"bella  »€tlv0tta ,  d' arbori  molto  folta.  Quìtì  facendo  tsavam  la 
reixui  per.gUtara  la  prima  pietra  del  fondamento,  fa  tkrovi^ 
4ino  capo  di  bue;  e  ciò  vedendo  uno  sacerdòte  ,  ch*ei<tf  molto 
alletterato.^9^  disse  alla  reina  :  «  Qui  non  ò  buono  fondare^,  itù- 
^  perciò  che  il  biie  che  porta  il  giogo  significa  che  questa  ferttt, 
•»  che  tu  vuogli^^  fare,  sarebbe  sempre  ad  altrui  soggiogata  A*  ^. 
Allora  la  reina,  di  consiglio  di  quel  sacerdote,  fece  cavare  al- 
trove ,  e  quivi  fu  trovato  un  capo  di  cavallo.  Veduto  il  sacer- 
dote lo  capo  del  cavallo,  disse:  t  Qui  è  buono  fondare,  imper- 
»  ciò  che ,  bene  che  1  cavallo  sia  sottoposto  ali*  uomo,  pure  ^ 
^  egli  ò  animale  vigoroso  e  gagliardo  e  nobile  e  atto  a  battaglia, 
^  e  oom*  egli  è  atto  a  guerra ,  cosi  ò  atto  a  pace  ;  chò  spesse 
«  fiate  si  fa  guerra  per  avere  pace;  onde  sicuramente ^^  qui  fonda, 
^  chò  questa  terra  sarà  vigorosa  e  gagliarda  e  nobile  ed  aspera 
«  sempre  in  guerra  •» .  Allora  la  reina  gittò  la  prima  pietra ,  e 
fondò  Cartagine.  E  1  primo  edificio ,  che  fece ,  fu  uno  tempio , 
io  qual  fondò  in  mezzo  di  quella  selva  a  nome  di  Giunone ^^; 
poi  ai  stese  a  fare  le  mura  ^^  della  città  con  grandi  torri,  e  con 
alte  porti,  dentro  alle  quali  mura  fece  grandissimi  palagi  e  gran- 
dissimi edificii,  e  molte  grandi  fortezze. 

Rubrica  IX.  —  Come  Enea  capitò  in  Cartagine. 

In  questo  tempo  che  Didone  facea  Cartagine,  e  la  detta  terra 
«ra  già  quasi  fatta,  Enea  partito  che  fu  di  Cicilia,  poi  ch'ebbe 
■sostenuto  molte  fortune  ',  e  smarrite  dodici  delle  sue  navi,  ca- 
pitò presso  a  Cartagine.  Quivi,  poi  eh*  ebbe  preso  terra,  lasciò 
la  sua  gente  a  guardia  del  figliuolo  e  delle  navi,  e  con  un  solo 
compagno  eh*  avea  nome  Acato  ,  se  n*  andò  verso  Cartagine.  E 
perch*eg]i  non   s'assicurava  nelle  terre  cdtrui^,  acciò  che  im- 

~- -  -  -  —    -     -  Il  ■        Il  j    I  I   n  I  '         _i        _  -  

M  Alletterato  —  Letterato  .  Allei  te-  6S  a  nome  di  Giunone— qui  vale  con- 
rare verbo  atitiq.   vale   istruire  nelle  sacrato  a  Giunone, 
lettere,  ammaestrare.  66  si  stese  a  fare  le  mura.  —  No- 
•0  Qui  non  è  buono  fondare  —  x^on  «ta   il    verbo   stenderai  in  sigaifloato 
è  cosa  buona,  non  d  utile,  convenien-  di  intraprendere  opera  maggiore,  do- 
te^ ecc.  pò  avere  condotto  a  termine  una  mi- 
ci Vuogli  —  Desinenza  dismessa  in  nore. 
vece  di  vuoi. 

•s  Sarebbe  sempre  ad  altrui  seggio-  i  Fortune  —  burrasche  di  mare, 

gata  —  iSop^iopaf a  qui  vale  posta  sotto  >  Non  si  assicurava  ,  ecc.  —  vale 

giogo,  soggetta.  Terra  spesso,  come  in  non  sapea  che  trovasse  ,  noB  era  si- 

•questo  luogo,  vale  città.  curo  dei  luoghi.  Il  Machiavelli  ha: 

63  Pure  —  nondimeno  «  Chi  teme  di  ogni  uomo,  non  si  pud 

6i  Sicuramente  —  senza  timore  alcu-  mai   assicurare   di  persona  »  (Istru- 
no.  Dal  lat.  securus^sine  cura^  senza    zione,  1,  3.) 
pensiero . 
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piBdim^nto  non  avesse,  favoleggia  qui'  Virgilio •  clie  Venere  co- 
perse, loro  due  d'una  si  fatta  nebbia,  ch'eglino^  né  la  nebbia, 
non  erai^o  veduti^.  E  se  questo  fu  vero^,  che  invisibili  entras- 
sero, in  Cartagine ,  delle  due  cose  fu  Tuna:  ovvero  che  p^r 
operazione  di  sdititi  andarono  coperti,  o  eglino  ebbero  pietie- 
preziose ,  le  quali ,  portando  in  mano  a  carne  ignuda,  fanno 
Tuomo  invisibile^,  se  fede  vogliamo  dare  a  coloro  che  di  ciò- 
scrissero. 

Entrando  Enea  in  Gantagine,  la  prima  cosa  che  fece  se  n^andò^ 
al  tempio;  entrato  che  fu  nel  tempio  vide  nelle  vòlte 7  e  nelle- 
mura  d'intorno  dipinta  la  guèrra  di  Troiai.  E  volgendoci  ad 
Acate,  con  lagrime  disse  :  **  0  Ax^ate,  qual  contrada  p  qual  re- 
^  gione^  è  nel  mondo,  che  non  sia  piena  delle  nostre  fatiche 'O^ 
»  Ma  sai  che  ti  dico  ?  Dacché  questa  reina  s'  è  dilettata  di  di- 
V  pingere  i  fatti  nostri,  confortati ,  che  io  spero  essere  in  luogo 
»  salvo  '  ^  venuto  « .  E  andando  lo  suo  animo  pascendo  di  quelle 
dipinture  **,  vide  Troia  e  li  Greci  dintorno;  vide  li  Troiani  com- 
battere coi  Greci;  vide  Priamo,  come  ricomperava *'  ji  corpo- 
dei  suo  figliuolo  Ettore**,  con  molt*oro,  da'  Greci;  vide  Achil- 
le*^, come  abbattea  e  tagliava^ ^  i  Troiani;  vide  lo  re  MènnoneiT" 
colla  sua  gente  nera  armata  dintorno:  vide  la  Pantesilea'^  colle 

3  Favoleggia  qui  —cioè,  in  questo  di  quelle  dipintore.— Bel  modo  questo 

luogo^  in  questo  punto  del  suo  poema  pascer  l'animo  di  una  eosai  È  preso 

nel  quale  narra  tal  fatto.  da  Virgilio  che  dice:  animum  picturut. 

*  Ch'eglino,  né  la  nebbia,  non  erano  pascit  inanù  Vale  :  rimirar  con  piace- 

veduti  —  Costrutto  che  dipende  da  si  -  re,  attentamente. 

fatta.  .43  Come  ricomperava  il  corpo  del  su» 

8  E  se  questo  fu  vero.  —  Le  cose  che  figHuolo  Ettore — Comesi  usa  per  guai" 

qui  si  dicono  degli  spiriti,  e  delle  pietre  mente  o  che.  <  Scrivendo  alla  donna 

preziose,  sono  immaginazioni  volgari,  come  tornato  era  e  che  con  lui  a  lui 

alle  quali   non  bisogna  nrestar  fede,  venisae.  »  Bocc,  G.  IL,  nov.  8,  cioè.. 

«  Fanno  V  uomo  invisibile.—  Questa  che  tornato  era. 

virtù  s' attribuiva  all'  elitropia.    Vedi  u  Ettore  —  il  più  valoroso  degli  eroi 

Bocc.  nelja  novella  di  Calandrino  che  troiani  ucciso  da  Achille, 

è  fra  le  scelte  ad  uso  dei  giovani.  «Achille  — il  più  valoroso  tra  quanti 

7  Volte.  —  Vb^fa  ècoperta  più  o  meno  (jpeci  convennero  all'assedio  di  Troia, 
incurvata  di  stanze  ,  od  altri  edifici! ,  <  6  Tagliava  —  uccideva ,  faceva  & 
in  cui  le  parfi  si  sostengono  l'una  l'ai-  pezzi. 

tra  scambievolmente.  ,  n  Mènnone.  —  Condottiero  degli  E- 

8  Dipinta  la  guerra  di  Troia  —  vale  tiopl  detti  gente  nera  come  quelli  che 
a  dire  i  fatti  della  guerra  di  Troia.       han  nera  la  carnagione 

9 Regione — paese  dal  lat. regio^  onls.  i8  Pantesilea.  —  Regina  delle  Ama^ 
40  Fatiche  —  sciagure,  disgrazie,  af-  ^oni  che  sono  le  sue  care  donzelle  di' 
fannia  come  tradusse  il  Caro.  Qui»  iam  cai  l'Autore  dice  poi.  Le  Amazoni  eran 
lotms,  inqi4Ìt,A.chate^Quce  regio  in  ter-  donne  guerriere,  cosi  denominate  dall» 
ri9  nostris^  non  piena  labor is.  Mtì.,1,  parola  a  in  greco  privativa  che  equi- 
ni Luogo  salvo  —  qui  salvo  vale  si-  vale  a  senza,  e  dalla  parola  mazos  che 
curo,  in  luogo  di  salvezza.  significa  mammèlla,  perchè  da  bam- 
<<  E  andando  lo  suo  animo  pascendo  bine  bruciavasi  loro  la  poppa  destra  , 
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8ii«  caro  donzelle  armate  a  lune  *9,  latta  affocata  in  battaglialo*  e 
da  l'uno  de' lati  si  vide  8ò  stesso*'  mescolato  tra  Greci.  E  co- 
m'egli stava*'* tutto  stupefatto  e  tutto  intento  a  guardare,  ecco 
la  reina  Didone*'  con  grandissima  pompa  e  gloria  venire  al  tem- 
pio, stipata  intomo  di  grande  compagnia  di  nobili  giovani  ca- 
valieri e  donzelli*^.  Ed  entrata  che  fu  nel  tempio  si  pose  a  se- 
dere in  su  un'  alta  sedia.  Quivi  dava  le  leggi  e  gli  statuti  alle 
genti;  quivi  partiva *i*  le  fatiche  sì  del  murare  e  si  del  guar- 
dare la  cittade  *o.  E  in  questo  *7  che  la  reina  stava  nel  tempio, 
le  navi  d' Enea  smarrite  giunsero  al  porto  **,  ma  quelli  che 
stavano  alla  guardia  del  porto  non  lasciavano  loro  pigliare 
teiera;  anzi*'  si  procacciavano  di  saettare  lóro  fuoco'*®.  Ciò 
vedendo  uno  Troiano ,  eh'  avea  nome  Ilioneo ,   eh'  era  con   al- 


aceioceliò  pM  facilmente  potessero  trsr  *'  Partiva — distribaiva. 
saette  coir  arco.  s*  Si  del  murare  e  si  del  guardare     ^ 
■^    io  Armate  a  lune  —  cioò  con  scudo  la  cittade.  —  <Si  sta  alcuna  volta;  come      i 
fatto  a  forma  di  mezzaluna.  in  questo  luogo ,  in  forza  d*  e  congiun-      [ 
to  Tutta  affocata  in  battaglia.  —Nota  sione partitiva» ecc.Taraltra si  dice  si. . .      \ 
il  ^ufto  che  è  quasi  un  enfatico  ripieno,  eome^  ma  non  si  dee  dire  come  imo- 
A^fiKttta  in  vece  di  infocata  è  voce  as-  derni,  si.,  che.  Murar;  okre  agli  altri 
sai  spressiva  a  cagione  di  queir  a  in  suoi  significati,  vale  coatruire,  edifioa- 
principio  cheti  fa  quasi  sentire  la  vam-  re,  come  in  questo  luogo  —  Quardar» 
pa  di  quel  Aioco  di  cui  è  parola.  In  que-  qui  è  in  luogo  di  custodire, 
ste  squisitezse,  che  a  molti  paiono  mi-  '^  B  in  questo.  ^  Modo  breve  e  ri- 
nosieinutili^consistenonpiocolaparte  ciao  in  vece  di  in  questo  tempo.  Di- 
delia  virtù  dello  scrivere.  cesi  anche  in  qttello  in  vece  di  in  quel 

s<  Si  vide  se  stesso.  —  Qui  il  ti  òri-  mentre,  in  quel  tempo, 
flessivo  e  significa  che  Tasione  si  ri-  ^  Le  navi  d^Enea  smarrite  giunsero 
flette  sul  soggetto  che  la  fa.  Qui  però  al  porto.  —  Nota  proprietà  della  pa- 
vi  è  subito  dopo  il  pronome  sé  stesso,  rola  smarrite.  Smarriremo  peràerenns^ 
che  ripete  e  mette  in  rilievo  quel  si,  cosa,  ma  non  senza  speranza  di  ritro- 
sa E  com'  egli  stava,  ecc.  —  Come  varia  ;  perdere  è  rimaner  privo  della 
vale  talvolta  mentre,  come  in  questo  cosa  possednta  senza  speranza  di  ria- 
luogo  e  in  tal  sentimento  si  giugno  verla.  L*  idea  dello  smarrire  importa 
e  oir  imperfetto.   Nota  anche  la  prò-  con  sé  quella  di  ritrovare  ,  quella  di 
prietà  di  quel  tutto  stupefatto  e  tutto  perdere  la  toglie;  con  quella  voce 
intento   che  abbiam   notato   altrove,  accennano  le  cose  per  a  tempo  ,  con 
Vedi  Rubr.  VII,  n.  4.  questa  per  sempre....  Chi  può  dimenti- 
S8   Ecco   la  reina   Didone^  —  Vedi  care  in  queste  proprietà  del  dire  il  Se  • 
intorno  a  qnest^ ecco  la  Rubrica  L  n.  21.  gretario  Fiorentino  ?  (  il  Machiavelli  ) 
ti  Stipata  intorno  di  grande  compagnia  leggasi  la  famosa  lettera  chVgli  scrisse 
di  nobili  giovani  cavalieri  e  donzelli  a  Francesco  Vettori,  la  quale  incomin- 
—  Stipata^  lat.,  qui  vale  circondata^  eia  :  .  ...  «  Mi  pareva  aver  perduta 
accompagnata f  da  gran  calca  di  no^  no,  m  a  smarrita  la  grazia  vostra  ».  È 
bili  giovani  cavalieri  e  donzelli.  Don-  chiaro    che  le   navi   d*  Enea,  che   poi 
^e/<o  propriamente  dice  vasi  quel  nobile  giunsero  in  porto,  erano  smarrite  ma 
giovane,  che  appresso  gli  antichi  era  non  già  perdute. 
educato  per  esser  fatto  cavaliere  ;  e  si  *»  Anzi.  —  Vedi  Rub.  Ili,  n.  12. 
adopera  ancora  questa  voce  in  signi-  so  Si  procacciavano  di  saettar  loro 
Acato  di  famigliare,  paggio,  e   così  fuoco.  —  Procacciarsi  vale  sforzarsi, 
vuoisi  intendere  in  questo  luogo.  adoperarsi.  Saettare  —  lanciare. 
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queintpf  già  sceso  in  t^rra^  a  graa  corsa  si  mise  a  co/crera^^ 
alla  oittade,  andando  tutti  gridando:  xniBericordia?^,  e  viden<j[o 
che  la  reina  era  nel  tempio,  con  queste  grida  n'andarono  ^- 
nanzi  da  lei  3*  ;  e  poi  che  tutto  il  tempio  ebbero  pieno  di  fjd^^r 
gridando  misericordia,  la  reina  distese  la  v^rg^  dell'  oro^i^  (ìh'i^ 
vea  in  mano,  facendo  cenno  che  dovesisero  tapepe^^. 

Rubrica  X.  — Diceria^  d'Ilìoneo  alia  fBiwt  Di4(me, 

Allora  Ilioneo,  con  ornato  e  piacevole  par4|ire,  qpsl  inqoB^in- 
ciò  a  dire  :  ««  Q  gloriosa  reina ,  alla  quale  Iddio  del  cicjki  ha 
»  conceduto  di  fare  questa  nobile  e  alta^  cittade,  e  B,  cui  la 
«•  giustizia  divina  ha  dato  di  tenere  a  freno  le  genti  superbe, 
«t  noi  miseri  Troiani,  li  quali  siamo  stati  gittati  da'  venti  per 
«t  diversi  mari,  ti  preghiamo  che  tu  comandi  che  '1  nostro  na- 
«*  villo'  non  sia  arso.  Abbi  pietade ,  o  reina,  della  schiatta 
«t  troiana,  e  pietosamente  ragguarda  le  nostre  fatiche  ^  ;  noi  non 
f  siamo  venuti  qui  a  depopolare  ^  con  ferro   queste  contrade , 


81  Alquanti  —  a  modo  di  sost.  piar,  minata  materia  ,  o  la  destinasione  di 

per  alquanti  nomini,  che  anche  si  dice,  una  cosa  a  un  determinato  uso. 

con  poca  différensa,  parecchi.  86  Facendo  cenno  che  dovessero  ta-  >^ 

8S  A  gran  corsa  si  mise  a  correre,  cere.  —  Il  verbo  dovere  si  usa  talora 
—  Notisi  questo  modo  metterei  a  fare  per  ripieno ,  ma  però  sempre  induce 
una  cosa.  Al  verbo  «orrtfTtf  è  aggiunto,  qualche  poco  di  necessità;  o  almeno 
per  accrescerne  il  significato,  un  nome  dubbiosità  o  convenienza.  Se  ne  tro- 
che  contiene  la  medesima  radicale  ,  vano  parecchi  esempi  V- specialmente , 
corsa.  Ciò  si  usava  spesso  dal  Greci  nel  Decamerone.  In  questo  luogo  ser- 
e  talvolta  anche  dai  Latini;  ma  in  ita-  ve  assai  bene  a  significare  la  Conve- 
llano ,  e  specialmente  in  prosa  vuoisi  nienza  e  il  debito  che  aveano  di  tacere 
usare  di  rado  e  con  molto  accorgimento  i  Troiani  al  cenno  della  regina, 
e  solo  quando  si  vuole  esprimere  som- 
ma intensità  dell* azione.  i  Dicerìa.  —  Valeva  anticamente 

83  Misericordia.  —  Grido  di  chi  vuol  parlata  o  discorso,  ora  però  si  usa  sol- 
muovere  altri  a  pietà,  e  compassione,  tanto  a  significare  quel  discorso  stue- 

84  Dinanzi  da  lei.  —  Modo  da  non  più  chevole,  che  con  poca  struttura  e  or- 
usare.  Dirai  in  vece  :  dinanzi  a  lei.  dine  è  tirato  alla  lunga  dal  dicitore 

88  La  verga  dell'oro.  —  Verga  qui  con  tedio  di  chi  1* ascolta, 

vale  scettro:  il  nostro  autore  ha  detto  >  Alta  «^  qui  vale  egregia,  potente 

la  verga  dell'oro  e  non  la  verga  d'oro  o  simile. 

secondo  Tuso  degli  antichi  di  dar  Tar-  8  Navilio.  —  Qui  vale  flotta ,  ar- 
ticolo al  genitivo,  quando  1*  avevano  mata. 

dato  al  nome  dal  quale  dipendeva.  4  Ragguarda  le  nostre  fatiche.  — 
Dante  Purg.  e.  X:«L 'aquile  dell'oro  So-  JUagguardare  qui  vale  diligentemente, 
vr'esso  in  vista  al  vento  simovieno;  attentajnente  considerare.  Un  moderno 
e  Farad,  e.  XVI.  E  le  palle  dell'oro  qui  avrebbe  detto  :  interessati  per  le  no- 
fiorìan  Firenze  in  tutti  i  suoi  gran  fatti.»  atre  fatiche  ;  che  non  sarebbe  certo  sta- 
Ma  i  moderni,  in  questo  più  saggi  de-  to  bel  modo.  Nostre  fatiche  :  le  nostre 
gli  antichi,  non  danno  l'articolo  al  gè-  pene,  1  nostri  travagli ,  i  nostri  afiknni. 
nitivo  dipendente  da  un  nome>  se  non  8  Depopolare  —  latinismo  per  «ac- 
quando il  genitivo  esprime  una  deter-  cheggiare. 
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^  BÒ  per  leva^  preda  alle  a(>8Ére  navi  O;  bool  regna  certo  tanta 

^  superbia,  nò  tanto  ardire  negli  nomini  sconfitti  e  Tinti.  Noi' 

<*  eravamo  partiti  di  Troiai  per  venire  in  una  contrada  che  si 

«  chiama  Italia,  terra  antica  e  potente  d*  arme  e  grassfi  di  buono 

•»  terreno 8;  ma  per  contrari  ed  avversi  venti,  molti  mari  ab- 

«  biamo  corsi,  e  del  nostro  ùavilio  molto  perduto  ^  ;  e ,  sopra 

-»  tutto  questo  *o,  abbiamo  perduto  lo  nostro  signore,  lo  re  Enea, 

«  il  quale  era  lo  più  pietoso  signore  e  lo  più  giusto,  e  *1  mi- 

^  gliore  uomo  d^arme^*  che  fosse  nel  mondo  <^.  Lo  quale  scegli, 

«  avviene  che  li  Fati**  T abbiano  servato  *♦  in  vita,  e  non  sia 

«  morto,  ancora  te  ne  potrà  rendere  grande  e  buono  cambio  *s^ 

«  se  tu  hai  pietà  di  noi.  Piacciati  adunque,  o  reina,  che  a  noi 

»  sia  licito  di  mettere  lo  nostro  navilio  nel  porto,  e  di  raccon- 

^  ciare  le  navi,  le  quali  sono  tutte  conquassate  e  rotte  dalli 

«  venti  e  da' marosi  *fi,  acciò  che  rifatto  il  navilio  ,  se  ventura  *7 

«t  ci  concede  arritrovare  il  nostro   signore,  o  possiamo  andare 

«  in  Italia,  o   almeno  s'  egli  è  pur  morto  *8,  possiamo  tornare 

*  in  Cicilia  al  re  Aceste,  eh'  è  di  nostro  lignaggio  *9.  •   Fatto 


«  Ley^re  preda  alle  nostre  navi.  —  ranq  quasi  fossegr^  djsi,  cM  haa  B*' 

ElUssi  per:  levare  preda   da  questa  ufficio  di  stabilire  ed  ordinare  i  casi 

città  e  portarla  alle  nostre  navi.  della  vita  di  ciaschedano.  (Stoll,  Jlfo- 

"7  Partiti  di  Troia  —  cioè  di  dentro  nuale  deUa.  Religione  e  Mitologia  dei 

a  Troia.  Tedi  Rub.  I,  n.  17.  Greci  e  homani,  tradotto  da  R.  For- 

t  Potente  d'arme  e  grase»  di  bHono  nactari). 
terreno— Guerriera  e  fertile.  B^  modo.        4Ì  Servato  —  serbt^tQ,  B  e  V  spesso 

•  E  àel  nostro  navilio  molto  perduto  si  cambiano.  Diliverarfi  e  diU!!>erar$f 

—  cioè:  perduta  molta  parte  del  no-  involare  e  imbolare^vifce  e  ^qc^.comé 

stro  navilio  o  flotta.  Blllasi.  dipesi  nel  contado  di  Fitexize. 

*•  Sopra  tutto  questo  —  Sopra,  si-        18  Te  ne  potrà  rend^e  grande  e 

gnifica  talvolta,  come  in  questo  luogo  buono  cambio.  •—  J^endere  cambiOf  che 

Oltre,  di  là  da;  perchè  ciò  che  è  ol-  dicesi  anche   contraccambiare,   vale 

tre  ad  una  cosa  è  appunto  sotto  un  rieompeneare,  rimeritare  ;  e   vuoisi 

altro  rispetto,  superiore.  porre  ben  mente  a  questa  firase  e  agli 

H   Uomo  d'arme.  •—  Chi  fa  profes-  aggettivi  prandi  e  buono  che  le  danno 

sione  d'arme,  guerriero.  un  che  di  vivace  e  maestoso. 

4t  Che  fosse  nel  mondo  —  Nota  bella        i6  Marosi.  —  Qui  vale  cavalloni  di 

forma  di  esprimere  il  superlativo  con  mare,  ondate,  flotti, 
qualche  aggiunta:  lo  jsfti  pietoso  si'        avventura  — fortuna. Dante, In/:, II. 

gnore  ecc.  che  fosse  nel  mondo,  L^amico  mio  e  non  della  ventura. 

1»  Fati.  —  jFatum  si  diceva  dai  gen-  *8  S'egli  è  pur  morto.  —  Pure  (pro- 
zìi quello  che  era  stato  pronunciato  prio,  veramente)  talvolta  come  in  que- 
^ari^  parlare,  dire)  dagli  dei,  special-  sto  luogo  è  ripieno,  vale  a  dire  una  di 
mepte  da  Giove  padre  e  signore  di  quelle  particelle  proprie  della  lingua 
essi,  come  espressione  della  volontA  nostra,  le  quali,  sebbene  non  necessa- 
divina  e  come  destino  irrevocabile.  /  rie  alla  tela  grammaticale,  aggiungono 
Ji'ati  in  plurale  ora  significano  ciò  che  al  discorso,  forssa,  grazia^  ornamento, 
-deve  necessariamente  accadere  a  eia-  '•  Ch'è  di  nostro  lignaggio  —  vale  : 
scuno  in  particolare,  ora  si  conside-  che  è  dinostro  sangue,  di  nostra  stirpe. 
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che  ebbe  Ilioneo  fine  ;  al  stio  parlare,  la  reitfa^  coli  tolto  dipinta 
di  tutta  pietade  e  onestadeS^^,  cosi  rispose; 

Rubrica  —  XI.  La  risposta  della  reina  bidone 

a  Bionfio  troiano, 

M  Rimovete  daWostri  cuori <,  o  Troiani,  ogni  paura;  la  no- 
H  vita  del  mio  regno  e  la  dura  ^  gente  eh*  i'  ho  d*  intorno  mi 
n  costringe  a  fare  la  gran  guardia  che  voi  vedete  :  non  è  mia 
«  intenzione  di  fare  guardia^  di  voi,  come  di  gente  strana^  e 
»  non  conosciuta  :  chi  è  quegli  che  non  conosca  Troia  e  la 
«  gente  troiana?  chi  è  quegli  alli  cui  orecchi  non  sieno  venute- 
»  le  virtù  de'  Troiani  e  gF  incendi  di  tanta  guerra,  quanta  è  stata 
*»  quella  di  Troia  ?  E  però  che  delle  vostre  virtudi  io  sono  infor- 
»  mata,  pigliate  porto  e  racconciate  le  navi,  e  poi  che  ^  le  navi 
n  saranno  racconciate,  o  che  vogliate  in  Italia  andare,  ovvero 
»  in  Cicilia  tornare,  sani  e  salvi  vi  lascerò  andare,  e  coi  miei 
♦♦  beni  fi  vi  vorrò  aiutare  ;  e  se  meco  in  questo  regno  vorrete 
»  stare,  la  città  ch'io  fo  è  vostra 7.  E  nulla ^  dai  Troiani  ai 
n  Cartaginesi  differenza  sarà  :  cosi  volesse  Iddio  ^  che  qui  con» 
»  esso  voi  fosse  lo  vostro  re  Enea!  Ma  io  farò  per  tutta  la  ma* 


so  La  reina  con  volto  dipinib  di  tutta  «  Beni  —  ricchezze»  danari  o  simili., 
pietade  e  onestade.  —  Dipinto  sparso^  7  La  città  chUo  fo  ò  vostra.  —  Qoi, 
atteggiato.  Dante,  Farad.,  XXIX.  «  Coi  a  tatto  rigor  di  grammatica,  bisognava 
volto  di  riso  dipinto,  Si  tacque  Bea-  dire  scwà  vostra  per  cagione  di  qttél 
trice.  »  Tutta  ripieno  di  cui  ò  detto  alla  vorrete  stare  posto  innaozi.^  Ma  in  qae* 
Rub.  VII,  n.  4.  n  costrutto  è  molto  sto  luogo  il  presente  invece  del  futuro, 
elegante  ,  ellitticamente  invece  di  la  vai  meglio  a  significare  la  cortesia  e 
reina  con  volto  dipinto  col  colore  di  la  mjagnanimità  di  Didone  che  dà  fa- 
tutta  pietade  o  onestade.  colta  ai  Troiani  di  valersi  della  sua 

città,  come  di  cosa  loro ,  fin  dal  miO- 

i  Rimovete  da*  vostri  cuori.  —  Ri-  mento  stesso  che  la  profferisce.  Questo 

movere  (dal  lat.  removeo  es)  per  allon-  scambio  di  tempi  i)ccorre  non  di  rado 

tanare,  non  è   senza  una  certa  eie-  nei  buoni  autori   ed  ha  molta  eflfica- 

ganza.  eia.  Ne  abbiamo  esempi  anche  nelpur- 

9  Dura  —  feroce.  lar  famigliare ,  e  udiamo  dire  spesso^ 

*  Fare  guardia  di  voi  —  Fare  guar'  in  Toscana  :    domani  vengo  da  te  a. 
dÀa  in  significato  neutro  passivo,  qui  simili  quasi  chi  parla  collMmmagina- 
vale  guardarsi. .  zione  e  col  desiderio  voglia,  per  così 

*  Gente  strana  —  qui  vale  gente  dire  ,   risguardare   come  presente   il- 
straniera.  Ma  a*  dì  nostri  strano  pren-  futuro. 

dandosi  comunemente  in  significato  di  ^  Nulla — iVt«{/o  vale  nttmo  e  si  usa 

ruvido,  di  maniere  scortesi,  che  tua  comeaddiettivoe  qualche  volta  anche 

stranezza,  chi  dicesse  gente  strana  in  come  sostantivo  p.  es.  Hiconosciuto  da- 

significato  di  straniera  come  fra  Guido,  nullo  (uiuno).  Oggi  solo  in  poesia, 

correrebbe  rischio  di  essere  f^anteso.  ^  Cosi  volesse  Iddio,  ecc.  —  Cosi  sii 

5  PfOÌ  che  —  vale  talvolta  dojpo  che  adopera  in  principio  di  locuzione  che 

come  in  questo  luogo.  preghi  o  desideri,  come  il  sic  dei  latini. 


n  rina  cerc«ret  e  per  tatto  il  regno  investigare  ^®,  se  trovare  si 
*t  potesse,  chò  U  a  lui  e  a  voi  -ogm  umanitade  intendo  d'  am- 
P  ministrare  >3.  «  Mentre  che  Ilioneo  parlò  allareina  Didone,  e 
la  reina  rispose,  Enea  si  stava  da  parte  con  Ancate,  velati  di 
nebbia,  com'  ò  detto  di  sopra,  e  vedendo  e  udendo  ciò  che  vi 
si  fece  e  vi  si  disise  '3,  non  erano  veduti  :  ma  poi  che  ebbe  ing- 
lese la  graziosa  e  umana  risposta*^  della  reina,  già  disiderava 
che  la  nebbia  si .  partisse  per  andarle  dinanzi.  Ed  ecco,  secondo 
il  disiderio  che  aveva  conceputo.  Venere  tirò  a  so  la  nebbia,  ed 
egli  col  compagno  rìmase  scoperto.  Si  tosto  come  fu  egli  visi* 
bile  rifatto ,  gittossi  dinanzi  alla  reina,  dicendo  :  «  Ecco  colui 
«>  che  andate  caendo  A^,  Enea  troiano  scampato  dall'onde  del 
n  mare,  n  Poi  dirizzò  il  suo  dire  in  verso  la  reina,  in  questa 
forma  ^^  parlando. 

I 

p  • 

Rubrica  XII.  —  La  diceria  di  Enea  alla  reina  Didone^ 

M  0  sola  che  hai  avuto  pietade  delle  nostre  fatiche  ^  e  di 

•  Troia,  benignamente  ricevendo  le  reliquie  2  dei  Troiani  scam- 

•  pati  delle  >mani  de*  Greci,  a  rendati  degne  grazie  e  degni 
«t  guiderdoni  non  siamo  possibili  3.  0  reina  Didone ,  eziandio 


*0  Investigare,  —  Investigare  è  prò-  xii  per  nulla  ne  soffrirebbe  il  costrutto 

priamente  cercare  Toggetto  dietro  ai  nò  il  senso. 

suoi  vestigi  o  tracce  od  indizi  od  im-  '*  La  graziosa  e  umana  risposta.  — 

magini  che  lascia  di  sé.  Comunemente  Questa  umana  risponde  benìssimo  al- 

vale  cercar  colla  mente,  ma  qtd  è  in  Vttmanità  di  sopra.  Vedi  n.  12. 

sentimento  di  CBreare^  ricercofe  cor-  **  Colui  che  andate  caendo  —  An- 

poralmente.  dare,   aggiunto   a*  gerundi,  esprime  il 

n  Cbè  —  poiché.  prolungamento  e  la  durata  deiropera- 

«  A  lui  e  a  voi  ogni  umanitude  in-  zione  specificata  da  que*  gerundi.  — 
tendo  di  amministreùre.  —  Eletti^ima  Caendo  —  voc.  antiq.    che   vale  cer- 
maniera  per  dire  essere  pietoso  di  cure  cando.  Kesta  in  uso  in  parte  del  no- 
e  di  aiuti  ad  alcuno.   La  voce  urna-  stro  contado, 
ni^d  da  chi  voglia  seri  vere*  puramente,  i«  Forma  —  modo, 
non  pud  esser  tirata  a  significare  il  ge- 
nere umano,  come  ftinno  molti  scrit-  l  Fatiche  —  travagli.  Vedi  Rub.  VI^ 
tori  moderai.  n   29. 

*5  Ciò  che  vi  si  fece  e  vi  si  disse.  «  Le  reliquie  —  i  resti,  gli  avanzi, 
«*  Vi  si  dice  di  ogni  luogo  doVe  non  in  latino  reliquicet  arum  da  relinquo^ 
aia  colui  che  favella'-o  non  ponga  di  lasciare.  È  voce  da  usar  raramente  e 
ritrovarsi.  Cij  rigorosamente  parlando,  con  giudizio  per  dar  nobiltà  allo  stile. 
si  dice  del  luogo  stesso  dovè  é  colui  Heliquie  oggi  più  comunemente  si  di- 
che favella.  Il  perché  ò  chiaro  che  cono  i  Corpi  e  le  cose  de* Santi  perché 
non  possono  scambiarsi.  Notisi  in  ol-  son  quello  che  ne  avanza  di  loro, 
tre  che  gli  avverbi  vi  e  ci  talvolta  si  SA  renderti  degne  grazie  e  degni 
pongono  a  mo*  di  ripieno,  come  in  que-  guiderdoni  non  siamo  possibili.  —  Non 
sto  luogo,  dove  togliendo   l'avverbio  siamo  possibili  —  cioè  non  siamo  abili. 
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.•  80'^  tutti  i  Troiani)  oke  sono  diiipersi  per  lo  mondo*,  si  rau- 
^  cassero  insieme,  àon  ti  ^potrebbero  ringraziare;  ma  gli  Dii 
4»  del  cielo  ohe  po&gono  mente ^  quaggiù  alle  eose  inetosOf  e  la 
'•'  taa^  coscienza  netta ,  ti  ringrasino  e  premi  condegni  ti  nea* 
ff  dano.  Quanto  tempo  correranno- i  finmi  per  terra,  e  quante 
«tempo  Tìeplenderanno  le  stelle  in^cittlo,  tanto  ten^o  Toiiore 
«  tno  e  le  laude  tne  ^  dureranno .  ìnsi^ime  ^<à  nome,  «»  Poi<M 
Enea  in  questa  forma  ebbe  parlato  a  IHdone,  còlla  mano  ritta' 
prese  llieneo,  e  colla  manca  prese  nn  altro  Troiano,  ohe  a^Feva 
nome  Segesto.  Didone,  udito  che  ebbe  Enea,  «tispeMta  tutta  si 
della  bellezza  d'Enea,  si  del  suo  bello  e  «ornato  parlare^^,  si 
eziandio  de* suoi  infortunati ^  0831,-0081  incomineiò  lo  suo  dire: 
«»  Che  caso  o  che  fortuna  per  tanti  ^ricdi  ti  perseguitano,  o 
«  figliuolo  della  Dea?  E  che  violenza  con  si  crudeli  afflizioni  ti 
•  percuote  ?  Se*  tu  quell*  Enea,  lo  quale  la  Dea  Venere  ingenerò 
«  d'Ànchise^o  troiano?  le  tue  condizioni  e  li  tuoi  fatti,  si  di 
«  te  e  si  del  tuo  padre,  si  eziandio  della  tua  terra ^<  io  seppi- 
»  e  conobbi  già  fa  grande  tempo  <^,  infino  allora  ^^  eh*  un  vo- 
«  stro  Cittadino,  ch'ebbe  nome  Teucro;  lo  quale  «  essendo  cac- 
«  ciato  di  Troia,  ed  essendo  capitato  allo  re  Belo  mio  padre, 
«  nel  tempo  ch'egli  era  a  oste'^  nel  regno  di  Cipri  <S,  tutto  di 
»  ci   noTelhtya  '^  de'  fotti  de'  Greci  e  de'  Troiani.  Per  la  qual 

mi  possibile  in.  sij^nificato  di  abile  non  ^  Si  della  bellesxa  di  Enea,  ai  d^ 

fii  vorrebbe  oggi  adoperare.  Guidar'  ano  bello  ed  ornato  parlare.  —  Vedi 

dqne  ò  premio  più  in  graode,  non  af-  Rub.  IX ,  n.  26. 

fatto  materiale  e  che  fa  pensare  più  '  Infortunati  —  sfortunati, 

dirittamente  a  chi  lo  riceve.  'o  Ingenerò  d*Anchise  —  cioè  generò 

*  Eziandio  se.  —  Eziandio  colle  par-  in  se.  D'Ànchise  cioè  per  opera  d^An- 

licelle  che,  «0,  perché  vale   avvegna^  chise. 

che y  quantunque  come  m  questo  luogo.  ''  Terra  — •  Questa  parola  accompa- 

5  Pongono  mente.  —  Por  mente  è  gnata  dagli  aggettivi  possessivi  miOy 

rivolgere  la  mente,   Vattenzione  a  tua,  suo,  vale  patria,  come  in  questo 

una  cosa.  luogo. 

8  Le  laude  tue.  ~-  La%tde  per  lodi.  il  Giàfagrande  tempo  — già  è  molto 

Intorno  allo  scambiamento  del  dittongo  tempo. 

OM  e  di  0  vedi  R.  11 ,  n,  2.  La  desi-  45  inflno  allora  —  cioè  infino  da 

nenia  in  e  al  plurale  {laude  per  laudi)  q%éeU'ora,  da  qt$él  tempo. 

si  vuole  oggi  schifare  come  non  con-  li  Nel  tempo  ch'egli  era  a  oste  nel 

forme  alle  regole  della  grammatica.  regno  di  Cipri  —  Essere  a  oste,  an- 

7  Colla  mano  ritta  —  mtto  per  de-  dure  a  oste^  modo  un  po'  antiquato  « 

stro,   contrario  di  sinistro.  Si  adoperi  da  usar  eoa  giudisio,  vale  essere  a 

in  questo  senso  quando  non  generi  am-  campo,  guerreggiare .  accamparsi. 

biguità  e  non  si  corra  rischio  che  si  M  Cipri  —  più  comnoemente  Cipro 

possa  intendere  rissato,  ovvero  diritto  è  una  grande  isola  nel  Mediterraneo 

aggettivo  contrario  di  torto.  In  questo  fìpa  la  Sicilia  e  la  Siria,  famosa  aujtl* 

luogo  il  significato  di  ritta  ò  abbastansa  camente  pel  culto  di  Venere 

chiarito  dal  contesto  e  dall'aggettivo  's  Tutto  di  ci  novellava  •- iVaM2/are 

manca  che  gli  viene  appresso.  qui  vale  raceonlare^ms^  ora  ha  più  di 
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n-  4iù&9k  Bììàit&menie  nel  mio  rsegiko  potete  alÀtare;  chò  io^  e- ho 
»  provate  U  Qcrlpi  deUa  fortona,  bb  imiireflo  '7  a  soccorrere,  at^ 
•  ^iiomitii  infortunati. V  £  detto  qu^lo,  si  ì«vòé&.$eàtrés.api^mo 
che  Tebbe  per  alano,  si. lo  metto  «eck)  «l 'palagio :*9>  Tomafli^la 
reina  Didoiie  a  eaea,  mandò  aUe.:B«tL  di  Enea  venti' vitelle  e^ 
cento  castroni  e'Cénto.fiM9làene,.di  'porcii  con  rnoUo  pane  e  con 
BaoUo  vino^  e  fece  spUDdidaméUte  appareo<^ÌAre  le.  tavolai  in 
una  bellis^ma  sala  tutta  teciala  di<|>orpora  edldirappid^orov 
per  mangiate  eon  Enea.  Ma  beae  che  Enea  da  Dìdeske  .oon  tanta 
gloria ^d  grazie4atnent«  fosse  ricévuto,  tanta  era  la. cttra' ideila 
sna  gente  che  aveva  lasciata  alle  navi,  -e  "l  dólca  amore  che 
portava  al  figliuolo^  che  la  sua  stientei  non  trOfvava.  riposo^  Per 
la  qual  cosa  comandò'  aiiiAcate^  ohe  aadaase  ad)  AscsaniOf  e 
che  g!li  rèvelflissé  è' onore ^f,^  che  aveva  ricevuto  dallai  Rd^tta;,  e 
chi»  senzià  dimoro  ^^<  lo  inanasse  a  Oartagine.  Antera  gÙ  co- 
mande che  recasse  6eco,sper  donare  alla  reina,.ein<][tte  pceslosi 
doni  e  molto  belUsSiiai  '^^  i  quali  avea  recati  seco  da.  Troia. 
Ijo  prinio  Id  Jun'vestftmeaiiQt  tutto  fiitto  ad  oro^,.  il  quale  si 
chiama  palimi;  lo  secondo  »fu  un  mantello  tondo,  tutto  fatto  a 
fiorii  il  quale  si  iMdmttisirùwntesio^^j  ch'era  stato  della. reina 
Blona,  e  cbiarfial o . Virgtliot  mirabile  dono;  lo  terzo  fu  una^^^a 
d*  oro  molto  preùosaAiente  adornata;  lo  quarto  ùi  un  ortuonento 
die  ai  chiama  tnoniUj  ornalo  di  presiose  margherite,  ohe  pende 
dal  eoUo  dinansi  dal  petto.  Questi  dna  doni,  cioè  la  verga  e  1 
monile  erano  stati  della  figliuola  maggiore  dello  re  Priamo.  Lo 
quinto  dono  fu  una  corona  d*  oro,  piena  di  gemme  preziose.  In 
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|jp6qaea(e  Taltro  signiAcato  di  rac^on^       S4  Ti(tto. fatto  ad  oro.  —  Vedremo  fra 
rar«  noioelle^  narrazioni  fluvoìote.        poco  :  tuHo  fatto  a  fiori, .  Queira  è 
17  Ho  impMso  —  appreso,  imparato.    panicoUa  di  modo,  cioè  specifloa  il 
Vooe  da  non  Qsara  ia  qoealo  «ignifl-    mod^  dall'ornameato, .intendi;  oonato 
oatou  d'oro,  ornato  di  fiorì. 

48  Si  lo  menò  seco  al  palagio  —  Sì,       ss  PaUa  —  peplot,  apeci^.  di  veste 
ripieno  di  cui  vedi  Rnb.  Vili ,  n.  25.    femminile  <greca  portata  per  i^bbigUa- 
<*  Gloria  —  pcKBpa»  mento  di  gala,  dalle  signore  di  gra- 

to Acato  —  confidente  di  Enea,  che    do^  daUe  dee  e  dalle  pe^soniei  miito^- 
Virgflio  chiama  fidus  Achat^t,  giche. 

M  Ohe  gli  rivelasse  Tenore  ^oo.  —       >«  Cixcurateato.  ^11  hnon  fìnkte^pvese 
Rivelare  (propriamente  terre  il  velo)    per  nome  deirabito  il  partioipio  ctrcutU' 
significa  discoprir*,  tMmifeatare  e  si    tea:tum,GÌM  altro  non  vuol  dire,  che 
naa  comunemente-  a  significare  mani-    tr<9pwfUo  d'ifUortMy  come  traduce  il 
festszione  4i  -eoee  misteriose  e  divine.    Caro. 

ss  Dimore  —  v.  mtiq.  rdim«ra,  indù-    «  Cinnimtextam  croceo  velamen  acan- 
to :  cosi  Dante.  Inf^  «.  XX1|  verso  18  :    tho  «  (Virg») 
«  Dimandò  *1  duca  mio  senza  dimoro.  »«......    un^.  presipso  velo 

S' Molto  bellissimi^  Vedi  Rnb.  Vili,    Coi  di  paUido  acanto  un  ampio  fregio 
nota  5.  y      Trapunto  era  d'intorno  ...».» 
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questo  che  Aeftte  andò-  per  Abcabìo  ^7,'  e  per  questi  cinqtìie  pre- 
sentì 3^,  fftvaleggia  YirgiUo  che  Venere  Dea  dèli*  amore  in  que- 
et»  forma  psrìò  a* Onpidinor ^  suo  %lìuolo:  «  Figliuolo  mio, 
n  ohò  tu  solo  se'  la  mia  forza  e  ia  mia  grande  potenza,  al  tuo 
^  refàgio 'vegno'0<^,  e  umilmente  la  taa  potenza  adimando  che 
fi  la  reina  Didòne  ^^^  verso  io  tuo  fratello  Enea,  infiammi  d*  a- 
«femore;  e  acciò'  che  quello  eh Wo  voglio "^egna  primamente  ad 
X  effetto,  tieni  lo  modo  eh"  io  ti  pongo  in  mano  33.  Ascanio  per 
n  comandamento  del  padre  si  muove*  ora  dalle  navi  per  andare 
« .  a  Cartagine  :  io  lo  voglio  pigliare ,  e  con  dolce  sopore  nelle 
«*  mie  braccia  lo>  &jrè  -adormentare  ;  e  cost  tutta  questa  notte  lo 
«t  farò  riposare.  Tu  piglia  le  fattezze'  e  V  abito  del  suo  volto  ^3, 
tt  e  in  forma  di  lui  pienamente  trasformato  vanne  colli  detti 
f*  presenti  dinanzi  a  Didene*,  e  quando  tu  sarai  giunto  alla  sua 
y»  mensa  reale,,  ed  ella  lietÀmente  t^avrà  ricevuto ,  abbracciane 
t»'  doti  e  dolcemente  baciandoti,  fa^  che  tu  le  spiri  nel  petto  un 
n  occulto  e  dolce  fuoco  di  amorcÉ  *  Ai  quali  comandamenti  Cu- 
jndine,  trasformato  in  forma  di  Ascanio,  se  n'  andò  alla  reina 
Didoné.  La  Reina  era  a  tavola  e  cenava  con  Enea,  e  quando 
vide  il  garzone  3^,  che  pareva  che  avesse  faccia  divina,  e  udì  le 
sue  parole i  composte  3^ ,  che  parevano  non  di  fanciullo,  tanto 
e'  invaghì  di  lui  e  tanto  le  piacque,  che  li  suoi  ocohi  non  pò* 
teano  saziarsi  di  mirarlo,  sé  la  sua  mente  d' udirlo.  Et  levate  le 
mense  3^,  prese  il  garzone  e  recoUosi  in  collo  e  fece  venire  di<^ 


37  In  qaesto   che   Acate   andò  per  32   Tieni  lo  modo   ch*io  ti  pongo  in 

Ascanio.—  In  queslo,  e  in  questa,  ma^  mano  —  cioè  fa  quello  che  ti  propongo, 

niera  dove  si  sottintende  il  sostantivo  Un  cattivo  scrittore  moderno  avrebbe 

«  si  tisa  cosi  avverbialmente  per  di-  detto  invece  assai  male:  segni  o  tieni 

notare  In  questo  puntOj  In  questo  questo  sistema. 

termine  di  cose.  In  questo  mentre,  »'  Tu   piglia   le  tkìXeMe   e  Y  abito 

—  Àudd  per  Ascanio  :  andare  per  che  del  suo  volto  '  —  L'ahito  del  iJoUo  è 

che  sia.  Maniera  ellittica  il  cui  pieno  propriamente  ciò  che  dicesi  aria ,  a- 

^i  è  Andar» o  Mandare,  eco.  per  fine  di  spetto. 

avere j  di  chiamare j  di  prendere  ecc.  »*  Qnnone'-^ giovanetto,  faneiuUo, 

la  cosa  ohe  forma  Toggetto  di  ta.li  verbi  ma  in  questo  sòiiso  in  prosa  vuoisi 

sottintesi.  Anddper  Aseanio,  cioè  andò  usare  di  rado  e  con  accorgimento.  Nel- 

per  fine  di  chiamare  Ascanio.  Tuso  comune   si  chiama  con   questo 

ss  Presenti  >—  Presente  {proèsMvs)  è  nonie  chi  apprende  un'arte  manuale  e 
propriamente   dono ,  che   si   presenr  chi  fa  i  sertigi  d^tla  bottega, 
ta  ,  dóno  di  cose  mobili  che  si  ts.  per  >8  xjdì  le  sa)B  parole  composte  —  Po- 
desiderio  di  piacere.  Tali  erano  i  dóni  rote  composte  vale  infinte,  artificiose 
che  Enea  presentava  a  Bidone.  e  traduce  il  simulata  verba  di  Yirgi- 

M  Cupidine  —  af^l&tiVt)  da  Cupido,  Ho.  Bocc.  nov.  15:  Udendo  questa  fa- 

inis  lÀ  stesso  che  Cupido.  vola   cosi  compostamente    detta   da 

■0  Vegno  —  vengo.  costei. 

Si  Che  la  reina  Didone  eoe. ,  —  affla-  8^  Levate  le  mense  '^  Levar  le  mense 

che  la  reina  Didone  ecc.  vale  sparecchiare. 
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nanzi  da  sè^^  spxiatori  e  cantatori,  e  facendo  aooAr^  e  ^santaiTe, 
tenea  Cupidiae  in  grembo,  credendo  che  fosse  Aftcanio  fìgUaalo 
d'Enea.  Ed  arrecandosi 38  la  gota  di ,lui  alla  sua  gota,  Cupidifte 
la  infiammò  d'  uno  infiammata  amore  verso  d'  Enea,  facendole 
in  prima  dimenticare  V  amore  che  aveva  portato  a  Sicheo.  Que- 
sta trasformazione  di  Cupidin^  i^  A^canio  pon  iinporta^^  altro 
se  non  che  la  reina  Bidone  si  infiammò  d' amore  di  Enea  ;  onde 
Virgilio  per  abbellire  questo  amore  favoleggia  che  Venere,  la 
quale  secondo  V  errore  dei  Pagani  era  tenuta  la  Dea  dell'  amore, 
mandasse  Cupidine  in  forma  d' Asc^inio,  a  sedere  in  grembo  a 
Bidone.  E  di  questo  dice  Dante  nell^  ottavo  Canto  della  terza 
Cantica  della  sua  Commedia: 

«  Solea  creder  lo  móndo  in  sub  periclo  ^ 
Che  ih.  bella  Ciprigna  M  fl  folle  amore 
-Raggicney  volta  ntfl'teno  epioiisto;  - 

Perchè  non  pure  *<  a  lei  faceano  onore 
■'     Dì  sacrificio  e*di  votivo  grido** 
Le  genti  anuche  nello  antico  errore 

Ma  Dione  **  onoravano  e  Cupido, 

Quella  per  madre  sua  ;  questo  per  figlio, 
E  dicean  ch^  ei  sedette  in  grembo  a  Dido.  » 

Infiammata  Bidone  verso  Enea:  d' amore,  fatto  fine  al  sonare 
^  al  cantare,  disse  ad  Enea:  u  L* edificazione  di  Troia,  la  sua 
n  grandezza  e  li  suoi  gran  fatti,  le  guerre  fatte  e  ricevute,  le 
«*  grandi  battaglie  e  '1  lungo  assedio  eh'  avete  sostenuto ,  tutto 
u  ho  saputo  ;  ma  in  che  modo  Troia  per  inganno  e  per  malizia 
«*  de'  Greci  si  perdesse,  questo  non  ho  anche  bene  udito  ;  e  però 
-«  fatti,  dall' un  capo*5*,  e  per  ordine  vieni  dicendo  come  e  in  che 
«  modo  voi  perdeste  la  teri;'a.  »  Fatto  che  ebbe  fine  la  reina  al 


37  Dinanzi  da  sé.  VediRub.  IX,  n.  34.  .    *s  Pure  —  soltanto. 

58  Arreciindosi  —  accostando.  *'  Di   votivo  grido  —  di  preghiere 

3>  Non  importa  —  non  significa.  con  votif 

*o  In  suo  periclo  —  quando   vivea  **  Dione  —  figlia  deirOceano  e  di 

nel.  paganesimo  con  pericolo  delL'e-  Tetl. 

temo  suo  danno.  *'  E  però  fatti  dall'un  capo  —  Capo 

a  Che  la  bella  Ciprigna  ecc.  —  che  si  prende  talora  per  principio,  origine; 

la  bella  Venere  e hiamata  Ciprigna  dal-  e  però  farsi  dalVun  capo,  farsi  dall'un 

riaola  di  Cipro  a  lei  sacra  ispirasse  de"  capi,  e  farsi  da  capo  e  cominisiar 

co'  suoi,  raggi  il  folle  amore,  volgen-  da  capo,  valgono  farsi  o  .cominciare 

dosi  nelVepiciclo  del    terzo    cerchio,  da  principio  a  raccontare  alcuna  co^ 

Epicicli,  ^secondo  il  sistema  di  Toiomeo  «a.  Onde  il  Boccaccio  disse,  Gior.  IV, 

sono  quei  piccoli  cerchi  nei. quali  eia-  narrazione  10:  —  «  E  cominciata  dal 

«din  pianeta  si  gira  di  proprio  moto  capo,   gli  conti  la  stòria  infine  alla 

da  oriente  in  occidente. .  fine.  » 


32  I  FATTI  D*ENBK. 

•ttd' dire,  tatto  la  gente  tenne  silenzio^;  ed  Enea,' sedeirdo  tu 
tÙtù^  in  questa  forma  cominciò  a  dire  e  a  narrar/^  la  infòrtù- 
Hftiia  0'  dok^otoa  jftemvL  dì  Troia. 

...  ...  .  ^    . 

RtfftKtcfA  XIII.  ^  Cowtó'  «  in  òhe  tHodó  fa  pf^èsà 

la  città  di  Troia^ 

.  • .    .  ••     - 

<•  Til  mi  òoittandi,  o  i^i^ina,  eìiMo  riniioVèlli  '  disperato  dolore 
«  dhel  cuore  tal  prème:  cdtae  è  in  cfee  modo*  là  grandezza 
»  di  Troia  e  lo  lamentabile  ^  regno  Ìéìi  Troiani  li  Greci  gìt- 
»  tasserò  a  terra.  Ma  chi  ò  quegli  che,  di  queste  cose  parlando, 
«  delle  lagrime  temperare  si  poiease  ^,  non  ehe  io  che  colli  miei 
«  occhi  tutte  le  vidi!  E  fftà ■  la notle  e' invita: a  dormire,  ma  da 
^  poi  che  tanto  ardore  ^  hai  di  aapere  le  nostre  sciagure  e  d'u- 
«  dire  r  ultime  nostre  fatiche  ^ ,  avvegnaché  ^  V  animo  mio  ri- 
w  cordandosi  di  ciò  si  conturbi,  io  comìnaierò  ^a  che  a  te  piace. 
«•  Essendo  li  duci^  de*  Greci  fiaccati  e  stracchi  per  la  lunga 
*  guerra,  volendo  tornare  a  casa,  e  da\fati9  essendo  impediti, 
»  fecero  fare  un  grandissimo  difìcio  ^0.  di  legname,  al  quale  pò- 
»  sere  nome  cavallo  di  Pallade^'.  Nel  quale  cavallo  misero 
«  detti  e  rabesd  <)  cavalieri  armati  con  al^nacntà  «itt^vaglia'S, 

W  Tht't^  ià  gente  tenne  silenzio  —       «  FaticKe  —travagli,  affiainni. Virg. 

iMcf^tie.  Itt6dr. 

7  i^Tegneecrhè  •*>  qvantnirque. 
i  Ta  mi  comandi,  o  reinik»  chMo  ri-       ^  pQci  —  capitani^  ;  condottierì,  lat. 

novelli  ec.  —  Dante,  Inf.,  XXXI.  duoc.  Sud». 

.    ^, .      .         „.        «  Da*  Fati  —  Vedi  Riìb.  X,  n.  Ì3. 
«    .    .    .    .   Tu  vuoi  eh  10  rino velli.        ,0  Dificio.  -  bifido,  presso  gli  an- 

Disperato  dolor  che  il  corrai  preme.»  ^^^^^^  ^^^  ^^^^  ^^^  propriamente  e 

Frate  Guido,  molto   sttidioSd  ed  in-  quasi  sempre   a  signiflcare  oriiigno, 

iramoractt)  di  Daute^  oltre   al  citarne  mac/sWH»*  ooWrwtm  in0«sfft^snéiétite, 

spesso  lunghi  tratti,  usa,  a.  quando  a  quale  è,  i*  ^sto-  Mfigtt,  il  oiVallo 

quandu,  come  in  questo  luogo ,  d'in-  di  P&lliid«.  In  senM  di  fabbPioal  *éri- 

corporare  nella  sua  scrittura  le  frató  veano  ééilitio.  Ctoat  il  PèttWWy  par* 

e  le  locuzioni  dèi  divino  Poeta.  laudo  di  un  tempio^  diMò: 

«  Comò  e  in  òhe  modo  --  Ellittita-  perdusse  a  sómmo  redfficio  santo, 

ménte  invifce  di  raccontando'  còme  e  , 

in  che  modo.  **  Pàlla!dé.  —  Défii  *éfìk  «ajrtèn«à, 

4  Lamentàbile—  dégno  di  èssere  «elle  atti,  «élla  gtìBrrii,  dèi  Itórtficìo. 

lamentato.   Virgilio /^am^ntaftWe  r*-  *i  Rdbeàtì.— A«6é«fOv»<*dndb  spie* 

gnu^.  gft  i&  CruiÉca,  val^,  che  confidai  tt^oppo» 

*  Delle  lagrime  temperare  si  potesse  né  teme  di  nulla;  ed   è  perciò  toao- 

—  potesse  frenarsi  dal  piangere.  Virg.  lente,  supèrbo.  Vale  anche  feroce,  fie- 

tempwet  a  Icterymis.  ro,  come  in  questo  luogo. 

»  Ardore  —  forte  desiderio.  *«  Vitto  vaglia  —  viveri. 
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«  e  mostraro^^,  infingendosi  ^ ^ ,  che  questo  cavallo  avieno  ^^ 

«  fatto  a  riverenza  di  Palladi.* 7^  p^r, pacificarla  dal  fraudolente 

-  furto,  cji'ayieup  f^t^j^  ca^,^^o,il  pfkJJla4io  *8  del  suo  tempio 

«  deUa  r6cca^ì»,di^  T^9^;  e^   egia^d^o,  per/Jh' ella,  desse  loro 

n  prosjjerppjLsVvepiiV  VW  Fatto  que- 

»  s|p,  dÌMe^Qj.di^j)^ti^«4.da^  Troia,»  e,  apdl^rpno,  e.puosorsi  in 
«  agpato  dppo  un'Ì8p^pti^2^,,cl^!  è^diPjin^^petto  a. Troia,  la  qua^e 
»  si  chiama  Ten^^ft,  Noi  i'rqify:!^,.  crecj^n^p  eh!  eglino, fos3^ro.ver|fc- 
«  n^^nté  partiti,  aprjinii?ji^.le^.  pgjr^e^,  e  ^f^dai^p  vèdendo.ii  camp*,  e 
»  lì  luoghi  ov'éi^a^q  ,st^ti  li.,G^e.e^,  ve.d^W^Q  U  dificio.di  quello 
»  n^ortal  cavallo  23,  che  paresi  pur  uu?i.  nipnt^ja^^^  Allora  unno- 
»  stro  troiano,  eh'  aveva  nome  Timete,  ovvero  ainganno^^*,  ovvero 
»  che  cosi  i  fati  yolesse;*o,  disse  che  gli  par^ea  che  questo  cavallo 
»  fos^e  messole  cp|lpcato3^.aieJJ,a. ròcca  di  Troia.  M^  un  .altro 

-^- ■     ■  ".; — 'z — ".■:  : — rz — ,  ■■ .  ': '. — : — ".■    /• — J"»  i •  ■»•'". —  '•  « 

1 A  Mostravo  ,-"  ;V(«tstriyrAnPf .14.  desh  ct<)  .c/»f^é  dietro  a  t*na  periona   o 
nenza  in  oro  ne^a  tejrza  pe:^soi^f^  J?lfi-,   <*  ."*%^.  co«a.  ,QiU.  vale  —  dietro,  una 

rale  del  perfetto  nef  verbi  delja^rima  ìsojetta. 

conjngazione  {a^àro,  cantaro ,  ino-  ^s  n  diflcio  di  quello  mortai  cavallo. 

str€troJ)  U8ftta  dai  tueceutiati  e  Eiich«  —  Mortale  qui  ha  senso  attivo  e  vale 

da  alcuni   cinquecentisti  a  preferenza  ciò  che  cagiona  la  morte.  Anche  altri 

deir  altro  arono^  è  oggi  rimasta,  alla  aggettivi  che  comunemente  hanno  sen- 

poesia.  80  passivo,  si  trovano  usati  dai  clasi^ici 

i5  luflnjrenddsi  —  Infingere  q  In^  in  seiaso  attivo,  «juale  è,  per  es.  pau' 

fingersi  yrBÌe  far  vista  di  checchessia.  ro3e  in  questi  versi  di  Dante,  /n/1,  II. 

<^  ]i£vieno^  desinenza  anti<]iuata  in-  Temer  si  deve  sol  di  quelle  cose 

vece  di  avevano  che  ora  ò  rimasta  Ch^hanno  potenza  di  fare  altrui  male, 

alla  poesia.  Dante,  /n/l,.  !^Xtl.,  144.  .  '     Deiraltre  no  che  non  son  paurose, 

si  avieno  inviscate  Pali  sue.  Vale  a  dire  :  non  son  tali  da  far  paura. 

t'^Fatto  a  rìverenzia  di  Pallade.  —  Si  guardi  però  ,  seguendo  in  questo  i 

Fare  à  riverènzia  di vale  presso  classici,  di  non   cadere  in  ambiguità. 

a  poco  dedicare f^  offerire.  Alla  Ru  br.  «4  Che  parca  pur  una  montagna.  — 

VITI  ,^K!.'  65'liai  nel  senso  medesimo  II  pure  in  questo  luogo  è  ripieno  che 

fare  fi  nome  di aggiunge  evidenza  ed  equivale  al  qui' 

<^  JÉ*alladio  —  Vedi  Rub.  1,  n.  2.  dem  e  al  sane  dei  Latini,  e  significa 

<'  ^tó'cca,  fortezza,  si  pronunzia  col-  veramente. 

Vo  J^ÈÒ   peif   distìnguerlo   da   rócca  «5  Ovvero  a  inganno  — intendi,  oper 

coll*o  scatto',  istruménto  di  canna  o  ingannarci,  yirg. 

simile  di  cui  si  servono  le  donne  per  Sive  dolo,  sive  jam  Troyae  sic 

Alare.  fata  ferebant, 

so   proAperoat  —  .propriamente  che  ss  Fosse  messo  e  collocato.  —  Messo 

portano  prosperità:  qui  vale.favorevoli.  e  collocato  sono  voci  di  simil  signi- 

si  Magioni  —  case,  dal  latino  man-  Acato,  poste  secondo  praticano  i  das- 

sio,  ofit«'',^mora,  abi^azipj^e,  derivato  sici,  i  quali^  o  per  seguire,  il  comon 

da  moMO^  es,  stare^^  ferinar^U  parlare^  o  per  esprimere  pili  efficace^ 

SS  Dopo  unMsoletta.  —  D^opo' oltre  a  mente  una  cosa,  pongono. talvolta. due 

significare  di  poi  con  diipostrazione  voci  di  simil  significazione  ,più  tosta 

d'ordine,  di  luogo  e  di  tempo.,  talora  che  una.. 

si    riferisce    semplicemente  a  \uq^o  ,  S7  Capua.  —  Città  dell' Italia  meri- 

esclusa  ogni  idea  d'ordine,  e  accenna  dioaale  in  terra  di  Lavoro ,  ora  detta 

J  fatti  d'Enea^  3 
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-«  pensando  più  sanamente  *^ ,  rispose  :  Sign  ori  Troiani ,  a  me 
f>  pare  che  di  questo  cavallo  noi  iegnamo  una  di  queste  tre 
•»  «{«*•,  ovvero  di  gettarlo  in  mare,  ovvero  di  cacciarvi  fuoco 
5»  entro,  ovvero  di  pertugiarlo  '0  e  sapere  che  e*  è  dentro.  A  que- 
»  ste  parole  il  popolo,  che  di  sua  natura   non  ha  alcuna  far- 

*  mezza*',  si  divise  in  contrarie  volontadi,  volendo  pure  **  che 
«  '  il  detto  cavallo,  eh*  era  fatto  centra  di  loro,  fosse  messo  den» 

*  tro  da  Troia  '5.  Ciò  vedendo  uno  valente  e  ardito  troiano,  che 
«  avea  nome  Laocoonte,  incominciò  a  gridare:  0  miseri  citta- 
«  dini,  che  pazzia  è  questa?  Credete  voi  che  li  nemici  se  ne 

*  sieno  andati  f  0  credete  che  questo  dono  cK  elli  ci  hanno  la-- 
f  sciato^^  sia  senza  inganno?  Non  conoscete  voi  gV inganni  e 
^  le  malizie  di  Ulisse?  0  in  questo  legno  sono  appiattati  li 
«  Greci  ^^  o  egli  è  fatto  per  combattere  le  mura  di  Troia,  Gre-- 
•^  detemi,  credetemi.  Troiani^,  questo  cavallo  non  è  senza  in- 
«  ganno  ;  a  qualunque  fine  sia  fatto,  io  ne  pur  temo  '7.  E  detto 
«  questo,  percosse  fortemente  quel  cavallo  ne*  fianchi  coli*  asta 
^  della  lancia  eh*  avea  in  mano,  al  qual  colpo  risonò  quel  difi- 
«*  ciò  come  cosa  vota.  In  quello  ^^  che  Laocoonte  cosi  parlava 
«*  al  popolo,  ecco  i  pastori  del  Re  menar  ano  ^^  prigione  un  Greco 

S.  Maria  di  Capua,  famosissima  nel-  antichi  invece  di  egli  usavano  elli  ed 

r  antichità  per  il  lasso  e  la  mollezza  elio  e  nel  plorale  élli  ed  «l^tn»,  voci 

dei  suoi  abitanti,  per  la  dimora  che  vi  piA  vicine  alle  latine  ili»  e  Ulij  e  nel 

fece  Annibale  e  per  la  guerra  che  so-  caso  retto  e  talvolta  anche  negli  obli- 

8tenne  con  Roma.  qui.  Ma  ora  non  si  vorrebbero  osare , 

98  Pensando  più  sanamente  —  lo  eccetto  in  poeda. 

stesso  che  più  rettamente.  UQ  in  questo  legno  sono  appiattati  li 

M  A  me  pare  che  di  questo  cavallo  Greci.  —  appiattare  ò  futicondere  in 

noi  teguamo  una  di  queste  tre  vie.  —  lujgo   angusto   ed   incomodo ,  sì  che 

Ellitticamente  invece   di   a  me  pare  talvolta  la  cosa  appiattata,  o  la  pei^ 

che  trattandosi  il  fatto  di  questo  ca-  sona ,  debba  restringere   in  parte   il 

vallo,  ecc.  proprio  v  lume,  o  almeno  istare  non 

80  Pertugiarlo  —  traforarlo,  bacarlo  a  tott*  agio  per  poterci  capti^d.  Molto 
da  parte  a  parte.  Pertugio  è  buco  da  acconciamente  e  con  proprietà  è  qui 
parte  a  parte.   Dante,  Inf.,  XXXm.  usato  questo  vocabolo,  trattandosi  dei 

Breve  pertugio M*  avea  mostrato  Greci  n&scosti  in  luogo  angusto,  quale 

per  lo  suo  forame.  Più  lune. . . .  era  il  Ventre  del  cavallo.  Anche  Dante 

81  A  queste  parole  il  popolo,  che  di  ha  :  Jnf.y  XUI  : 

sua  natura  non  ha  alcuna  fermezza  -       ^  j^     ^^  ^^^  ^,  ^^^^    ^^^^ 

f^  n«2  ^  M?     '^'^'^'^'^'  "f^    denti  (ali  oespoglio  ddU«i4la).  » 
bilità .  Onde  si  legge  m  F.  Giordano, III.  ^  *^  ^^ 

«  Perchè  io  possa  avere  di  me  fer-  ^  Credetemi,  credetemi.  Troiani.  — > 

mezza  nulla  »  Nota  efficacia  di  questa  rtpetisione. 

5*  Volendo  pure.  —  Intorno  a  pure^  *'  Io  ne  pur  temo.  —  Pur  vedi  sopra, 

vedi  sopra  n.  24.  n.  24. 

8S  Fosse  messo  dentro  da  Troia.  —  >*  In  quello  —  Vedi  Riib.  IX,  n.  27, 

£llitticai  ^nte   in   vece   di   dentro  il  e  XII,  n.  27. 

luogo  occupato  da  Troia.  w  Beco  !  pastori  del  re  menavano  — 

s«  CV  elli  ci  hanno  lasciato.  —  61!  Vedi  Rnb.  I,  n.  21. 
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-»  colle  mani  legate,  al  quale  trasse  tutta  la  gente  ^.  E  com*  egli 

->*  fii  giunto  nel  mezzo  del  popolo  ** ,  con  dolorosa  voce  e   con 

f»  ingannevoli  parole,  e  con  lagrime  fittive  ^^  incominciò  a  dire  : 

-»  Oimè  dolente,  guai  terra  o  qual  mare  oggi  mai  mi  riceverà? 

-»»  delle  mani  dei  Greci  era  campato,  ed  ora  sono  vehuto  a  mano 

•»  de*  Trojani^^  nimici  de^  Greci! 

M  Alle  cui  lagrime,   alle  cui   parole  lo  re  Priamo,  a  pietà 

«  commosso ,  lo  domandò  onde  *^  fosse  e  chi  fosse.   E  quegli  : 

-"  Signor  mio  re,  io  ti  dirò  la  pura  verità  di  ciò  che  tu  mi  do- 

^  manderai:  io  sono  della  gente  de*  Greci *'^,  che  sono  stati  ad 

-"  oste  **  a  questa  terra^  e  sono  per  la  mia  fortuna  *7  Sinone,  pa-^ 

f»  rente  di  Palamede,  lo  quale  fu  a  gran   torto  morto  ^  per  li 

-»  falsi  e  dolosi  ordinamenti^^  d*  Ulisse.  Dopo  la  qual  morte  io 

«  non  vissi  mai  sicuro  ;  imperò  che  XJlisse,  dubitando  che  io  non 

«t  vendicassi  la  morte  di  Palamede,  la  quale  io  sempre  avea  in 

1*  cuore^,  sempre  andò  cercando  compio  fossi  morto  ^^;  e  questo     r 

^  certo  gli  venia  fatto  S*,  5'  io  non  fossi  fuggito  delle  loro  mani. 

«  Allora  Priamo  e  tutti  noi  altri,  avendo  grande  ardore  di  sa- 

ti  pere  degl'  inganni  d' Ulisse  S',  non  guardandoci  né  avveggen- 


«»tnii 


M  '  Al  qnale  trasse  tutta  la  gente,  tinismo  da  schivare,  vale  pieni  di  dolo  > 

—  Trarre,  oltre  agli  altri  suoi  signi-  cioò  d'inganno. 

Hcati ,  vale   accorrere ,  concorrere ,  >o  La  quale  io  sempre  avea  in  caore. 

come   in  qaesto  laogo.  Onde  il  Boo-  '^ Avere  in  cuore  ana  cosa,  è  aver- 

•caccio  disse:  «  Quasi  al  rumor  ve-  vela  fitta,  impressa  per   affetto;  sia 

nendo  colà  trassero.  »  (Gior.   Vili ,  odio,  sia  amore.   Questo  è  modo  bel- 

Nov.  Y.  )  lissimo  e  pur  comune  al  popolo  e  vale 

41  E  com^egli-fìi  giunto  nel  messo  troppo»  pili  che  se  dicesse:   sempre 

del  popolo  —  Come  qui  vale  subitochè,  pensava,  non  poteva  dimenticare. 

quando.  ^*^  Sempre   andò  cercando    com*  io 

*«  Fittive  —  antiq.  per  ilnte.  fossi  morto.  —  Come  qui  vale  in  che 

n  Ed  ora  sono  venuto  a  mano  de*  guisa  ;  onde  sempre  andò  cercando 

Troiani  —  Venire  a  mano ,  oltre  agli  com*  io  fossi  morto ,  dèe  intendersi  si 

altri  suoi  significati ,  vale  venire  in  andò  studiando  in  che  guisa  potessi 

potere^  come  in  questo  luogo.  Dante,  eteere  ucciso, 

Inf,  XXH.  »«  E  questo  certo  gli  venia  f^tto.  — 

Venuto  a  man  degli  avversairj  suoi.  Il  verbo  venire,  conjugato  col  partic. 

A*  Onde —  di  qual  luogo ,  di  qual  passato  di  certi  altri  verbi ,  oltre  che 

città.  8*  appropria  il  valor  de*medesimi,  espri- 

<s  Io  sono  della  gente  de*  Greci.  ^  me  a  un  tempo  Taccadere  o  1'  avve- 

•Oente-^eX^^/atiù  ne,  popolo,  ]at.p««i«)  nire  il  caso,  o  la  sorte,  ola   ortuna,  0 

gentis.                                                   -  simili,  di  fare  o  di  operarsi  la  cosa  da 

M  Ad  oste  —  a  campo,  quelli  significata.  La  persona  a  cui  la 

*'  Per  la  mia  fortuna  — -  Fortuna  cosa  succede  si  mette  coll«~  prep.  a 

talvolta  vale ,  come  in  questo  luogo ,  rispondente  al  dativo  latino. 

ini9€ria,  disgratia,  Mwenimewto  cai"  ss  Di  sapere  degV  inganni  d^ITlisde.  — 

ivo.  Ellitticamente  con  molta  eleganza  dì 

M Morto —ucciso.  Vedi  Rnb.I.n.  29.  sapere  parte  o  vero  alcuno  deglMn- 

M  Dolosi  ordinamenti  —  Dolosi,  la-  ganni  d*  TTlisse. 
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'  •  '.  • 

n  doci  degr  ingaxini  di  questo  Sinone,  demmogli, sicurtà  ^.^   che* 

»  pienamente  dicesse  ciò   che  volesse  ■  senza   alcuna  p.aura*  H 

»  Quegli,  più  assicurato,  cosi  pro^eguitò/^^  il  suo  dire:  Spesse- 

e»  fiate  ^^  li  dùci  de"  Greci  si  vollero  partire  dalV  assediò  di  gue^ 

«  sta  terra ,  ma  erano  impediti  da''  fati ,  avendo  tuttavia  venti 

«  contrari  a'  loro  cammini  :  per  la  quaX  cosa  mandammo  Euri'- 

»  piloP  nell'algida. di  JDelfo^^  ad  Apolline  per  sapere  d^  lu\  in 

^  elle  modo  e  come  noi  ci  dovessimo  partire  f(a  Troja.  Àpolline 

*  rispose,  ad  Euripilo:  Con  sangue  Virginio  pacificaste  li  venti, 

f>  o  Greci,  quando  veniste  a  Troja;  con  sangue  ora  vi  brigate ^^ 

»  di  cercare  la  vostra  tornatalo;  fate  che  a'  venti  sagrifichiate- 

n  un'  anima  greca.  La  qual  rispostapoi  che  pervenrie  agli  orec" 

w  chi  del  popolo^  ciascuno  fu  pier^o  di  paura  e  di  spavento  che 

»  la  sorte  non  toccasse  a   lui.  Allora    Calcante  sacerdote,  alle 

«  grjda  d"  Ulisse  che  lo  sforzò  di  dir,e  quale  anima  era  da  sa- 

»  grificarey  rispose  :  Che  Apollo  voleva  che  si    sagrifipassè  una 

«  santa  anima:  ed  egli  non  cbnosceain  tutto  il  popolo .  de'' Òreci 

»  più  santa  anima  che  la  mia.  Allora  a  grido  di  popolo  fui  preso 

«  e  legato  e  messo  in  prigione  :   ma ,   come  piacque  a  Dio ,  m- 

«  nanjsi  che  venisse  V  ora  del  sagrifizió,  ritppi  li  legami  e  fuggii 

«  della  prigione  ;  ed-  ora  m*  è  tolta  ogni  speranza  di  tornarmi  a. 

«  casa^^  a  rivedere  1}  rniei  dolci  figliuoli^  e^l  mio  venerabile pa- 

»  dre,  lo  quale  forjse  li   Grei^i  sagrificheranno  in  mio  scambio. 

«.  Per  la  qual  eosa  ti  pr\ego<,  o  re  Priamo^  per  li  I>ii  di  sopra^^ 

^  e  per  quella  divinità,  che  conosce  se  io  dico  v'ero,  phé  eMi 

n  pietàde  dètie  ri^ie'grayim  fatiche ^^^^  A  q^ieate  lagrime  è'a  qne- 

«  ste  fìUive  parole  tutti  si  piegano  a  misericòrdia  m  ver^o  di 

n  lui «4;  e  Priamo  prima  comandòr  che  fosse  sciolto,  e  cosi  ami-- 

<•  .  ■  »  '  '  •     '  r"  .  '  ' 

_^^ n 

■   ■  '-' 1 ' 

t(i  Dempogli  i^cujrtè.  -^Dar  si0*rtà  pieno  cha j^  -A^ai  vaghezza  «  ibrsa. 
bel  modo  per  ciar  fe^e^  onimo,  e  simili,  -  fS  LI  I>ii,  d^  sopsa  -^  superni.  Vivg. 
di  parlare  acMehtamen/ie.  p0r  5u|>^o«.  Gli  4ei  degli  a^itichiex^ao» 

^^  Proseguitò.  -^  Lat.  ^t  séguUò.  La  di  tre  maaiere  >  superai  che  abìAavana 
preposizione  prò  indica  prolangamea^to  il  cielo*  teirreatri  ohe  abitavamo  Ia.tevra. 
deir  azione ,  quasi  dioesn^  arguita  a  e  il  mare,  e  infernali  che  avevfuaa  sede 
luiftgo  il  suo  diir0.  neirioievmQ)  vale  a*  dive  nei  luoghi  sat* 

>&  Spesse  fiate -^  spe»^  v<]Ate«     .    ..  t^naneÀ.  .  ...    '  .,      '.    .  >• 

S7  Euripilo.  —  Aagurje  peritM§ii«Q'tr&  ^'  Abbi  pietade  delle  mie  grandi  fa« 
i  Greei. .  ticfa0-r-r^M$rA«<r<  pese;  diagmóei    > 

88  N^ir  isola  di  Dello. . —  l)ovi;ebbfe  .^f  Tuttii  sipieganota  mÌMn«ordÌA  in«> 
dire  risola  di  Delo,  come  si  avverta  -  verso  di  lui  — cioò:  han  pietà,»  son 
alla  Rub-  ni  p.  1. .:         '  ;  >  mossi  a  pietà  pisr  iui*  Nota  proprietà 

S9  Vi  brigate  ^  procacciate,  vjLstu-  .  del  verbo  pisffotnt  ohe  ^prljne  a:  me- 
diate. ~  ravigUa  e -il  comjuavImeQtd^e  ilAaalil 

fio  pi  cercare  la  vostra  tornai^  ^  ri^o^ersi  e  JTvi^tl^jdaaB»!  deU'aaÌAM^ 
cica  :  di  procurare,  il  vostro  ritorco.       per  pietà;  in  favore  di  alcuno.  In  qfie? 

61  Di  tornarmi  a  casa., — Il  m-i  (tij  si)  .  sto'sefisD  o^ghe  v^i^bo  i  latini  U  verbo 
appiccato  al  verbo  è  pleonaspio,  o  rl«    fiscto,  is^  che.  vale  piegarti. 
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-»  che^olniente  gli  rispose:  Ckiun^e  tu   se\  dhnentkà  tà  tua 

-»  genie ,  e  stanati  ^^  qui  con  noi  come  itinio   ài  '  nSi  ;  e  prèsoti 

«  cite  ini  manifèsti  là  veriìà  di  guélto  che  io  ti  ctorrì'anderÒ.  A 

*  che  e  perchè  *«  qtlé^o  difizto  di  qtkesio  cavallo  fecero  li  Grìsciì 

^  C%t 'ne  fu  maèstro ^f  E  che  ì^eli^ion^  %a  in  sè^f  E  'che 

«  vuol  dy^  ^stù  fàHó? 

RtoBiàicÀL  XIV:  —  Chmé  Sirione  ^reòh  rispóse  al  Se  Prianiò. 

i. 

M  Allora  Sinoné,  come  uomo  pieno  dMnganno,  'évo  le  lixàni 
«  al  cielo^f  e  id  questa  formagli  rispose:  0  voi;,  eterki  fuodhiy 
«  ctoè,  sole  e  hma;  e  vdi^  €Utari,' eopra  H  quaU  si^^  fanno  ti  sa- 
«  orifici  de§H  jD»t,-  e  t^ot^  omàeli  sp<tde^  le  quali' i^h^  fwffgite^ 
«  chiamo  e  priego  che  mi  sia  licito,  e  -non  mi  torni  a  peccato  ^, 
^  di  rivelare  e  di  manifestare  U  secreti  consiifii  e-  U  sagrati  ^ 
«  flati  de'  Gred.  TuMa  la  speranza  de*  Greid  e  >fo  fiéucia  dèlia 
•»  ^uerra^  che  pv^esero  oorttra  di  voi,  stette  sempre^  fieW^aiitto  e 
«  nello  c/^g^ìxi  di  PdlladB;  ma  poi  che  Diomede  e  Ul^i^e  coi 
»  loro  infanni  e  colle  loiro  malizie  cavarono  lo  '  P^llìxdih  dei 
«•  santo  tempio  delia  rócca  di  Troia,  la  speranza  m  ià^  polizia 
^  de'*  Greci  incominciò  a  venir  meno.  E  di  ciò  ne  mostrò  lo  detto 
■^  Palladio  assai  manifesti  segni;  che,  sì  tosto  com'egli  fu  recato 
-»  nel  nostro  campo,  incominciò  fortemente  a  sudare^.  Altora 
«  Calcante  sacerdote  disse  a*  Greci,  che  Pallade  era  crucciata 
«  contro  ai  loro,  e  mai  non  potrebbero  con  salute^  tornare  a 
-«  casa,  se  la  detta  Dea  non  fosse  in  prima  riconciliata*^  da  loro, 
^  Per  la  qual  cosa  li  Greci,  con  consiglio  del  detto  Calcante, 
-»  fecero  fare  questo  mirabile  cavallo  a  riverenza  e  a  oruyr^  della 
^  detta  Dea  Pallade;  e  f ecèrio  fare  così  grande,  acciò  che  voi 
^  Troiani  noi  poéeste  mettere  in   Troia*   Che  se  per  le  vostre 


"tf  Starati  — ti  «e^Mii.    •'  cosi  ilso  movesse  ÌA  sua  raatlcità  ad 

M  A  olle  e  perchè  — cioè  )[>er  ìfauX  alcaiia  cosa,  che  vergogna  le  potesse 

4ae  e  per  qoaì  eagìone.  tornare  ;  »  cioè  le  riti'scfsse  di   veS 

•7  Maestro -*- artefice.  gó^pMk,       -        *     ■ 

•9  K  che  religione  ha  in  set  —  ^Qni  s  Sagrati.  —  Saeri/ 

re/tplot»^  Tale  reisgióèa.  inien^o&e,  «  La/tducia  della  guerra.  —  Pidùt 

:Boopo  di  ]]delà  religiosa ,  voto,  ^m  eia  sigjniflca  speranza  ^uksl  ridotta  à 

r9ligio  f  Virg.  certezza.                      • 

-■-   "  ^Ineomincid  fortemente  à  sì^dàr e/. 

4  Levò  le  mani  al  cielo  —  in  atto  —  Avverti, ogiòvanet^^  che  qfdestesoii 

•dUnvocare  gli  Dei.  tntte  favole  che  sf  vogliono  attribuir© 

t  Non  mi  tonU  €^4teeeato  —  cioè  non  o  alle  arti  dei  sacerdòti  ó  alla  imma- 

mi  neaca^noBuii  divenga  un  peccato,  ginazione  der  popolò  commossa  dàlie 

Tornare  talvolta  nei  buoni  aut«FÌ  vale  pubbliche  sventure. 

-rìuseire, venire,  hocciQ.Y,I.^|^Coladr^^'  6  Con  èélute  —  sani  e  salvi. 

«io  a  dubitare,  non  quel  suo  gvavdar  ?  Mieonciliata  —  placata. 
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»  porti  s  si  potesse  mettere^  Troia  tornerebbe  in  quello  statOi  net 
«  quale  fu  sotto  la  protezione  e  la  defensione  ^  del  Palladio^  che 
v  non  si  potrebbe  mai  perdere.  E  questa  è  la  cagione  perchè  lo 
n  fecero  fare  cos*^  grande;  e  se  aovenisse  che  questo  cavallo  toi 
•  ardeste^,  o  in  altro  modo  guastaste  o  vioUiste ,.  Troia  sarebbe- 
»  disfatta.  A  questo  li  Troiani  incominciarono  a  giiflare:  Che- 
»  le  mura  si  rompessero  e  che  lo  cavallo  si  mettesse  dentro.  A 
i>  questo  roxnore  rompemmo  le  mura,  e  con  molti  canti,  li  quali 
«*  poi  ci  tornarono  in  piantilo  ,  mettemmo  dentro  il  mortale  ** 
f>  cavallo.  £d  ecco  Tenuta  la  notte,  essendo  la  gente  stanca  e 
'y>  piena  di  sonno  e  di  vino  ^-«.Sinone  aperse  ^^  V  uscio  delica- 
«  vallo,  e>  piomede  e  Uliaae  e  gli  altri  che  v'erano  deatro  usci* 
n  rono  fuora  del  cavallo  colle  spade  ignudo  in  mano,  gridando  : 
«  Vivano  li  Chred  e  muoiano  U  Troiani.  E  con  fuoco  fecero- 
"  cenno  allegati  eh'  erano  in  mare  in  aguato,  come  la  terra <^ 
w  era  preia».  Al  quale  segno  li  Greci  tornarono ,  e  per  quella 
«  rottura  del^  muro,  per  la  qusie  era  mesao  dentro  il  cavallo , 
«  entrarono  m  Troia,  ardendo,  e  rubando  e  uccidmido  la  gente. 
»  E  in  questo  modo  venne  meno  T  altezza  e  la  grandezza  del* 
»  l'alta  Troia  12^,  la  quale  quanto  tempo  durò,  fu  capo  dell'  o-> 
»  riente  ^^  ». 

Rubrica  XV.  —  Come  Ettore  apparve  in  sogno  ad  Enea. 

In  quella  notte  che  Troia  si  perdette  < ,  dormendo  Enea ,  Et-- 
tore  si  gli  apparve^  in  visione  pieno  di  tristizia  e  di  lagrime» 


'  Porti  —  porte.  hanno  egualmente  le  due  desinense  in-» 

•  Defensione  —  lagniamo  per  difesa  :  dicate  e  diciamo  coprii^  acoprii,  rieo^ 

qui  ò  voce  pitt  nobfle  ed  usata  accon-  |M*tt,  come  eop«r«i,  »eoperH,rieopersL 

ciamente,  '*  Tmra  •<-  duà. 

iO  Li  qtMli  poi  ei  tornarono  in  piantt\  '>  Venne  meno  faUesza  e  la  gran» 

—  cioè  li  qaali  poi  si  mutarono  in  dM^a^lTa^alVo»*.—!  nomi  astratti 

pianti.  Tornare  per  riavrai,  ritoleem*,  attexza  e  grandeMgm  diaotanti  qualità 

convertirsi  e  simili.  /  Heti  amor  tor^  conaiderate  di  par  aè,  e  separate  dal 

naro  in  tristi  lutti.  Dante,  Inf.,  XIU.  «oggetto  valgono  assai  bene  a  cro^ 

H  Mortale  —  Vedi  Rab.  Xin,B. 23.  acero  efficacia  al  coocetto  •  a&r  sea- 

<s  Piena  di  sonno  e  di  vino.  —  Ri-  tire  pietà  e  meravìglia  per  la  cadota. 

sponde  con  pari  forsa  al  somno  Hno-  ^  tanta  «ittà.  Al  oIm  conoonra  aacha 

que  sepultam  di  Virgilio.  Tai^ettivo  alta  asprimenta  qualità  già. 

ts  Aperse  —  ìl  verbo  aprire  ia  al-  significata  dal  nome  altessa. 

cune  persone  del  perfetto  ha  due  voci  <•  ^PW  «apo  delF^r  tonte  —  cioè  fa 

e  dicesi  ^[oalmenta  bene  aprii  e  ajMrat,  Mgnoia  dei  passi  oriaotalL 
apri  e  aperse^  aprirono  e  apersero. 

Petr.,  Trionfi  di  Amore,  cap.  4,  ▼.  75,  *  Si  perdette  ^  Perdet  si  vale  talora 

A  questi  le  mie  piaghe  tutte  aparsi.  venir  meno,  cessar  d*ewat)sra  oobm  ù» 

Bocc.  giornata  3,  n.  4.  Non  altrimenti  questo  luogo. 

che  un  vetro  percosso  ad  un  muro, tatto  *  «Si  gli  apparwe  «—  Si  ripieno.  Ved^ 

si  aperse  e  ai  stritolò.  Ne*  verta  simili  Rub.  Vm,  a.  83w 
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tatto  sangainoBO  delle  ferite  che  gli  aveva  date  Achille,  e  tutto 
pieno  di  polvere,  perchè  era  stato  strascinato  intorno  alle  mura 
di  Troia  co'  capelli  e  colla  barba  tutta;  piena  di  sangue.  Quando 
il  vide  Enea  cosi  concio  3,  con  tristo  volto,  e  con  voce  confusa 
li  disse:  »  0  luce  di  Troia,  o  speranza  fidatissima  de' Troiani, 
9»  quanto  se'  stato  ^ì  onde  vieni  tanto  desiderato  ?  come  non  ci 
«  hai  soccorso   in  tante  fatiche  quante  noi  abbiamo  sostenute? 

•  Or  quale  indegna  cagione  il  tuo  volto  sereno  ha  cosi  insan- 
«  guinatol  »  Alle  quali  vane  parole  Ettore  non  risposa,  ma  con. 
dolorosi  sospiri  e  con  lacrimosi  pianti  ^  incominciò  a  gridare  i- 

•  Oimò,  figliuolo  della  Dea,  foggi  e  brigati  di  campare  ^  di,que-. 
«  ste  fiamme;  leva  su;  che  i  nemici  hanno  prese  le  mura,  e- 
«  r  altezza  di  Troia  in  tutto  7  è  caduta  ;  leva  su  é  fuggii  chò^ 
»  cosi  vogliono  li  fati;  che  se  fatato^  fosse  ohe  Troia  si  po- 
«  tesse  difendere,  il'  tuo  braccio  ò  assai  sufficiente  a  difenderla^.. 
n  Ma  percid  che  li  fbti  ciò  impediscono,  brigati  di  campare;  e 
«>  acciò  ohe  le  cose  divine  non  vengano  a  msmo  de'  ninùcii,  Troia 
f  a  raccóina&da  le  sue  sante  cose  *^:  piglia  adunque  gli  Dii  di 
«  Troia j  e  vatti  via  con  -esrà,'  ed  eglino  ti  guideranno  in  luogo 
t>  ove  tu   fonderai  una  nuova  città  troiana.  «*  AUe  quali  parole* 
isvegliatò  Enea,  prese  gli.  Dii  e  le  altre  -sante  cose  di  Troia,  e 
col  padre  e  cai  figliuolo  e  con. molta  gente  troiana  usci  per  la 
rottura,  per  la  quale   era  entrato  lo  cavallo  de'  Greci ,    e  con 
venti  navi  entrò  in  mare,  com'  è  detto  di  sopra.  Di  questo  ca- 
vallo che  fosse  fatto  '  ^  per  inganno  da  Diomede  e  da  Ulisse,  e 
che  Enea  uscisse  di  Troia  per  quella  rottura  delle  mura,  per 
la  quale  fu  messo  il  detto  cavallo,  in  tre  ritimi  ^^  ne  fa  men-. 
zione  Dante  nel  vigesimo  sesto  Canto  della  prima  Cantica  della 
sua  Commedia ,  ove  poetizza  della  fiamma,  nella  quale  sono  pu- 
niti li  due  soprascritti  Diomede  ed  Ulisse,  cosi  dicendo  : 


s  Concio  -^  guasto,  sconciato,  mal-  di  Virgilio  né  s*accorda  troppo  colle 

trattato.  Usasi  più  di  frequento  unito  cose  dette  di  sopra  da  Ettore.  Virgilio 

coirawerbio  male,  malconcio.  éÌGe:SiPm'gaìnadextraDefendi,po8' 

A  Quanta  se*  9tato.  '—  Stwe^qni  vale  ssnt,  etiam  hoc  defèrta  fuissenf.  JE' 

indugiare.  Q¥anto  tei  »tfito  vale  adan-  neide,  U.  Le  quali  parole  cosi  traduce 

que  quanto  hai  indugiato,  n  verbo  stare  il  Leopardi:  Se  Pergamo  campar  de- 

in  tid  significato  s*ode  di  continuo  in  stra  potesse.  Questa  Tavria  campato. 

bocca  a*  Toscani.  io  2Vota  ti  racco  manda  le  sue  sante 

B  Xacrimostptanft  —  cioò  pianti  atti  cose  —  cioè  i  sacri  arredi,  le  statue  e 

a  cavare  le  lagrime,  lagrimevoli.  i  simulacri  degli  Dei  e  specialmente 

>  Brigati  di  campare  —  fa'  di  cam-  il  Palladio, 

pare.  li  J}i  questo  cavallo  che  fosse  fatto 

1  In  tutto  —  affatto.  écc,  —  ha^  sintassi  regolare  di  questo 

.  8  Fatato  —  destinato.  periodo  è  la  seguente  :  Dante  nel  vi- 

9  II  tuo  braccio  è  assai  sufficiente  gesimo  canto  fa  menzione  ecc. 

a  difenderla  —  Non  risponde  i^l  testo  *«  Hitimi  —  qui  vale  versi. 
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«  K  dentro  della  lor  fiamma  *>  si  geme 
1/ aguato  del  cavai,  ohe  re  tà  portti  '* 
Ond'tisèì  d*é*1feòniatil1l  ^tìtó'semè.*^ 


RuBKiCA  XVI.  —  Gom^.  Cassànftra  /w  presc^^  e  liifeo  morto. 

.La  notte  che  Troia  fu  presa  i^  liiSfHoi^j^eMv^fixkB,  pinola 
del  re  Prktme,  la  ^€^e  éi^a  ieliiamato  €lib8Midffi(  e-  ({iidAlfliera 
una  Vergine  spectoea  e  moke  bella  ^t  la  jquale  .•eéaen4o  firofe*- 
tea0a,  aveva  profetato  e  deirto  d4nnatLZÌ3,.la'6tfueioBè'^  di  9>pèia;< 
ma,  come  le  seiagure  di  Troia  Tolierci,  hok  era  dato  ìede^  -alle 
sue  parole,  nò  alle  sae  profeisie.  Questa  yei^inò  fa  ti^vata  qUéUa 
notte  dolorosa  in  uno  teoipio  di  Troia,  ed  èssendone  cavata 
fuòri  pe'  oftpelli  e  ooUfe^  mani  Idga^^  dlla  teAlendo  tifcttavta  gli 
ocdd  leprati  al  éieio,  certi  Troiani  ciò  -tédéfido,  edmmosai  a 
dolore  òhe  ai  ìtobilit  vengm»  tà  vilmente  né  la  mea^vaóo^  !eome 
uomini . fìirtoai  si  diéixint)  tl^à'  ^edi  «  -par  foi^a  d'arme  la 
tolsero  loro^.  Allora  fu  nnàdui^a  ed  aspra  beMa^lia^  tra'GfQtsi 
e  Troiani,  nella  quale  battaglia  moita  nobile  gente  vi  mori  dal» 
r  una  parte  e  dall'  altra  ^  e  spècàalóUente  vi  mori  di^  lato  dei 
Troiimi  uno  eh'  avea  nome  Rifeo,  del  quade  dioe  Virgilio' bh'egli 
solo  era  tra  li  Troiani  giustisstiho  «  cioè  operatore  d't»gni  virtù, 
e  aveva  ed  osservava  ia  eò  tutta  dirtttitztt^i  E  questa  è  ia.ea^ 

..«.——«_-..._. ^ .. . ^  .Li-Uiar    UHI .„Ì3JJ lt\'if  ■ U^  ,i^ kà*,t''\    fììH' 

<8  E  dentro  della  lor  fiamma  èco.       "é  St^mhHe  —  iliìtlc^.  t)iè^éNJi[lodli; 

—  Intendi  e  spiega  :  E  nella  loto  fiam-    Wftie  struggere  e  dl8trttgg<ér«*. 

ma  dai  medesimi  Diomede  e  Ulisse  in  >  Dato  fede.  —  Dar  fede^  e  anolie  a^ 

qnella  racchiufii,  si  piange  T  inganno  giustar  fede,  credere, 

pel  quale  i  Troiani  furono   indotti  a  •   Come  uomini  fUrioH  et  iHè^oHb 

ricevere  dentro  le  mura  il  gran  cavallo  tra*  Ùreóif  è  per  forza  itarmé  la  tòU 

,  di  legno,  dal  cui  ventre  uscirono  iguer-  aero  loro.  —  Si  dierono  tra'  Greci  vale 

rieri  che  distrussero  Troia.  si  gettarono  tra*  Greci  ed  è  modo  pien 

i^fdguato  del  cavai,  che  fa  la  porta  di  foraa  e  di  vigoria.  E  per  fòrza 

—  Intendi  e  spiega  :  L*iùsidia  del  ea-  d*aniìe  la  toltfero.  loro  vàie ,  combat^ 
vallo ,  p\3r  cui ,  Troia  aperta ,  i  ^rdci  tendo  la  lévdirono  di  mano  ài  ndmidl. 
v*entrarono,  ed  Enea  coi  compagni  Ae  '  Allóra  fu  ima  éura  ed  aàpra  M- 
uscì  condotto  dai  fati  in  Italia  per  fon-  taglia.  —  Il  vèrbo  *M«?r»  tfclera  «'«te 
dare  Timpero  Romano  «  Quanto  Con-  per  accadere,  cóme  in  quésttf  MtfgW. 
cotto  in  quante  poche  parole!  »  dice  a  Ar.,  Pur.  I,  1.  Le  donne  ,  i  <J«valfér, 
questo  luogo  un  Commentatore  di  DAnté.  Tarme,  gli  amori,  Le  corléHie,  le  Ati- 

daci  imprese  io  canto,  Che  furo  al  tém- 

*  La  notte  che  iVof a  fu  ptetia  ^  pò  che  passare  i  Mori  D' Aftrìea  il  ttltt^é. 
Caso  assoluto.  Vedi  Rub.  I,  n.  9.  e  ffl  Prancia  nocquer  tanto. 

*  Ttna  vergale  speciosa  e  moUo  bèlìà.  8  Aveva  ed  osservena  in  sé  tutta  W* 

—  SpétiOsa,  latinismo,  vale  aj^pari-  rittura  —  cioè  adeihpidva  ogtli  èiu- 
scente,  di  bella  apparenza,  e  in  questo  sUzia,  era  giustissimo.  ^<}ta  òB^  iutio 
luogo  di  non  comuni  forme.  aggettivo  ha  la  proprietà  di  gèiitar  via 

8  D*  innanzi  —  per  lo  innanzi.  Tarticolo  che  si  suol  porre  tra  èsao  e 
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gione  che  mosse  Dante  a  fare  reazione  di  lui  nel  yigesimo 
Canto  della  terza  Cantica  della  sua  Commedia ,  dove  dice  par- 
lando di  lui  : 

«  Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante^ 
Che  Rifeo'  troiano  in  qnesto  tondo  * 
Fosse  la  quinta  delle  lad  sante  f  » 

E  poi  in  qnetto  medesimo  CaÀto  poétizza,  come  e  in  che  diodo 
Di0  TBlhlmiBò  alla  rerace  ftde  ^0  ^ù  di  inìlle  anni  innanzi  bhe 
Orisi»  incarttasae'*,  coél  ritimando  <^: 

«  V  altra  18,  per  grana,  che  da  si  profonda 
l^ontanà  stilla,  che  mhì  créatura 
floìi  Iptiis^  r  òccilìb  inààd  alla  ^rim*  onda  i\ 

Tatto  sno  amor  là  giù  <>  pose  a  drittórai«, 

I^r  che  ai  grazia  ih  grazia '7  Dio  gli  aperse!^ 
6tl  ócblii  allh  litfstra  r^dén^oii  fdtO^a  : 

Qnd^ei  credette  in  qoella,  e  non  sofferse 
l5a  indi  U  pàzso  <>  più  dei  paganesmo  '^^, 
E  riprendiene  ^<  le  genti  perverse  st. 


ti  snst^.^a  coi  b' f ppoggis,  Vodi  Rn-  dello  stesso  Iddio  o  meglio  del  bene- 

brica  VII ,  n.  4.  In  questo  luò^o   in->  placito,  del  giudizio  di  lui. 

fatti  f  Autore  dice  tntta  dirittura  é       *i  La  giti  —  in  tért^a. 

non  tutta  la  dirittura.  Ma  di  qu^iftft       <«  A  OHUura  —  alla  dirittara,  alla 

maniera  di  cestnitto  o6n  è  da  usare  a  rettitudine. 

tutto   pasto.   Dirittura  ò  «antiquato,       ìt ^Di  grazia  in  grazia—  a^giun- 

per  pistifìa,  il  Giusto  è  rÓhésiò.  gendò  una  grazia  aU'kltrÀ. 

•  /h  ^éstò  tondo  —  L'itì-ct*  dei  ci-       ••  ^«*  ^K  aperte ^  èco.  -S-  Intendi: 

glid  «feiraqtllla  simbolica,  cté  Datite  I^^iò  gli  foce   conoscere;  il  mistero 

immi^ilia  nel  Paradiso.  A  formar  Toc-  deUa  futura  redenzione  e  darvi  quella 

chic  di  detta  aquila  egli  pone  le  anime  ^®d®  V^^  J»  qu»l«  airiiomo,  secondo  la 

dei  principali  giusti.  dottrina  cattolica  ,  è  dato  salvarsi. 

«0  L^alluminò  afli  terade  fódè;  -       «/L  J^^^^a  -  puzzo  è  patotó  che 

Kllittlcàcm.  L'alltimiiiò  perete  ki  cbn-  ««P""»«  »  mteavigHa  1  abbommaaiffne 

vertice  alla  verace  fède.  Alluvàind  »»  cui  quasi  cadavere  puzzolènte  veilne 

antiq.  per  illuminò.  *  ^'**?  '^  H*g*a«»™?  ?opo  »We  ebbe 

ii  TUA  As  .^sti^  ^i.A'  •  i.       ti.  cohosèirfio  là  fede  ciisciaiia. 

Crtéto  tnearpasse.  -  Incarnare-^  sto  nome' il  Polìtdttmò,  cioè  là  reliéfòi» 


«  XiHmando    *-    v.    a.   veraeg-  pagano  ebbero  oHgtne ,  dopò  che  il 

e^'^o.  OristìJmesimt)  divenilo  religione  dèUtf 

*S  i'altp'a;  —  Ix^airiinte  di  Rifèb;  State,  dal  ritirarsi  che  fecero  i  ettfasfoi 

*^  Jnftmf  caia  prim' jondà  -^  fino  dell'anno  cùltd  nelle  bbVgstod  i^bHb. 

al  principio.  Ano  airorigSoo.  Làf  gra-  piccfolè  città,  dette  in  latino  pagi, 

aa,  di  ohe  fa  paròla  nel  Tèrso  pfè-  ^^  Riprendiene  —  rìprehdevan'è. 

cedènte,  èia  grazia  di  Dio;' la  fontana  si  Perverse  —  perrertite  da  fklétf 

da.  eéà  stilki  detta  griteiai  è  figura  religioni. 
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Qv^elle  tre^ donne tit  gli  flir  per  baUesmo>  \  ■^- 

.Che  t9  vedesti  dalla  destra  rota, 
Dinanxi  al  battescar  più  d*  un  millesmo.  »  ,      ,  , 

Rubrica  XVII.  —  Bèlla  morte  del  re  Priamo 

Morto  lo  giufltissimo  Rifeo ,  Pirro  figliuolo  d'  Achille ,  con 
moltitudixie  di  Greci,  quella  medesima  notte,  andò  a  combattere 
la  ròcca  di  Troia '.Nella  quale,  poiché  fu  presa,  entrando,  trovò^ 
cinquanta  bellissimi  palagi,  senza  il  palagio  maggiore^  dove 
stava  il  re  Priamo.  Tutti  questi  edifici  erano  di  marmo,  tutter 
le  porti  erano  di  rame,  tutte  le  travi  e  tutti  li  tetti  erano  ino- 
rati 3.  In  simile  modo  era  ^  il  tempio  di  Pallade,  nel  quale  stava 
lo  palladio  innanzi  che  fosse  furato  ^  da^  Greci.  In  questa  ròcca 
fu  trovata  la  reina  Ecuba  con  cento  nuore,  ed  in  mezzo  di  que* 
sta  ròcca  era  una  piazza  ornata  a  modo  ^  d^  uno  tempio ,  con 
uno  altare,  sopra  il  quale  lo  re  Priamo  sacrificava.  E  da  Tun 
lato  di  questo  altare  era  un  antichissimo  orbaco 7,  il  quale  era 
consacrato  agli  Dii  ;  del  quale  non  era  licito  di  cogliere  né  fronde 
né  ramo.  Dall'  altro  lato  dell'  altare  era  la  sedia  reale  del  re 
Priamo.  Pirro,  poich'  ebbe  preso  questa  ròcca,  uccise  uno  figliuolo 
di  Priamo  dinanzi  da  lui  ^  :  Priamo  quando  si  vide  ucciso  il 
figliuolo  dinanzi  da  sé,  disse  a  Pirro  :  m  Se  alcuna  pietà  regna 
M  in  cielo,  gli  Dii  del  cielo  ti  rendano  buono  cambio  9,  o  Pirro, 
•  di  quello  che  hai  fatto  dinanzi  da'  miei  occhi,  che  non  ti  sei 
♦»  vergognato  d' uccidere  il  mio  figliuolo  dinanzi  da  me  Certo  non 
»  fu  cosi  spietato  Achille,  di  cui  tu  menti  d'essere  figliuolo, 
<*  quando  il  mio  Ettore  uccise  in  battaglia  ;  che ,  come  vide  lo 
»  mio  dolore,  mi  rendeo  '0  lo  corpo  cortesemente,  e  tu  se'  stato 

gH^—— ^^^^W>^^^^^^^—— —— MP— ^— W^^^— i^MW^i— iWP^lPII      !■■■  ■  I  ■■.■■■■■  ■      ■        — ^^^^— W^^^^^^^W^^^ 

»  Quelle  tre  donne,  eo.  —  Intendi:  8  Inorati  —  indorati. 

A   Bjfeo  tennero  Inogo  di  battesimo  ^  In  simile  modo  era,  —  Ellittica- 

qnelle  tre  donne  che  tu  vedesti  dan-  mente  invece  di,  in  simile  modo  era 

zare  a  destra  del  carro  apparsoti  in  fatto  ec. 

pima  del  Purgatorio,  cioè,  la  Fede,  la  ^  Furato  —  latinismo  per  rubato. 

Speransa  e  la  Carità;  e  questo  fu  oltre  <  A  modo  —  a  guisa, 

amili* anni  innanzi  alla  istituzione  del  ~7  Orbaco.  — >  Da  Laurus  bacca.  Si 

battesimo.  Dalla  istruzione  di  Troia  alla  dice  tuttora  da  alcuni  popoli  della  To- 

nascita  di  Cristo  si  contano  anni  11S4.  scana,  ma  nelle  scritture  è  antiquato: 

alloro. 

t  Andò  a  combattere  la  rócca  di  8  Dinanzi  da  lui.  ~  Innanzi  a  lui. 

Troia.  —  Combattere  in  attivo  signi-  9  Ti  rendano  buono  eambio  —  ti  ri- 

flca,  far  guerra  o  dare  assalto  come  in  meritino  ;  ò  detto  ironicamente,  e  rende 

questo  luogo.  Nov.  ant.  3  2.  Aspramen-  benissimo  il  «  Persolvant  dignae  grtt^ 

te  avea  combattuto  la  città  di  Giadre.  tes  »  di  Virgilio. 

3  Senza  il  palagio  maggiore.  ^  El-  ^0  Rendeo  —  desinenza  anUq.  rima- 

litticamente  invece  di  senza  contare  il  sta  alla  poesia,  comune  a  moltissimi  altri 

palagio  maggiore.  verbi,  invece  di  rendè,  rese,  rendette- 
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f»  si  villano^',  chediitaasi  da  me  hai  morto  ^^  Io  mio  figliuolo.  » 
E  detto  questo,  prese  una  saetta  per  saettare  Pirro^ma  Pirro, 
la  ricevette  nello  scudo,  e  poi  se  ne  andò  infìno  a  lui,  e  pren« 
dondolo  per  li  capelli ,  lo  levò  dall^  sedia ,  ove  cedeva,  a  ìsU^, 
dell'  altare,  dicendogli;  »  Fatti  in  qua'^,  chò  io  voglio  che  t|i;L 
B  ne  porti. ^^  novelle  allMnferno  infìno  a  mio  padre  di  questa. 
>»  villania  eh'  io  t'  ho  fatta.  »  E  poi  ohe  V  ebbe  involto  nel  8a,ngue 
del  figliuolo,  gli  ficcò  la  spada  ne' fianchi.  E  in  questo  modo 
finìo  ^3  li  suoi  dì  quel  nobile  Priamo  padre  di  tanti  e  tali  figliuoli^  e, 
e  re  di^  si  nobile  città  come  fu  Troia,  la  quale  innanzi  che  mo- 
risse, vide  assediata  dieci  anni,  e  morti  i  figliuoli,  ed  ultima- 
mente presa,  rubata^  e  arsa^^,  e  la  sua  nobile  ròcca  d' llion  ^^ 
in  mano  de'  nemici. 

Rubrica  XVIII.  —  Come  Polissena  fu  immolata  in  sul  sepolcro 

di  Achille. 

I>opo  la  morte  di  Priamo,  Polissena  sua  figliuola,  vergine  spe-> 
ciosa  ^  e  dotata  di  molte  virtudi,  fu  morta  in  questo  modo.  Pirro 
figliuolo  d' Achille,  poi  eh'  ebbe  morto  Priamo,  considerando  che 
Polissena  era  stata  cagione  della  morte  d' Achille,  imperciò  che 
la  reina  Ecuba,  sotto  specie  ^  di  dargliela  per  moglie,  perch'  e- 
gli  fortemente  l' amava,  lo  fece  venire  nel  tempio  d' Apolline,  ove 
con  saette  fu  ucciso  da  Paris  ;  rapio  ^  la  detta  Polissena  di  grembo 
alla  madre,  e  in  sul  sepolcro  di  Achille  la  fece  immolare^.  Nella, 
quale  immolazione,  secondo  che  scrive  Ovidio  ^  nel  terzodecimo 


Il  Villano^  Villano  vale  talvolta,  le  azioni  da  esse  sigaificate.  Rubata 

come  in  questo  luogo^  crudele,  efferato,  vale  saccheggiata. 

Dante  nelle  rime  :  «  Morte  villana  e  di  18  Xa  sua  nobile  rócca  d' llion  — > 

pietÀ  nemica  ».  Sebbene  Ilione  si  adoperi  spesso  in  vece 

*»  Morto  —  ucciso.                      .  di  Troia,  tuttavia  significa  propriamen- 

*»  Fatti  ih  qua.  —  Vieni   in  qua  te  soltanto  la  rócca  di  quella  città  come 

Farsi,  fra  i  moltissimi  suoi  significati,  in  qaesto  luogo, 
ha    quello   di  andare,   venire   avanti. 

Bocc.  46.  13.  «  E  più  verso  di  lui  fat-  i.  Speciosa  --  Appariscente^  di  bella 

osi ,  il  domandò  se  Gianni  di  Precida  apparenza.  Vedi  Rub.  XVI,  n.  2. 

(fosse.  »  1  Sotto  specie  —  Sotto  pretesto. 

**  Jfe  porti  —  Ne  pleonasmo.  8  ^apìo  —  Desinenza  antiq.  rimasta 

i>  Fimo  —  desinenza  antiquata  poe-  oggi  alla  poesia  in  vece  di  rapi. 

tica  invece  di  finì.  i  Immolare  —   v.  lat.   sacrificare. 

*«  Padre  di  tanti  e  tali  figliuoli  —  Immolare  è  propriamente  aspergere  la 

Tanti  significa  il  numero  dei  figliuoli,  vittima  della  mola  che  componevasi 

tali  le  qualità  di  cui  eran  forniti,  per  di  farro  seccato,  macinato  e  sparso  di 

es.  il  valore,  la  magnanimità,  la  bel-  sale,  come  usavano  gli  antichi  di  fare 

lessa  ec.  prima  del  sacrifizio. 

47  Presa  9  rubata  e  arsa  —   Pon  5  Ovte^io —Celebre  poeta  latin»  nato 

mente  quanto  son  ben  collocate  queste  in  Sulmona  43  anni  avanti  V  èra  vol- 

parole  secondo  V  ordine  in  cui  si  fanno  gare  morto  17  anni  dopo  la  nascita  di 


44  I  FATTI  d'enea. 

libro  del  Métamorfoséos  «  ;  febbe  taita  ólit'k' (fèlla  sua  Skèàtilie^ 
óheindùirora  dèllli  tóòrffe7,  póì  cfe''MI  %cét<iio  lo  $foìpò 
ddlà  spada  nel  peW6,  'ÌÌ  ac88nSfò^  li  p^itÌfràlHa^^e,.l^5cA 
cbfe  ,  cadendo  o  battìi/*)   lì  tóe^ì  K  &bil  ,^M^afee   fcmiae,  fé 


mifè  fece 
morte,  feecondo 


!he  8  acciBe,  gecond-o  cne.  scrive,  rito  LiIviq"  :  io  si- 
quel  rtìk^kkUó  Juii'ò  téhéh  i^  keìVlA  ièffk  'sua 
3ondo  che   sdHVé  JVfà^Atnó   VkLetìH  i^.  EctfSà  ?é'du?è 


regnò,  e  ad  liltìiiiòis  vedenflo  mor'tó  ì6  lifàruo,  e  Polilsena\  sua 
figliuola,  immolata  in  feul  sepolcro  d*Ab1iiìlé,  I)  ¥^bltìféro  morto 
da  Polinestore,  usci  si  della  mente  ^^,  che  come  cknè  raobiosò 
cominciò  a  latrare.  E  quinci  viene  che  Ovidio  ^7  ^  ®,.fit^l  9^^^ 
poeti  favoleggiano  ch'ella  diventasse  cane.  Certo  ella  non  di- 
ventò cane  realmente,  ma  arrabbiò  per  dolore  a  modo  di  cane*8« 
€f  però  dice  Dante  nel  trentesimo  Ganto  della  prima  Cantica  della 
sua  Commedia: 


Cristo  conkÀato  a  Tomi  sul  ponto  Eas-  Tarticolp  quel,  a  fare  spiccar»  a  a  tiovjie 

sino  dall'imperatore  Àjugusto.  in  rilievo  la raagnanimità^i  Giulio Ce- 

«  Metavnorfosèoà  —  Genitivo  di  Me-  sare   —  JulìOi  Giulio  —  Griulìo  Cesarje 

tànlbrfosis,  Vbcè  gffeéa','  ohe  vutìi  Birè  ritto  dei  maggiori  bàpltan!   e   dèi  jlitt 

Trasforàiazione/che  è  il  furindpal  poe*  asituti-  e  ambiziosi  liomjni  che  fii«a.o 

ma  di  Ovidio  in  quindici  libri,  in  cui  fa-  stati  giammai,  dopo  aver  ridotto  il  go- 

voleggia  delle  mutate  forme  o  sembian-  verno  di  Roma  da  repubblica  a-^r^n- 

ze  degli  dei,  degli  uomini  ó  dólip  cose  cipato,.  fu  da  Bruto  e  da  moì^tj  sènj^Jpj|i 

senz'anima.  Romani  congiurati  contro  di  l^^^òcifà 

7  Jn  èutr  ora  della  wiorie  —  ìn  su,  iu  Senato  con  ventitré  pùjgnalate.  An- 
vale  tavoltà  à  Indicar  temt)0,.è  sì-  di  Roma  710,  Av.  G.  C.  41.^^.,  ^  ^^ 
gniflcà  errante  come  in  questo  Idó^o.       *'•  Massima  Valerio  —  pi^  .^"W" 
Ora  qtìi  Ó  usato  per  pUfitOt  istante.  neraénte  Valerio  Massiqtio  aùto^,^^  v^jl^lii 

8  Si  acconciò  —  Si  assettò.  '  .^«r_t_.^     ^a  ^.^^v.  .  j...^  _. 

'  Battendo  li  piedi  —  dibattendo  i 
piedi  nelle  convulsioni  della  ìnorte. 

IO  Lucrezia  —  Dama  Romana  ft-  antichi  e  principalmente  dai 

gliuola  di  Spurio  Lucrezio  e  moglie  di  Credesi  vivesse  a  tempo  dell' Impera- 

CoUafino,  che  per  cagione  di  disonesto  tore  Tiberio, 
oltraggiò  faiible  da  Sesto  fì^^lio  del  Re        <i  Struzione  —  disbrazjone.. 
Tarquiiiló  il  superbo,  si  uccise  con  un        <v  AA  ultimo.  —  Dà  altimò. 
coltèllo  dinanzi  al  mai^itó  e  hi  parenti.       <<  Vscì..,  della  mente -r  tjseir  della 

**  7^0  Lifjio  —  Fu  df  Pàdova  éce-  mente  qm  vale  perdere  il.senno^, 
lebre'  à&rittòre  della  Storia  Roniana.       i?  É  quinci  unene  che  ÒiicÌto.fi<{.  -- 

Nacque  5i^' avanti  G.  C.  15  prima  della  Vale  a  dire:  da  questo  fatto  è  nàto 

morte  di  G.  Cesare  e  morì  l'anno  1^  che  Ovidio  ec.  .,   . ,      . . 

dell'Era  Cristiana  nella  città  natia.  is  A  modo  di  cane.-'  Maniera. ele-> 

^<  Quel  magnanimo  Julio  Cesare  —  gante  in  vece  dell'  altra  più  comune, 

Pon  mente  quanto  giovi  in  questo  luogo  a  guisa  ài  ec. 
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4c  E  quando  la  fbitana  ▼<rfs6  in  basso  i9 
L' altoiza  de'  Trofan  che  t«tto  ardÌTa, 
Si  che  insieme  coi  regn,o  il  re  (^  casso  ^ 

Ecab*  trista  ii,  misera  e  cattiva, 
Ppscia  che  vide  Poli»sena.moc^  . 
E  del  suo  Polidoro  ii^  su  1^  riva 

Del  mar  a\tq]§  dfdorosa  i^coot^,     . 
Forsennata  latrò  si  come  cane  : 
Tanto  il  ^ólor  le  fé  la  menféWta  SS.  » 


Rubrica  XIX.  —  Come  la  reiha  Bidone  s*uccise 

pejr  aifipre  d' J^rì^ea^, 

PoicKè  Didoiie  ebbe  adiito  novellare.^  Enea  della  pterdita  di 
Troia  e  de^^aoi  casi,  essendo  già  ferita  d'ainoredi  lui 3,  die* 
degli  commiato  che  a'  andasse  a  posare  3,  ed  ella  se  n'  andò  nella 
camera  sua  per  pigliare  riposo,  s'ella  potesse ^^.  Ma  li  diversi 
pensieri  aveano  si  ripiena  la  sua  ménte,  ohe  riposo  pigliare  non 
poteva,  anzi  Tolgèa  nella  sua  mente !^  là  bellezza,  la'piaèev olezza, 
Tornato  parlare  e  Talto^  sangua  di  Enea;  e  in  questo  modo 


*•  Volse  in  basso.  —  Bellissimo  que-  a  posare  —  Commiato  o  comiato  (dal 

sto  volgere  in  basso,  che  significa  W-  lat.  commeatus)  è  licenza  che  si  dà 

durre  in  umile  statp^  rovinare.  o  si  prende  di  partire^  e  però  diedegli 

So  II  re.  —  Priamo.  Casso  lat.,  cas-  commiato,  vale  diedegli  licenza,   che 

suSf  cancellato,  distrutto.  s' andasse  a  posare  cioè  a  riposare 

>*  Ecicbà  trista ec.  —  Ecuba  vedova  11  Boccaccio  disse:  «  lì  Maestro  le- 

d3  Priamo  trista',  misera  e  prigioniera  vato  co  suoi  compagni^  ringraziò  la 

dei  Gcrécr  {captiva  dar  lat.  cai^tivus)  donna;  e  con  festa  da  lei  preso  com" 

come  ebbe  veduta  mòrta  la  figliuola  miato  si  parti  »  (Gior.  X,  noy.  10.) 

Polissena  e  si  fu  accorta  del  suo  Po-  *, S'ella,  potesse  —  Se  congiunzione 

lidOro  che  ucciso  giaceva  in  sulla  riva  condizionale,  vale  caso  che,  posto  che 

del  mare  latitò  forsennata  come  cane,  dato  che,  o  verificata  la  condizione 

vale  a  dire  mandò  gtida  altissime  che  che.  Talora  per  bella  proprietà  dilin- 

somigliavano  al  latrare  di  ondane;  il  gua,  innanzi  al  se  si  lascia  per  sot- 

perchèipoetifissero  ai  fosse  trasformata  inteso  ii  verbo  necessario,  come  in 

in  cagna.  (Vedi  Oyid.,  Metam,  XIII.)  questo  luo^o   si  sottintende  il  verbo 

^  L»  fé  la  mente   iwtn  —  le  tra-  vedendo,  cercando,  procurando  o  si- 

volse  la  mente.  mile,  cioè  cercando  s*  ella  potesse  (pi- 

grKare  '  n|)oso.)  Fioretti  di  S.  i^rano. 

i  Novellare  —  Ifarrare,  raccontare,  «  Corse  èc' per  tutta  la  città^  se  per 

ma  in  '  questo   senso  non  si  vuol  più  ventura  la  potesse  trovare,  cioè  cer- 

uMre,                                                    .  candQ.se  ec.  » 

<  Essendo  già  fetrita d'amore  di  lui  s  Anzi  volgea  nella  sua  mente  — 

-«Ellittióamenteeome  dicesse  :Ej3sei^do  rijpensava,  considerava  in  ogni  par- 

già  ferita  da  saetta  d'amore  per  ca*  tè,  ecc. 

gione  della  bellezza  di  lui.  6  A^fq  —  qui  vale  nobile—  Sangue 

3  Diedegli  commiato  che  s'andasse  —stirpe,  lignaggio. 
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con  cieco  amore  nutricava  la  sua  ferita.  E  bene  eh'  alla  per  fine  7 
pigliasse  alcuno  sonno,  non  però  prese  riposo  ^  ;  chò  l'ardente 
amore,  ch'aveva  conceputo'  nel  cuore,  non  la  lasciava  posare. 
E  fatto  giorno,  chiamò  la  suora  >o  sua  carnale^  ch'avea  nome 
Anna,  e  dissele  :  «  Anna,  suora  mia,  che  vari  sogni  hanno  sta- 
»  notte  sospesa  la  mia  mente  I  Questo  gentile  uomo,  che  m'è 
M  capitato  a  casa*^,  m'ò  entrato  si  nel  cuore < 3,  ch'io  non  so 
M  che  vuole  essere  questo;  la  sua  gentilezza,  li  suoi  alti  co- 
u  stumi,  lo  suo  bello  e  ornato  parlare,  mi  danno  fede  ^^  che  sia 
«  nato  della  schiatta  degl'Iddìi.  E  se  non  fosse  eh'  io  m'ho  posto 
M  in  cuore  ^^  di  mai  non  pigliare  marito  <^,  e  cosi  ho  promesso 
•»  alla  cenere  di  Sicheo,  dicoti,  Anna  suora  mia,  che  questi  mi 
i»  piace  tanto,  che  solo  a  costui  mi  piegherei.  Conosco  li  seg^i 
u  della  fiamma  antica  16,  chò  quello  amore,  eh'  io  portai  a  Si- 
«t  cheo  quando  era  vivo,  ora  lo  mi  sento  rinnovellare  nel  cuore  *7  ; 
i«  ma  innanzi  ch'io  rompa  fede  a  lui,  io  prego  Iddio  o  ch'egli 
«  mi  saetti  con  saetta  folgore is  da  cielo,  o  ch'egli  mi  faccia 
»  inghiottire  alla  terra.  «*  E  detto  questo,  tutta  si  empiè  di  la- 
grime. Allora  Anna  incominciò  a  dire  a  Didone:  «  0  suora  mia, 
»  che  mi  se'  più  cara  che  la  vita,  consumera'  ti  tu  la  tua  fiorita 
*^  età  pure '9  in  pianto  e  in  viduità?^  che  credi  tu  fare?  credi 
M  tu  che  Sicheo  curi  di  tua  promissione  ?  e  se  tu  non  t'ha'  mai 
»  voluta  piegare  nò  ad  Jarba  re  di  Libia,  nò   ad  alcuno  altro 

T  Alla  per  /tntf  —  finalmente.  *i  HTho  posto  in  cuore '-'ho  8ta- 

8  Non  però  prese  riposo.  —  Intendi    bilito,  ho  fermo  nell'  animo. 

che  sebbene  ella  alquanto  dormisse ,  45  Di  mai  non  pigliare  marito  — 
il  sonno  di  lei  fti  così  travaglioso  e  i^ota  efficacia  che  dà  il  mai  a  prin- 
pieno  di  sogni  che  per  esso  il  corpo  cipio  dell*  incisoria  quale  e ffioacia  an- 
no n  ebbe  riposo  e  ristoro  quale  il  sonno  drebbe  perduta  se  si  dicesse  :  di  non 
suol  dare.  pigliar  mai  marito. 

9  Conceputo  -  participio  passato  da  „  Conosco  li  ségni  della  fiamma  an- 
concépere,  verbo  oggi  quasi  dimenti-  ^^.^^  _  jy^^ .  conosco  i  segni  delPan- 
cato,  come  dice  il  Mastrofini  (Dision.  ^^^  ^^^^  y,^^u^  .  ^  j^g^oseo  te- 
Critico  dei  verbi  coniugati)  alla  stossa  ,^^  ^,,^^  .^  /lamma.  » 

guisa  che  da  concepire  si  forma  il  .~    r        *        s^  ^     -.  ^n^^^  —» 

«*,.♦;«««,•«  o»»ì»n^»,o»*«  «««♦«  ^^^^  *'   ^0  mi  sento  rinnovellare  nel 

participio  comunemento  usato  conce-  .  ,     a        u  ^^«.^  «  ««:  .: 

^ .,    rf           .         I       »  •                  •  cuore  — qui  /o,  dopo  il  nome  a  cui  ai 

p%to.  Conceputo  oggi  vuoisi  usare  assai  ..    .       ^     .  .*    ^^  ^^^^  -^^  ^^  ceno 

raramente  e  solo  alcuna  volta  e  con  "   ifi«ce»       »P                   P® 

giudizio  i .  poesi»  0  in  nobile  prosa.  ^^^^^  "  imgua. 

10  Suora--  sorella  dal  latino^oror,  '«  ^*  ««^«*  <^^1  '«*"«  fólgore-- 
oris.  Oggi  ia  prosa  non  sarebbe  dau-  «««««  folgore--  fùlmine.  Cosi  scrl- 
sare  eccettochè  parlando  di  monache.  ▼«^•^0  comunemente  nel  mille  tre- 

41  Che  m'è  capUato  a  ca«a- Vedi  cento.  Saetta  per  fùlmine  é  nmaj^ 
Rub  I   n    10  nella  lingua,  specialmente  nell  uso  del 

«  *3r  é  entrato  sì  nel  cuore,  che  eoe,  popolo»  «»*  ««f»  "<>«  P*'^  f  ^  unirebbe  a 

-  Nota  mo.  0  sempUco  ed  efficace!  f^^dore  come  m  questo  luogo. 

i3  Mi  danno  fede --vai  assicurano,  *•  P"™  —  solamente, 

mi  fanno  certa.  •*  Viduità  —  vedovani a. 
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«  barone '*  che  labbia  volato  per  moglie,  dlcoti  che  pensando 
«  che  tu  non  hai  figliuolo  e  che  se^  tra  gente,  che  se  guerra  ti 
«  faranno,  tu  non  se*  potente  a  difenderti,  io  ti  saprei  consigliare 
«  cbe  tu  pigliassi  per  marito  Enea.  E  forse  che  ò  stata  prov- 
«  yidenza  degli'  Iddii  eh* egli  per  yenti  contrari  ti  sia  capitato 
«  a  casa,  acciò  che  questo  tuo  regno  colla  sua  governazione 
«  yàda  di  bene  in  meglio  «*'>.  E  con  queste  parole  Anna  in- 
fiammò rinfiammato  animo  d* amore  della  reina  Didone  in  tanto, 
che  ^3  matrixhonio  fu  trattato  e  compiuto  tra  lei  ed  Enea.  Ed 
«eco  la  fama  yolare  per  tutte  le  contrade  di  Libia,  come  la  reina 
Didone  ayea  preso  per  marito  Enea  troiano,  e  come  in  una  spi- 
iunca^^,  essendo  eglino  andati  a  cacciare,  b*  erano  congiunti  in- 
sieme. Fatto  questo,  favoleggia  Virgilio  che  Giove  Iddio  del 
cielo  mandò  Mercurio  ad  Enea,  comandandogli  che  si  debba  in- 
contanente partire  di  Cartagine  :  che  quella  non  era  la  terra  che 
da' fati  gli  era  stata  promessa,  anzi  era  Italia^^,  alla  quale  ai 
brigasse  ^<^  d*  andare  senza  nullo  dimoro  ^7.  Allora  Enea  comandò 
a*  suoi  che  segretamente  acconciassero  il  naviiio,  acciò  che  la 
reina  non  s* avvedesse  del  suo  partire^.  Ma  chi  ò  quello ^^  che 
possa  ingannare  gli  amanti?  La  reina  s'avvide  tantosto 3<^  di 
x^uello  ch'egli  voleva  fare,  come  Tebbe  conceputo,  e  piena  di 
molto  dolore  si  brigò  d'impedire  lo  suo  fatale  andare ^^  ma 
perohò  fatato  '^  gli  era  lo  regno  d*  Italia,  in  nullo  modo  lo  potè 
ritenere. 


ti  barone ~  signore  di  gran  qnaliU  n  partensa.  Nella  nostra  lingua  V  in- 

ed  oggi  dicesi  soltanto  di  persona  che  finito  ia  singolare  si  usa  a  maniera  di 

abbia  dignità   baronale.   I  trecentisti  nome  con  articolo,  preposixione  o  altro 

davano  il  titolo  di  Barone  anche  a  equivalente,  e  anche  sens*  articolo  af- 

Gesù  Cristo  ed  ai  Santi,  e  Dante  chia-  fatto. 

mò  con  questo  nome  S.  Pietro.  (Po-  >'  Ma  chi  è  quello.  —  Quello  in  caso 

rad,,  XXIV,  115.)  retto,  come  in' questo  luogo,  è  repu- 

s<  Vada  di  bene  in  meglio — Nota  tato  error  da*  grammatici ,  dovendosi 

bel  modo  che  suona  pur  tuttodì  sulla  dire  quegli.  Vi  sono  però  non  pochi 

bocca  del  popolo.  esempi  in  contrario,  ma  tr   per  fuggir 

.    ss  In  tanto  che— di  modo  che.  briga,  tieuti  air  uso  comuae   e    aUc- 

s*  Spilunca  —  anticamente  per  spe-  regola  generale, 

lonca.  so  Tcmtosto  —  di  subito ,  immanti- 

ss  Anzi  era  Italia.  —  Qui  è  figura  nente. 
d* ellissi 0 tralasciamento  LMntero  co-  Bt  Lo  suo  fatale  and. ire.  — Dante: 
strutto  sarebbe:  anzi  la  terra  che  dai  Inf.  V.  «  Non  impedir  lo  suo  fatale 
fati  gli  era  stata  promessa  era  Italia,  andare.  »  Avverti  ehe  fatale  vale  sta- 
s<  Si  brigasse  —  procurasse.  btlito  da*  fati  e  che   in     ignìflcato  di 
S7  Dimoro  —  antiq.  per  dimora,  in-  malavventuroso,  spìacevol^^,  come  si 
dugio.  •"«  Dimandò  il  duca  mio  senza  usa  comunemente,  non  dovasi  negli 
dimoro.»  (Dante,  Inf,  22)  scrittori  che  ebbero   cura  della  pre- 
ss Non  «*  avvedesse  del  $uo  partire,  prietà  del  dire. 
—  Si  noti  questo  ptn-tire  che  equivale  M  Fatato  —  destinato. 
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Partendoti  Enea  dal  porto  di  Cartagine,  Didone  moBlòin  sulla 
ròcca,  e  vedendo  le  navi  che  n'andavano  a  Tda,  chianiò  busna 
famiglia^,  e  comandò  loro^  che  incontanente  appareoc^iiasa^ro 
quivi  ni^  ^t^'^  ^  ^^9^^?^^  ^®  grande  fìi^ocq,  imperocché  ^la 
v^va  fàff)  un  grande  s^ici^cio.  6  ^tto  che  la  ciò  che  ejUa^co- 
vffjf^,^  ornps^  e  aeoo^cio^.  a  n^gdo  r§ale,  e  t^e^do  ii^mjmo 
ì  sj^a  troiana^  c^e  le^  avea  da|a  Enéi^  e  s^do  d*  i»|ryMi»i 
LalJ^J',  in  queste  ffira^  orò  agrìdiiiHi-  -  0  tii.  Spie,  che 
»  col  t^o  lameL  ^éói  tutte  le,  cose  ;  e  tu  Gia^ne^  ch^è^c^n^pci  e 

-  ^  i-  dolori  d^U  aqiantL;  e  vqì,  Furie  ip^iudi,  che^veji^yipate 
<»  ]p  incurie,  rendete  cambio  e  merito  al  traditore^  Efie^^v  il 
•*  quale  CQn^a  ogni^ ragione,  e  centra  ogni  buona^ usanza. ipji, ha 
••  tradita,  e  ingannata.  Prie^ovi  che,  gli  diate  venati  con^'aci^ac- 

-  c^.  cbCegìi  con  tutto  il  suo  navilio  anne^h|  in  iqare.;  e  se 
•<  pure  avviene  che  pigli  porto  in  Italia,  e  fondi  nuova  cittade, 
-*  pjl^ego^  che  sempre  sia  od^o  tra  la  xnia  gent^  e  la  s|^a^  e  che 
«  i  Cai^taginesi  sempre  vivano  in  guerra  co^suoi  disco^idi^Ó)  e 
«*  aaÙo  amore  e  nulla  fede  e  nullo  patto  si^  tra  loro  e  noi  :  terra 
«*  contro  terra,  onde  centra  onde,  arni^  cpnira  argie.,  e  f^grro 
«*  contra  ferro.  «>  E  detta  questa  orazione,  si  ficj^ò  la.  sp^d^^  nel 
petto,  e  cosi  ferita  si  coricò  in  sul  fuocp,  dio^do:  «  Voi,  Iddii, 
«  pigliate  quest^ anima,  e  cavatemi  di  queste  pene;  ove  vj^uta 
••  sono  e  corsa  ho  quel  corso  ^^  che  la  fortuna  m*ha  dato,  e  ora 
^  la  mia  nobile  anima  andrà  sotto  la  terra:  beata  a  me^',  se 
f»  le  navi  di  Troia  lo  mio  porto  non  avessero  mai  toccato!  »  E 
questa  fu  la  fine  della  reina  Didone,  secondo  che  scrive  Virgilio  ; 
ma  santo  Jeronimo^<^  nel  primo  libro  contra  Joviaiano^^  dice 
eh*  ella  s^  uccise  per  amore  di  castitade  la  quale  aveva  promessa 
air  ossa  morte  del  suo  marito    Sicheo  tutto  il  tempo  della  sua 


w  FamigUa  —famigliari,  servi,  da       » C7or*a Ito gti*/ corso —Vedi altrove 
famuluÈ  servo.  modi  simili ,  per  es.  *,  sopra,  mi  saetti 

8*  E  comandò  loro.  —  Notisi  in  qae-  ^^^  **«***•  ^^  *"°^®  ^?^-  ^^  "  32. 
sto  luogo  il  rapido  passaggio  dal  sin-  *•  Beata  a  m*.—  Modo  latino  da  u- 
golare  famiglia,  nome  collettivo  ,  al  **"**  parcamente  e  òon  ginditio  al- 
plnrale  loro  ,  in  vece  di  a  quella  o  <^^'**  '^®^**  '°  ^^^^^  Scrittura  iù  vece 
simUe  in  singolare  come  avrebbe  ri-  d«ll'al»o  più  comune:  beata  me. 
chiesto  la  regola  di  grammatica  **  ^^**^<^  Geronimo  —  San  Girolamo 

35  D'  innanzi  dall'  altare  -  modo     ""J^  ^^^  padri  della  Chiesa  latina  fiori 
antiquato,  innanzi  l'altare.  ^«^  ^^  secolo  dopo  Cristo,  ed  %  ncor- 

««  /i  ^       «  rjj..      *  .  dato  principalmente  perla  traduzione 

«li  d2  ^^''-^^^  oraaionea-    della  Bibbia  e  per  lo  stile  assai  puro 

*  *  '  rispetto  a  quei  tempi  e  "che  rìtèàe ,  in 

37  Rendete  cambio  e  merito  al  tra-    qualche  modo,  quello  Si  CiceMnè. 
ditore  Enea -^  contraccambiate  e  ri-       4i  Joviniano  --  famoso  erètico  del 
meritate  il  traditore  Enea.  secolo  iv. 
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vita  ^3.  Ed  ecco  le  parola  di  santo  Jeronimo:  »  Bidone  sirocchia^^ 
•t  di  PigmcUione^  congregato*^  ch'ebbe  molto  oro  e  molto  argento y 
«  disl  regno  di  Tiro  navicò  nel  regno  d' Africa,  e  quivi  fece  la 
«•  città  di  Cartagine,  ed  essendo  richiesta  e  molestata  dal  re  Jarba 
n  di  maritarsi  a  lui,  tennelo  in  parole*^  infino  a  tanto  cK ebbe 
f*  fatta  la  cittade:  ma  poi  che  la  città  fu  compiuta,  vedendo  che 
«  delle  numi  di  detto  Jarba  campare*^  non  poteva,  innanzi*'^  si 
«  volle  gittare  in  fuoco  che  rompere  fede  al  suo  marito  Sicheo , 
«  o  che  maritare  si  volesse.  »  E  poi  soggiugne  santo  Jeronimo  : 
«  La  casta  femmina. fece  la  città  di  Cartagine;  e  poi  questa  me^ 
«  desima  Cartagine  venne  meno  in  laude  di  castitade*^  ;  che 
n  essendo  ella  venuta  a  mano  de"  Romani  sotto  il  ducato  *9  del 
«  secondo  Scipione  Africano,  la  moglie  del  re  Asdrubale  vedendo 
^  presa  e  incesa  ^^  Cartagine,  innanzi  che  colesse  venire  a  mano 
»  de"  Romani^U  dubitando  della  sica  cizstitade^^,  prese  due  suoi 
»  figliuoli,  V  uno  dalV  un  lato  Valtrj  dalV altro,  e  con  essi  amen'-' 
«  due  si  gittò  nel  fuoco ,  che  V  era  messo  di  sotto ,  perche  ella 
n  s"  arrendesse  alli  Romani,  n  Questo  medesimo  scrive  Valerio 
Massimo,  nel  terzo  capitolo  De  fortitudine. 

Rubrica  XX.  —  Com,e  Enea  partendosi  di  Cartagine  venne  in 
Cicilia,  e  quivi  celebrò  V  annuale  ^  del  suo  padre  Anchise,  e 
come  il  padre  gli  apparve  in  visione. 

Navicando  Enea  di  Cartagine  per  venire  in  Italia ,  capitò  in 
Cicilia,  in  quella  parte  dove  Tanno  passato  avea  sotterrato  lo 
suo  padre  Anchise;  e  imperciò  che  quivi   giunse   Tanno  com- 


41  Tutto  U  tempo  delia  sua  vita.  —  mando  (lat.  ducatus  da  duo:  capitano.  ) 
Cioè  :  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita.  50  Incesa  —  participio  dal  verbo  la- 
Ellissi  della  preposizione.  tino  incendere  abbruciare.  —  Incen- 

48   Sirocchia.  —  Vedi  Rub.   Vili,  diatOj  come  s'usa  oggi,  non   è  modo 

n.  II.  regolare. 

ii  Congregato  —  ragnnato.  51  Innanzi  che  volesse  venire  a  ma- 

*K  Tennelo  in  parole.  —  Tenere  in  no  da'"  Romani.  —  Venire  a  mano  e 

parole  alcuno  vale  intrattenerlo  con  alle  mani  :  questo  significa  occorrere, 

lunghi  discorsi  per  distoglierlo  da  al-  capitare  ;  quello ,   cader  in  potestà. 

cuna   cosa  o  per  ritardarlo  da  effet-  (Cesari  :  ) 

tuare  alcuna  deliberazione.  « Chi  è  lo  sciagurato, 

46  Campare  —  scampare,  liberarsi.  Venuto  a  man  degli  avversarj  suoi  ?  » 

47  Jnnanari  — prima.  (Dante,  Inf.,  XXII.) 

48  Cartagine  venne  meno  in  laude  '*  Dubitando  della  sua  castitade. — 
di  eastitade.  —  Injendi  :  Cartagine  fon-  Dubitare,  talvolta ,  come  in  questo 
data  da  femmina  casta  cadde  serbando  luogo,  vale  temere. 

lode  di  castità,  poiché  essendo....,  ecc. 

4»  Sotto  il  ducato.  — Ducato-^ CO'  '  Annuale  — antiq.  Anniversario. 

I  fatti  d'Enea.  ^ 
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^uto,  fece  r  annuale  con  molta  aòlennitfMle.  E  oelebrando  per:  più 
giorni  questo  annuale,  Anofaiae  >  gli  apparve  in  visione,  in  questa 
foma  parlando:  •«  0  figlinol  mio  che  m'eri  in  qua  dietro^,  quan- 
«  do  io  vivea,  più  caro  che  la  vita,  per  comandamento  di  Jove 
»>  vengo  a  te,  comandandoti  da  sua  parte,  che  la  moltitudine 
«  delle  femmine  che  sono  teco,  e  li  vecchi,  con  tutti  coloro  che 
■^  non  sono  bene  prosperosi  a  battaglia  3,  tu  debba  in  Cicilia 
»  lasciare ,  fondando  loro  una  città  che  rappresenti  la  forma  e 
«  la  immagine  di  Troia,  e,  fatto  questo,  co' robustiiskni  gio- 
^  vani,  forti  4'  animo,  te  ne  va'  in  Italia,  dove  t' ò  dato  dalli  fati 
»  di  domare  una  gente  dura  ed  aspra ,  ia  quale  abita  >nella 
-N  detta  Italia.  Ma  in  prima  che  tu  giunga  ìm,  ti  «ottcriene  ^an- 
»  iàsace  alle  case  di  Dite,  cioè  allo  inferno^,  ove  tu  mi  troverai; 
«*  non  dico  nello  inferno,  dove  sono  le  pene,  ma  in  uno  luogo 
-»  'riposato,  che  si  chiama  Bliso.  Quivi  ti  menerà  la  cttsta^Sibilla, 
«  dove  tu  imprenderai^  e  conoscerai  la  gotte,  che  dee  seen- 
«  derefi  da  te  e  la  città  che  debbono  fore  i  tuoi  discendenti.  «• 
E  detto  questo,  spari  come* filmo.  Avuta  questa  visione.  Enea, 
secondo  lo  comandamento  del  padre ,  *  fece  in  Cicilia  una  -  città  , 
nella  quale  pose  la  moltitudine  delle  donne,  con  tutti  li  vecchi 
e  con  tutti  coloro  che  non  erano  bene  sufficienti .  ad  arme  7;  e 
fatto  questo  colla  gioventudine^  troiana  forte  d'animo,  e  rubesta^ 
di  corpo,  fece  vela  e  venne  in  Italia,  e  capitò  ad  una  terra  di 
Campagna  ^^  che  si  chiamava  Cuma.  In  quelle  contrade  abitava 
la  Sibilla  ch'era  denominata  Cumana. 


■  -  ^"^*  w-  ir 


*  In  qua  dietro  •—  modo  da  non  ana  vita  beata.  Qni  vien  detto  ìuogo 
usare  che  vale  innanzi  a  .questo  riposatOt  cioò  dì  riposo ,  'ove.  gadesi 
tempo.  riposo,  cioè,  pace. 

^  Prosperosi  a  battaglia.  ^y&ìeSiUi  »  Imprenderai.  —  Imprefidere  tBl- 

a  battaglia,  di  corpo  vegeto  e  robusto  voUa,  come  in  questo  luogo,  vale  im- 

qual  si  richiede  per  sostenere  le  fati-  parare,  apprendere. 

che  della  guerra.  6  Scendere  —  discendere. 

*  Afte  case  di  Dite,  cioè  allo  Inferno.  '  Che  non  erano  bene  Sufficienti 
—  Dite,  lat.  Dis,  Ditis  propriamente  è  ad  arme.  —  Sufficienti  in  questo  luogo 
il  Dio  dell'  Inferno ,  con  altro  nome  vale  di  forza  bastevole  per  maneg- 
detto  Plutone,  il  quale,  secondo  gli  giare  ie  armi,  ben  atti  Aie  armi, 
antichi,  signoreggia  nel  profondo  della  8  Gioventudine.  —  Bella  parola  e- 
terra.  Inferno  altro  propriamente  non  spressiva,  ma  da  usarsi  con  riserbo  per 
significa  che  luogo  posto  di  sotto,  in  -  gioventù. 

feriore,  basso,  come  supernus  di  so-  *  Rubesta  —  fiera,  robnsta> 

pra,  ecc.  Inferno  si  usa  per   signifi-  *o  Campagna,  —  Campania  e  Cam. 

care  i  luoghi  sotterranei ,   dove  abi-  pagna  significava  presso   gli  antichi, 

tano  le  anime  dei  morti.  Bliso  o  Campi  per  la  maggior  parte,   quella  provin- 

Elisii  significa  quella  parte   delfin-  eia  d'Italia  nel   Napoletano  che  ora 

ferno  ove  le  anime  dei  giusti  godono  vien  detta  Terra  di  Lavo)*o. 
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Rubrica  XXI.  —  Come  Enea  giunse  alla  Sibilla.  '    ■ 

QsL^its^io  ohe  fu  Enea  alla  città  di  Cuma,  andò  alla  ^ibiltet  ia 
quale  abitava  fuori  di  Cuma  in  u^o  luogo  piolto  Bogr^^tp,  dov'era 
uno  bellis^^n^o  tempio  fatto  a  Qiiore  d'Apol)ine)  nel  qmle  taia- 
pio  stava  questa  Sibilla,  essendo  vergine  perpetua  «  es^oerdo- 
tessa  pi%na  di  spirito  di  profezia.  Ma  innanzi  ehe  ^indiamo  più 
pltré ,  sono  4a  vedere*  qui  quattro  cose.  La  prima,  che,  juol 
dire  Sibilla.  La  seconda,  quante  furono  le  Sibille.  La  terza,  chi 
fu  questa  Sibilla  alla  quale  capitò  Enea.  La  quarta,  come  ed  in 
<che  modo  questa  Sibilla  menò  Enea  allo  'nferno. 

^Rubrica  XXIL  — ^  Che  i?,mqZ  dire  questo  noìr^e  ^ii}illq» 

Sibilla  non  è  nome  propio,  anzi  è  nome  di  dignitade  e  di  i^f- 
ficio;^e  non  è  generale  d'ogni  femmina  pj;ofete3sa.  In  lingua 
greca,  secondo  che  scrive  Sant'Isidoro  nell'ottavo  libro  dell'E- 
timologie, Sibilla  tanto  suqn^  quanto  Mente  divina^,  imperciò 
che  la  mente  di  Dio^  solieiio  isporre^  ed  interpretare  agli  uo- 
mini. .E  questa  ,dignitade  e  orrore  ebbero  .anticamente  certe  fem- 
mine per  la  virtù  dejla  loro  verginitade,  che  Dio  le  volle  rimu- 
nerare dando  loro  lo  spirto  della  profezia,  sepondo  che  scrive 
santo  Jeronimo  nel  primo  ^libro  contro  Jovinjano»  E  questp , basti 
della  prima  parte. 

Rubrica  XXIII.  —  Quante  furono  le  Sibille. 

Le  Sibille,  secondo  che  scrive  -Varrone*  e  sant'I9ido^o*9,ifu- 
rono  dieci.  La  prima  fu  di  Persia  3;  la  seconda  di  Libia  ^;  la 
terza  iu  de^nominata  Reifica,  percjiò  fu  ix^generata'^  nel  tempio 
-d'ApoUine  neirisola.di  .Delfo^,  e  £|uesta  profetò  delle  Mttaglie 


<  Sono  da  vedere  —sono  da  consi-  Petrarca  lo  chiama  il  terzo  grc^n  Vu- 
derare.  me  romano^  volendo  con  questo 'si- 
gnificare che,  per.  valor  nelle  lettere, 

<  Sibilla  tanto  suona  quanto  Mente  non  è  vinto  hi\  i  Romani  che  .da  Ci- 
4diioina. — Suonare  u§asi  talvolta  per  «2-  cerone  e  da  Virgilio. 

gnificare^  valere.  "B  forse  sua  senten-  *  Sant'Isidoro.  — Vescovo. di. ^ivi- 

2ìa  è  d\ altra  guisa,  Che  la  vope  non  glia  in  Ispagna  e   scrittQre  eccjesia- 

suona.  ^ante,  Par.  4.  stico  di  qualche  conto,  morto  nel  636 

i  3f ente  di  pio. '^ Mente,  fra.  ìe^iil'  d,opo  Cristo, 

tre  sue  significazioni,  vale  inie/kzione,  8  Persia  —  vasta  regióne  dell'Asia. 

volere.  Casa;  Cosi  è  la  mente  di  no-  *  2i£6ia  —  regione  dell' Afltica. 

«tre  Signore.  ^.Ingenerata — generata. 

S^o7icnot>jporre. -i-Sojleanoesporre.  «  NelV isola   di  De'fo  —dovrebbe 

dire  risola  di  Delo  perche  De^Vo.non 

*  Torrone  —  ei;uditissirao  .scrittore  è  un'  isola  ma  una  città.  Vedi   j^ub- 

latìno  vissuto  al  tempo  di  Cicerone.  Il  brica  III,  n.  1. 
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di  Troda  innanzi  che  fossero;  la  quarta  fu  chiamata  Cimeria,  & 
fu  d'Italia;  la  quinta  ebbe  nome    Eritrea,  la  quale   nacque  in 
Babilonia 7.  Questa  feée  un  libro  che  si  chiama  in  greco  Va5t- 
Uografe^  the  viene  a  dire  in  latino  Imperiale  scrittura,  lo  quale 
libro  santo  Eugenio  re  di  Cicilia  recò  di  greco  in  latino  s.  Que- 
sta difese  a' Greci,  quando  andarono  a  Troia,  ch'eglino  avreb- 
bero 9  la  t€rra;  e  però  durarono  tanto  tempo  neir  assedio '®,  es- 
sendo certi  della  profezia  ;   questa  Sibilla  profetò    eziandio ,  ia 
questo  feito  libro,  di  Cristo  in  questo  modo  :   Tempo  verrà  che  la 
schiatta   dimna  si  uinilierà,  umilierassi  e  incarnerà  ^^,  ed  alla 
umanità  si  congiungerà  la  divinità  ;  nel  fieno  giacerà  come  agnello^ 
e  con  servigio  di  femmina  sarà  nutricato  ed  allevato  come  uomo^ 
e  averà^^  trentatrè  piedi  e  sei  dita;    che    viene  a  dire,  viverà 
trentatrò  anni  e  sei  mesi,  perchè  V  anno  chiama  piede,  e  1  mese 
dito.  E  poi  soggiùnse:  E  di  pescatori  e  uomini  vili^^   eleggerà 
in  numero  di  dodici,  tra"*  quali  sarà  uno  demonio.  Questo  Iddio 
umanato  soggiogherà  lo  mondo  e  la  terra  d^Ent^a,  non  con  arme 
né  con  battaglie,  ma  colVamo  del  pescatore  (cioè  colla  predica- 
zione di  santo  Piero),  e  con   V  umiltà  calcherà  la  superbia  ^^. 
La  sesta  fu  chiamata  Samia,  perchè  nacque  nell'isola  di  Samo**  ; 
la  settima  fu  chiamata  Cumana,  perchè  fu  della  città  di  Cuma 
di  Campagna,  lo  cui  sepolcro  è  in  Cicilia,  secondo  che   scrive 
sant^ Isidoro.  Questa  portò  a  Tarquinio  Prisco,  che  fu  lo  quinto- 
re  de'  Romani ,  nove  libri  ne'  quali  erano  scritti  li  Decreti  ro- 
mani, cioè  le  cerimonie  e  li  sacrifici   che   doveano  fare;  e  per 
questo  si  mostra  che  ella  vivesse   grandissimo  tempo;   che  da 
Enea  infine  a  Prisco  Tarquinio  furono  cinquecento  anni,  o  .più. 


7  J9a6f  7ont a  — famosa  città  dell'Asia,  astratti  in  vece  degli  aggettivi  espri  • 

8  Recò  di  greco  in  latino  —tradusse,  menti  qualità  concrete  umilie  superbia 
•  Avrebbero — possederebbero.  Vedi  un  modo  simile  Rub.  XIV,  n,  15. 
io  E  però  durarono   tanto   tempo  Z7mt7M^  in  latino  Attmt7f£a«^  deriva  da 

nell'assedio.  —  Z)urare  in  questo  luogo  humus  che  vuol  dire  terra,  Urreno,. 

significa  continuare,  perseverare.  e  negli  scrittori   latini  non   significa 

41  Incarnerà,   —  Vedi  Rub.  XVI,  mai  una  virtù,  ma  bassezza  cqji.  fé- 

Q,  11,  lazione  a  luogo  e  a  misura,  cdntra«- 

4»  At'ord  —  antiq.  per  avrà.  rio  ad  altezza,  lunghezza  e  simile  ov- 

13  Uomini  vili.  —  Intendi  di  bassa  e  vero  per  somiglianza  bassa  concìVto- 

umile  condizione.  Ma  la  parola  vile  in  ne^  debolezza,  povertà,  viltà,  eco  ."Nel 

questo  significato  non  sarebbe  oggi  da  significato  di  virtù  opposta  alla  8\:|^r- 

usare  salvochè  con  cautela;  usandosi  bia  sì  trova  soltanto  negli  scrittori^c- 

comunemente  in  senso  di  abbietto  e  clesiastici   Nel  che  si  suole  avv^rlre 

dì  spregevole ,  coi  quali  nomi  non  si  che   a  poco   a  poco   col  mutare    d>* 

chiamerebbe  una  persona  per  ciò  solo  concetti ,  delle  instituzioni  e  della  re*^ 

che  è  di  umile  stato.  ligione  degli  uomini   muta  puro    e   si^ 

i^  Con  Vumiltà  calcherà  la  super-  altera  il  senso  delle  parole.  ^ 

{»|a._Nota  modo  vigoroso  ed  espres-       45  Nell'isola  di  Samo  —isola  del- 

sivo  derivante  dall*  aver  posto  i  nomi  TArcipelago  greco. 
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L' ottava  fu  chiamata  Ellesponzia ,  e  nacque  nel  p,9iitadp  di 
Troia;  la  nona  fu  chiamata  Frigia;  la  decima  ed  ultima  fa  da 
Tiburii<%  e  fu  il  suo  proprio  nome  Albunaa.  Questa  scrive  molte  ' 
<;ose  di  Dio  e  di  Cristo ,  ma  sopra  tutte ,  dice  sant'Isidoro ,  fu 
r  Eritrea '^\  E  questo  bas^  della  seconda  parte. 

. ,  _ 

Rubrica  XXIV.  —  Chi  fu  quella  Sibilla,  alla  quale  capitò  EMa. 

La  Sibilla,  alla  quale  capitò  Enea,  fu  la  Sibilla  Cu^i^ana,  la. 
quale  scrivea  le  sue  profezie  e  scriveale  per  versi  in  foglie,  d'al- 
bori ^  e  poi  queste  foglie  ponea  in  sull'altare,  e  se^l  vento  le 
spargeva,  li  suoi  detti  non  avevano  virtù  nò  efficacia;  ma 
quando  stavano  immobili,  avevano  virtù  ed  efficacia;  e  però 
dice  Dante  nell'  ultimo  Canto  della  terza  Cantica  della  sua  Cpm-- 

media  : 

«  Così  la  neve  al  sol  si  disigillai; 
Così  al  vento  nelle  foglie  lievi  3 
Si  perdea  la  sentenxa  di  Sibilla^». 

Questa  Sibilla,  se  fede  vogliàrti  dare  5  a  Virgilio  è  ad  Ovidio, 
•ed  eziandio  a  sant'Isidoro,  visse  tempo  quasi  incredibile.  San- 
t'Isidoro, com'è  detto  di  sopra,  dice  che  questa  Sibilla,  recò  i 
libri  de'  Decreti  romani  a  Prisco  Tarquinio ,  che  fu  lo  quinto 
re  de' Romani.  E  Virgilio  fd  Ovidio  mettono 6  ch'ella  era  viva, 
quando  Enea  giunse  a  Cuma,  ed  era  già  vivuta  settecento  anni^ 
«  da  Enea  a  Prisco  Tarquinio  corsono  cinquecen^'  anni  o  più. 
Ben  dice  Massimo  Valerio,  nell'  ottavo  libro  capitolo  De  Sene- 
cinte,  che  fu  uno,  ch'ebbe  nome  Dandone,  lo  quale  san^a. invec- 
chiare visse  cinquecento  anni;  anche  dice  che  furono  due  re, 
padre  e  figliuolo,  che  L'uno  visse  seicento  anni  e  l'altro,  otto- 
cento. E  tutto  questo  fu  poi  dopo  il  dilvivip^^p  questo  b^sti  della 
4erza  parte. 

r 

Rubrica.  XXV.  —  Come  ed  in  che,  modo  Sibilla  menò  Enea 

allo .  Inferno.  »  .      ' 

Capitato  Enea  alla  Sibilla,  pregoUa  che-  quello,  di  ohe  egli  la 
volea  dimandare,  cioè  s'egli  potesse  piglibr©  regno  in  Italia,  non 


«•  Tiburi  —  dal  lat.  Tib^riSf  tolta  .  "i  Si  disigilla.  — Disfacendosi  perde 

\sl8.  Ora  dicasi  Tivoli- città,  della  Cam-.,  sua  forma  che  è  come   il .  sigillo  im-!- 

.pagna  di  Roma.    -,                ,,  pressoio  da  natura.            •  „      * 

»7  Ma  sopra  tutte^^.ffi.  l' Eritrea, —  »  Z-ì'em'  — leggiere 

Esser  «o;?ra  vale  in  questo  luogo  qaan-  4  La  sentenza  di  Sibilla.  —-Le  rh 

to:  esser  maggìore,^  superare,  avan-  sposte  della  Sibilla. 

sare.  8  Se  fe^e  vogliam  dare,  r- J^ct^  fede 

elegantemente  per  credere. 

1  A {&oW  — alberi.  6  ilfétton^k— scrivono,  narrano. 


/ 

/ 
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isfeMti»èftl^  in'  foglie,  acftiò  che  1  vento  noù  togliesse  via  la  sen- 
ten^rf'  d^lfà  risposa *,  ma  con  viva  voce  ed  aperto  latino'  gli' 
dovèàSfe  fispondere'*.  Alfoi^à  Sibilla  gli  comandò  cb^egli  appa- 
recchi tò^éWBtlé' giovenchi'  e  sette  pecore  nere  per  fare  sagrifiziò- 
agli  Dii  dello  ^nfemo.  E  fatto  questo,  Sibilla,  quasi  fariosa,  in- 
cominciò a  gridare:  «  0  tu  che  se' campato  de' grandi  pericoli 
«  dei  mare,  sappi  che  via  iraggiori  pericoli  ti  sono  serbati  in 
«  terra.  Nel  regno  di  Latino  veggio  veùire  li  Troiani;  veggio 
«battàglie  orride  e  crudeli*,  veggio  il  fiume  del  Tevere^  tutto 
»♦  pietiò^' ili  sangue*,  veggio  un  altro  Achille  nato  in  Italia,  che  tt 
»»  dàt^àf  ìòtioltb  che  fare**;  ma  tu'  non  tendere,  che  finaltóentfe  «arai 
n  vinci'fcore.  «  Udito  questo,  Enea  pregolla  che  lo  dovesse  menare 
aftó 'hféh'no  ^  jiéi'  pattare  ad  Anchise-suo  padre.  Al  quale  in. 
questa  forma  rispoàe  Sibilla:  «  O  figliuolo  d'Anchise,  leggieri  è  a 
n  discendere  allo  'nferno  <>,  però  che  il  di  e  la  notte  sta  la  porta 
«  aperta;  ma  a  ritornare  in  su  è  tròppo  cosa  faticosa.  Ma  se- 
«  tanto  amore  hai  nella  mente ^  e  tanto  disiderio  d'andarvi, 
«  due  cose  ti  fa  mestieri,  di  fare  9.  L' una  d' andare  cercando  per 
*»  questa  a^va,  eh' è  a  lato  a  questo  tempio,  per  uno  ramo^  d'oro,, 
»  lo  quale  nasce  in  su  un  arbore,  e  ha  questa  natura  *0,  che  si 


*  La  sentenza  della  risposta.  — 5'en-  che  fare  ad  alcuno  è  bel  modo  e  del-^ 
H^àj  ott^e  agli  altri  saoi  significati,  V  oso  toscano  e  vale  apprestare ,  o 
vtàle,  cl[tmè'  in  qaMto  luogo,  senso,  somn^inistrare  occasione  di  ùpetAte  o- 
sigoifieato  d' ad  discono,  d*  ano  scritto  di  faticare. 

e  simile.  •  Leggieri  è  a  discendtre  allo  'n- 

S  Aperto  latino.'—  Lattino  antìqi  vale  fernò.  —  Leggieri  e  più  comanemente 

H^^a^ì^o.  Da"nté;  Par.,  C.  12,  dìàse  :  leggère  e  leggiero  valgono  facile, 

->  tf^        ■     r    i  j>'  '   '  .         X    •  '  Ma  i^  tanto  antorè  hai   nelìd^ 

«  Mi  mosse  la  infiammata  cortesia  ^^,„   ^„„.         a—*^-  ^««^  {»  ^^*t^^ 

DI'  fra»  Tomaso  e  1  discreto  latino.  »  ♦»<«'^^«<^P-  ^  ^»»»f  «  «>»«.*'^  }^^ 

wo^>^«7iu  xai.iiiv.  amor  ha  in  questo  luogo  il  significato 

Il  discreto  latino ,  cioè ,   il  prudente  di  brama  procedente  da  ardente  af- 

linguaggio.  f^tto  9^^  ^^^  persona  o  per  una  cosa. 

9  mi  dovesse  rispondete. -^  Piti  BOWo  Virg.  -SffefA  :" 

trovasi:  io  dovesse  menare.  Son  modi,  «  ged  si  tantus  amor  casus  cogno- 

più  efficaci  che  a  semplice  :  rispon-  gcere  nostros ,  ecc.  » 
desse,  m^iuisséi,  e  moIt<>  Usati  dagli 

antichi.  Oggf  però  non  si  spgli^o  ado-  •  -Ou*  cose  ti  fa  mestieri  di  fare-r 

perare  se  non  dopo  i  verbi  :  pregare,  Costr.  Ti  fa  mestieri  di  fare  due  cose, 

esortare,  comandare  e  simili,  quando  Mestieri  vaie  talvolta  bisogno  come 

si  vubl  '  significare  ir  istanza  di  chi  P«f«  àìcesì  mestiero  e  mestieri  e   si 

prega  o  comanda ,  ovvero  ad  espri-  uìiiscè   speòStì   al   verbo  essere  o   al 

mere  il  forte  intendimento  <Ji  «bi  opera,  verbo  (are   e   allora   significa   òt*«o> 

o  86  non  altro  una  certa  necessità  o  gfMre,  esser  liecessai^io. 

<Joàveniénza.  Vedi  Rub.  IÌt,  n.  36.  ^  AHdai-e  cifrtando  per  uno  ramo. '^ 

*  Tevere  —  antiq  per  Tevere^  come  Sottintendi; p*r  trovare  «in  ramo  ed  è- 
èttVAliWè,  cavaliere,  pensiere  e  pen-  bel  modo  ellittico,  o  di  tralasciamento. 
siero^  ecc.  <o  E  ha  questa,  natura.  —  Natura 

8  n  daf^à'  ttiottìf  èfie'  fare.  —  Dar  qui  vale  qualità,  ptòpHetà.        ' 


»  tosto  I  *  com'  egli  è  colto,  cosi  tosto  ve  ne  nasce  un  altro  cosi 

•  fatto  ;  e  »'egli  avviene  ch'egli  ti  ùlasci  schiantare,  potrai  aadaz^ 

»  allo  'nferno  ;  ma  se  egli  non  si  lascerà  schiantare,  non  vi  potrai 

»  andare.  L^altra  cosa  che  ti  conviene  fare  si  è,  che  tu  sotterri  in 

i>  prima  uno  tuo  <tompagiio,  eh*  è  annegato  in  mare,  e  lo  corpo 

»  suo  è  arrivato  a  questa  rivai  «  Udito  questo ,  Bnea  andò  per. 

l»  ramo  dell*  oro  scoiselo,  é  poi  aotterrò  quello  cfirpo^  come  Si^ 

Ulia  gli  avea  detto.  Fatto  questo,  Sibilla  lo  menò  allo  'nfetn^, 

0V9  vide  le  pene  infernali  e  V  «oim?e   dannate.    Poi  lo  menò  ia 

«IO  luogo  di  riposo,  ohe  si  cfaiaBaa   Eliso,   ovo  vide   TaAime 

degli  uomini  giusti  e  virtuosi ,  tra  li«  quali  trovò  lo   suo    padc« 

Anchise,  il  quale  gli  mostrò  li  re  Albani  e  li  re  de'  Romani,  che       ^ 

dovevano  discendere  di  lui.  Ma  in  che  modo  si  fu  quest'ani        * 

datala,  è  assai  oscuro  a  vedere.  Altri  dicono  che  quest'  andata 

fi»  favoleggiata  da  Virgilio,  e  queato  intendimento '^  è  poetico; 

aUri  dicono  che  quest^  andata  non  è  altro  ^^  che  il  savio,  e  sotn> 

ìiìe^^  considerare  che  fece  Enfia  d^Ue  cose  terrene  e  delle  cos» 

cèiàB  ddveano  avvenire ,  e  questo   intendinsiento  è  morale  ;   altri 

dicono'  che  questo   andare'^  fii.  veramente   come  si  die.»;  e  fa 

per  arte  di  negromanzia  ^7^  operò  si  fìt  menzione  d"  uà   corpi^ 

morto  con   molto   onore  sotterrato  da  Ebea,  ohe  senza  corpo 

morto  gli  spiriti  non  parlano  dtile*  cose  dello  'nferno   e  d^Ue 

cose  che  sono  a  venire,  e  questo  intendimento  è  magicaie:  « 

se  questo .  andare  fu   per  arte   magiea ,   qui  è  il  dubbio  in  cb» 

modo  V*  andasse,  ovvero  in  sogno,  ovvero  vegghiando.  E  se  egli 

v^andò'  vegghiando  <^,  anche  qui  na/ice  un  altifo  d^ibbio^  cioè,  se 

egli  v'andò  col  corpo.  E  questo  basti  della  quarta  parte. 


psnacha,,.  Bobito^eha.  Cosi  leggati  nel  grinfisifl  ai  Offan»  asmi  H  itwg^^am 

Villani:  Sì  tosto  come  fu  compiuta  a< ma«i«ra. di:  nomi  orni,  artieoio,  pn- 

la  fama  dèlia  coronaHon»,  eoe'.  j^iùios»  o  altre  eqalvaieatft  oaneiw 

** Ma {n«h$ modo si^/kiquM fondata  Bolie  perciò  vengon  detti >ihemi v«ft>aU. 

•^  n  verfoo«M«r««i  ma  leggiadEamente  V«di  RoJbb.  XIX,  a.  88.     ■ 

ìm  «Ignifloata  éi  anwnibfBy  aecaden^cam  <7 .  iVi^^amaMf^iaH  *-  Àgt»  vimai.pMr 

mtfiu>^pstmto  luogo.  V.  Rnb. . XVI,  n.  7i  la  gvale  glir aA^U  fxoàevua»  nvqpm^ 

M.  Jnismdùm^nto  —  Qià  vale  {«K»n»  atftziiiMamaDt^  di  pater  1ii4evÌBara  <  Sì 

■prmtaxianet  «nan/erè  d* intenderà.'  futuro  per  mezzo  del  morti. 

féiAitfi  déttmaehe^UMP^anékUaiHitm  '^  e  ae  egli  v*  andò  veggiando^  ecc. 

éaitro^eo: *»^ Eum^ftkVniìia^cotamììm  — •  B-qnaete.  son  ttxtte  qnestioalTMìe, 

questo  luogo,  yala«igDÌfioare,i\RH»#^N  di^iaeUa  tk^y  ean  in  flottai  pevOitaiidi 

tra, è ooneHioesse: non Mgn^fha aStv>o.  tempo,  noavanò faro mAi saanlo: m-oii 

<8  Sottile  —  Vale  aavctats  come 'in  visse  tt  buan  frate   antere  &  qnesie 

questo  iMgO  acaiB(^<Ìngegnasa.  Ubreiita. 
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*   ■ 

RUBRICA  XXVI.  —  Come  Enea  usóì  dello  inferno  ^  e  capitò  in 
'  qitel  luogo  dovile  oggi  Gaeta^^e  quivi  soUerrò  la  sua  balia,' 

*  Uscito  Enea  dello  'nferno,  tornò  al.  sno  aavilio  ^,  e  fat^e  vele, 
capitò  in  quella  parte  di  Campagna  ov^  è  oggi  la  città  di  Gaeta. 
Quivi  preso  terra,  mori  la  sua  balia  ^,  là  quale  avea  nome  Ga^ta^ 
per  la  qual  morte  soggiornò  quivi  alquanti  giorni  ;  e  sotterrata 
che  Tebbe  con  ricco  e  pietoso  onore  3,  sopra  quel  corpo  a  per- 
peftua  memoria  fece  una  città,  alla  quale  per  amore  di  lei  pose 
nome  Gaeta. 

Rubrica  XXVII.  —  Come  Enea  passim  lungo  le  contrade  di  C'irci. 

Fatta  la  città  di  Gaeta^  Enea  fece  vela,  e  passò  lungo  quella 
contrada  ove  abitava  Circe;  quivi  udì  Enea  ruriiore  di  leoni, 
d^orsi,  di  lupi  e  di  diversi  anim^ali,  li  quali  la  detta  Circe  d'uò- 
mini aveva  fatti  diventare  beistie  ^.  Questa  Circe,  secondo  che 
scrivono  Virgilio,  Ovidio,  Boezio  e  molti  altri  savi  2^  era  chia- 
mata Dea  e  figliuola  del  Sole  :  Dea  era  chiamata  per  la  molta 
scienzia  che  avea  ;  figliuola  del  sole  era  detta  per  la  sua  molta 
bellezza.  E  con  sugo  d'erbe  che  dava  a  bere  agli  uomini,  e 
«on  incantamenti  ^  ch«  dicea  sopra  quelli  cotali  beveraggi  ^ 
faceva  gli  uomini  diventare  quale  lione,  quale  orso,  quale  lupo^ 
quale  volpe  ^,  qual  porco,  quale  asino.  Ma  bene  dicono  li  so- 
prascritti sàvi,  che,  bene  che  quelli  cotali  uomini  diventati  ani-» 
mali ,  e  a  chi  li  vedea  ed  a  loro  medesimi  paressono  essere 
bestie,  la  mente  dentro  rimaneva  loro  umana  ,  che  ben  si  rac- 
cordavano <»  che  egli  erano  stati  uomini    7^  e  bene  che  fossero 


4  Navilio.  —  Flotta.  chiamava  Virgilio  famoso  savio   e  i7 
9  Balìa.  —  Donna  che  allatta  gì!  ài-  savio  gentil  che  tutto  seppe. 

trui  figlinoli  da  non  confondepsi  con  3    Incantamenti    —    parole    magi- 
balìa  co!r  accento  aopra  la  seconda  che.  ^             , 

sillaba,  che  vale  potestà,  potere  au^  4  Bev^ra^^i— bevande  medicate. 

torevole,  Maturità.  s  Fa^sevagli  uomini  diventare  quale 

5  Onore  —  funerale.  Anche  parlando  Wo»w,  4ìuale  volpe,  ecc.  —  Quale  per 
idi  un  morto,  tisafii  dal  popolo  in  4)uesto  regoU  di  grammatica  vnol  sempre  di- 
lignificato,  come  per  esempio  :  «  Gli  Al  nane!  a  sé  Tcirticolo  ^  salvo  che  <|UAndo 
fatto  un  beli*  onot<  »  per  un  bel  Al-  é  usato  in  senso  distributivo ,  ovvero 
nerale.  quando  esprime  éubbio,  dimanda,  eo- 

Biigliansa,  qualità  e  simili.   È  chiaro 

A  D*uomini  aveva  fatti  divemtf^re  be«  ohe^  in  questo  luogo,  quale  è   usato 

iitie.  «-»Qui  vi  è  figura  di  eUissI  o  trà^  ili  «ènso  distributwo. 

lasciamento,  pevocohè  Tàntero  costrut»  ^  Si  rapeordavan».  "-t-^Jltaccordareì 

te  sarebbe  :  d'  uomini  che  eranOt  ecc.  antiq.  ricordarsi, 

*  Savi,  —  Quest'epiteto  presso  gli  ?   Che  egli  eranm  stati  uomini.  — 

hi  si  dava  anche  ai  poeti,  e  Dante  Egli  per  eglino  antiq. 
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diventati  bestie,  non  avevano  in  loro  feritade  8,  onde  non  no- 
mavano ad  altrui,  nò  tra  loro  si  facevano  male.  E  questa  cotale 
mutazione  9,  che  questa  Circe  facea  degli  uomini  in  bestie,  era 
magicale  *o,  ;  benché  per  mala  moralità  '*  gli  uomini  per  di- 
versi vizi  si  trasmutino  in  diverse  bestie,  come  il  lussurioso  e 
goloso  è  detto  porco,  il  gridatore  e  V  orgoglioso  è  detto  cane , 
quegli  che  con  superbia  ed  arroganza  vuol  mangiare  altrui  ^^ 
é  detto  lupo ,  quegli  eh'  è  molto  fraudolente  ò  detto  volpe  ;  e 
perciò  Dante  nel  quartodecimo  Canto  della  seconda  Cantica 
della  sua-Comopedia,  dove  parla  de' Toscani,  che  di  virtuosi, 
<!he  solevano  essere,  sono  diventati  viziosi,  cosi  dice: 

«  Ond*  hanno  si  mutata  lor  natura 

Gli  abitator  della  misera  valle  is, 
^  Che  par  che  Circe  i*  gli  avesse  in  pastura.  » 


Rubrica  XXVIIL  —  Come  Enea  giunse  al  fiume  del  Tèvero  , 
dove  fece  una  città  alla  gente  ch'egli  avea  seco,  e  mandò  am^ 
basciatori  a  Latino. 

Navicando  Enea  per  le  piagge  ^  di  Campagna,  pervenne  al 
£ume  del  Tevero  2,  e  veggetìdo  il  fiume  dall'  una  parte  e  dal- 
l'altra tutto  pieno  d'albori,  e  tutta  la  contrada  piena  d'uccelli, 
Veggendo  il  paese  molto  dilettoso,  ^  mise  lo  suo  navilio  su  per 
la  foce  del  detto  Tevero,  e  montato  alquanto  in  su,  discese  in 
terra  con  tutta  la  gente,  e  posesi  a  posare  in  sulla  ripa  del 
Tevero  sotto  gli  albori  *  dal  lato  di  Oriente.  E  apparecchiato 
•che  fu  lo  desinare,  si  posero  in  sull'erba  ordinatamente  a  man- 
giare, e  venendo  meno  lo  pane  ^,  che  ne  avevano  poco,  dieronsi 


s  Feritade  —  vocabolo  antiq.  ora  ri-  Gli  abitatori  della  valle  dell'  Arno,  i 

inasto  alla  poesia,  vale  ferocia.  Toscani. 

9  ilfu^azione— trasformazione.  ^^  Che pctr  che  Circe,  eiaa.  ^ì%y^b&^ 

<o  jif africa ?c— voce  antica,  magica,  trasformati  in  bestie» 

*i  Mala  moraWfd  — Cattivi  costumi 

<5he  con  minor  purità  di  lingua  dicia-  «  Piaggie.  —  Piaggia  significa  proi- 

nio  :  immoralità.                               ,  priamente  salita  di  monte  j^oco  repente- 

13   Vuol  mangiare  altrui.  —  Modo  ma  spesso    si  usa  ,  come   in   questo 

assai  espressivo  che  è  anche  dell'uso  luogo,  .a  significare  quel  lito  che  scen- 

popolare.  Si  dice  d'un  superbo  ed  ap'  àe  dolcjsmente  nel  mare, 

rogante  che  con  fieri  modi  offende  la  2  Tevero,  —  Tevere, 

agente  :  3  Dilettoso  —  dilettevole 

«  Par  eké  voglia  mangiare  betiie  e  \  ^j^^^  ""  alberi. 

cristianh  »  '   Venendo  meno  lo  panei.  --  Venw 

meno  in  questo  luogo  è  osato  io  senso 

*5  Gli  abitator  della  mi8t»'a  valle,  —  di  mancare,  aver  penuria  di  una  cosa . 
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a. mangiare  le  croste  del  panes   obe'  n' avevano  fatti  taglieri^ 
A^casio  allora  per  dolore  incominciò  a  gridare:  »  Dime  ctie*  èr 
**  questo?    noi  mangiamo   ezia-ndìo   li   taglieri.   »»  Udito  questa* 
Yooe  ^   Enea,   tutto   rallegrato    e  confortato,  disde-  alle  genti: 
«fc  Confortatevi»  che  noi.siàim)  giunti  a  buono  porto  ^  ;  ècco  quello^. 
*»  che  ci  fu  detto  nelle  Strofade  dalle  Arpie ,  che  noi  non  poà- 
w  siamo  fare  città   in  Italia  in  fine  a  tanto   che  nioi  non    aves- 
te Simo  si  gran  fames  che  noi  mangiassimo  i  taglieri  e  le  tavole. 
«EU   mio  dolce  padre   Ancbise  più  volte  mi   disse-:    FigUuol 
»  mio^  quando  tu  sosterrai  si  gran  fca/ne^  che  itiiontenga  ntati" 
»  giare  le  tavole,  allora  sarai  tu  giunta  in  quella  terra^  la  quale 
«  *'  è  data  dcC  fati  a  signoreggiare  :  quivi  f  aspetta  u  porre  giù 
y  tutte  le  tue  fatiche  ^  ;  quivi  fonderai  una  nuova  città ,  della 
»  quale  nasceranno  tuoi  nipoti,^  li  discendenti  de\uaU  signoreg^ 
"  gieranno   tutto  il  mondo.  »  E  detto  questo ,  con  molta   rive- 
renzia  inchinando   la  testa,  salutò  la  contrada,  dicendo:  Dio  ti 
salvi,  terra,  la  quale  mi  se'*  faUxta  9.  E  rendnte  grazie  agli  Dii 
del  cielo ,  si  pose  in  testa  una  corona  dì  fresche  fronde ,  e'  fa^ 
cendo  alla  gente  grande  festa,  comandò  che  tutti  s'apparecchias- 
sero, sì  tosto  come  Taltro  di  *o  fosse  venuto,  di  fondare  la  città. 
E  comandò  ad  alquanti  Troiani  che  si  dovessero  splurg^re  per 
la' contrada  ^< ,  ad  ispiare  '^   come  avesse  nome  quel  fiUm«,  e 
come  si  chiamava  la  contrada;  che-genter  vi  fos^e,  e  chi  sk^no-' 
reggiasse    il  paese  :    li   quali  poi  eh*'  ebbero   ispiato  dti   certi 
pastori  ch'erano  ivi  presso,  rapportarono  ad  Enea  chu  quel  fiume 
avea  nome  Tevero,  la  contrada  si  chiamava  Italia^  la  gente  che* 
v'era,  era  gente  aspra  a  vivere  e  gaigliavda  a  bl^ttaglia,  lo  ref 
che  vi  signoreggiava,  si  chiamava  Laiinp,  lo  padre?  dal  quale^ 


«  Taglieri.  —  Tagliwe  è  quel  legno  che  (affanni,  care)  a  colui  che,  toglien- 

piano  e  quadro  ,  a  foggia   di  piai'  doseld  di  sulle  spalle,  depone  in  terra 

tello^  sopra  cui  si  tagliano  levivan-  un  grave  fardello.  Intendi  dunque:  quivi 

de.  Però  in  questo  lingufitg^ib  è  pre-  riposerai  delle  fatiche  o  delle  sciagure. 

80  per  semplice  piattello ,   nel  qual  9  Mi  se*  fatata  -—  mi  sei  data  per- 

sentlTyi«ttto  non  è  da  uisare.  fato,  pef  destinò. 

7  Siamo  giunti  a  buono  porto.  —  Di-  ^^'  L*  altro  di  —  per  proprietà  di 
cesi  giungere  a  buon  porto  qtxsin^o  linguaggio,  vale  lidi  vegnente,  ovvero- 
vuolsi  significare  di  esser   riusciti   a  il  giorno  apprèsso. 

salvamento  4a  gravi  pericoli;  pren-  *i  J5!  comandò  ad  alquanti  Troiani 

d6ffdo  la  simiUtudine  dal    mare ,   del  ciìe  si  Potessero  spargere  per  la  con" 

quft!è  si  teine   eéttìpte  flhchè  non   er!  t^ada.  —  Vedi  Rub.  XXV ,   a.    3 ,   e- 

giunge  nel  porto.  Dante  thf.  XV.  Sé  Rttb.  IX,  n.  28. 

tu  segui  tua  stella,  Non  puxA  fallhre  a  i<  Ad  ispiaré  •—  ìat.  esplorare ,  a 

glorioso  petto.  ricercare,  investigare  diligentemente. 

8  Quivi  f  aspetta  a  porre  giì^  tutte  Più  sotto  spie  per  e«plorat«ri.  Qiletite 
{«tWtf/'atfrAr.— />orf*0^ttì,valedeporfe  parole^però  ai  nostri  temi»  hanno,  per 
ed  è  bel  modo;  per  il  qu«le  èetnbfachesi  lo  pio,  senso  tristo,  e  ad  usarle  in  altro 
voglia  paragonare  chi  depone  ìt  fati*  senso  bisogilerebbe  andareón  cautèla. 
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et«  Stfltto  Fauno',  To'  ^àdte'  di-  Fauno*  era  stata  Pico,  lo  padre  di 
Piéfò'érS  stato  SattirùO.  Coùfòrtos^i  allora  Enéal  di  ciò  che  udì^ 
étiité  àpiéi  e  veriiité  raitro  giorno,  mandò  allo  re  Latino  cento 
Solenni  ÉtfnbUscidtòfi ,  colli  ranli  degli  ulivi  in  mano  *'  e  coli© 
ghirlande  in  testa,  e  con  molti  belli  ed  onorevoli  presenti  **. 
E  poi  che  gli  ambasciadori  furono  partiti  da  lui.  Enea  con  molta 
gente  incominciò  a  disegnare  una  piccola  cittadella,  quanto  ba- 
stasse alla  gente  ch'era  con  lui.  Gli  ambasciadori  andando  in  verso 
la  città  di  Laurento  ove  abitava  lo  re  Latino,  ch'era  già  quasi  nel- 
l'ultima vecchiezza,  come  eglino  s*app.rosèimarono  alla  terra,  videro 
li  giovani  latini  che'  si  trastullavano,  chi  coir  arco,  chi  col  balestro*5J,. 
ehi  collo  sparviere  'fi,  chi  col"  cavallo,  e  chi  in  uno  modo,  e  chi 
in  un  altro  ;  li  quali  gfiovani  come"  videro  qu'ósta  gente,  si  fecero 
alquanti  di  lóro  incentivo ,  e  domandato  eh'  ebbono  chi  erano,  e 
perchè  venivano,  rapportat*òno  al  re  Latino,  come  nuova  gente 
troiana  con  nuovi  vestimenti  '-^ ,  con  rami  d'ulivi  in  testa  e  in 
mano  venivano  per  parlargli.  Allora"  lo  re  Latino  comandò  che- 
cortesemente  ed  umanamente  fossero  messi  dentro  ;  li  quali,  poi 
ch^  furano  in  Làu l'enfiò;  furono  menati  dinanzi  dallo  re  Latino, 
lo  quale  sedeà  in  una  nobile  e  alta  sedia ,  posta  in  una  gran- 
dìs^iiiiW  sala  dì  cento  colonne.  E  in  qùestisi  sala  erano  le  imma- 
gini <Je'suoi  antichi  *8,'ed'  era  tutta  intomo  intorno  piena  di 
rubile  belle  e  liobili  atriii  <^'.  In  questa  cotale  sala  lo  re  Latina 
sedendo,  si  fé  venire  dinanzi  gli  stmbas^ciadori  troiani;  e  com'e- 
gli li  vì5é,  con  lieto  volto  disSé  in  prima  loro  :  «  Ditemi ,  voi 
»  Troiani,  cÉie  domandate?  di  che  avete  bisogno?  che  cagiono 
w  v'ha  fatto  pigliare  portò  nel  fiume  del  Tevero?  Se  erramento  20 
«  di  via  0  venti  contrari  v'hanno  fatto  capitare  in  queste  con- 
«   trade,  non  abbiate  a  schifa  **  Io  nostro  albergo,  ch^  io  voglio- 


<s  Colli  rami  degli  ulivi  inumano,  —  uomo  nuovo  qaello  che  noi   diciamo 

In  segno  di  pace.  Dante,  Pter^.,3.«  E  un  originale j  un  capo  ameno, 

òdme  a  mefisaggier   che  porta  olivo  *«  Antichi  —  antenati. 

Tragge  la  gènte  per  ndif  noróU*  »,  éò.  m  Edera  tutta  intorno  intomo  piena^ 

**  Presentì  —  doni,  regali.  di  molte  belle  e  nobili  armi.  Si  noti  effl- 

is  Balestro.  -^  Lo  stesso  che  bale^  cacia  ed  evidenza  della  ripetizione  in^ 

stta ,  fltrcimento  offensiro   da  gtierra  tornù ,  intorno   che    è  una  d!  qnelle 

per  uso  di  saettare.  assai  comuni  neirnso  toscano  e   che 

18  Sparviere  —  xtcaello  d!  rapina  ed  riescono  di  molta  grazia  e  leggiadria, 

è  la  femmina;  il  maschio   Richiama  ^a.gt.  giro  ^  giro  ;  piano/piano  ;  ada^ 

MoeeardOf  che  è  minore  emen  braVo.  gio^ adagio;  lemme ^  lemme  ;  e  simili. 

Di  quésti  uccelli  che  eraa  teìulti  cari  *o  Erramento.  —  Smarrimento, 

e  in  gran  ^pregio  molto  si  servivano  i  «*  UTon  abbiate  a  schifo.  -^  Avere  a 

nobtri  antictii  nelì*  nccellare.  schifo,  qui,  come  di  jf^equente  nei  buoni 

47  G&n  nuovi  veetimenti.  —  Nuovi  autori,  vale  sdegnare.  A*  nostri  tempi 

qui  vale  strani ,  noH  mai  visti:  E  in  però  questa  fìrasé  significa  più  corau- 

simil»  BÌcrnifieàto  glt  antichi  dicevano  nemente  abborrimento  di  qualche 


^(y  l  FATTI   d'KNUA 

«•  che  voi  sappiate,  che  la  mia  casa  ^^  e  la  casa  di  Troia  sono 
«N  nate  d'uno  sangue  ^^^  che  Dardano  primo  vostro  padre  fu  ni- 
«  potè  di  Saturno,  lo  quale  fa  principio  di  casa  mia.  »  Alle 
quali  parole  uno  degli  ambasciadori,  che  avea  nome  Jlioneo,  in 
questa  forma  gli  rispose: 

Rubrica  XXIX.  —  La  diceria  *  di  Uioiìeo  al  re  Latino 

e  la  risposta  del  re  a  lui» 

••  0  re  Latino,  figliuolo  del  nobile  Fauno ,  nò  venti  contrarli 
^  nò  smarrimento  di  vìa  ci  ha  fatto  capitare  in  queste  contrade. 
-H  ma  per  li  ammonimenti  delli  dii,  dopo  molti  e  lunghi  viaggi, 
«  che  abbiamo  fatti,  poi  che  noi  ci  partimmo  da  Troia,  volun- 
-"  tariamente  e  scientemente  siamo  venuti  a  te  per  volere  pi- 
«  gliare  pacifico  porto  e  per  vivere  in  queste  contrade  pacifica- 
«  mente  con  tutti  li  vicini.  »»  E  detto  questo,  quattro  cose  gli 
presentò  da  parte  d*  Enea.  Prima  e  principalmente  tutti  li  Troiani, 
-ch'erano  con  Enea,  a  tutto  suo  servigio  e  piacere  ;  poi  gli  pre- 
sentò una  preziosa  coppa  d'oro,  tutta  ornata  di  nobili  gemme , 
colla  quale  Anchise  soleva  fare  li  sacrificii  ;  dopo  questo  gli  pre- 
sentò uno  ricco  vestimenta  di  porpora,  il  quale  lo  re  Priamo  solea 
tenere  in  dosso  ,  quando  sedendo  in  sedia  ^  dava  legge  e  au- 
^ieuzia  al  populo  ;  ultimamente  ^  una  verga  d'oro,  la  quale  lo 
detto  l*e  Priamo  tenea  in  mano,  quando  governava  lo  regno  di 
Troia.  Udito  che  ebbe  lo  re  Latino  le  parole  d' Ilioneo,  e  veduto 
li  ricchi  presenti  d'  Enea ,  alquanto  tenne  la  faccia  chinata ,  e 
poi,  alzandola,  lietamente  rispose  a'  Troiani  :  »  Gli  dii  mandino 
«  li  vostri  cominciamenti  di  bene  in  meglio  ;  e  quello  che  v'  è 
-'  fatato  *,  sperate  che  vi  verrà  a  capo.^  ;  e,  se  lo  vostro  re  Enea 
«  vuole  abitare  in  queste  contrade,  e  vuole  essere  nostro  com- 
"  pagno,  sia  lo  bene  venuto,  e  non  tema  di  venire  a  vedere  lo 
-"  mio  amichévole  volto  *,  e  sopra  tutto  dite  questo  da  mia  parte 
n  a  Enea,  ch'io  non  ho  figliuolo  veruno  maschio,  ma  una  sola 
^  figliuola,  la  quale,  benché  da  molti  baroni  d'  Italia ^  mi  sia 


sozza  0  pazzoleute  e  fuori  di  questo  >  Sedendo  in  sedia  —  sedendo  sul 

senso  raramente  e  con  giudizio  sareb-  trono 

be  da  adoperare.  3  UUimamB^U  —  da  ulti  mo. 

3«  Casa.  — .  Vale  famiglia,  nel  qua!  4  Fatato  —  destinato; 

senso  usasi  pure  spesso  ael  dir  fami-  »  Speraf  che   vi  verrà  a  capo»  — 

gliare.  Vedi  Rub.  UU  n,  7.  Venire.»  capti  vale,  venire  a  fine,  a 

»3  D' uno  sangue  —   d'un   solo   e  compimento,  ed  è  detto  così  perchè  il 

medesimo    sangue,  cioè  dallo  stesao  capo  è  come   la  prjnoipal  parte   del 

ceppo.  oorpe  umano.  Si  dice  più  apeaso  :  ve- 
nire a  capo  di  qualche  coaa. 

t  Dic&rìa.  —  Vedi  Rub.  X^  n.  l.  6  Da  mQfti  bareni  d: Italia»  —  Ba- 
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*«  stata  domandata ,  non  V  ho  mai  potuta  maritare,  imperò  che 
»  li  fati  impediscono  di  darla  loro  ',  e  *1  mio  padre  Fauno  in  vi- 
»  sione  m*  accomandò  ^  eh'  io  nolla  debbia  dare  a  nessuno  la- 
»  tino,  ma  aspetti  di  darla  a  uno  forestièro,  lo  quale  mi  debbe 
»  capitare  alle  mani ,  lo  quale  forestiere  col  suo  sangue  ^  farà 
^  andare  lo  nostro  nome  infino  alle  stelle  ^.  **  E  detto  questo, 
fece  apparecchiare  cento  cavalli  bianchi  per  questi  ambasciadori, 
acciò  che  tornassero  ad  Enea  a  cavallo ,  li  quali  erano  venuti 
a  piò ,  e  altri  dugento  similmente  bene  ornati  e  bene  acconci 
fece  apparecchiare,  con  un  ca^ro  molto  reale  *0,  con  quattro,  ruote 
e  con  due  cavalli  bianchi,  dicendo  :  «  Ambasciadori,  tornate  a 
••  Enea  voi  cento  in  su  questi  cento  cavalli  ;  e  questo  carro  con 
f*  questi  altri  dugento  cavalli  menate  ad  Enea,  acciò  ch*egli  con 
«  quella  compagnia,  che  gli  piacerà,  mi  venga  a  vedere.  »  Gli 
ambasciadori,  pieni  di  letizia  e  d'onore,  tornarono  a  Enea  e  rap- 
portarono la  risposta  magnanima  e  magnifica,  che  fece  a  loro 
lo  re  Latino.  Ed  ecco,  in  quello  ch'Enea  s'apparecchiava  d'an- 
dare al  re  Latino ,  la  reina  Amata ,  moglie  di  Latino  e  madre 
di  Lavinia,  addolorata  della  promessa  che  '1  marito  avea  fatta 
della  figliuola,  e  perciò  che  con  sommo  desiderio  la  desiderava  *  * 
di  dare  ''  a  Turno  re  dei  Rutuli,  e  cosi  gli  era  stata  promessa, 
come  furiosa,  n'andò  dinanzi  al  marito  dicendo  :  **  Adunque  ad 
»  uomini  sbanditi  sarà  data  la  tua  figliuola,  o  Latino?  non  hai 
«  tu  pietà  veruna  né  di  lei,  né  di  me,  né  di  te  ?  vuo'  la  tu  dare 
»  a  questo  troiano,  che  così  tosto,  com'egli  l'avrà  avuta  e  tol- 
»  tole  la  sua  verginitade,  o  egli  la  lascierà,  o  egli  n'andrà  via 
»  con  essa?  che  ti  giova  la  tua  santa  fede,  e  la  cura  de'  tuoi 
«  antichi,  e  la  tua  mano  diritta,  per  la  quale  hai  giurato  tante 
w  volte  di  darla  ^  Turno  ?»  E  detto  questo,  come  persona  ar- 
rabbiata, mosse  tutta  la  cittade  a  rumore  <3  e,  presa  la  figliuola, 
fuggi  con  lei  e  con  molte  donne  latine  in  una  selva  ed  iviritta  ** 


rane,  come   abbiam   detto   alla  Rub.  la  desiderava.  —  Nota  in  questo  luo- 

XIX,  n.  21,  significa  signore  di   gran  go    V  esprimere    che    si    fa    innanzi 

qualità,  ed  è  voce  del  medio  evo,  rife-  al  verbo  il  nome  che  è  inchiuso  nel- 

rita  impropriamente  ai   costumi   degli  1'  idea    da   quello    significata  che  è 

antichi  italici.  ^^   desiderio.  Trovasi  simigliantemen- 

7  M*  accomandò.  —  Voce  antiq. ,  te    presso    i  nostri  e  presso    i  La- 
vale quanto  raccomandò.  tini:  amar  d'  amore ,  guerreggiar  la 

8  Stmgue  —  stirpe  schiatta.  guerra  e   simili.  Vedi  Rubbrica  IX  , 
•  Jfarà  andare  lo  nostro  nome  fino  n-  32. 

alle  stelle.  —  Traduce  il   virgiliano  ;  *«  La  desiderata  di  dare.  —  Meglio 

«  qui  sanguinem  nostrum  —  Nomen  dirai  oggi  :  desiderava  di  darla. 

in  astra  ferant.  »  *'  Mosse  tutta  Icrcittttdea  rumore. 

*0  Carro  molto  reale  —  carro  molto  —  Sollevò  tutta  la  città, 

conveniente  a  un  re.  **  Iviritta  —  voce  antica  ,  per    ivi 

«  Perciò  che  con  sommo  desiderio  appunto.  Si  trova  anche  quiritta  per 
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r  appiattò,  acciò  che  il  padre  non  la  de^se  ad  Enea.  .Iniq^sto 
che, la  reina  Aitata,  aopecava  1^  tanta. furia,  dall'altro  )ato  }p  re 
Turno  ,  al. quale  ex'a  stfita  proffie^sa  Lavinia ,  udendo  che  io  re 
Latino  Taceva  promessa  ad  EAe^^niontato  in  furia,  tu|;l;a  la, città 
<li  Ardea,  dov'egU  fttava,  .e  tolto  lo  suo  rc^guo,  commp^p  ^  fare 
gue/'ra  co^t^^a  lo  re  Iiatino  e  coAtra  alli  Troiftoi. 

Rubrica  XXX.  *—  Come  la  pace  tra  Latino  €d  Enea  fu  turàeaa 
per  uno  cervo,  ^  il  quale  fu  ferito  a  cacoia  da  Ascanio  figliuolo 
di.  Enea. 

In  quel  ch'Enea  s'apparecdhiava  d'andare  *,  a  vedere  lo  re 
Latino  nacque  cosa  disavvedutamente,  la  quale  fu  cagione  di 
perturbazione  di  pace  e  di  concordia,  che  avea  promessa  Jo  re 
Latino  agli  ambasciatori  troiani,  La  quale  perturba;;ione  nacque 
in  questo  modo.  Ascanio  con  alquanti  giovani  troiani  ;  ,era  an- 
dato a  cacciare  3.  In  quella  contrada ,  era  un  cerbio  *  dim/e- 
stico ,  lo  quale  era  stato  notricato  5  da  piccolo  da  una  f^mipa 
della  contrada,  che  avea  nome  Silvia.  Questa  Silvia  era  sì  .vaga 
di  questo  cerbio  6,  che  ella  lo  lavava ,  ella  lo  pettinava  7^  e^a 
gli  dava  mangiare  la  mattina  per  tempo  e  ,  poi  posta  che  gli 
aveva  una  ghirlanda  in  capo,  lo  mandava  a  pascere  per  la  con- 
trada. Il  cerbio  lo  die  8  si  stava  per  le  selve  e  la  sera  toripava 
a  casa.  Ascanio  andava  alla  caccia,  com'  ò  detto,  e  gli  venne  a 
mano  a  una  fontana  ^  questo  cerbio  ;  e,  vedendolo  così  bello  e 
cosi  pulito,  diedesi  a  cacciarlo  ;  cacciando,  lo  saettò  d'una  verga 
ne'fìanchi.  Lo  cerbio  cosi  ferito,  e  colla  verga  ne'  fianphi  *^  se 


■»  '  ■  ■  I  '  I  ■' 


qui  appunto.  Ritta  è  forse  dAl  latino  era  si  invaghita,  aveva  si  caro  quel 

reeta,  a  dirittura.  ocarvo. 

*5  Aoperava  —  adoperava.  7  Ella  lo  lavava,  ella  lo  pettinava 

ecc.  —  Nota  efficacia  della  ripetizione 

i  Per  uno  cervo.  —  P«r  elione  di    del  pronome  ,eUa,  cbe  pone  in  rili^o 

on  cervo.  T  affetto  che  per  il  .cervo  avea, q}^^)]la 

«  In  quel,  ch'Enea  scappar t^cehiona  gjjQvaae. 

d'andare.  —  In  quello  e  in  quella  8  Lo  die  —  antìq.  il  dì,  il  glorixo. 

•posti  così  a  maniera  avverbiale  ,  va-<  9  Qu  venneja  mano  a  una  fan^ana 

gliono  in  .quel  punto,  in  quel  mentre,  —  Gli  venne  a  mano  glissi  presentò 

in  quell'ora.  YedlHnb.  IX,  n.:27.  —  avanti.  A  Mna/ontana-^La  preposùsio- 

Disavvedutamente,  a  caso ,  air  im-  ne  a  come  ad  in  laj(ino  alcune  v^lte, 

prò vviso.  Sì  dice  anche  :  sprovveékitO'  come  in  questo  luogo,  vale  jtressq, .  vi- 

mente.  cino, 

>  A  cacciare  —  a  caccia.  <o  Lo  cerbio  co^  ferito,  e  collc^  ti^- 

*  Cerbio  —  antiq.  per  cer\'o.  ga    ne'  .fianchi.   —  Verg^a  in  questo 
8  Notriccao  --  allevato.  luogo  vale    dardo,  ma  è   parpla   da 

•  Era  sì  vaga  di  questo   cerbio  —  non  adoperare  in  questo  sìgi\ificato. 
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me  ifUggl  a  easa  di  Silvia.  Silvia,  quando  lo  vide  cosi  ferito,  eo- 
•minciò   a. battersi. a  palme'*  e  a  gridare.  Al  qaale  grido  tutti 
.li  viUani  della  contrada  trasaero  ^^  ,  ehi  con  -  stanghe   chi   eon 
vanghe  e  chi  eon  éecuri  <3  0  obi  con  una  arme,  e  chi  con  un^l- 
.tra.  Tutti   gridando  :  «  muojan  questi  Troiani.  »  A  quello  ru- 
more indomito'^  de'villani,  trassero-li  Troiani  in  aiuto  ad  Aaca- 
-4aio,  ed,  avvisandosi  insieme'^  Tuna  parte  e  T altra,  certi '^  di 
qjiAsti  villani  fibrono  morti   dai  Troiani  ;  li  corpi   de^  quali  poi 
"ehe  furono  portati  in  Laurento,  tutta  la  terra  si  commosse  con- 
tro filli  Troiani.  E  in  questo  «nodo  fu  turbata  la  pace  tra  Latini 
-e'  Trioiani. 

.Rubrica  XT^L  -^  .Come   Turno  re^  de\Rutuli  eonoitò^  molte 

oitté  e  mqlte  ^genti  contro  lod  JBnma. 

Turno  re  de'Rutuli,  udito  che  ebbe  la  discordia  che  eraaaifca 
tra  Latini  e  Troiani,. cojq  ;paolta  gente  se^ne  vaj^ne  al^re  Latino, 
lamentandosi  che  li  Troiani. ^rano  ricevuti  nel  regH9.;  e  che  nuof^a 
gente  dovesse  pigliare  per.nioglie  Lavinia  ed  ereditare  lo  regno 
de'  Latini,  e  che  egli ,  eh' era  antico  .nelja  contrada  2  ,  uè  ipsee 
cacciato.  Al  quale  parlare  tenne. mano  ^  la  reina  Amata  e  ^grande 
parte  de'Laurentini.  Ma  il  re  Latino  in  nullo  modo  si  volle  pie- 
gare di  tornare  a  dietro  sue  promesse*  né,  per  forza  d'arme, 
cacciare. li  Troiani  d^la  contrada;  -ma,  come  ferma  montagna, 
xtttie  <percossa  dall'onde  del  mare  non  si  muove,  anzi  sta  sempre 


11  Cctriincid  a  battersi  a,palii^0.  ~-  ,ia,tal  aflQmGfi»to  è  dAporrn^ote  i^fie 

A  |)a7tn«  vale  cpUe.pahne.  Ùfiute  Jn/l  Aon   si   oada  in  ,qual«^ -^lalàemML- 

9.    Bjatteansi   a  palme  ..e.gci4avan  si  Di   li    avvisaglia  per    zìiQa.,  sQfjppL- 

alto,  QGc.  -muccia. 

^«  Tutti.li  villQni   della  c(mirada  16,  C«c*/,  Alcuni. 
arassero.  *-  Trarrtffjseir uso  .dei  buoni 

autori,  sta  per  accorrere,  concorrer*.  1   Coneitd.   —   Vale  «coito,  -«,001- 

Leggìamo  nei  FioretU  :  Udendo  la  gen-  mosse. 

te  della  contrada ,   eh'  egli  passava ,  ;S   ph"  era   antico   nella   contrada 

catti  traevano  a  vederlo,  e  uomini^  e  ..  cioè  che  da   inoUo  te^po.aI}itA^a 

femine,  e  piccoli,  e  grandi.  Vedi  Hub.  nella  contrada. 

Xm,  n.  40.  3  Te^ne  mano.  —  Tener. wwino  va-* 

15  Securi.  —  Latinismo  da  schivare  le  aiutare  alcuno  a  fare  una  posa  e 

(securis^:  scure.  coraunemente  ha   mal  .aenso  ,di  .mi- 

U  7ndom77o —- sfrenato,  tumultuoso  schiarsi  con  alcuno   in    cow  bautte 

e  simili.  Qui  vale  terribile  ma  in  que-  .  che  dicesi  anche  tener  il  saofio. 

sto  senso  è  da  schivare.  ^  InjAullo  modo  M  violle  piegare 

15  Avvisandosi   inste/me  —  (quasi  di  tornar  a  dietro  sue  proipae^^e,  ' — 

.^orre  il  viso  di  contro  al  visp)  avvisan-  Si  volle  piegare  dice,  con  più  efdca- 

4osij  neir  uso  dei  buoni  autori ,  vale  eia, ^quanto  si  vo(lle,  persuadere.  .Tor- 
anche  incontrarsi ,  affrontarsi  .et  Ai' ,  nare    a   dietro    j^ua  .pro»»e^4b^||on 

cesi  delle  persone  e  più  spesso  4^gli  molta  yiv;ez9a,  equi  vale  a  ri"' 

eserciti.., Ma  neir  usare  ^questo  verbo  disdire  It^  pron^ss9" 
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fermai,  cosi  Latino,  per  detto  di  Turno,  o  della  reina,  o  del  po- 
polo, non  si  mosse  contro  il  suo  proponimento,  anzi  si  brigava 
di  rivocarli  dal  loro  cieco  volere.  Ma,  quando  vide  Tanimo  loro 
ostinato,  disse:  m  Io  protesto  dinanzi  agli  Dii  che,  se  voi  non 
H  mutate  proponimento,  che  noi  corriamo  allo  scoglio  ^  ;  ma  voi 
»  col  maladetto  vostro  sangue  7,  o  miseri  Laurentini,  ne  porte- 
«  rete  gran  pene  ;  e  a  te  Turno  dico,  se  tu  pure  piglierai  que- 
n  sta  impresa  8,  che  li  fati  ti  saranno  contro,  e  finalmente  male 
r>  te  ne  piglierà^,  e  verrà  ora  ^0,  che  ^lì  Dii,  gli  ammonimenti 
^  de'  quali  tu  non  vuogli  udire  ora ,  tu  chiamerai ,  ma  lo  tuo 
«  chiamare  fìa  troppo  tardi.  Io  per  me,  considerando  eh'  io  sono 
«  vecchio  e  presso  alla  morte ,  camperò  bene  di  questi  mali  ; 
y>  però  io  mi  getto  in  camera  ^<  e  di  questi  fatti  io  mi  lavo  le 
«  mani  ^^.  »  In  quel  tempo  era  consuetudine  in  Italia,  la  quale 
consuetudine  durò  poi  nel  regno  di  Alba,  ed  ultimamente  in 
Roma ,  che ,  quando  alcuna  guerra  ordinata  <3  volevano  fare  li 
Latini,  che  il  re,  vestito  de' panni  reali,  apria  le  porti  di  rame 
del  tempio  di  Giano ,  lo  quale  a  tempo  di  pace  sempre  stava 
serrato;  e  questo  cotale  aprire  **  era  segno  che  guerra  si  dovea 
fare.  Onde  li  Latini,  essendo  infiammati  con  Turno  pur  di  fare 
guerra  alli  Troiani  *5 ,  stimolavano  lo   re  Latino    che   dovesse 


•  Anzi  sta  sempre  ferma.  —  Nota  gittasi  fuori  del  palagio  e   nnova- 

efficacia  di  questo  anzi  troppo   mag-  mente    gittoz$i    in    camera    o     alla 

giore  di   quella  che    avrebbe   il   ma.  Rab.  XLYIII  gittasi  fuori  del  pa^ 

Confronta  Dante:  sta  come  torre   fer-  lagio. 

ma  che  non  crolla  gìA  mai  la  cima  «  B  di  questi  fatti  io  mi  lavo  le 
per  soffiar  di  venti.  Pur^.  5.  Vedi  Rub.-  mani.—  Lavarsi  le  mani  di  una  co- 
lli, n.  12.  sa  è  modo  assai  comune  anche  nel» 

6  Corriamo  allo  scoglio.  —  Intendi  :  Tuso  volgare  che  sta  a  significare  non 
andiamo  incontro  alla  nostra  rovina  volersi  più  impacciar  di  una  cosa.  È 
a  quella  guisa  che  fanno  le  navi  maniera  presa  dal  fatto  di  Pilato  nel» 
spinte  dai  venti  e  dall'  onde^  quando  la  condanna  di  G.  C. 

corrono  ad  urtar  negli  scogli.  *'   Guerra   ordinata  —   fatta  con 

7  Miladetto  vostro  sangue  ^'  Cioè:  ogni  regola. 

maladetto  dagli  Dei  per  la  violazione        <^  E  questo  cotale  aprire.  —  Cotale 
del  giuramento.  qui  vale:  tale,  cosi  fatto.  Altre  volte  poi 
S  Se  tu  pure  piglierai  questa  im'  con  moltissima  grazia   si  adopera   in 
presa.  —   Pigliare   impresa   di  fare  sentimento  di  eerto ,   ed   anche   sem- 
una  rosa  vale  assomere  il  carico    di  plicemente  come  in  questo  luogo.  Per 
eseguirla.  una  colai  mezzanità  e  per  contentare 
9  E  finalmente  male  te  ne  piglìerà.  il  popolo  elessero  due  cavalieri  fìrati 
—  Cioè  :  ti  accadrà  male  per  cagione  Godenti  per  potestà  di  Firenze.  Giov* 
di  quella  impresa.  Vili.  7.  13.  La  donna  rivolta  un   co- 
lo Verrà  ora  —  verrà  tempo.  tal  pocolino  sorridendo.  Bocc.   n.   20. 
li  Io  mi  getto  in  camera.   —  Git-  Da  un  cota?  fanciullesco  appetito  tr.«tto 
tarsi  vale  talora  come  in  questo  luo-  Bocc.  n.  20. 

go  muoversi  con  fretta,  correre  per       is  Essendo  infiammati  con   Turno 

uedr  da  un  luogo  e  per  andare  in  pur  di  fare  guerra  alli  Troiani.  — 

un  altro.  Alla  Rub.  XLIII.  abbiamo:  Efficacissima  è  in  qaetto  luogo  la  par- 
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aprire  le  porti  *•  di  Giano  ;  ma  lo  re  in  nullo  modo  le  volle 
aprire.  Ed  ecco  subitamente  le  dette  porti,  con  grande  sti'idore,  *y 
s'  apersero  per  loro  medesime.  Aperte  cbe  furoiM)  le  porti  di 
Giano,  li  Laurentini  colla  gente  di  Turno  s'apparecchiarono  ad 
arme,  e  furono  con  loro,  **  tra  Latini  e  Greci,  ch'abitavano  in 
quel  tempo  in  Italia,  xini  grandi  capitani,  computando  Turno  ;  *• 
li  quali  veggiamo  per  ordine  brevemente,  come  iscrive  Virgilio. 
Lo  primo  capitano  e  capo  di  tutti  fu  Turno  :  ed  era  questo  Turno 
1  o  più  bello  di  tutta  Italia,  ed  era  si  grande,  che  dalle  spalle 
n  su  era  maggiore  che  tutti  gli  altri  uomini  ;  e ,  com'  era  lo 
più  bello,  così  era  lo  più  gagliardo  ;  questi  ebbe  a  questa  guerra 
lo  suo  regno  *0  colla  gente  di  Laurento.  Lo  secondo  capitano  fu 
uno  re  di  Toscana,  lo  quale  avea  nome  Mezenzio  :  questi  fu  un 
mal  uomo  e  molto  crudele,  come  si  dirà  di  sotto,  e  per  la  sua 
crudelità**  era  cacciato  del  regno.  Lo  terzo  capitano  fu  Lauso 
figliuolo  del  soprascritto  Mezenzio,  del  quale  dice  Virgilio  che 
in  tutta  Italia  non  era  più  bello  uomo  di  lui,  se  non  se^^  Turno: 
questi  ebbe  seco  mille  giovani,  buoni  combattitori.  Lo  quarto 
capitano  fu  Aventino,  lo  quale,  perchè  nacque  nella  selva  di 
monte  Aventino,  ebbe  questo  nome  :  questi  ebbe  seco  la  gènte 
di  Savello.  Lo  quinto  capitano  fu  uno  greco,  che  avea  nome  Ca- 
tillo,  fratello  carnale  di  Tiburte,  lo  quale  avea  fatta  la  città  di 
Tiburi.  2'  Questo  Catillo  ebbe  seco  uno  suo  fratello  ,  eh'  ebbe 
nome  Ceraso,  colla  gente  di  Tiburi  e  con  altri  Greci.  Lo  sesto 
capitano  fu  Ceculo  ,  il  quale  fece  la  città  di  Pilestrino,  ed  era 
chiamato  Ceculo,  perchè  aveva  gli  occhi  molto  piccoli:  questi 
ebbe  seco  tre  cittadi ,  cioè  Pilestrino  e  Gavi  ed  Anagna.  Lo 
settimo  capitano  fu  Messapo,  lo  quale  abitava  in  monte  Siratti: 
questi  ebbe  seco  la  gente  di  Falisca  e  di  Fescenonia.  L'  ottavo 
capitano  fu  Clauso ,  del  regno    di  Sabina  :    questi  ebbe  seco  li 


ticellm  iQtensitiva  pure ,  quasi   a    si-  alcuno  vale  aocoinpagnarlo ,    essere 

gnificare  ohe  i  Latin!  ni>n  ad  altro  insieme. 

che  a  fkr  guerra   a   Tarno  aveano  i  *9  Computando  Turno  •—  contaurlo 

1  or  desiderj.  Turno.  Contare  è  contratto  dì  com- 

4«  Porti  —  antiq.  porte.  putare  come  conto  di  computo. 

*7  Con  ffrandt  stridore.  —  Stridore  ^Questi  ebbe  a  questa  guerra  lo  sw 

è  parola  che  molto  bene   esprime    il  regno»--* Ebbe  (^xiXviAe condusse. Lo 8u<i 

snono  che  mandano  le  imposte   della  regno  —  cioè  il  popolo  del  «ne  regno, 

porte  girando  sui  cardini  ueir  aprirsi,  w  CructeHtà.-^  Antiq^ più  conforme 

massimamente  quando  sieno  state  chiù-  al  lat.  crudelitas.  Da  questo  il    eon-> 

se  a  lungo  e  vengano  aperte  conim-  tratto  crudeltà. 

peto.  Dante   Purg.  9.   Non  ruggio  si  >s  Se  non  se,  fuorché,  èccettochd 

uè  si  mostrò  si  aera  Tarpeia  quando  lat.  nifi  H. 

tolto  le  fu  il  buon»  Metello,  eco.  **  La  cUtà  di  Tiburi.  —  Tivoli     " 

<8  E  fktrcno  con  loro.  —  Essei^e  con  cine  a  Roma. 

/  fatti  d"  Elica.  5 
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Sabini  e  U  Todini ,  quelli  dì  Norcia  e  molti  altri  popoli.  Lo 
nono  capitano  fu  Al^o,  lo  quale  fa  della  schiatta  del  re  Aga- 
ttiennoue:  questi  ebbe  seco  grandissimi  popoli  di  diverse  con- 
trade. Lo  decimo  capitano  fu  Ebaio:  questi  ebbe  seco  popoli 
che  abitavano  per  quelle  pianure ,  onde  passa  il  fiume  d*  Amo. 
L'undecimo  capitano  fu  Ufento  :  questi  ebbe  seco  gente  monta- 
nina. ^^  Lo  dodecimo  capitano  fu  Umbro ,  lo  quale  era  molto 
grande  incantatore  di  serpenti ,  e  sapeva  eziandio  incantare  i 
loro  morsi;  ma  la  feiita,  ch'egli  ebbe  poi  in  battaglia  da* Troiani, 
non  seppe  incantare  :  que-sti  ebbe  seco  un'altra  grande  gente.  ^^ 
Lo  terzodecimo  fu  Virbio  figliuolo  d'Ippolito:  questi  ebbe  seco 
gli  Aricini.  E  dietro  a  tutti  costoro  fu  la  nobile  vergine  Cam- 
milla  reina  de'  Volsci  :  questa  ebbe  seco  schiere  di  cavalieri  e 
di  donzelle  :  le  sue  mani  non  erano  usate  a  trafficare  nò  fuso 
né  rócca  ^<>  ma  solamente  cavalli  ed  arme,  e  fu  dotata  di  molte 
vìrtudi  e  spezialmente  di  quattro  :  la  prima ,  eh'  ella  fue  bel- 
lissima :  ^7  la  seconda,  che  ella  fu  gagliardissima ,  ch'ella  fen- 
dea  e  squartava  gli  uomini  e'  cavalli  a  modo  di  rape  :  ^^  la 
terza,  ch'ella  fu  molto  leggiera,  intanto  che,  ^^  s'ella  fosse  corsa 
su  per  uno  campo  di  grano,  non  avrebbe  piegate  le  spighe  ;  o , 
se  fosse  corsa  su  per  l'onde  del  mare,  non  sfarebbe  bagnate  le 
piante,  secondo  che  dice  Virgilio:  e  questo  cotal  dire  non  im- 
porta 30  altro  se  non  se  la  sua  grande  leggierezza:  la  quarta 
dota,  ch'ella  ebbe,  fu  la  sua  grande  verginitade,  la  quale  amò 
tanto,  che,  bene  che  ella  fosse  reina  e  giovane  e  molto  bella, 
non  volle  mai  marito;  e,  perchè  amò  tanto  questa  verginitade. 


<«  Jifontanina.  —  Nata  nelle  mon-  a  qae*  dne  belliBsimi  verbi  f&ndea    e 

tagne.  II  Poliziano  usa  qaesta  parola  sqttartaica  e  a  quella  aimilitadlne  delle 

a  modo  di  sostantivo  :  Vaghe  le  mon"  rape,  che  qnantanqae  abbia  in  sé  al- 

tanine  e  pastorelle.  D'onde  venite  si  cnoa  bassezxa ,  è  la  più  acconcia  d  ì 

leggiadre  e  belle.  quante   se   ne  potessero  immaginare. 

«  Questi  ebbe  seco  un'  altra  gran-  B  qui  giova  avvertire  che  i  trecentisti 

de  gente  —  cioè  molti  armati.  qnanto  alfìiggirecertìmodicheDOìre]m- 

M  Le  sue  mani  non  arano  usate  a  tiamo  bassi  e  triviali  non lagnardavano 

trafficare  né  fuso  né  rócca.  —  Traf^  tanto  pel  sottile  e  pur  di  oonsegirire  la 

ftcare  in  qaesto   luogo  vai    trattare^  proprietà,  l'evidenza  e  Teflficacia,  ehe 

maneggiare  i  aver  cura   e  in  questo  sono  leprime  doti  dello  Bcrivere,poco  si 

senso  non   vuoisi  più  adoperare.  —  curavano  di  certe  delieatnre.  E  quan- 

Rocea  che  pronunziasi  coli*  o  stretto  tunque  vogliasi  in  questo  avere  a'dì  no- 

è  noto  strumento  da  filare.  strfalcun  riguardo  allamaggior  coltura 

«7  Ella  fue  bellissima.-^  Fue  ^et  fu  edelicatekza  del  secolo,  non  6  però  mai. 

comunissimo  fra  gli  antichi,  non  si  vor-  da  fare  scapito,  per  amore  di  una  lo- 

rebbe  oggi  usar  salvo  che  in  poesia,  cuzione  più  puliu  e  magniflea  ,  di  un 

»  Ch'  ella  fendea  e  squartata  gli  modo  evidente  e  di  una  parola  accon. 

uomini  e'  eavalli  a  modo  di  rape.  —  ciamente  espressiva. 

PonmenteaUasempUcità,naturalezsa,  »  In  tanto  eh*  —  di  modo  che. 

-incacia  di  questo  luogo,  specialmente  »  jviw  importa  —  non  signiflca. 
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però  le  diede  Iddio  tanta  gàgliardia  ;  e  per  questa  ultima  dota. 
la  quale  tanto  amò,  era  chiamata  e  tenuta  onore  e  bellezza  d^  I- 
talia,  31  secondo  che  scrive  santo  leronimo. 

Tutta  questa  gente  rannata  insieme  nella  città  di  Laurento 
congiurarono  ^  cbntra  ad  Enea  e  contro  alli  Troiani  per  liberare 
Italia  delle  loro  mani.  Dair altro  lato  Enea  colli  Troiani  e  col- 
1'  aitito ,  che  ebbe  eziandio  d'  Italia ,  congiurò  centra  loro  per 
possedere  Italia.  Onde  per  questa  cagione  mori  molta  gente, 
dall'una  parte  e  dairaltra,  come  vedremo  di  sotto,  e  spezial- 
mente dal  lato  d' Enea  duo  grandi  principi  troiani,  ciò  furono  ^^ 
Eurialo  e  Niso.  DalFaltra  parte  morirono  lo  re  Turno  e  la  reina 
Cammina.  E  però  dice  Dante  nel  principio  della  prima  Cantica 
della  sua  Commedia,  ove  profetizza  di  quello  veltro,  5*  che  dèe 
cacciare  la  lupa  d^  Italia,  cioè  T Avarizia  e  la  Simbnia  : 

«  Di  qneirtimile  Italia  ss  fia  saluto, 
Per  cui  morio  la  vergine  CammiUa, 
Enrialo,  Turno  e  Niso  di  ferate.  U  » 


Rubrica  XXXII.  —  Come  Enea  ebbe  in  visione  consiglio 
come  si  dovesse  argomentare  centra  Turno  *. 

Udito  eh'  ebbe  Enea  lo  raunamento  *  che  si  facea  contro  di 
lui,  l'animo  suo  fu  molto  pieno  di  dolore,  e,  pensato  che  ebbe 
il  si  e  r  no  -della  guerra,  3  con  questi  pensieri  se  n'andò  a  dor- 

II»  ■!  ■.  ■■  III  »■  I  .  ■■» 

31  Era  chiamata  e  tenuta _  onore  e  mato  cbi  usasse  Ciò  in  questo  senso. 

bellezza  d' Italia,  —  Nota  questo  te-  34  V«/2ro  —  cane  di  velocissimo  cor- 

muta  per  atimata ,  reputata  ;   che  è  so,  detto  anche  Can  da  giungere  le- 

modo  da  farne  tesoro.  vriere. 

ss  Tutta  questa  gente  rannata  m-  s^  Di  qup.lV  umile  Italia  —  cioè  di 

Meme  nella  città  di  Laurento  congiu-  quelV  Italia  scaduta  dalla  antica  gloria. 

rarono,  —  Nota  il    nome  collettivo  '•  Fer^e  —  antiq.  ferite. 
gmUe  unito  col  yerbo  al  plurale  :  con- 

giurarono.  ^   Congiurare  dicesi  di  ^  Come  si  dovesse  argomentare  con- 

cose,  come  di  persone  che  si  uniscono  tra  Turno.  —  Argomentarsi  in  senso 

a  far  checchessia  a  danno ,  od  anche  passivo  vale  adoperarsi  ,  cercare  per 

A  prodi  alcuno. Con^'-tfrartf, lat.  con-  un  determinato  fine  i  mezzi  possi- 

Jurare  è  composto  della  congiunzione  bili.  È  modo  da  usarsi  con  accorgi- 

latina  eum  e  il  verbo  ^uro  e  vale  in  mento  e  di  rado  acciocché  lo  stile  non 

origine  giurare  insieme.  divenga  affettato. 

ss  Ciò  fm-one.  -»  Ciò  trovasi  ado-  *  Raunamento  —  antiq.  raunanza. 

parato  da  buoni  scrittori  col  verbo  ««->  >  Pensato  che  ebbe  il  ^  e  l'  no  della 

sere  iti  luogo  di  questi,  o  queste  plu^-  guerra.,  -r  Esprime  molto  evidente- 

rais  di  questo,  questa  pronome  dime-  mente  il  dubitare  di  Enea.  Dante  Inf^ 

strativo  ;  onde  qui    deve   intendersi  e.  Vili, 

^inesti  fìirono.  Ma  ora  sarebbe  biaHf-  Il  sì  e  l'  nq  nel  €€tp0  mi  tenzonth.^ 
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mire»  Ed  ecco  la  notte,  dormendoì  uao  gli  apparve  in  visione  ^ 
lo  quale  dice  Virgilio,  favoleggiando,  che  fu  \o  fiume  del. Te-, 
vero  che  gli  apparve  ii^  forma  d'uomo  e  in  qae&ta  forma  gli 
disse  :  «*  O  nato  della  schiatta  degli  Dii,  lo  quale  ci  arrechi  di 
»  mano  de'nimìci  la  città  di  Ti'oia,  ^on  ti  pantère^  d'esaeira 
«»  venuto  in  queste  contrade:  in  questo  iuogo^  la  tua  ci^sa,  ia, 
n  questo  li;ogo  sono  li  tuoi  Dii,  Jl  quali  t'aiuteranno.  Però  non. 
f  temere  delle  minacce  di  Turno,  e  non  volere  toziiare,, addietro 
*t  quello,  che  tu  hai  cominciato;^  ed  acciò  chi9  iu  non  creda. 
»  cji'io  t'inganni^  dicoti  che  in  quello  luogo*,  «dove  troverai 
»  una  troia  bianca  con  trenta  porcellini  biai^chi)  .qu^vi  troverai 
»  riposo ,  quivi  troverai  consiglio  contro  questa  genie  cV  è^ 
N  rannata  contro  di  te  :  quivi  sarà  la  tua  città,  la  quale  iiigno* 
n  reggierà  tutto,  il  mondo;  che,  passati  trentanni  secondo  il 
1*  numero  dei  trenta  porcellini ,  lo  tuo  figliuolo  Ascanio  farà 
«»  una  città,  alla  quale  porrà  nome  Alba  secondo  il  nome  del 
»  colore  della  troja  ;  e  di  queata  cotale  città  nascerà  poi  la 
»  tua  grande  città,  la  fama  della  quale  andrà  infìno  alle  stelle. 
»  Non  ti  dico  cose  incerte  né  vane;  ed,  acciò  che  tu  di  questa- 
»  guerra,  che  al  presente  si  leva,  sii  vincitore,  va'  su  per  que- 
»  sto  fiume  tanto  insù ,  che  tu  trovi  le  montagne ,  in  su  una 
«  delle  quali  troverai  una  piccola  cittadella,  ^  nella  quale  abita 
«  lo  re  Evandro  d'Arcadia ,  nimico  de'  Latini  ;  questi  ti  darà 
1*  salutifero  consiglio  centra  la  ingiuria  ,  che  t'  è  fatta.  »  £  ^ 
detto  questo,  spari  la  visione.  Fatto  giorno,  Enea  fece  armare- 
due  galee  ^  e  con  esse  si  mise  su  per  lo  fiume;. e ,  Ci9m'eglinQ 
navicavano,  ed  ecco  subitamente  videro  sotto  le  querce  in  sulla 
ripa  del  fiume. una  troia,  bianca ,  la  quale  allotta  allotta^  ayea 
partoriti  trenta  porcellini  tutti  bianchi.  Ed  ecco  dopo  questa  visio- 
ne, apparire  loro  tra  gli  albori  d'uno  monte  una  cittadella^  ivi  ai» 
fermarono  in  su  la  ripa  del  fiume  ;  e  ponendo  mente  tra  gli  8d^ 
bori,  videro  alquanta  gente.  Tra  questa  gente  era  lo  re  Evandro 
col  suo  figliuolo  Fallante,  li  quali  oon  alquanto  popolo,  faceano 
uno  solenne  sagrificio  agli  Dii,  che  quello  di  aveano  una  graiuie» 
festa.  Costoro,  quando  videro  le  galee  armate ,  furono  pieni  di 


*  P9niér0.  —  Antìq.  peatire.  Dania  -  •    CitU^lkè  —  città  mumta  li4io. 

Jnf.  e.  XXYII.  Lo  UBA  seasa  Taffisso  ctrof. 

pronominale  mi,  ti,  ai  «ce.  7  Qulte,  -^  Oal^m  èi  nauve  a  v»mi.f 

Ne  pentere  e  volere  inaieme  puoaei.  di  forma  lunga  per  «sO'.di^tteirreggiajpe.. . 

9  jfìlh^'toleté tornare  ùddietragttèlto.  Dalla  oondann»  clia  aY#yaiio..i  maU 

che  tu  '  hai  cominciato.  —    Domare  fattori  a  remava  àn  dette  aavi  ò  àmì- 

addietro  In  senso  attivo  vale  in  qne-  vata  la  fìraaet:  mandare  in  Galew  «1- 

stolnogùqvAmdietruggwré, annullare,  cuno  o  aiaiie  per  mancare  ia  Hiog<^ 

ma  in  questo  significato  non  è  voce  di  paninone, 

da  adoperare,  y.  anoh«  rub.  XXXI ,n.  4.  -  »  Alloita,  «^  Aiktiql  tAllAi»»  • 
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«tupore  e  di  paura;  di  stupore  furono  pieni,  perchè  non  erano 
usi  di  vedere  •  per  quel  fiume  legni  armati  ;  ed  ebbero  paura 
che  non  fossero  persone,  che  venissero  a  fare  loro  danno.  Per 
la  qual  (iosa  Fallante  con  uno  lanciotto  *^  in  mano  venendo  verso 
loro,  così  d'uno  colle  incominciò  a  parlare  ;  «  0  giovani ,  che 
-»  cagione  vi  muove  a  renire  su  per  questo  fiume?  dove  andate? 
V  che  gente  siete?  onde  venite?  pace  o  guerra  portate  con  voi?  » 
Allora  ^nea  fcon  ùnu  ramo  d'ulivo  in  mano  cosi  della  poppa  gli 
arispiose  :  «  Airarme  **,  che  noi  portiamo ,  puoi  vedere  che  noi 
^  siamo  *Proianì  ninìici'  de' Latini,  e  vegnamo  per  parlare  allo 
■*  re  Evandro  :  però  fategli  assapere  *5  che  duci  troiani  vengono 
*♦  a  lui  per'jfkfe  cobpagnia  con  lui".  »»  A  queste  parole  Fal- 
lante rispose  :  «  Discéndi  di  nave  chiunque  tu  se'  ;  vieni  a  par- 
i»  lare  al'mio  padre  **^,  ed  entra  in  casa  nostra  sicuramente.  » 
Allora  Enea  scése  in  terra,  e  Fallante  pigliandolo  per  mano  lo 
ìÉnend  dinanzi  ad  ftvandro ,  e,  quando  fu  dinanzi  da  lui ,  *^  in 
questa  fórma  gH  parlò  :  «*  0  ottimo  duca  *«  de'  Greci ,  al 
^  quale  fa  fortuna  ha  volutb  eh'  io  venga  dinanzi  coli'  ulivo 
^  in  mano  a  pregare  ;  certo  io  non  ho  temuto  perchè  tu  sia  greco 
ri  B  signore  di  gente  greca ,  bene  che  li  Greci  sieno  nemici  dì 
M  noi  Troiani  ;  mai  la  mia  virtù  e  11  santi  oracoli  degli  Dii,  e  li 
«  nostri  antichi,  tuoi  e  miei ,  che  furono  parenti  istretti ,  e  la 
«  tua  fama,  eh'  è  sparta  in  terra ,  m' hanno  data  fidanza  ^^  di 
'»  venire  cosi  sicui'amente  a  te.  Per  questa  fidanza  non  ti  volsi  *^ 
*'  tastare  né  tentare  <*  né  per  legati  né  per  ambasciadori ,  ma 
-*  io  ih  persona  volli  venire.  Tu  sai  che  questa  gente,  eh' è  iii 
w  questa  contrada,  ciò  sono  li  Rutull  e  li  Latini  20  si  hanno  brigato 


^  N(m  m>0$*Q  uM  di  ^dare*>  *-  Usi,  skegli  amichi,  ajache  il  segnacaso  da» 
i^geittiva,  vale  usati,  avivezzi.  *•  Duca.  —  Antiq.  per  duce,  capi- 
io  Lanciotto.  —  Asta  da  lanciare  tano. 
«ètee  11  pitti  dèi  Romani.  Il  vèrbo  è  "  itf*  hatmo  data  fidanta.  -*  Fi- 
ItameiiUtare  ;  XonetoMAI^il  colpo  avv*  <ftm«a  qui  vale  cùt*ai0gio ,  animOy  sv» 
^o  da  esso.  curia, 

*4  AlV  arme.  —  Ellissi  sottintendi  :  *»  Volsi.  —  Volsi,  volse^  volsero, 

guardando.    L*  intero   costrutto  sa-  dice  il  Mastroflnl  «  fu  detto  immense 

rebbe  guardando  alV  arme.  volte  in  prosa  ed  in  versi  per  espri» 

is  Assapere  •—  sapere.  Spesso  gli  mere  il  perfetto  di  volwe,  e  gli  esem> 

antichi    premettevano  agli  infiniti  la  pj  non  sono  punto   dubbj  :   Ariosto  r 

•pUB^OS.  ad.  Ori.  34,  42: 

*9  Pmr  f^e  9ompég^iliw  «dH  UU,  «^  Nè^  veder  né  parlar  teak  più  gVnsoìsi, 

-Compagnia  fai  vale  ttgMH  emUstH'  Ve  mesM  tidii,  aò  lettera  ne  tolsi. 

i4  Al  mio  padr^  Pi4  fSaiummmévU  i*  Tastare  né  tent4lFe.  —  Tastare 

«1  diete  beazs  artiooltt  t  4  «iio>  ^dire.  vale   in  questo  luogo  :    csrettre   per 

U  Dinctnzi  da  lui.  -^  IHiumiia  ;Iui.  bella  guisa  d-'  intendere. 

Mólte  pre^òstsioQi  èh«  di  nlito'  si  00-  iO  Oid  sono  li  JRutuli  e  li  Ln^tàL-' 

«tndMOn*  uét  8«gM«aai»  «(  roggdaé.  Vedi  Rnb.  XXXI.  n,  88. 
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«  e  brigano '<  di  cacciarti  4i  questo  paese;  ed  ora  &i  raunano  per 
^  cacciare  me  simigliantemente^^,  se  potessero;  per  la  qual  cosa 
t>  io  sono  Tenuto  per  fare  lega  teco,  quando  tu  la  voglia  fare  meco; 
f  onde  piglia  fede  e  dammi  fede^'^  q  pensa  che  noi  Troiani 
f>  siamo  una  g^òvanaglia^f,  ch'abbiamo  animi  gagliardi  a  bat- 
«  taglia ,  e  corpi  che  si  confando  a  si  fatti  animi.  **  In  quello- 
che  E^ea  in  questa  forma,  come  à  detto,  parlava  ad  Evandro, 
Evandro  lo  mirava  ora  n^l  volto,  ora  negli  occhi,  era  ponea 
mente  al  suo  parlare  e  ora  alli  suoi  atti  j  ed  ora  gli.  mirava 
le  mani,  ora  li  piedi,  e  tutto  per  ordine  lo  vagheggiava^^.  E, 
fatto  eh'  ebbe  Enea  fine  al  suo  dire ,  egli  in  questa  forma  gli 
rispose:  <«  0  fortissimo  de'  Troiani  Enea,  udendoti  io  parlare 
«t  e  veggendoti  dal  capo  al  piede  ,  tu  m'  hai  fatto  ricordare 
»  Anchise,  che,  quand'  io  era  giovine^  Anehise  tuo  padre  capitò' 
n-  nel  regno  del  .mio  padre  ;  e^  se  ben  mi  ricorda,  tu  lo  somigli 
n  tutto ,  e  alle  fattezze  ,  alli  atti  e  a'  costumi  e  al'  parlare ,  e- 
»  ha'  mi  fatto  ora  ricordare  del  grande  amore,  che  io  gli  por- 
^  tal;  che  mi  piacque  tanto,  ch'io  non  mi  poteva  saziare  di 
^  stare  con  lui  e  di  vederlo  e  di  udirlo  ;  ed  egli  certo  mi  portò 
»  grande  amore  :  ed  anche  mi  ricordo,  che  quand'  e^li  si  venne 
»  a  partire,  egli  mi  donò  uno  bello  e  ricco  turcasso  pieno  di 
»  saette  cretesi  ;  anche  mi  donò  una  mantellina  tutta  lairo^ 
^  rs^ta  ad  oro  e  duo  molto  belli  freni,  li  quali  ha  ora  lo* 
t  mio  figliuolo  Fallante.  E  perciò  infino  allora  died'  io  la  mia 
M  fede  e  '1  mio  tutto  sapere  ^^  e  '1  tutto  podere  a  lui  e  a  chi  di 
»  lui  discendere  dovesse:  per  la- qual  cosa,,  si  tosto  come  verrà 
V  domattina,  io  lietamente  ti  darò  aiuto  o  consiglio  ;  chò  oggi 
n  Siam  tutti  quanti  occupati,  come  tu  vedi,  a  questa  festa;  chò 
»  cotale  di,  qual'ò  oggi  27^  questa  contrada  fu  liberata  da  furti  di 
M  Oaeo,  lo  quale  abitava  in  questo  monte,  òhe  ci  è  dirimpetto, 
«  che  si  chiama  monte  Aventino;  che  tornando  Io  re  Ercole, di 
»  Spagna  poich'  ebbe  morto  Gerione  e  posandosi  in  queste  con<<- 
•  trade,  per  uno  fraudolente  furto .  che  questo  ladro  Caco  gli 
**  fece,  in  cotale  di,  quale  è  t>ggi,  l'uccise,  e  noi  ogiì'anno  a 
f*  reverenza  d' Ercole  facciamo  questa  festa.  »  , 


<i  Brigano  —  Brigare  —  sforzaraL  ^  E  tutto  per  ordine  lo  vagheggiava^ 

**  Simigliantemente  —  similmeikte,  Lo  guardava  oon  amxBÌrasio&'9  per  ogni 

ugualmente.   Avverbio  troppo   lungo  parte  del   corpo  dal  oapo  ai  piedi. 

da  non>  usarci  più.  Mode.eH&oacisAiino! 

^  Piglia  fede   e   dammi  fede  .—  *•  L'  mia.  tutia  eapete  «  cioè,  tal- 

giuriamoci  fede  reciproca.  to  il  mio  aapicrei- 

„S4   Qiovanaglia  *-   raoUitudine  4i  •?   ChéUeotàla  di,  qual'  è  oggL  — 

giovani,  gioventù.  V#ca  antica.  Cioè  :  in  qaeato  gicmo  che  è  oggi. 
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Rubrica    XXXIIL  —  Come  lo  re  Evandro  mostrò  ad  Enea 
quelle  contrade^  ove  fu  poi  Roma, 

Come  la  festa   fa   compiuta ,   Evandro  prese  Enea  dall'  ano 

lato  e  dair  altro  lato  Fallante,  ed  egli  in  mezzo  di  loro    prese 

la  yia  verso  la  città.  E,  cosi  andando,  qaando  giunsono  presso 

alla  terra,  Evandro  disse  ad  Enea  :    ««  questa  contrada,  che  tu 

•^  vedi  piena  di  boschi  e  di  selve,  bene  che  alcuna   abitazione 

"  ci  sia,  quale  fatta  e  quale    disfatta',   anticamente   solamente 

*t  era  abitata  da  bestie  salvatiche  ;  e,  bene  che  alcuna  gente  ci 

^  avesse 3,  quella  cotale,  gente  era  salvatica',  che  non  avea  co- 

"  stami  uè  modi  d'uomini,  e  non  sapevano  lavorare  terra,  nò 

"  piantare  vigna,  nò  fare  case,  anzi,  come  bestie,  viveano^  per 

"  queste  selve,  di  pomi  e  di  erbe.  Lo  primo  uomo,  che  ci   se- 

<<  minasse  grano,  fu  Saturno  ;  lo  quale   essendo   stato  cacciato 

"  del  suo  regno  di  Greti  !*  da  Giove  suo  figliuolo,  capitò  in  que- 

*•  sta  oontrada  a  lano  ^,  lo  quale  fu  lo  primo  re  d' Italia,  e  abi- 

»  tava  in  su  quel  monte,  che  tu  vedi.  E  dove  sono  quelle  ruine , 

"  che  tu  vedi ,  furono  anticamente  due  Cittadelle  7,  r  una  delle 

"  quali  fece  lano  e  posele  nome  lanicolo,  e  però  lo  detto  monte 

"  si. chiama  Monte  lanicolo.  Capitando  Saturno  a   questo  lauo , 

^  insegnògli  a  lavorare  la  terra,  a  piantare  le  vigne  e  a  fare  case,  e 

"  alare  vivere  la  gente  a  modo  di  cittadini  :  poi  su  quell'altro  monte, 

»  che  tu  vedi  allato  al  monte  lanicolo,  fece  questo  Saturno  una 

""  cittadella,  alla  quale  pose. nome  Saturnia,  e  questa  cittadella 

"  ancora,  come  tu  vedi,  ò  venuta  meno  :  poi  ci  sono  venuto  io 

^  per  gli  orac<^i  degl'  Iddìi  e   per   confortamento  ^    della    mia 

»  madre  Carmente,  la  quale  mi  disse  eh'  io  mi   ponessi   in  ^u 

"  questo  monte,  dove  io  sto,  dicendomi  eh'  ella  vedea  ^  per  ispi- 

*  Quale  fatta  e  quale  disfatta.  —  che  è  molto  piA  efficace-  4ei  ma  e  cho 
Vale  a  dh:e  :  qvale  in  buono  etato  ^  dinota  non  pure  opposizione  ma  con- 
quale  messo  rovinata.  trarìetà  di  due  cose. 

*  Bène  che-  alcuna  gente  d  ctwsse.       »  Greti  —  antiq.  Creta. 
—  n  verbo  wom'e  ft  qni  adoperato  in        •  lano.  —  Antiq.  Giano, 
luogo  di  eeaere,  come  fanno  spesso  i      7  Cittadelle  —  rócche,  fortesze. 
francesi,  di  che  abbiama  molti  esempi        8  Confortamento.  «-  liO  stesso  oh» 
anche  presso  i  nostri  buoni  scrittori,  conforto,  inettgationet  coneiglio.  Qui 

'  Quella  cotale  gente  era  salvatica.  vuoisi  notare   che  le   voci   terminate 

—Questo  cotale  ywtale  che  era  spesso  in  entOy  laddove  sieno  a  tempo  eluogo 

adoperato   dagli  antichi,  non  sarebbe  adoperate,  aeereseone  dig-nitÀ  e  mae- 

voce  da  careggiare  ita  una  moderna  sta  allo  stile.  Ex^  gr.  comandamento 

scrittura.  Vedi  Rtlb.  XXXI ,  n.  14.  invece  di  comando,  ordinaménto  per 

*  An»i,  come  bestie,  elveano  —  Pon  ordine  e  simili.    • 
niente  a  questo  anzi  notato  altrove ,       9  Vedea,  conosceva. 
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»'  rito  di  profezia  che  questo  luogo  de'  dare  ancora  ^0  legge  a  tutto 
««  il  mondo  :  e  però  non  avere  a  schivo  d'  entrai'è  in  questa 
«  terra  ^i,  dacch'ella  è  cosi  bene  avventurata,  bene  che  ella  sia 
«  povera  terra.  «  E  detto  questo,  entrarono  in  detta  terra  e , 
poich'ebbero  cenato,  se  ne  andarono  a  posare*^, J&vandro  nisl 
suo  albergo  .^3  ed  Enea  in  un  altro,  che  fu  ap^>arecchiato  per  lui. 

Rubrica  XXXIV.  —  Lo  consiglio  eia  advuta^ 
che  diede  Evandro  ad  Enea. 

Passata  la  notte,  come  ìncominciaron  gli  uccelli  a  cautoitè  in 
su  r  alba  del  dì,  Evandro  si  levò  del  lett&  e,  vestito  ohe  fu,  si 
pose  a  collo  una  spada  arcadica  ^  e  in  braccio  si  mis«  ulta  fa- 
tella^  la  quale  era  coperta  d'  uno  cuoio  di  pantera,  e  ooii  due 
cani,  eh'  egli  teneva  in  camera  per  sua  guardia,  eon  solo  Pil- 
lante ^  n'andò  ad  Enea;  ed  ecco  com'egli  andava,  si  sdO&trò 
con  Enea,  lo  quale  altresì  egli  per  tempo  era  lervato  per  Tefiire 
a  parlare  a  lui;  ed  avea  con  lui  solo  Acate.  Salutati  e  abbios- 
ciati che  si  furono,  entrarono  insieme  in  una  casa;  ed  Evandro 
in  prima  in  questa  forma  incominciò  a  parlare  :  «  O  mMisimo 
•«  duca  de'  Troiani,  lo  quale  infine  che  vivi,  non  dirò  né  e«B- 
»  fossero  mai  che  Troia  sia  vinta  nò  la  suaN  potenzia  sia  ve«^ 
if  nuta  meno,  a  darti  aiuto  secondo  che  si  conviene  alla  tua 
>f  '  impresa  noi  abbiamo  piccole  potenzio  ^;  ®  ^^  cagiono  è  qm^ 
«t  sta,  che  dall'  uno  lato  di  questo  monte,  ove  io  ho  fatta  questa 
*•  città  pallantea  lo  rutdo  Turno  mi  stringe  ^  ;  dall'  altro  lato 
^  sono  chiuso  dal  Fiume  di  Toscana,  cioò  dal  Tevero  ;  ma  i'  ho 
»  pensato  di  darti  in  compagnia  grandi  popoli  e  grasai  te^vk^i 
«*  e  '1  modo  è  questo.  Non  molto  di  lungi  da  qnosto  sasso ^,'  di 
*>  là  dal  fiume,  ò  una  città  antica ,  la  quale  si  chiama  AgeUiuòc. 


40  Ancora  —  per  V  avvenire^  una  ^  B  in  breucio  «f  mise  «na  r^te^ai 

volta  o  siaiile.  —  RaMla  è  scudo  iì  fi»ma  yoto^fUl 

*i  Non  avere  a  tehivo  d' enirar^  che  si  teneva  àlftrmoeio^  mmHiìito,,, 

in  questa  terr;  -^  Non  ti  r4ttCKeaca ,  &  Con  solo  Péllantfi  ^  oggi  4ìrai 

non   sdegnare  di  entrare  ia    questa  con  Fallante  solo.  Cosi  Pani»  Xnf,.tr 

terra.  Vedi  Rub.  XXVIII.  n.  21.  Temer  ti  dee  di  sole  quelU  ease  e«0(. 

<>  jSe  ne  cmdar^no  a  potare.'^  Po*  ^  Potengie  — ^  fimo. 

soìite  in  questo  laogo  vale  ripositre  e  "  Turno  mi  siringe,  -^  Sttitjkger-et 

in  senso  lato,  come  riposare,   vale  tixà'^nXQ  assediare,  di  streite^  assedia  • 

dormire.  •  ChrasH.  rs^mt,  -*  Qraaei  pejs  tEM* 

«  Albergo  -*  qni  vale  camera.  lato  q»i  vale  fOrii^  pattuii. 

7  Sasso,  —-Qui. vale, ffi^«Uf«  mfi»ta<^ 

^  Una  àpoda  arcadfom  —  eiod:  art»  gna  ma  in  questo- senso  vuoisi,  u^w» 

ta  alla  foggia  di  quel!»  ohe  usavano  soltanto  in  poesia.  Anehe^  saoium  lat. 

io  ArcAiiJ*  provincia.  d«4)a  Gracile.  si  usa  in  tal  signiftoato. 
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-H  In  questa  città  regnò  per  molti  anni  uno  re  molto   crudele 

«•  (la  qnal  crudeltà  gli  possa  ancora  tornare  in  capo^)  che  ha 

«*  nome  Messensio.  Questo  Messenzio  tra  T  altre  grandi  crudel- 

it  tadi,  che  fàcea,  era  questa*,  cVegli  ligava  gii    uomini   vivi 

«  con  li  morti,  volto  con  volto,  petto  con  petto,  ventre  con  ven- 

^  tre,  coscio  con  eoseie,  gambe  con  gambe,  braccia  con  braccia  ; 

»  6  oos!  con  queeta  misera  vita,  e   lunga  morte,   li   uccidea: 

<*  ma  finahàiente  essendo  stanchi  li  cittadini,  a  rumore  di  pepalo 

"  '0,  con  lo  fuoco  li  corsero  a  casa,  ma  nello  poterono   giun- 

^  gere ,  chò  delle  loro  mani  si  fugglo,  e  passato  lo  fiume  rico- 

^  vero  sotto  -le  biascia  di  Turno.  *^  Ora  li  cittadini  d*  Àgellina 

"   con  tutta  loro    amistà  '^  di  Toscana  vogliono   fare   guerra 

^  al  detto  Messenzio  ;  e  sono  acconci  ^ ^  di  mai  non  posare   in- 

«•  fino  a  tanto  che  non  fanpo  strazio  delle  sue   carni  *^;   e  per 

"  queata  cagione  m^  hanno  mandato,  a  questi  di ,    ambasciadori 

^  con  la  corona  del  regno  e  con  la  bacchetta   dell'  oro  *^,   di* 

^  cendo  che  uno  loro  profeta  dice  che  questa  guerra  non    può 

1*  recar,e  a  fine  nullo   italiano,  e  però  a  me,    che   sono   fere* 

"  stiero,  hanno  mandato  la  lezione  ^^  del  regno  e   lo  ducato  '^ 

^  di  questa  guerra  :  ma  io,  imperciò  che  la  fredda  vecchiezza  '^ 

^  mi  toglie,  r  affanno  dell*  arme,  non  posso  pigliare  questa  im<- 

»  presa  ^^;  e,  se  altri  volesse  dire  chMo  facessi  di  questa  guerra 

^  lo  mio  figliuolo  Fallante  capitano,  dico  che  questo  non  posso 

»  fi»re,  imperò  che  la  madre  è  di  Savello  ,  e  costoro   vogliono 

n  capitano,  che  sia  in  tutto  forestiero  :  e,    però  che  tu   se'   in 

^  tutto: forestiero,  che  «è  per  padre  né  per  madre  se*  italiano, 

""  voglio  che,  come  tu  se^  duca  de'  Troiani,  cost  sie  duca  di  questa 


•  l^m  qual  ef%^ltà  gli  possa  an-  i»  Aeeonei  —    disposti,  apparee- 

eora  tornare  M  capo.  — •  Tornare  in  éhiatL 

capo   vale  HeaOere  sui  eapó^  oi«è  a  Infino  a  •  tanto  che  non  fanno 

tmrmmre  a  daemo^  a  roeiha.  siraeio  4$lleaue  earni  —  modomol- 

9  Onesto  Àfesamsio.y  €ra  queeta.  ^  to  efficace  ad  esprimere  rodio  che 

Costratto  fireqoente  nei  trece  ntistl.  Ri-  nutrivano    quei    popoli   contro   Mes- 

solvilo,  secondo  grammatica  cosi  :  tra  aensio. 

r  altre  grandi  cmdeltadi  che     questo  „  jg^cchetta  delV  oro.  Sacchetta 

Messenaio,  faoea,  era  qnesta.  ^  ^^^^  ^^^^^^^  ^^  .^^          t^  3Ìg^i. 

iv,  •  Arr"!^*  *  ^•'^^'^  ""  '"''*.  *  fl^to  non.  vuoisi  più  adoperare.    - 

M%?irLÌ  ...   ....        .   ^.^  Delforo.  Vedi  Rub.  IX-  n   35. 

•«  Xicoverd  sotto  tè  braccia  di  Tur-  ..  ,     ,                 ..        i     • 

no.  -  Sotto  le  bracda  vale  sotto  la  ^*  ^•^«On#  ~  «ntiq.  elezione, 

protezione.  La  preposlrione  sotto   in  "  Ducato  —    antiq.  reggimenti, 

questo  luogo  espnme  molto  bene  11  governo, 

reftigiarsl  di  Messenno  presso  Jl  pò-  "  J^«  fi^edda  veechieszcL  '^  TwéSi 

tento  suo  amico.  gelu  •  . .  seneòtMiSé  Virg. 

*«  Amistà  —  qui  yalw  atteati,  con-  *»  Non  posso  pigliare    questa  tm- 

federati,  e  in  questo  senso  non  vuoisi  presa.  —  PtpKar#  qui  vale  intrapren* 

più  adoperare.    *  dere. 
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^  gente  italiana,  che  è  cosi  infiammata  addosso  a  Messenzio^v 
^  e  a  chiunque  lo  difende  ;  e  sopra  tutto  questo 3<,  io  ti  darò 
»  Fallante  con  ducento  cavalieri,  e  ducente  cavalli  ti  darò  per 
w  ponere**  a  cavallo  della  tua  gente;  e  voglio  che  Fallante, 
M  sotto  te  maestro  e  capitano,  scansi ^3  alli  tuoi  costfoni  di 
»  guerra  e  pratichi  le  dure  e  aspre  battaglie  di  «Marte.  »^  A 
questo  Enea  confortato  prese  T  aiuto  e  '1  consigUo  dì  Evandro  ; 
e  fatto  capitano  della  gente  d'Agellina,  con  Fallaa^  0  con  li 
suoi  s' apparecchiò*alla  guerra. 

Rubrica  XXXV.  —  Come  Turno  arse  lo  naviglio  ^  di'  Enea,, 

e  come  assediò  lo  campo  de*  Troiani, 

In  quello  ^  che  Enea  era  andato  ad  Evandro ,  ed  avea  presa 
la  capitaneria  ^  degli  Agellini  e  la  compagnia  di  Fallante  , 
Turno  sapiendo  *  che  Enea  era  partito  dal  naviglio  e  dal  suo 
campoi  lo  quale  era  affossato,  e  steccato,  e  imbertescato  *^,  con 
moltitudine  di  cavalieri  cavalcò  inverso  li  Troiani  ;  ed  ecco , 
com'egli  venia,  li  Troiani,  ch'erano  nel  campò,  per  la  polvere, 
che  si  levò,  tutti  stupefatti  corsono  all'  arme,  e  uno  ,  eh'  avea 
nome  Caico,  incominciò  a  gridare:  all' arme,  Troiani,  serrate  le 
pprti  e  montate  insù  le  bertesche  e  difendete  la  terra.  Questo 
avea  comandato  Enea,  quando  si  partì ,  che  per  nulla  iaovità , 
che  apparisse,  dovessono  uscire  del  campo,  infino  eh*  eg;li  non 
tornasse,  anzi  intendessero  solamente  a  difendere  lo  campo*.  E 
però,  secondo  lo  suo  comandamento,  li  Troiani  come  yi'dero  lo 
pulverìo  levare,  chiusero  le  porti,  levarono  li  ponti ,  e  inonda- 
rono in  su  le  bertesche.  Turno ,  giungendo  ,  la  prima  cosa  che 
fece,  misse  fuoco  nel  navilio,  acciò  che  per  acqua  li  Troiani  noi^ 
poiessono  fuggire  ;  efatlio  questo  corse  al  campo  ;  ma  veggendio 
levati  li  ponti,  serrate  le  porti,  le  bertesche  e  le  i?orri  armate., 
intorniò  7  tutto  '1  campo,  avvisando  sé  dà' ni  uno  lato  ^  fdtesse 

20  Che  è  eo8t  infiammata  addosio  »  Capitanerà  —  antiq.  comando. 

a   Messenzio.  —  Addosso  qui   vale  4  Salendo  <—  antiq^  isapendo 

contro  ed  è  di  questo  più  bello   ed  ^AffbssatOje  steccato^  e  imbertescato^ 

efficace  perchè  rende  immagine  ed  è  —  Mtmito  di  fosse,  isteecati  e  berte^ 

rappresentativo  dell'  impeto  di  oHi  si  sche^  chei  erano  ripari  da  guerra,  " 

muove  contro  alpuno  per-fargii  danno.  ^  Anzi    infendessero  solamente  0 

U  Sopra  tutto  questo  —  cioè  oltre  difendere  lo  campo  —  cioè  curassero, 

a  tutto  questo.  guardassero  soltanto  a  difèndere  il  cam- 

ti  Ponere  —  antiq,  porre.  pò.  Vedremo   tra  poco;   a  nutV  altra. 

«  S'OMsi  —  antiq.  scavezzi.           ,  cosct  intendesfie.^ 

7  Intorniò  —  circondò. 

*  Lo  naviglio  — •  la  flotta.  .    ft  Avvisando  se  da  niuno  lato.  —   . 

»  In  quello  —  cioè  in  quel  tempo.  Avvisare  qui  è  usato  per  considerare. 


l  PATTI  iD*E?i]SA.  75 

entrare  a  combattere.  Ma,  poichò  vide  che  «la  niuno  lato  vi  pò- 
tea  entrare,  pose  lo  campo  intorno  alli  Troiani ,  ed  a  Messapo 
impose  che  a  nuli"  altra  cosa  intendesse  se. non  ad  assediare  si 
le  porti,  che  li  Troiimi  non  potesi^ono  uscire  a  fare  loro  danno. 
Fatto  questo,  elesse  quattordeci  Rutuli  ed  a  ciascuno  diede  cento 
cavalieri,  imponendo  loro  che  il  di  e  la  notte  andasscmo  ciascuno  a 
vicenda  in  tomo  a*  fossi,  de'  Troiani,  e  T  altra  gente  campeg- 
giasse ^  dintorno,       ri  .. 

Rubrica  XXXVI-  t-  Cerne  Furialo  e  Niso  furono  morti 
dalla  gente  della  reina  Camilla. 

Essendo  Turno  posto  a  campo  intomo  al  campo  delti  Tro- 
iani, com*  è  detto,  venuta  la  notte,  li  Troiani  con  tutta  sollici- 
tudine  guardavano  lo  steccato,  ma  non  senza  paura  ,  imperò 
che  lo  loro  capo,  Enea,  non  v^  era.  Per  la  qual  cosa  due  grandi 
prìnòìpi  Troiani  ,  li  quali  guardavano  una  delle  porti  ,  de' 
quali  V  uno  avea  nome  Niso ,  e  questo  era  uno  de'  più  ga- 
gliardi che  fusse  in  quel  campo,  T altro  avea  nome  Eurialo,  e 
questi  era  lo  più  bello  gióvane  che  mai  fiisse  veduto  in  Troia, 
e  non  avea  ancora  raso  barba,  parlarono  insieme,  cominciando 
Niso  in  questa  forma  :  «  Dicoti ,  Eurialo ,  che  m'  è  venuto  in 
n  cuore  *  (non  so  se  questo  ardore  mi  viene  dalli  Dii  o  dalla 
^  mia  ardente  voluntà,  e  non  si  comincia,  ora  di  nuovo)  di  fare 
^  alcuna  grande  cosa,  i'  dico  di  fatto  d'arme;  e  questa volun- 

•  tade  mi  stimola  si  e  in  tal  modo ,  ch'io  non  posso  trovare 
»  quiete  ;  tu  vedi  quesf i  Rutuli  con  quanto  ardore  e  con  quanta 
^  fiducia  ci  hanno  assediati  ;  vedi  ancora  che  pochi  di  loro  veg- 
«  ghiano,  perocché,  la  maggiore  parte  di  loro,   di  sonno  e   di 

•  vino  è  sotterrata  2;  onde,  se  ti  pare,  io  mi  vorrei  mettere  ad 
«  andare  per_Enea',  e  tu  sai  che  tutto  lo  nostro  consiglio  é 
»  ordinato  e  preso  di  mandare  per  lui ,  ed  io  voglio  essere 
»  quelli,  che  vada  per  lui  ;  io  mi  credo  innanzi  che  sia  giorno, 

por  mente,  adocchiare.  Qiial  solenno  —  cioè:  è  come  sepolta  per  cagione 

i  campion  far  nudi  ed  unti  avvisando  del  sonno  e  del  vino.  La  prep.  4i  in 

lor  presa  e  lor  vantaggio.  Dante  Inf,  italiano  come  in  latino  ew  si  adopera 

cap.«  X«  ad  esprimere  cagione.  Virg.  somno:, 

9   Campeggiasse  -—  voce   da  usar  vinpque  sept^lti. 
raramente.  Yale  s^accampasse.  s  Jo  mi  vorrei  mettere  ad  cmdt^re 

per  Enea,  — Metterei  ad  mta  cosa  e 

<  ir 4  venato  in  cwor^.  "^  Cuore,  più  comunemente  mett^r^i  a- /aro  una 

qui    vale   animo  *.  mente   e   ^yenire  cosa  é  bel  modo,  deiroso  toscano  e  da 

in   cuore  è    cpme  dicesse  V0mr«  in  farne  tesoro.  Vale  imprendere  a  fcarit 

mente.  una  cosa.  Andare  per  uno.  Vedi  Ruliu 

s  Di  sonno  #  di  vino  è  sotterrata,  XII.  a,  27. 
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«  trovarlo  e  meuai^lo  à,  soccorso  di  n<^.  «*-  A  qaeste  parole  ^-^ 
«*  rialo,  come  giovane  che  an»ivii  onore^,  rispose  a  Niso,  di- 
cendo :  M  Dunque  me  a^  grandi  latti  ftiggi,  o  Niso?  ^  sansa  ifie 
<«  anderai  a  tanti  pericoli?  nutrieoniTni ^  Dmo  padr'e  ceil'^éttnie 
<»  in  dosso,  perch^  io  fugglsei  le  fatiche  dell'  arme,  quando  fosse 
M  bisogno?  e,  se  tu  quèstfo  onore,  che  vai  ratio ^,  Vuòlieempe^ 
n  rare^  con  U  tua  vita,  ^«ale  À  la  cagione,  che  tu  non  metti 
<H  a  questo  scotto  la  mia?^  T  animo  mio,  o  Niso-,  cura  più  dèi« 
«  r  onore,  che  della  vita.  »  E  fatto  che  ebbe  Eurialo  fine  al 
suo  dire,  Niso  cosi  rispose  :  «»  Certo,  Earialo  4  Aoa  temeva  io , 
^  nò  dubitava,  che  tu  non  volessi  con  esso  meco'^  comperare 
^  questo  onore  con  la  tua  vita  :  e,  s' io  non  dico  vero,  non  mi 
^  faccia  Iddio  tornaìre  a^  te  allegro  della  'mpresa;  àia.  per  due 
-»  cose  non  t'invitai  a  venire;  Tuna  ohe,  s'egli  aivvenis6e> eh- io 
f>  fussi  morto  dalli  nimici,  che  tu  ti  brigasbi^  ooa  numota  o.  iit 
-te  qualunque  altro  modo  potessi^  di  riavere  lo  mioeorpd  e!s»i«* 
t»  terrario,  ovviero,.  se  riavere  noi  potessi,  che  tu  alméno  mi  ia^ 
-»  oessi  onore  di  farmi  faare  V  ufficio  de-  morti  i*  t  T  aitila  'cm** 
n  gionO)  di' io  non  t'invitni,  ò  questa  che  sé  >Boiagi>r&  ìh'ati^ 
•»  venisse  di  te  in  questo  andare  ^%,  io  non  vòlea  essiese  ^s^wmm 
»>  di  ta^ta  tristiaia  alla  tua  dolce  madlre,  la  quale  da  Troia  i» 


*  Come  giovane  che  amava  onore,  tere,  vale  vuoi.  Comperar^  l  at.  coni' 
—  L'aver  taciuto  l'articolo  determina-  pa/irare  antiq.  pet  acquiàtarfe.  1)«  quB-' 
tìvo  lo  dlnantó  ad  oinore  aggiung*  ef-  sto  il  verbo  oontrattò  ^I«  cooMfto  eam' 
fl^aoi»  e  fonia  a  questo  modo  di  diro,  prore, 

^uaai  volei^se  siguiAcare  ohe  Eurialo  '  NonvfyBtti  a  questo  scotto  la  miaf. 

era  vago  di  onore, qualunque  occasione.  —  Scotto  voce  usata  ajiche  da  Daute 

ne  avesscr  e  per  qualunque  modo  lo  Purg.  XXX.  Vale*  tt  yt^kto  def  dièèi- 

potesse  ottBncre.  nave  o  dalla  cesale  w  pagaBèU^D-- 

»  Dunque  me  •'  g¥andi  pati  fu^gi,  steri»»  Q»».  V»  »««o  l**o»  *  F««»  P«« 

0  NisQf  —  Modo  ellittico  di  molta  ef-  pagamento. 

Acacia.   L' iptero   costrutto    sarebbe  :  **  Ocfti  ese&méco.  —  OtÉaudd  lì  ph>- 

Bunquéme,  andando  ineontro  agrèn^  «o»*  *•*» t»évatt  ttm  1«  preposIsSMier 

41  fatti^  ovvero  mmtre  vmi  ineonfro  con  ed  i  [tronomio  Bomi,  Hat»  ^eimpre. 

a'  grandi  fatti   faggi,  o  Niso  1   Nota  invariato  per  genere  e  numeri.   Cfoai 

inoltre  efficacia  che  ha  in  questo  luogo  dicesi  :  con  esso  lui,  con  esso  lei,  con 

là  figura  à'tperbatxì  oVvero  trasposi-  ^^o  loro,  con  esso  seco  eoo.  ma  nOtt 

gfiàne.  ^A  :  con  9sst»  lei,  con  essi  loro  e  eóH 

•  JV^frteommf.  —  H  verbo  nuificare  «•*!  ««»• 

eh«  vale  alletare  è  molto  fn  uso  ptes-  **  Vuffleio  dé'morti.  —  Il  fteerate: 

80  i  buoni  scrittori  ed  è  di  quelle  pa-  Virg.  inferiae.  Ora  peird    mal  dareb- 

rOlo  che,  adoperate  a  tempo  e  luogo,  beai  parlando  d^in  gentile  far  Vuffh 

aggiungono  un  che  di  nobile  e  di  df-  ciò  de'morti  che  è  fìrase  da  usar  sol- 

gnltoso  allo  stile.  tSìinto  parìatìdo  dei  ftaft^mli  che  dalla 

»  Vài  ratio.  —  RaUo  voce  auttea  Chiosa  si  fanno  a  ikamoi^  tìrtetlani#< 

vale  Cercando.  *•  S»  eeùtgk^r»  tH'^avtetvisH  rff^ 

»  Vnoli  comperare.  —  VuoU  vocb  in  questo  andare,  —  cioè  :  Se  tu  IMMI 

antiq.  derivante  regolarmente  da  eo-  ucciso  la  questa  nfudàfà. 
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«  fUio  a  qui  t'ò  venuta  dietro  per  tutti  li  viaggi  che  noi  ab- 
n  biamo  fatti.  »  A  queste  parole  Euriaio,  com' avido  e  diside- 
roso  pur  d'andare  oon  lui,  rispose:  *«  Indarno  m'  alleghi,  o  Niso, 
»  queste,  vane  cagioni;  se  tu  vuogli  andare,  la  mia  sentenzia  i^  ò 

•  ferma  in  ogni  modo  di  venire  teco.  «•  Detto  questo,  posero 
altre  guardie  alla  porta,  e  ambedue  se  n*  andarono  ad  Ascanio, 

o-  quale .  trovarono  che  facea  consiglio  di  mandare  per  Enea. 
Nel  quale  consiglio  Niso  cosi  incominciò  il  suo  dire  :  ««  Signori 
n  Troiani,  udite  con  sane  menti f^  le  mie  parole  e  non  l'abbiate 
n  a  schifo'^  per  la  nostra  etade ,  che  siamo  giovani:  noi   ab- 

•  biamo  veduto  tutto  lo  campo  di  Turno  dormire  ;  e  la  cagione 
«  della  cattiva  guardia,  che  fanno,  si  ò  che  sono  tutti  pieni  di 
«t  vino»  onde  egli'^  stanno  come  uomini  .morti;  abbiamo  ve- 
»  dato  eziandio,  e  considerato,  per  quale  via  si  possa  andare 
n  alla  città  pallantea  per  lo  nostro  re  Enea<7-  e  però,  se  ci  con- 
n  aentite  che  noi.  ci  mettiamo  alla  ventura  ^8,  noi  siamo  appa- 
»  recchiati  d'andare  per  lui.  »»  A  queste  parole  uno  Troiano, 
ch'avea  nome  Alete,  maturo  d'anni  e  d'animo,  gittato  ch'ebbe 
lo  braccio  in  collo  a  Niso  ed  Eurialo ,  lacrimando  rispose  : 
•  Quali  degni  premii  e  quali  guidardoni  *9,  o  nobili  giovani,  vi 
»  potremo  noi  rendere  ?  GÌ'  Iddii  del  cielo  e  li  vostri  costumi  '^^ 
»  vi  daranno  pure  li  maggiori;  poi  li  altri,  che  seguitano  li 
»  maggiori,  vi  darà  colui  per  cui  voi  andate,  cioè  lo  pietoso 
«  Enea.  »♦  Dopo  questo  dire  d' Alete,  Ascanio  si  levò  suso  di- 
cenda;  m  Ed  io,  al  quale  mi  reputerò  che  rechiate  salute,  se  mi 
»  rimenate  lo  mio  padre,  o  Niso  ed  Eurialo,  per  li  grandi  Iddii 
1»  di  Troia  vi  giuro  che  infino  a  ora  vi  pongo  in  grembo  tutta 
«  la  mia  ventura  21.  e.  tutta  la  mia  fede;  e,  rimenato  che  m'a- 
n  rete  lo- mio  padre,  simigliantemente  vi   giuro   di   darvi    due 


«  gementia  —  ìat.  volor»t4,  dis0ffno.  ^9  Quali  deg$^  premii  e.  quali  gui- 

i4  '  C9«  «etne  iamUì  —  è  come  .  di-  dardoni.  —  Vedi  intorno  a  guiderdoni 

cesse  :  a  mente  quieta^  con  diritta  giù-  Rab.  XII .  n.  3 

dido.  *^  Li  vostri  costumi.  —  Intendi  :  la 

**  S  non  V€ibbi€tté  a  schifo^  •— In-  vostra  coscienza.  Troppo  letteralmente 

tendi  ;  non  le  abbiate  in  dispregio.  Vedi  vien  tradotto  da  fra  Guido  :  mores  ve- 

kub.  XX Vili.  n.  21.  stri  di  Virgilio.  Troppo  meglio  il  Caro  : 

18  Egli  —  antiq.  eglino,  E  la  vostra  Virtù  premio  a  sé  stessa 

17  Per  lo  nostro  re  Enea,  —  Modo  sia  primamente. 

ellittico.  LMntero  costrutto  sarebbe:  ti  Vi  pongo  in  grembo  tutta  la  mia 

per  trovfure  lo  nostro  re  Knea.  ventura^  —  Porre  in  grembo  è  bella 

18  E  però^  se  ci  consentite  che  noi  ed  eridentd  maniera  per  affidare:  E 
e»  mettiamo  alla  ventura.  —  Mettersi  qui  notino  i  giovanetti  che  eMeacissimi 
alla  Vjentura  in  questo  luogo  ò  usato  riescono  qnei  modi  che  destano  nellft 
per:  uaetre  la  buona  occasione  prof'  fantasia  alcuna  iinmagine e  ra'ppresen- 
fertad  dalla  fortuna.  Vicg.  Si  far-  tano  moto  o  atteggiatnento,  quale  è  il 
tuna  permiUitis,  uii.  sopra  notato. 
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w  grandi  vaselli  d'ariento^',  niolto  bene  làvoiràti,  li  qua:li  mio 
»  padre  recò  dalla  città  d'Arisba,  quando  la  prese:   anche  vi 
«  darò  due  grandi  talenti  d' oro,  con  una  bellissima  coppa  d' oro 
«  e  di  gemme,  la  quale  la  réina  Bidone  donò  ad  Enea;  e,  se  ci 
»  viene  fatto  che  noi  pigliamo  Italia,  tutte  l'arme  di  Turno  è 
^'  ciò  che  ha  Turno,  fuor  che  lo  cavallo ,  che  tu  Niso  lì  vedesti 
«  ieri  sotto,  e  T  elmo,  che  avea  in  testa ,  ^chè  vorrò  io    queste 
«  due  cose  per  me,  tutto  T altro  voglio  che  sia  tuo;  e  sopra 
^  tutto  questo ^25  ti  prometto  di  darti  uno  contado^  nel  regno 
«  del  re  Latino,  con  dodici  le  più  belle  donne  2*,  che  tu  saprai 
»  scegliere.  «  Poiché  Ascanio  ebbe  parlato  a  Niso,  si  volse  ad 
Eurialo  in  questa  forma  dicendo:  «  E  a  te  Eurialo,  venerando 
««  garzone,  alla  cui  età  s'approssima  più  la  mia,  ti  dico   che 
^  nel  mio  petto    ti   ricevo   per    mio    compagno  in   tutti   casi  : 
»'  nulla  gloria,  nullo  onore,  nullo  bene  andrò  ratio    sanza  te; 
«  in  tutti  li  miei  fatti  a  tempo  di  pace,  e  a  tempo  di  guerra , 
»  la  mia  fede  e  '1  mio  amore  sarà  sempre  teco    ».   Alle  quali 
parole  così  rispose  Eurialo:    «   Com'io  t'ho  impromesso,   cosi 
«  sono  acconcio  26  di  fare,  pure  che  la  fortnha  ci  sia  prospera  e 
•'  benigna,  e  non  malvagia;  ma  sopra  tutti  li  doni   che  tu  mi 
M  possi  fare  3^,  o  Ascanio,  si  è  che  la  mia  madre,  la  quale,  come 
''  tu  sai,  è  dell'antico  sangue  del  re  f 'riamo  ed  èmmi  venata 
^  dietro  da  Troia  infino  qui,  se  sciagura  m'avvenisse,   ch'ella 
«  ti  sia  raccomandata  di  consolarla,  eh'  io  mi  parto  ora  da  lei 
«  e  non  le  faccio  motto  ^8,  perch'  io  non   potrei   sostenere  alle 
^  sue  lacrime  29  :  di  questo  solo  ti  priego.    «    A   queste  parole 
d' Eurialo  tutti  li  Troiani,  eh'  erano  ivi  a  consiglio,  percossi  di 
pietà  incominciarono  a  lagrimare;  ma  sopra  tutti  Ascanio  mo- 
vendosi a  pietade,  cosi  gli  respose  :  «  Promettoti,  Eurialo,  che, 
«)  se  la  fortuna  ti  fusse  iniqua,  la   qual   cosa  voglia    Dio    che 
1*  non  sia,  di  tenere  la  tua  madre  sempre  per  mia;,  e  per  que- 
«  sto  capo  ti  giuro,  per  lo  quale  mio  padre  suole  giurare,  che, 
M  tornando   te,  farotti  ciò  ,  eh'  io  t' ho  promesso  ;  ove   tu  non 


<2  Ariento  —  autiq.  argento.  di  :  dodici  donne,  te  piti  belle.  Qaesto 

85  Sopra  tutto  questo  —   oltre  a  modo  non  in  altro  consiste  salvo  che 

tutto  questo.  Sopra  nel  significato  di  in  un  trasportare  Tarticolo  da  un  luogo 

oltre  trovasi   non  di  rado   nei  buoni  alFaltro. 

scrittori.  Gran  parte  delle  iQr  posses-  *^  Acconcio  —  apparecchiato, 

sioni  ricomperarono,  e  molte  dall'altre  V   Sopra  tutti  li  doni  che  tu   mi 

comperar  sopra  quelle.  Bocc.  nov.  13,  possi  fare  ecc.  —  Intendi:  il  primo  di 

cioò  oltre  a  quelle.^  tutti  i  doni  che  tu  mi  possa  fare  ecc. 

*♦  Uno  contado  —  cioè;  un  tratto  '*  -^<"»  ?«  faccio  motto.  —  Non  le 

di  terra  in  campagna*  faccio  parola. 

ss  Con  dodici  le  più  belle  donne.  ^  *'   Sostenere  alte  sue  lacrifM.  — 

Modo  assai  elegante  di  dire  in  luogo  Ellissi:  a  vedere  ìe  sue  lacrimo. 
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<H  tornassi,  ossèrverollo  a  tuA  madre*  ».E,  jdicendo  questo  colle 
lacrime  Begli  oochì,  bì  levò  dsil  lato  una  bellissima  spada   col 
fodero  tutto  d'a^o^io  lavorato,  la  quale  avea  fatta  uno  nobile 
maestro  30  di  Greti,  ch'ebbe  nome  Lioaone,e  diella  ad  Eurialo.  Due 
altri  capitani,  cioò  Mnesteo  ed  A  lete,  diedero  a  Niso  una  pelle 
di  leone  ed  uno  ^mo.  Armati,  costoro  montarono  a   cavallo   e 
con  silenzio  uscendo  del  campo  suo ,  entrarono  nel  campo   di 
Turno  ;  ivi  trovarono  tutta  la  gente  dormire.  E  '1   primo  luogo 
dove  pereoBsono^^,  fu  lo  luogo  di  Rannete.  Questo  Rannete  era 
re  di  corona 3^,  ed  era  auguro  dello  Re  Turno;  ma  con  tutto  lo 
suo  augurio  ^   non  potò  fuggire   quella  notte   la   morte  ;  che, 
come  questi  due,  cioè  Niso  ed  Eurialo,  furono  giunti  a  lui,  egli 
dormia  su  per  li  tappeti.  Niso,  uccisi  che   n'  ebb^  assai  della 
sua  famigliasi,  uocise  lui  e  poi  li  mozzò  lo  capo  ;  e  poi  uccise 
uno  bellissimo  giovane,  ch'avea  nome   Sarrano,  lo  quale  avea 
tutta  sera  giucato.  E  beato  a  sé,  se  egli  avesse   tutta  notte ^^ 
continuato  il  giuoco  e  non  si  fusse  posto  a  dormire.  Dall'  altro 
lato  Eurialo  andava  uccidendo^  tagliando  e  troncando.  E ,  fatto 
eh'  dl>bono  grandissimo  danno ,  Niso  disse  ad  Eurialo  :  «  Assai 
ft  abbiamo  fatto  per  una  volta;  andianci;  e,  se  tu  vuogli  pi-- 
*»  gliare  alcuna  cosa  del  campo,  si  piglia 3^.  f>  Allora  Eurialo: 
benchò  v'  avesse  molto  ariento  e  molte  arme  e  molte  gioie,  nulla 
cosa  prese,  se  non  se  le  coverte  e  lo  scheggiale  37  di  Rannete  ; 
e  Niso  si  pose  V  elmo  del  re  Messapo  ;  e  andarono  via.  Usciti 
fuori  del  campo  e  prendendo  la  via  verso  la  città  pallantea  eh- 
bono  scontrati  trecento  cavalieri  della  reina  Cammilla,  li  quali 
vernano  a  Turno.  Allora  questi  due  volgendo  la  via^s,  lo  ca- 
pitano di  quelli  cavalieri  incominciò  a  gridars:   »  State   fermi, 
w  o  cavalieri;  che  vi&  è,  questa  che  voi  fate?  chi  sete?  ovean-* 
«  date?  »    Alle  quali  parole  Niso  ed  Eurialo   non  resposero  : 
ma,  quanto  poterò,  fuggirono  per  una  selva  piena  di  pruni ,  la 
qoale  selva,  perchè  non  avea  via  segnata,  né  sentieri,  Eurialo 
si  smarritte  da  Niso  39.  Ed  ecco  quelli  trecento  cavalieri  presero 


50  Maestro,  —  Vedi  Rab.  VUI.  n.  22.  tutta  la  notte  ,  tutto  il  dì^  perocché 

»«  Il  primo  luogo  dove  pereossono.*  eoa  molta  eleganza  saol  tacersi  Tar- 

-^  Percuotere^  oltre  alle  altre  sue  «i-  tìcolo  posto  tra  due  parti  del  discorso, 

gnificaxioni,  vale,  attaccare  f  inimica  5*  ,Si  piglia.  —  Sott.  :  to^cioè;  si  pi- 

come  in  questo  luog^  gliala  vale  a  dire:  pigliala  pure. 

5«  Me  di  corona,  —  Re  dì  grande  57  Scheggiale  —  specie  di  cintara 

regno.  di  cuoio  con  fibbia. 

55  Augurio  ^  scienza  augurale.  .    95   Volgendo   la  via  —  deviando  ^ 

»4  J?«m*^«a.— Vedi  Rub .  XIX  n .  33  ;  riiutando  strada. 

5»  Tutta  notte.  —  Tutta  aera,  tutta  5»  &i  smarHtte  da  Niso.-^Smarritte^ 

notte.,  tutto  di  valgono:  tutta  la  eéra^  antìq,  per  smarrì.  —  La  preposizione 
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tutte  le  postelo;  e  lo  oapitsnò,  eoa  alquanti  di. loro,  simmero' 
a  cepoare  per  la  selva  ;  ed  ecco ,  oome  la  acifii^ra  Totie,  -ebboitO 
trovato  Eurialo»  Niso,  ch'era  caiikpato,  quaado  si  vide  lettt&io 
compagno,  addolorato  a  morte,  incominciò  a  gridare  :  »  0  ^eiar 
M  gurato  a  me!  Eurìalo,  ove  t'ho  lasciato?  0¥e  troveroUi ? . per 
«  quale  via  t' andrò  ratio  ^^  ?  «  E  cosi  dioenéo  tornò  addietro 
ritrovando  le  sue  pedate  ^^;  e,  come  egli  tornava,  udlò  lo  stre- 
pito e  lo  rumore,  che^  faoìeno  quelli  cavalieri  addoaao  ad  Eu- 
rialo  ;  e  approssimandosi  più,  vide  al  Inme  della  kma,  eh'^ra 
già  levata,  intorniato  Enrialo  da  costoro.  Allora  non  sapendo 
che  si  fare,  nò  in  che  modo  liberare  lo  compagno,  avendo  due 
lanciotti  ^^  in  mano,  misse  mano  all'  uno;  ed,  aliando  gli  oochi 
alla  luna,  in\ questa  forma  orò:  >  0  luna  splendore  della  notte^ 
»  onore  e  bellezza  delle  stelle  e  guardia  deUe:  selve,  Bocconrt 
<•  ora  alle  nostre  fatiche,  e  drizza  e  guida  questo  lanciotto,  sic** 
»  oh' egli  non  vada  indarno*  ^  E  detto  questo,  gittò^^  quello 
lanciotto,  e  giunse  ne'  fianchi  a  uno  cavaliere,  eh'avea  nome 
Sulmone.  Quegli,  com'  ebbe  ricevuto  lo  colpa,  cadde  in  terra<del 
cavallo,  e  fu  morto.  Li  compagni,  voltandosi  ihttNmo  e  inda  ve** 
dendo  persona,  maravigliavansi  donde  ^^^  eira  venuto  quello  «olpo; 
ed  eccoti  Niso  lanciò  1'  altro  lanciotto  e  percosse  un' altro  cava- 
liere nella  tempia,  ch'avrà  nome  Tago  e  passollo  dall'altro 
lato.  Allora  lo  capitano  di  questa  gente ,  tutto  acceso  d' ira  « 
misse  mano  alla  spada  e  gettandosi  addosso  ad  Eurialo,  disse: 
f>  Dacch'io  non  veggio  chi  ha  fatto  questo,  tu  porterai  la  pena 
di  lui.  »  Quando  Niso  udlo  ciò  tutto  spaventato  e  quasi  fuori 
della  mente,  non  potendo  sostenere  tanto  dolore,  cominciò  a 
gridare  :  «  Ecco  me ,  ecco  me  ;  io  ùii ,  io  ;  in  me  volgete  il 
ferro,  o  Rutuli  ;  questo  inganno  feci  io ,  non  1'  ha  fatto  cotesti.  « 
Come  Niso  dicea  queste  parole,  quello  capitano,  col  colpo  della 
spada,  passò  le  coste  ad  Eurialo  e  lo  candido  pettp  gli  ruppe. 
E,  volgendosi  Eurialo  in  su  la  morte  ^^^  lo  sangne  gli  andava 
per  le  sue  belle-  membra,  e  '1  capo  li  cascò  in  su  le  spalle , 
come  casca  il  fiore,  quando  gli  è  tagliata  la  radice  dal  vomere 


(?a  vale  assai  bene  in  qaesto   luogo  'tro  Osservata  legU.l>tHkt»,Jnf.G,YlJl. 

a  significare  allontanamento.  Sitromatn    Varms     nostre    intiieme 

*o  Preaero  tutte    U  poste  —  cioè  :  ratte  ^                   '                   > 

occuparono  tatti  i  Inoghi  dà  passare,  «3  Lanciotti  .«-asAo  da {««ciflnre lat: 

chioserò  tatti  i  passi.  piUtfn. 

4i    T andrò  ratio   —  t*andrd   cer-  **  Oittò  —  lanciò, 

cando.  Ratie  antiq.  Vedi  sopra  N.  7.  45  Donde  —  da  ^aà.  papM. 

iS  Ritrovando  le  sue  pedate  -^  ri*  .  ^^  In  eu  Ui  morte  «»  vai*':  la  ftul 
facendo  la  «ti*ada  percorsa,  ritoraando  morire,  nel  plinto  di  mork«.  ilado  eie- 
sopra  i  saoi  passi.  Virg.  vestigia  re^  gante. 
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dell'aratro,  o  .come  casca  il  fior^  del  paparero ,  quando  ,  pm- 
éroppa  gravezza,  «i  piega  il  suo.  gambo.  Allora  Niso,  vedeùào 
mofto  Eurialov  gittossi  tra  tuUi*7,  e»  Ì4teiidehdo«»  con  laépàda 
ia.mano  pur^*?  sopra  colui  che  i'avea  morto;  li  cavalieri  Teb- 
bono  intorniai».  Quivi  fu  dura  ed  aspra  battaglia;  Ni»  rotan- 
•dosi  intorua,  (bene  che  ricevess^e  molti  colpi',  molti  ne  diede. 
Air  ultimo,  uc^so  cb'ebbe  queUo  capitano  d'uà  colpo  che  li 
die  nella. gola,  gittossi  a  morire  in  sul  corpo  del  suo  dilato 
compagno,  dove  con  placida  morte  prese  riposo.  Morti  in  que- 
sto modo  questi  du^  p^i^^ipi  de'  Troiani,  li  Volaci  mozzarono 
loro  le  teste,  e  puosorle  in  su  le  punte  dèlie  lancio,  e  presi  li 
<ja;ralli  e  T  arme  loro,  se  n'  andarono  al  campo  di  Turno ,  por- 
tando  lo  corpo  del  loro  capitano  in  eu  uno  palveseW  e  facendo 
gran  pianti.  Come  elli  giunsono  al  campo,  fatto  già  giorno,  tro- 
varono non  minore  pianto,  quivi,  per  lo  grande  guasto -«««  ch'a- 
Tieno  trovato  nel  campo/  Turno,  poich'ebbe  conosciuto  alle 
coverte  W  di  Ranaete  e  ali-  elmo  di  Messapo  chi  avea  fatto  quel 
danno,  fece. ficcare  le  lancio,  dov'erano  quelle  due  teste,  di- 
nanzi alle  porte  delli  Troiani.  E  levato  il  rumore  nel  campo , 
conoandò  che  t^itti  s'apparecchiassero  a  dare  battaglia. 

t 

HuBRiCA  XXXVII.  ^  Lo  pianto  che  fece  la  madre  cT  Eurtah. 

1 

In  quello  che  Turno  s'  apparecchiava  i  a  combattere  lo  cam- 
po deUi  Troiani,  ecco  la  fama  volare  per  tutto  lo  campo,  come 
Niso  ed  Eurialo  erano  stati  morti.  E  come  la  detta  fema  pervenne 
aUi  orecchi  della  madre  d'Eurialo,  subitamente  doventata  tutta  fred- 
da e  ghiacciata,  le  cadde  lo  lavorio^  eh'  avea  tra  le  mani,  e*  levata 
da  sedere, corse  alla  porta,  urlando;  piangendo,  battendosi',  e  tutti 
li  capelli  stracciandosi.  E,  montata  che  fu  in  su  la  porta  3,  veduto 
ch'ebbe  lo  capo  del  figliuolo  in  su  la  lancia,  incominciò' a  gri- 
dare: «  Cosi  fòtto*  fi  veggio,  Eurialo  ?cQn^' hai  potuto,  o  tardo 


«  Oittosti  tra  tutti.  -  Assai  effi-  w  Quasto  -  straire 
^/n'^^^f  r  inr  mi/     "  ^-'--^«^^-PPe  ^e^o..am. 

r*nèo^percotendo,  rivolgendo  i  colpi.  f  JH  ^Ho  che  Tu^o  s'  apparerà 

^^Z.rVT^  1^""'^r^'''^  ««««  ^m    q^él  tempo  dìfTurno 

m  aUqumn  o  m  qhquid.  )  Virg.  So«  »'app«r©ochiava,  eco 

lumque  per  omnet  Volscentém  peHt>  «  Lavorio  —  lavoro. 

*»  Pure  — .«iltaato.  Valica  diredi*  s  b,  montata  che  fu  in  su  lapoi^ta. 

Niao  nwi  cercava  di  Decidere  che  Tue-  -  Intendi  :  e,  yennu  che  fa  sa  la  so- 

-ciwe^  suo  Borialo.  gli»  aella  porta. 

■•  JWMse  —  specie  di  scado.  «  Fatto  —  divenuto. 

/  fiati  or  Enea.  e 
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w  reposo  della  mia  vecchiezza, lasciarmi  cosi  sola?  e  come  fustCt 
^  co^l  crudele,  che  non  valesti  dare  alla  tuft  madre  misera,  co- 
^  |àa  di  parlarti ^,  .Quando  a  si  fatti  perìcoli  ti  riiettesti  ^^  ?  oimèV 
^  églicfòlo  mio«  dove  ti  -vedo  giacere!  Giaci,  dolorosa  la  vita 
>»  mia!  in  terra  latina,  cb*ò  cosi  di  lungi  da  casa  taa^  ,*  pre- 
i>  da.  dVttccelli  e  di  calai!  e  ^non  fui,  '  dolortisa  a'  tìie«,  a  ve- 
n  derti  morire;  gli. òcchi  non  ti  p©te' cfe^iudere;' le- ferite  lioif' ti 
«*,  pot^?  lavare  ;  e  le:  tue  meimbra,<;he  giacciono  nude  in  terra,  noii 
«  ti  ipote' ricoprire  :  dovè  t'andrò  ratio,  o'Bnrialo,"figKuolò'm?o? 
^,ìjx  quali  partì  giacciono  le  tue  belle  membra  se^za  '1  bapo?  qtiestò 
»  è  lo  dono,  che  tu,  m' hai  mandato  ìifella  tua^  mòrte,  o  "figliaól 
«  mio  ?  ohe  veggio!  lo  tuo  capo  in  su  la  punta  della  lancia?  lie^ 
«  vedere  questo,  disavventurata! ,  ti  sono  venuta  dietro  j)ermàre 
"  e  per  terra?  0  Rutuli ,  eh'  avete  morto  lo  mio  figliuolo  ,* io 
V  vi  prego»  a' alcuna  pietade  è  in  voi^  che  còlli  ferri  "eh' avete 
''. uccisolo  mio  figlinolo,  voi  uccidiate  mef  e,  se  qtiésfo  nòti  l^te, 
»  io  ti  priego,  Iddio  del  .cielo,  che  abbi'  misericordia  ^ime  liii-^ 
f>  s.iQi;a,  che  tu  mi  saetti -colla  tua  saétta^  da  che  in -altro  modo 
«  non, posso  finire  la  mia  vita  crudele    e  misera.  «    A  qtife^to- 
pianto  si '..fiaccarono  ^P  st  gli  ànimi  cle'^  Tj<ei*ni',   che   non -^i-^ 
ceano    aUj!0   che  piangere;  e  a  difendere- Io  campo  ;  aveano 
già  perdute  le   forze.    Per  la    quale    cosa  Ascanio,    veggendo 
che   la  donna  incendea**    con  lo  suo  incendio  lo   dolore  della 
gente,  la  fece  pigliare  tra  braccia  e  portarlane  a  casa.  E  ecco 
levarsi  lo  rumore  che  Turno  venia  colle    schiere   a  combattere 
lo  campo. 

•  > 

Rubrica  XXXVIII.—*  Cóme  Turno  combattè  lo  campò  delli  Troiani^ 

Tanno  i.00^0  d*ira  di  quello  che   Niso   ed   Eurìalo   aveano 
fatto,  lat  nòtte,  nel  siìo  campo,'  con  tutt^i  la  sua  gente  venne  » 

U  '■        -  ...  .1  <  .        »      ■!        I      •        I     II 

B  Non  volesti  dare  aììa  tua  madre  nell^  esclamazioni  quasi  a  i«idjOii«iaasft 

miseray  copia  dipariarti,  —  Còpia  qni  ©  come  particella  riempitiva.  Bocc.  27. 

vale  destro^  opportunità  e  dar  copia  La  quale  morte  io   ho  tanto   pianta , 

saona  dare  il  destro,  l' opportunità,  quanto  dolente  a  me.    Pass.  19.  Che 

fl  Quando  a  sì  fatti  pericoli  ti^net-  miserò  (f  me"àtìcora  era  tempo  di  trò- 

t^stif  —  Mettersi   a,  u»  pffrieolo  è  yar  misericòrdia.  E  nel  parlar   fami- 

quanto  dire  esporsi  a  un  pericolo.  Mare  diciamo  spesso  :  povero  a  iH«, 

7  Di  lungi  ^  ca^a  tua  —  *  lo  sCfesso        9  Che  tu  mi  saetti  colla  tiia  saetta 
che  lungi  da  casa  tua.  -»  Ad  aloaiii  —  V.  Ithb.  XIX,  n.  18 

avverbi  si  trova  unito  iji  <i;<MOjMae-i  ^4«  Fiaccarono  —  qtif  Vale ''int^n«- 

cessitÀ,  comp  di  molto.^t  «h«ìIOu  di  Hrono  ma  in  questo  denso  a*  dt nostri 

lungi  per  lungi  «  simili.  non  si  vonM^bs  adopìeivré: 

8  Dolorosa  a  me.  t^  fkolijrosa  qui  "  IneMéèéa  —  renfléa  più  forte,  «te- 
vaie  m^isera,  trista.  A  talvolta  si  osa  cresceva. 
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combattere  Io  ósanpò  de*  Troiani  con  gatti  >  e  con  iscale  e  con 
ogni  fornimento,  che  si  richiede  a  combattere  le  torri '.  Li  Tro- 
iani, veggendo  ciò,  s^  apparecchiarono  con  pietre,  e  con  laneie, 
e  con  balestra  e  con  tutti  quelli  argomenti ',  eh'  erano  di  bi- 
sogno a  defendere  lo  campo    Turno  vegnendo  verso  loro,  si  bri- 
gava d'empiere  li  fossi  e  di  gittare  in  terra  lo  steccato,  e  con 
lo  gatto  combattere  le  torri.  Li  Troiani  colle  pietre  si  defen* 
deano,  quanto  poteano.*  Alla  per  line  li  Ruttili   riempierono  al- 
quanto delli  fossi,  e  alquanto  dello  steccato  gittarono  in  terra^ 
e  missero  fuoco  nell'una  delle  torri.  La  torre,  ardendo,    cadde 
dallo  lato  de'  Ruttili,  e  tutti  quelli  Troiani,  che  v' ef ano  dentro, 
morirono,  eccetto  due,  li  quali,  eziandio,  poi  che  si   vidono  tra 
li  nimici,  combattendo  gagliardamente,  morirono.  A  questo  uno 
cognato  carnale  di  Turno,  lo  quale  avea  nome  Numano   e   '1 
suo  soprannome  era  Remulo,  essendo  stato  ferito  da  Ascanio,  in- 
cominciò a  villaneggiare  li  Troiani,  dicendo:   «»  Non  vi  vergo- 
w  gnate  di  stare  assediati  dentro  dal  fosso,  o  Troiani  due  volte 
"  presi,  dentro  dai  quale  fosso  vi  conviene  in  ogni  modo  mo- 
»»  rire?  lasciate  l'arme  a  noi,  che  siamo  uomini  duri  e   nati  a 
«  battaglia^;  e  voi,  come  femine,  pigliate  lo  specchio  e  1  tam- 
«  buro8  e  andate  a  ballare.    ♦♦   Udendo   queste   parole   Ascanio 
non  si   tenne  ^ ,  ma   misse  mano  all'  arco  e  saettò  quello  Nu- 
mano nel  capo  V  dicendo  ;    «  Va'  con  dio  7  e  portane  questo  da 
*♦  parte  di  coloro  che  due  volte  dono  stati  presi    »  Morto  que- 
sto Numano ,  crebbe  F  ardire  alli  Troiani  ,  e  aperta  una  delle 
porti  diedero  la  via  a*  RntuU  ^'  eh'  entrassero  dentro  a  combat- 
tere; li  Rutuli  inanimati  per  la  morte  di  Numano  si  metteano 
a  morire  5. *Ed  ecco,  combattendo  1'  utìa  parte  e  l'ftltta,  dopo  molti 
morti  e  dopo  le  molte  ferite,  uno  Troiano  chiuse  la  porta  e  tra  la 
calca  vi  rinchiùse  dentro  Turno,  che  Aon  se  n'avvide.  Turno, 
trovandosi  nel  mezfeo  delli  nimici,  perchè  uno»  Troiano,  eh' avea 


4  Goiff/.— 'MacehiDa^nenresca^usa*  ma  un  istrumento  per  trastullo   dell« 
ta  dagli  antichi ,  per  Iwitere  le  miira  donne  di  piccola  condizione. 

con  ttave  ferrata  a  fbgigia  di  tasta  'di  6  Ascanio  non  si  tenne  —  non  si 

gatto.  trattenne  e  contenne.  È  dell'uso  to- 

5  €omb«ftier0  le  fo«*W.-^-«   Con^at'  scano  :  non  so  ehi  mi  tenga  che  non 
tere.  Vedi  Rub.  XVHj  b-  1.  fiiecia,  che  wm  dica  e  simili,  vale  a 

*  Argumenti  —  Strumenti,   oidi-  dire:  non  so  chi  mi  trattenga  che  ecc.- 
gai.                                                   .7   Va*  oim  Dio  — »  bel  modo  di  com- 

*  Siatiw'%iomini  duH  editati  a  òat"  miato. 

taglia  —  cìoèi  siamo  uomini  vigorosi  •  <  Diedero  là  via  ^  Hutuli.  —  Dar 

e  guerrieri  di  iMnnk,NaH a.òtHf9Ìia  ìa  via  o  dar  via  vale  aprire,  eonce^ 

quasi  dicesse  >nati  <»  fine>  di  combat-  deve  il  pà»90, 

^^Bt^'             •      -'  9  Si  metteano  a  morire  —  si  eepo- 

»  Tamburo  —  non  quello  da  saldato,  neano  a  morire.  V.  Rub.  prec.  n.  6. 
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(nome  Pandaro^  lo  saettò  Indarno,  dioe&do  :  «^  Xu  nqa  «e"  in  casa 
-H  del  rè  Litino;  aazi  «e'  nel  campo  d'Enea,  ^  Turno,  volgen- 
di^si  a  lui  con  la  epada,  li  fe8$^  '^  lo  capo  in  fino  alle .  spalle  : 
a  uno  altro,  che  aveva  Aome  I^ilioeo,:a!«n  colpo  gli  Jevò  la  te- 
sta'con  Telmo  e  con  la. barbuta^^  Facendo  questo  scempio'^ 
Turno  de"*  Troiani,  li  Tirpiani  si  strinsero  insieme  i^,  venendogli 
addosso»  E  Turno  tirandosi  indietro  e  rqtandosi  <^  intonso  con 
la  spada  in  mano,  tanto  si  tirò  indietro,  che  venne  alla  ^pia 
del  fiume  e  con  tutte  Tarme  vi  si  .gitt^r  dentro:  e  bene  che 
fttsse  carico  d'arme  e  li  Troiani. gli  git^is^ro  dietro  arme  e 
jiassi  in  grande  quantità,  egli  pur  campò*?/e  sano  e,  lieto  tornò 
al  suo  campo. 

Rubrica  XXXIX. —  Come  Enea^  in  questo  mezzo  eheH  suo  campo 

*  .  .  *■ 

era  assediato,  raunb  molta  gente i^  toscani  e  lombardi. 

In  questo  jshe  lo  campo  delli  Troiani  stava  cosi  assediato . 
Enea  s'era  partito  da  Evandro  ed  era  andato  con  Fallante  alla 
cittÀ  d*Agellina*,  ivi  gli  fu  data  la  signoria^  del  regno.  E  pre- 
sa ch'ebbe  la  signoria,  entrò  in  mare^  per  raunare  gente  e 
andò  con  lui  Fallante  ^  lo  maggiore  uomo  d'  Agellina  ^ ,  il 
qjuale  avea  nome  Tarcone,  bene  accompagnato  di  cavalieri  e  di 
marinari,  e  cercò  ^  tutte  le  contrade  della  marii^a  dali^  piaggie 
di  Roma  infìno  a  Fisa. e  r^unò  nobilissima  gente  da  battaglia', 
fra  la  quale  gente  furono  sette  grandi  baroni**,  li  quali  yeg- 
giamo,  per  ordine.  Lo  primo  fu  Massico,  il  quale  era  pirincipe 
della,  città  di  Chiusi  \  questo  .  Massico  ebbe  seco  mille  ,^pvani 
della  sua  cittade.  Lo  secondo  barone  fu  uao,  ch'ebbe  nome 
Abante,  e  fu  di  Populonia  :  questi  ebbe  seco  secento  cittadini 
della  detta  città  di  Populonia,  e  trecento  giovani  aperti  e  prò- 

<o  Fesse  —  spaccò;  ma  è  da  usarsi  •  Signoria  —  governo, 

con  rljrnardo.  t  Entrò  in  mare.  —  V.  Rab.  I,  n^  4. 

<<   Barbetta  —  elmetto  adorno  d!  ^  Lo  maggUtre  ^»9mo  éE" Agellina.  •^ 

lunga  criniera.                    ^  Intaadi:  H  prìncipal  oittafdiBo  d'Agii- 

<•  Scempio  —  strage.  lina. 

*3  Li  Troiani  si  strinsero  insieme  ^  Bcercòk'^CerctvreneìhnamtLntùvi 

—  cioò  si  unirono,  ai  raccolsero  in  un  trovasi  spesso  maio  in  sigaifloato  di 

corpo  ;  ciò  che  dal  Hàoliiavelli  é  detto  andare  attornoMti  Iterare.  «  Maato 

far  testa,  «  1  nobiH  feèiono  testa  in  fti,  che  cercò  per  terre  molte.  »  Inf.  80. 

tre  luoghi.  »  *  GenU  da  battaglia, -^  Da  XàìrcHìi, 

I*  Rotandosi  '—  girandosi  a  modo  come  ih  qnwtnììnogùi Aìcé atHtvtdine, 

^  '<>**•  convenevolessa  e  gente  da  battaglia 

*8  Campò  —  Campare  qui  significa  vale  gente  atta  a  battaglia . 

uscir  di  pericola  ed  è  modo  notevole  «  Grandi  baroni.  *-  Signori^  prin- 

per  brevità  ed  efflcacia.  cipl.  V.  Rub.  XIX»  n.  »l. 
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vati  d'arme 7  dell'isola  dell'Elba.  Lo  terzo  barone  fu  uno  pi- 
sano eh'  ebbe  nome  Asila,  lo  quale  era  uno  grande  astrolago^ 
ed  UBO  g*rande  indìvino  ;  questi  ebbe  seco  mille  cavalieri  pi- 
sani. Lo  quarto  barone  iii  uno  eh'  ebbe  nome  Asture  ;  questi 
era  uno  bellissimo'  uomo  e  uno  bellissimo  cavalcatore v  questi 
ebbe  seco  trecento  gagliardi  giovani  di  diverse  contrade  di  Tq- 
scana.  Lo  quinto  barone  fu  uno  lombardo,  lo  quale  avea  nome 
Cinira.  Lo  sesto  barone  fu  Oupà\o,  figliuolo  del  detto  Cinira; 
questi  due  ebbero  seco  molti  Lombardi.  Lo  isettimo  barone  fu 
uno  maatoano ,  lo  quale  avea  nome  Ceno  ;  questi  ebbe  seco  - 
cinque  cento  Mantoani.  Con  queeti  sette  baroni,  e  con  altra  gente 
assai,  Enea  sene  venne  per  mare  allo  suo  campo  con  xxznavi. 
E  navicando  ^,  come  fu  presso  alle  piaggio  dov'  era  il  suo  cam- 
po, udlo  le  novellerò  come  Turno  avea  arso  lo. suo  naviglio,  e 
come  avea  fortemente  assediato  lo  figliuolo  e  li  Troiani.  Allora»' 
comandò  che  tutta  la  gente,  eh'  era  seco,  s' apparecchiasse  al- 
l'arme;  ed,  approssimato  che  fu  alla  foce  del  Tenero,  fece  se- 
gno alli  Troiani  colio  scudo  levato,  com'  egli  era  tornato.  Li 
Troiani  a  quel  segno,  conosciuto  lo  loro  duca  e  veggendo  cosi 
grande  navilio,  fecero  grande  festa;  e,  presa  l^yaldanza^i ,  con 
grande  gagliar dia  incominciarono  a  saettare  nel  campo''  dif  * 
Turno. 

Rlbrica  XL.  —i  Come  Enea  scendendo  delle  navi 
sconfisse  là  gente' di  Turno*' 

■■.!,•*■,• 

Pigliando  li  Troiani  baldanza  *  per:  1»  tornata  cT  Enea,  Tur- 
no per  ciò  noù. perdette  baldanza,  anzi  con  molto  vigore  divise 
la- sua  gente  in  duQ  parti;  l' una  che  stesse  nel   campo  e    i\on 

j      ■  .   •.  -  .  , 

T Provati  d^arme-^  cioè  che  avean  oggi  si  dice,  astrologo,  prologo,  ecc. 

dato  segno  di  sapere  innanzi  nell*arte  *  Navicando  —  navigando.   Per  la 

deirairnw.  iHeeat;  provata  dTaKme  e  atessa  affiniti  fra  il  e  e  il  ^,  diciam 

tn  orffM,  cerne  éoito  di  lettere  e  in  pare  Federico  e  Federigo,  lagrime  e 

lettere  e  simili.  lagrime^  sacro  e  sagro,  ducento  e  du- 

8  Astrolago,  —  Oli  fkntiebi  nen  Mi-  gento.  Vedi  Bartoli  Ortogr.  cap.  XIII. 

ramente  ponevano  in  alcune  .patoie  8  S.  num.  2,             . 

Va  invece  dell'o  e  Ticeversa.  Scrive-  *°   Le  funvelle,  —  La  nojliUBia. 

vano  iUtrolagQ^proiago»,  filosa fo  in'  **  Presa  baldanza  —  fatto  cuore.    , 

veco  di  astrologa,  prologo,  ,fiio9ofo.  Ma  baldanza  oggi^p^r  l'ordinario,  ha  : 

E,  per  k»  oonorari^,  Notomiih,  tfllt»  mal  senso  e  a  usarlo  per  coraggio  si 

via  Va  inpriocipioJo  taogf»-  di-  (ma?  vorrebbe  andare  «.rilento. 

tomia.  Questo  rauUmexktp  41  .tetterà  **    JVeZ    campo   —    cioè  dentro  il 

dai  graiXHwatici  d  detto,  finii  tesi.  Ma ,    canapo, 
come  nota  saviamente   il  .Foruacia- 

ri,   è  più  cpnforme  alla   greca   ori;        *  Piglian4p  li  Troiani  baldanza  -^ 

g'me    di  quelle   voci ,    il   dire ,   cpnie    Ved^.  Rub.  preced.  o.  11. 
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lasciasse  uscire  fuori  li  Troiani  ;  y  ajtra  che.  andasse  con  lai 
alla  ripa  del  mare»  e  non  lasciA^se  posare  la  g^Qjte.d'EuefL.  E, 
^schierata  ch'ebbe  la  geote  sua,  tutti  in  questa. form^  iafiammò 
gli  animi  loro  a  battaglia,  dicendo:  »  Signori,  ora  è  venuto,  lo 
^  tempo,  lo  quftle  sempre  avete  disiderafio ,  di  mostrare  vestii» 
1*  prodézza;  la  battaglia  avete  tra  mani v  ciascuno  si  ricordi 
«*  della  moglie,  e  de*  fìgliuoUv  e  dell^  famiglia;  ciascuno  abbia 
«  a  mente  li  memorabili  fatti  de*  suoi  antichi  e  di  somigliarci 
»  ciascuno  a'  suoi;- e  però  volonterosamente  n' andiamo . ali» 
t*  riva  e  non  li  lasciamo  scendere  in  terra;  andia.mo  gAgitfirdi, 
«fcbe  la  fortuna  aiuta  colui  eh' è  ardito,  «  In. questo.  Enea  scenda 
di  nave;  ma  Turno  non  pigro  con  le  sue  schiere  percuote.. ad 
Enea  3.  Enea  con  minore  numero,  ma  con  magigiore  ardire,.per- 
cote  le  schiere  di  Turno;  ed,  uc^td^doi  tagliando '«  e  abbat- 
tendo, prese  terra  ad  onta  di  Turno. 

Rubrica  XW.  ' —  Come , Pallente  .figliuolo  del  re  Evandro 

fu  morto  da  Turno, 

In,  questa  primf  battaglia ,   nella   quale   8*fS3Agg:iarono.<    li 
Tijoiani ,  con  li  Rutuìi  e  li  Rujtuli^  con  li  Troiani,  bene  che  Enea, 
avesse  al  cominciamento  vittoria,  com'  è  detto  di  sopra,  non  di. 
meno  V  ebbe  assai  dolorosa ,  che ,   continuando  la  battaglia ,  vi 
perdette  Fallante,  figliuolo  del  re  Evandi^o,  e  perdettelo  in  que- 
sto modo  :  Fallante,  combattendo  con  la  gente  di  Turno ,  facea 
uno  grande  guasto^  di  quella  gente.  Ed  ecco  Turno  3,  come  ciò 
ebbe  sentito,  trasse  ^  là  tutto  infiammato  e,  vedendo  li  suoi  es- 
sere stanchi,  incominciò  a  gridare:  «  Solo  io  con  Fallante  vo- 
•»  glie  combattere  ;  da  me  solo  Piallante  de'   essere  morto  :  còsi 
«  potesse  Evandro  essere  iii  luogo'  che  questo  *  vedesse.    ♦»•    EV 
.detto  questo,  comandò  alla  sua  gente  che  tutta  stesse  di  pesso'. 

•'  ^  .  .'        .  .    1,        ,  .«  .    .   •     •       ^-        f    .     ,  .■.._•  '    .        .      •    ^•    l^    ? 

*  Con   le  sue  schiere  percuòte  ad    scambievolmente   P.  Vili.  oa^.  .SSL Li. 
,Enea -^  vale  quanto:  assale  Enea. "nostn,  che. ue^  glorui  {Missattsi  evaao   . 
Pef*róo<0re  ia  questo  senso, cdlla pre> 'assaggiati  con  loro 
posUi<me  a'che  dinota  tehdehzd,  ùì»^  '  '  S-Qiuaeto '--^  SCragìa.  - 
^vicinamento  è  voce  molto  sjgmflcaUva       >  BA  epco  TuHio  écev  — *  V.  KnWlt 
e  di  grandissima  éfibcocia   Yedi  Ròb.'  '  num.  21. 
XXXVf ',  n.  31.     '  *    ,  *  2VaA»tf  <—  aooorse*  Trarre  yera/o» 

9  lìzgKandò  —  facendo  a  pezzi.         dorreré  ^  nòta  il  Pornaciari  «  é  biioA 

modo  ma' da  non  usami  aonsa  grandi 

i   S^assapgiarQno.  -*  AsSàffffiare  è   av vertenza  per  iM>n  dartiéll^UivdoOv 
assapgiài^si'vBX^Sno~far  sagsfio  ^  'far  *Vedl  xm,  ù.  10. 
proffa^  fjicendevolé sperimento^ edam       (  Di  cesso  «^  antìq.  inditfparte,  lat* 
dicesi  più  comu  a  mente  del  (iustar  dei    ««sxitn    indietro.    Jfa   stien   le   male- 
cìbi^-per  far  saggio  del  Ìorò  sapoVe,  'branchie  unpoco  in  cèsso.Dhnie,  Jnf. 
Qui  vale:  fecero  prova,  si  provarono    e.  XXII. 
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Pa^a&t^,  yedato  ed  iidiU>  .ch'ebbe  questo,  tutto  quad  vefine  meno, 
mar^prigliaiidoai^: ideila  persona^  di  Turno,  ch'era  si  grande,  e 
delli  auqi  occhi*  di'  erano  cosi  pieni  di  crudeitade  :  E ,  preso 
<!h*ebbe  YÌgore  in  sé  stesso,  disse  in  verso  Turno  t»  oggi  è  quel 
»  di  nel  quale  io  arò  grande  onore,  uccidendo  te,  o  essendo  uc- 
n  GÌS9i  da  .te;  e  perciò  togli  via  le  minacce,  o  Turno,  e  fatti  in- 
•»  jaaiui.  **  A  queste  parole  amendue  pi*ocedettono  a  mezzo  il 
-campo-  alla  battaglia;  ?,  come  Tuno  andava  incontro  deir altro, 
PaXlante  inverao  a  Turno  lanciò  la  lancia,  e  altresì  tosto  mise 
mano  alla  spada.. La  lancia,. volando,  rasentò  lo  capo  a  Turno  e 
andògli  su  per  la  spalla  manca ,  ma  non  si  invano ,  che  alcuna 
<;osa  non  ne  portasse.  Turno  allora  con  la  sua  lancia  andò  in- 
verso di  lui,  dicendo  :  »»  Poni  mente  quale  lancia  è  migliore  tra 
^  la  mia  e  la  tua  7.  «  E,  detto  questo,  percosselo  nello  scudo 
di  si  grande  colpo,  che  la  lancia  passò  lo  scudo  e  le  corazze 
e  passoni  lo  petto  dall'  altro  lato.  !Morto  Pajilante,  Turno  disse 
alli  Arcadi,  cioè  alli  cavalieri  d' Evandro  :  m  Abbiate  a  memoria 
-»  di  dire  ad  Evandro ,  eh'  io  gli  rimando  Fallante  tale  ,  quale 
^  ^U  ha  meritato  di  riaverlo.  ^  Questa  ambasciata  mandò  Turno 
ad  Evandro,  perch'egii.9  volle  più  tobto  dai^éf'lo  re^no  di  Italia 
ad.£ìnea,  ch'era:  troiai^,  che  a  ini  ,  ch^  eraitaliaiio.  E  però  dice 
Datite  nel  Besto  cantov  deUai  terza  cantica,  della  sua  commedia, 
4ove  .parla  dello  segnò  .dell'  ax^uìlaOy  lo  quale  Enea  recò  di  Troia 
in  ItaUa:..  .  '    ! 

■  '       .  ■        .  •         '  >  '       '  11-' 

«  Vedi  quanta  yirtù  V  ha  fatto  degno . 

Di  riverenzia  ;  è  coibincid  dair  ora ,        '      , 
Che  PàUAate  morì  per  dargli  il  regno' ^ò.  » 

Data  ch^ebbp  Turno  l'ambasciata,  che>  si  dòuesse  poetare  ad 
Evandro*',  soggiunse:  «  cioè*^  onore,  che  si  richiede  alla  se- 
»  pultura'  di  costui  (  e  toccollo  col  piede  )  in  consolazione  del 
-"  padre  concedo  ^è  dono.  »»  E  detto  questo,  vide  uno  bellissijinp» 


■^  '  •-  I 


'*   Jffaramgliandoai  della    persàna  incomlncid  dal  ,|;e|^o  in  che  Pallantei, 

— ciod  :  a  cagione 'dfeìla  persona  JÒij  mandato  in  soccorso  di  Enea»,  da  suo  . 

non  éì  radpj  esprime  cagione  con  Vea;  padre  Evandro,  mori  i,u  battaglia  con  • 

^ei  listini.  tro  Tnrno  ;  perchè  nella   persona  di 

7  Poni  mente  quale  lanc^ók   è  mi-  esso  Ènea  r^<|aUa  romaica ^  oioòilppf  . 

'jliore  tra  lamia  €lh  tua. — Tra  al-  polo  romaùo  avesse  imperio-, 
•cuna 'vmfà,   come  in    questo   luogo,        **  Che  s\ó(ii)vesse  portare  ad  Evan-^.. 

vale  :  in  paragone  à  quei^t^   cosa  e  r^ro— cioè;  che  si  portasse  ad  E van- 

quesCaltra.  droT  Vedi  Rub<  IX  >  n.  36  e  [RubrÀca 

»  PercKegn  —  Evandro.  XXV,  n.  3. 

9  '  Segno  deltaquila  —  insegna  im-       *«  Gioè  onp^e,  —  Qualsiasi   onore<, 
2>erla]e.  quell'onore  che  si  conviene,  ecc.  Ciò 

10  /;  regna,  —  Intendi  :  èssa  virtù  in  questo  senso  è  antiquato. 
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sclieggiale  13  d^oro  cinto  a  Fallante,  nel  quale  era  ismaltato  con 
molta  artQd  con  molta  sottilità  i^  lo  grande  nvaìe,  che  fecépo^  iV 
cinquanta  figliuole  d^l  reDanbo,  quando  le  quàrantanové  di  lòfs> 
uccisero,,  anaootte;  li  quàrantanove  loro  marini  e  fratelli.  Que^ 
sto  scheggiale  scinse  Turno  a  Fallante,  ma  male  a  su^  nopo'fS  ^ 
com,e  ai.  dirà  alla  fine  di  queste  battaglie;  che  la  mente  umaxik, 
che  non  sa  quello  che  le  si  dee'  finalmente  incontrare ',  nott'  sft 
servare  né  tenere  modo  *^,  quando  è  levata  in  alta.  Li  cava*- 
lieiTL  d'Ai'dadia  con  molto. pianto  prederò  Io  corpo  di  P^iUaàte. 
e  portaronlo  in  su  uno.  scudo  ad  Enea  andando  dicendo  :  »  Oh 
«  grande  onore,  oh  grande  dolore  che' fia  questo  al  re  Evandro  ;- 
^  questo  ò  lo.  primo  di,  o  Fallante,  che  ti  misse  in  battaglia  ^ 
»♦  che  f  ha  fatto  finire  le  battaglie.  « 


,    I^UB^JCA  XLIL  -T-  Lo  grande  fracasso^  ^  che  fece- 'Enea  •- 

per  V'anima  di  Fallante.  *     .     . 

•,:!.■•...•     ■.  •      '    -■•  ■    -..     i» 

Qome'  t»  U'JH^^  della  moirte  di  Fallante  venne' agli  orecchi- d^Ì!^«^ 
nea,,  aKìcesO:e  infiammato ^tutto  d'ira  contro  a  Torno,  J^artissi 
del  loco,  doy*  egli  era,  e  pércossk^  nella  gente  di  Turno  v  e>:ta- 
gliando  e  uccidendo  chiunque  gli  si'  parava  dinansi -,  ^vennergli 
alle.m^ni  alquanti  tiobiU^cavaliexli.giovafló,  li  quali  non  uccise^ 
ma  servoUi  per  immolarli  vivi  vivi  5,  per  T  anima  di  Fallaste.  Ef 
andando  facendo  questo  fracasso  per  lo  campo  di  Turno,  lo  re 
Messenzio  gli  si  parò  incóntro.  E,  po^  che  tjca  ]oro  due  fu  una 
dura  e  aspera  ^  ^b^(t^glia  ,  Enea  gli  diede  ni^p.  colpo  di  lancia , 
che  gli  passò  lo  scudo  e  andògli  a'  fianchi.  Ciò  vedendo  Lauso, 
figliuolo  di  Messenaiò,  tanto  lo  strinse  la  pietà  Jiiateriiale  ^ ,  che* 


'B  Scheggiale  •—  ciniora.  .  non  -sar^bl^  Ja.  qsaps,  se  noo  'ch0 

t*  Sottilità,  —  Sottile  ò  fino  artificio,  nello  stile  burlesco. 

«s-  Male  a  suo  uopo  —  per  suo  dan-  «  Percosèe  —  qui  vale  urtò,  si  spiti"' 

no,  a  sua  sciagura.  se  contro,                                               ,, 

*«•  JVbw  sa  servarle '4ì'é  kenére  tnàdo.  '  5  yivi  vìvi.  —  Not^  efficacia  di  quo» 

—  Servare  e  tenere  modo  ?ono    due  sta  ripetizione  che  v^l  molto  bene  ad, 

frasi  equivalenti  che  Valgono  5«r6a>*e  esprimere   la  fiera   voglia   di   Enea. 
0  mantenere  misura  o  modetaziot),e'  '  Vedi  intorno  a  una  ^icaila  rìpetisioiie  : 

Usfttié  i  nostri  buoni  scrfttorf  per  ere-  Rub.  XXyilI,  a.  19.   \ 

scere  efficacia  al  discorso  di  ripetere  4  Aspira  —   piO.  .conforme   i^  lat. 

talora  con  duo  frasi  lo  stesso  concetto  aspera  da  cui  il'  coptratto  aspra, 

come  vedesi  praticato  anche  dagli  an-  s  Tanto  to  strinse  la  pietà  pater".. 

ticbi  e  più  specialmente  da  Cicerone*  naie,  —  Stringere  qui  ..vale  comm^ 

vere, Pietàpaternà  significa  affetto  pa»* 

«  Ft^àcUssb  —  strage  ,  mina.    Ma  terno.  —  Pietà  si  usa  spesso  a  signifid^- 

fracasso  in  questo  senso  a  dì  nostri  e  aff^ptp  wis.to.  d^  qerta  reiferenzet^  . 
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.   .    r ' 
per  difendere  lo  padre  sì  misse  alla  morte ^.  Missesi  tra  lo  pa- 
dre ed^Enea,  che  già  avea  messo  mano  alla  spada  per  darljl  un 
altro  colpo '  mortale  ;  e  ricoprendolo  còllo  scudo  lo  fece  campare. 
Campato  Méssenziò,  Enea  si  diede  addosso  a  Lauso  '^ ,  e  oou  uno 
colpo  d!  spada,  che  gli  diede  per  traverso,  quasi  lo  ricise  per 
mezzo  ;  e  ,  poi    che  1*  ebbe  morto ,  mosso   a    pietade   li    disse  • . 
«  L'arme,  di  clie  ti  se'  dilettato,  misero  garzone,  ti  lascio;  ed,. 
«  acciò  che  tu  possi  esser  sotterrato  con  le  mani  di  tuo  padre, 
«a  lui  ti  rimando. '^  Messenzio  essendo  uscito  dal  campo  sen  era 
andato  al   fiume'  del  Tevere  per  lavarsi  le  ferite  ;  ed  .aveasi  ca- . 
vato'  Telmo  di  testa,  ed  appiccato  a  uno  albore*,  e  Tarme  avea 
poste  per  terra.  E  giacendo  appoggiato  ad  uno  albore,  in  su  la. 
riva  del  fiume,  dicea  alla  famiglia^:  m  Andate  a  Lau^,   e  di- 
«   tegli  dà  mìa  parte  che  si  parts^  del  campo,  e  non  vogliar  prò- 
r*  vare  li  colpi  d^  Enea.  ^  Ed  ecqo  in  quello  ohe  que&to   4icea  ^ 
i  compagni  di  Lauso  lo  recavano,  in  su  uno  scudo,  morto.  Quando 
Messenzio  udì  lo  pianto  da  lunga  ^0,  la  mente,  che  molte  yolte^ 
indivina  lo  suo  danno,  gli  disse  come  lo  figliuolo  era  morto.  E 
strappandosi  li  capelli  canuti,  iacominciò  a  gridare  colle,  palme 
levate  al  cielo ,  dicendo  :  ♦*  Tanto  desiderio  di  vivere  mi  tenne ,. 
«  o  figliuolo,  eh'  io  per  questo  sostenni  che  tu  intrassi  ip.  batta- 
«  glia  in  mio  luogo?  son* io  campato  per  te,  acciò  ch'io  per  la 
«  tua  morte  vivessi,  o  figliuolo?  cimò  miserp  sciagurato,  a  che- 
»   ultima  f(  miseria  sono  venuto,  che  ti  veggo  morto  per  lo  .mio- 
«  peccato  f  le  p^ne,  certo,  ch'io  dovea  ^os.tejaer^  per  la  mia  mala.. 
•  vita,  per  la  quale  io  fui  ca(Jcifi^to.  <jp»l  regno,   io.  veggo  ora.' 
••  nelle  tue  ferite!  o  figliuolo,  te    veggio,  morto  e   me  veggio 
w  vivo  ?  ma  questa  vita  lascerò  io  ben  tosto.  «  E  detto  questo^ 
si  rimisse  Tarme éosl  ferito;  e'^gliando  lo  défetrieré  per  lo  freno, 
gli  disse:  »  Fatti  in  qua^.o  c^vajio;  cl^ò  \qu!esto  è  quel  dì,  che 
«  ta  o  vincendo  recherai  Tarme  insanguinate  con  lo  capo  d' E  - 
»  nea,  e  vendicherai  là. inopie  di  Lan^O',  o,-  perdendo,  morrai 
«  oggi  eoa  essQ.meeb;  ohe  tante  se'  stato  meco,  ch'i^  credo 
f>  cheta  non  Ao;3terr^ti   di  stace  Mtto -«'  nullo  Troiano!  ^  E  ,. 
montato  che  fu  a  cavallo,  furioso  si  mise  nel  campo  ;  e  tre  volte, 
con  grande  voce  chiamò  Enea  a  battaglia.  Enea,  conos^ciuto  che? 
T  ebbe  alla  voce,  predava  Iddio .  pure  che  ■  Measen^io  .  inoomin«>  ~ 
cia^se  la  pugna.  E,  com'  èUi  fùro«|io. «frisati  Oamendue  alla  b^-t-  ; 

-' ;; T- tt: ^   , 

•  SI  mUse  alla  morte  —  si  espose    ^ui  .più  specfAltnenibe   gente  d'arme»' 
alla  morte.  .     . .  <0  X)a  lunga  —  da  lontano. 

T- Enea  si  diede  addosso  a  Lattso  ,  <l:ir/r»in« -r^  estsemil*  p«8*8>n*'         # 

—  aasaii  Lasso.               .                ...  «  Avvisati  —  incontrati.  VediRub.    . 

•  Albore  —  i»rb»re.                         .  XXX,  Av  15. 

•  Famiglia  —  fkmigLil^:i ,  pervi,  e 
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taglia,  Measenzio,  tenendo  la  lancia  levata,  disse,  ad  Enea:  »  A 
^  che,  o  crude  lissiipo,  pòi  e*  hai  morto  lo  mio  iìgliuplo,  miapf^ 
^  venti?  questa  è  $.oIa  quella  via,  per  la  quale    tu  mi  .pot^s^' , 
-»  tórre  la  vita;  che,  morto  egli,  non  curoi  di!  vivere  »  peifò  nop^  , 
0*  temo  la  morire,  né  con  nullo  gentile  uomo  schiferei  la  battana 
««glia;  onde  lascia  stare  le  minaccie,  ch'io  vengQ.  a  morire  con.. 
»•  esso  teco  *',  è  quésti  doni  in  prima  t* arreco.   «.  E,  9^  tosto,., 
com'ehìbe  detto  questo,  tre  lancie**,  T  un a^  dopo  T  altrui  pw  or- . 
dine  li  lanóiò.  Le  quali  lande  Enea  ricevette  iutte  e  toe  JiieUQ, 
scudo;  e ,  broccando^^  lo  cavallo,  feri  cpn  la.suigi  Jancia  lo  ca^. 
vallo  di  Messenzio  tra*  mendue  le  tempie.  Lo  (^avallo  ferito  al- 
b6Tfò**','Con  calci  dinanzi,  e,  gittato   ch^èbbe   il   signor^O'*7    a 
terra, 'caddeigli  addoisè^ò,  rovescio   con  grande  fracasso..  Enea^, 
veduto  che  V  ebbe  per  terra,  mi6se  mano  alla  spada   e  cprren- 
dogli  addosso  gli  disse:  m  Ove  é  aguale  lo  4uroe4  aaperoMeg- 
«*  senzio,  e  quella  potenzia  del*  suo  animo  bestiale  ?  '  n  Messenzio^  - 
Vedendosi  di  sopra  Enea,  cosi  gli  rispose*.  »  0. amaro  ,nimicOv,. 
^  perchè  mi  di'  villania*^  e  pe^chò  mi  miitàpci  di .vccid^ere?  gi^ 
^  non  lirenni   io   a   questa   battaglia   se   non   per   morire  ;  n^a.^ 
^  d' una  cosa  ti  priego  (se  alcuna  cortesia  si  de'  fare  al  ni,mic^,  ^ 
"»»  eh* -è  vinto)  che  tu  lasci  alli  miei  sotterrare  lo  mio  corpo;  e 
^'>  non  sostenere,  ti  prìego,  che  lo  mio  cprpo  venga  a  mano  de' 
V  miei  nimiòi,  che  sono  teco,  acciò  che  non  ne  facciano  strazio; 
->*  anzi  mi  concedi  ch'io  sia  sotterrato  con  lo  mio   figliuolo.    ^ 
Ev: detto  questo,  rio€rt>ette  lo  cólpo  da  Enea,   e  fuo  transito  (^. 
Morto  Maasenzlo,  Enea   gli  cavò  tutte  1*  arme  e   cótisecrolle   a 
Marte^  dio  delie  battaglie. 

Rubrica  XjLUI.  ^^.Caine  Enea  mandò  io  corpo 
di  Fallante  allo  re  Evandro, 

Morti  due  re^  coq  iQplta^  nobile  genta,  dal  lato  di  Tutnao,  EiHra 
oonvocó  lì,  9U0Ì  duci^  a,  convocati,  ohe  <li  ebbe^- in -qtresta*  forma 
parlò  loro:    ««  Grandi   oose  <al)biam    òggi  fatte  ,  o  aigki(M*i,  ed 


•S  lò  venffo  a  morire  con  esso  teco  tato  da  ^ìgnòrso.  Dante,  Inf.  c.XXtX,. 

—  -eioa,  io  vengo  per  ucciderti  e  ino*  Composti  alla  stéssa  foprgia  troviamo 
rire.«—  Con  asso. teco  —  Vedi  Rttb.  -preBsb  gli  antichi :•  flgKuolmó  e  /?• 

XXXVI,  n.  10.  gliuolto  ;  frateìmo  e  fratelto  ;  moglich' 

it^  Lande.  —  Lanciotti,  dar£.  ma  e  mogliata^  per  figlitiol  mio  e  fi- 

*9  Brodcando  ^  aiitiq.  aproilando.  '^liuol  tt*o;  fr'atel  mio  e  fratel  tuo; 

*«  A ?6or<) —antlq.  «*tnafc«rd.  InaU  moglie  mia  e  moglie  tua;  voci  tutte 

fterorsisi 4ice l'almpti chefii il  cavai-'  oggMi  andate  in  disuso, 

lo*  suipiedi  di  dietro,  18  Villania  —  ingiuriai 

if  Sì  gnor  so  —  antiq.   composto  da       <*^u«tran«ifo-*fti  spirato— da  tran*. 

signor  e  so,  suo.  J>a  ragazzo  aspet*  «tr^#  passare  in  a^nificato  di  morire. 
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• 

••  snco  ce  ne  restano  a  fafe;  la  guerra  non  è  ancora  finita;  però 
»  apparecchiate  li  aàimi  Vostri  alV  arme,  d' andare  in  fino  alle 
«>  murai  della  città  di  Laùrento ,  ove  abita  lo   re  Latino  «   con 
«*  isperanza  di-qtiiti  combattere;  onde  si  Irosto,  come  le^nsegne 
«  131  lAoyeranno  ,  ciaitcufio  si  muova  ad  aoidàre:  ma  in  questo 
f»  mezzo*,  ci  brighiamo*  di  sotterrare  li   nòstri   com})agni,  li 
»  quali  còl  nobile  «angue  loro  questa  patria  ci  hanno  già  par- 
«  toi^ito^  ;  e  perciò  voi  Troiani,  onorate  quanto  potete,  con  sommi 
«  onori  le  cdrpora  lòra^:  ma  in  prima  al  doloroso*  Evandro 
■»»  sia  mandato  Prillante,  lo  quale  non  voto  di  virti&f  ci  tolse  To- 
*•  scuro  di  della  sua  mòrte.  *»  E  detto  quésto,  si  volse  colle  la- 
crime negli  occhi  e  andò  dove  giacea  lo  corpo  di  Fallante,  in- 
torno al  quale  stava  la  gente  s\ia  dolorosa  con  grande  turba  di 
Troiani.  E,  com'egli  fu  ginn to,  vi  si  levò  uno  si  ^ran  piànto , 
che  andò  infino  al  cielo.  E,  "  com' egli  vide- lo  volto  di  Fallante, 
che  parea  pure  d!  neve,  e  nel  petto  gli  Vide   lo  colpo  che  gli 
av7eà  dato  Turno,  con  lacrime  disse:  ^  0  Fallante,  miserando 
^  garzone,   ben  veggio  end  la  fortuna,  qliaiido  mi   cominciò  a 
«  venire  lieta,  ebbe  invidia  di  me,  eh*  ella' non  volle  che  ta  mi 
«*  vedessi  lo  regno  di  Italia  con  la  spada  in  mano  guadagnato, 
*•  né  che  tu  tornassi   coti  onore   vincitore  '  alla  sedia  <(  del    tuo 
-»  padre:  non  sono  quéste  Timprpmesse  cH*io  feci  al  tuo  padre, 
^  quando  da  lui  mi  palati  ,    di  rìmandargliti  sano  e  salvo:  o 
^  disavventurato  Evandi'o ,  vedrai  tu  cogli  tuoi  occhi  lo  tuo  fi- 
-»  gliuolo  morato:  ^^èsfò  è  lo  nostro  toi*nare';  questi  sono  li  no- 
^  stri  desiderati  triùtin:  oimè,  Italia,  e  tu,  Ascatiio,  quanto  aiuto 
«  e  quanto  appoggio  avete  oggi  perduto.  «*  E  poi  eh*  Enea  con 
gran     pianto    «biro,    àettò    Ib    Bopras<iritte  parole  ,    comandò 
«he  U  miserabile  ^  corpo  di  Fallante  fusse  levato  di  terra  e  posto 


i  Ma  in  onesto  mezzo   —  cioè  in       Questa  patria  acquistata  ....  » 

^aeno  t«,«.  cb.  «  t^^^w^p,.  le  pa-       .    ^  __  ^^    •^^„_ 

Tole    mie    e    U   cominciaraento    aella  ^  .       „    i  x*      /      ^ 

cmerra      '  '  >   j     •       -/  fì^AiW  ««tiq.  allfi  \b>Uu»,  {eorpu»  or%9s 

t  Ci  frrH,/.famo.-.V,Rub.Vni,ii.47.  V^^y  porpora).  Cosi  leggesi  presso  gli 

5  farcito  -  trud^pe  a  lettera  Vir.  ^^^I^»  -gradora  pérj^admt.  tuogo^ 

gaio  ma  io  modo  i^on  tropPf>  «legante  7?  .Pf  '^*»^**'  '^P'T^  per  mmp,  e 

^  non  rispoftdenie  airìndolf  della  no-  *"">*  «^^«  "«««^  "«^  «  vorrebbero  piA 

stra  lingua.  Virg.  IX.  adoperare. 

8  Doloroso  —  addolorato. 
<...egregia,«amu.,qn«wgiune  ,  ^,._  ^  ^^  ^^  j„,  ^ 

rr.»^  ^^*^^^  **    siede,  ha  regno  tuo  padre. 

Hanc  patnam  peperere  «w> . . .  »  ,  T^n^e^  rìuÀcr 

Ed  a  Caro  8  Miserabile  —  degno  di  pleU,  che 

«  .  .  .  .  quell'anime  chÌMre  muoveva  a  misericordia  e  a  eoinpas- 

Ohen"  bau  col  proprio  sangue  e  con  sione.  Ma,  oggi,  in  questo  signiAi**^***' 

(la  vita  non  è  voce  da  adoperare. 
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in  3u  upa  bara  ch^era  fatta  di  frs^ch^,  d^a^bori  fresche,  e  lui 

fece  vestire  d^uno  bellisu^imo  Tdst\meAtq.,.<|[i^  pqrpiira  ad  oro 9; 
lo  quale  ayea  fatto  cop  le  sue  mani,  l^^j^i^gi^a.  pidone,  ^  ^.v^o. 
donato  ad  Enea;  e  copralo  corpo  f§ce-.  porre. uno  ,pref^o80<]jrappo,. 
lo  quale  era  stato  ancora  della  detta  regina..  Cosi,  vestito  e  adr  < 
dobbato,  fu  posto  in .  quella  ba^a,  fasxjiaio  intorno  con  molta  fj^e-  . 
schozza  che  parea  pur  uno^^orei^,  cb.e  ^i  poco  fu^se  stato  epltOr>- 
lo  quale  nò  ^  in  suo  vigore,  né  ha  in  tqtto  perduta  sua  bel-  . 
lezza.  E  con  lui  mandò  mill^  eì^ti  cavalieri,  della  sua  gente,  li  . 
quali  f ussero  ad  accompagnare  Ip  misero  pianto   d'Evandro,  E 
sopra  tutto  questo  f^  inandò  dinanzi   alla  bara  gozilaloai  ("^  ed 
arine  ch'erano  state  prese  in  battagUa,  della  ^fnte  di  Turno;, 
mandò  eziandio  molte  jteste  e.  divora^  membra  in  .su  le  punte 
delle  Rancie,  ch'erano  state  delli  balconi  e  d^li.  ^v^^\  dì  Turno- 
morti  in  quella  medepima  battagliarle  alquanti -uomini  vivi,  con 
le  mani  legate  di  dietro,  per.immolafjli  nel  fifojt^^.quando  s'^-' 
de8se,lo  corpo,  df  Fallante.,  per.V  ^^^in^.^us^,  Cqn  questa.  proT;, 
cessione*^  si  pprtò  inQno  alla  citt^  p^llan^a  ,con   grandissimi 
pianti.   E  dietro  al  corpo  venia  l,o  suo  destrief^e  tuttavia  lacri- 
mando ;  e  dair  uno  lato, era  porta,ta.ls^  Is^ncia^  sua,  d^U'altirp  l&to^ 
l'elmo;  che  l'altre  arme  avea  preso   Turno,   quando  l'uccide. 
Passato  che  fu  tutta  la  processione  per  ondine,  Enea  si  resse  e 
con  grande  pianto  gridò:    ^   Ya' con  dio,  Fallante  mio,   ch'io 
«*  per  me  ad  altre  lacrime  sono.ichi^mato   dalli;  fati.  »  E  detta 
questo  ritorjiossi  al  campo  suo.  Ed  ecco  jii  ambasciadori  del  i:^  , 
Latino  già  er^no  là  giunti  pei;  parlare  ^d.  Enea.  ,       ,   \ 


/.' 


RuBRica  XLIV.  -^  L-ambAsdata  cHe  iù  re  Latino  •mané^  ad- 
Enea  per  riatere  li  corpi  -morti  della  sua  gente;  e  la  riépostiZ'' 
<r  Enea, 

•  ». 

j 

Gli  ambasciadori  del  re  Latino  vetinerò  al  campo  d*Enea  colli 

rami  delF  ulivo  in  man&  e;  quando  furon  dinanzi  da  lui  ',  pre- 

■  •  -  •  >  •  ■   . 

_.i .  .  I  .->-|..-      ..^-  -— ^   ■      ■  ^  ^ 

*  Purpura  <td  oro  —  lavorata  ad «ro.    gniScàrè'lé  Innglié  aste  colia  cnroce  in 

*9  Fasciata  intomo  co  n  moUfifr^'  .  cima  che  si  portano .  dinanzi  a*  morti. 
schezza,  che  parea  pur  uno  fior^^^QG,.'  ..  <*  Processione.  — ,  Oggi  questo  vo- 
—  Nota  gentilis-ù^a  immagina  !  caboto  si  adopera  soltanto  a  significare  * 

<i  E  sogtra  tulio,  fvfisto  — ..oitra    a   quelle  sclUere  di  ecdesiastict  e  ascritti 
tatto  questo.        .  .  .  ^\\e  confraternite  che,  salmeggiando  , 

is  (rOH/'a/OH( -77  bandiere.  E   Gon^    sogliono^  in ^eérte  occasioni,  andttreat'- 
falonierff  jxeì  medio  .evo,  fu    dett9  il    torno  per  le  pubbliche  vie. 
primo  magistrato  del  Comune  dal  goa- 

fìtlone  che  gli  siportava  innanzi.  Qoh'       *  Dinanzi  da  fif^i--^  anutiq^.  dinax^h 
falene  si  usa  a  di  nostri  solo  per  si*    a  luì. 
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^aronlò  che  gli  piacesse  di  date  pace'  alli  morti  loro,  cioè  di 

concedere  eh'  eglino  potessero  pigliare   li  loro  còrpi  morti ,  h 

quali  erano  sparti  per  li  campi  e  perle  fosse,  per  ifere  loro  de- 

"bito  onore  di  sepiiltura.  ATlè  quali  parole  lo   buono  Enea  cosi 

rispose:  «  Quale  indegna  fortuna  in  tanta  guerra  v^ha  cosi  in- 

"»•  viluppati,  o  Latini,  che  ci  fuggiate  di  volerci  aver  per  amicii 

r*  voi  mi  pregate  eh'  io  dia  pace  alli  morti  ;  certo  io  vorrei  con- 

«  cedere  questo  eziandio  alli  yivi  ;  nò  npn  fiopo  venuto    io  '  in 

r*    questo    paese ,  nò  venuto  ci  sarei ,  se  li  fati  non  mi  ci  aves- 

^  sero  chiamato  ;  né  voluntieri  combatto  con  lamia  gente,  la  quale 

«  dalli  fati  m'è  stata  data.   Lo  vostro  re   Latino  mi  ricevette 

^  quaiddo  io  giunsi,  e  poi  a  petizione  di  Turno  m' ha  rifiutato  ed  bassi 

^  fidato  più  nelle  sue  artóe,  che  nelle  mie;  ma  più  giusta  cosa 

^  sarebbe  stata,  se  Turno  ha  intendimento  di' cacciarmi  di  que- 

^  sta  contrada  e  di  fihiré  questa- guerra,  eh* egli   fusse  venuto 

■r*  con  esso  meco*  alla  battaglia  ei  solo,  e  tanta   buona ^   gente 

«*  non  fusse  morta  ;  che  ora  viverebbe  V  uno  di   noi ,  lo   quale 

V- Iddio  volesse,  o  la  sua  mancV  diritta  gli  desse:  andate  adunque, 

«  e  alli  voslari  miseri  cittadini   apparecchiate   la  sepultura   del 

•«•  fuoco*.  «  Udito  cb*  ebbono  li  ambasciatori  queste  parole,  tutti 

pieni  di  stupore  tennero  silenzio,  e  poi  che   s' ebbono   guatato 

Tuno  r altro,  si  volsero  ad  Enea.  E  '1  più  seniore  di  loro«,  lo 

quale  avea  sempre  odio  e  rancore  7  con  Turno,  ed  era  chiamato 

Drance;  cosi  li  rispose  :  «  0  grande  di  fama,  maggiore  in  arme, 

«  uomo    troiano ,    con  quali  degne  laude  ti  pareggierò    io   al 

^  cielo s?  in  che  dirò  io  che  tu  sia  maggiore,  o  in  giustizia  di 

-»  vita  perfetta',  o  in  arme ,  o  in  sapere  durare  fatica ^  ?  le  tue 

«  risposte  noi  rapporteremo  alla  nostra  cittade  e,  se  la  fortuna 

-»  ci  darà  alcuna  via,  noi  ti  congiugneremo  con  esso  il  re  La- 


^  Dare  pace^  <—  Dar  aepoltuM.  Dice       o  J^  I  più  seniore  di  loro,  —  Senio- 
cosi  perchè  gli  antichi  credevano  che  re  lat.  comparativo  di  «^neo^^  vecchio 
le  anime  dei  loro  morti  non  potessero  vale  più  vecchio. 
trovar  riposo  prima  che  il  corpo  fosse       ?  Odio  e  rancore.  —  Odio  è  ira  in- 
stato sepolto.              ~  veechiata.  Odium  ira  inveterata  (Cice- 

3  Né  non  sofio  tenuto  io.  •—  Qui  la  ronè).  Sancore  è  odio  profondo  e  quasi 

eonginnzione  non  dopo  il  n^  è  usata  corrotto  per  vecchiezza.  Dal    latino 

per  ripieno  ed  aggiunge  forza  aìla  ne-  rancor,  rancidume^  marciume, 
gazione.  In  generale  però  due  nega-       8  Con  quali  degne  laude  ti  pareg- 

zioni  affermano  geròioal  cielo  ?  —  Modo  duro  e  che 

*  Buona  —  vulorola.  Vedi  Rub.  Vili,  mal  rende  il  latino  di  Virgilio:  quihus 

n.  21.  caslo  te  laudibus  aquem  f  Che  il  Caro 

»  Apparecchiate  la   sepultura   del  ì)ellamente  traduce  : 
fuoco  —  apparecchiate  ciò  che  fabi-  «  Qual  mai  fia  nostra  laude 

sogno  per  bruciare  ì  cadaveri  (come      Che  il  tuo  gran  merto  agguagli?  » 
usavano  a  quel  tempi).    '  •  Duraì-v  fatica  —  sostenere 
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«  tìixo  ^^  ;  e  Turno  si  procncci  di  fare  1^  fatti  suoi  :  e  sopra  questo  *  ^ 
«  ti  diciamo;  se  la  città  che  v' è  fatati^**  intendete  di  far^, 
«  xìoi  ci  diletteremo  d'arrecare  li  sas^i  cpn  ^e  nostre  sp^ìe  a 
w  fare  le  vostre  mura.  «  Questo  npj^esimo  promiesero  tutti  H 
altri  ambasciatori.  E,  fatta  triegua  per  dodici, dì,  ai.  partirono 
da  Enea.  In  questi  dodici  di  attesono  a  soppellire  li  loro  morti> 

•  ■        ■  .  .  ,    ',  •.  •       ■      . 

Rubrica  XLV;  *^  Coinè  lo  ctìrpó  di'Pàllanìe 

^giùnse  alla  città  pattanteà,'  '     . 

*.    ■ .  .  ,   •    -,  ■      .  ...         ...        • .    .■« 

In t quello  che  lo- corpo  di  pe^llante  si  portaya^alla  citt^  pal--^ 

lantea^  ecco  la  fama  di  tanto  ■  pianto  vol<>  ipnanzi  e  tutta  la  città 
ehhe  ripiena.  Allora  li  cittadini  tutti  .^rsono  all^  porta,  e  di 
costuma  e  d'  usanza  antica*  si  fecero  djnnai^zi  al^orpp  colle  lu- 
miere ^  e  cpl|e  facelline  de'  morti  accese  in  mano.  E,  scontrati 
ch'ehbono  Ij^,  Troiani  chevenieno  con  locorpiP,  si  congiunspno 
con  J^oro,  e  piangendo  Funa  parte  e  T  altra,  :se^  ne  tennero  in»- 
;iìno  alle  porti.  La  notte  era  già  yan\itai  e  le  d^o^e  della  città 
si  fero  '  intorno  al  corpo  tutte  j  iscsypigliate  ;  ,  e,  •  come  la  terra 
fue  tutta  piena,  di  dolore  e  di.  pi^tpi^  niun^  poteo-  tenere  l^yan- 
.dro  <ifie  npn  venisse  incontro  al  figjiii^^olo.  E,,  com'  egli  ta^  giunto,, 
si  gittò  in  sul  corpp  lacrimando  e  piangendo,  e  tanto  dqlor& 
glJL  strinse  lo  core,,  che,  volendo  parLare-,  noii.pòteo.  Ma ^ .poi 
^h'  alla  fine  la  natura  gli  diede  yi^  alla  voce  f,  in  questa,  forma 
(parlò:  «  Non  sono  queste  le  'mpr omesse  che  mi.fa^^sti,  oPal- 
«)  lante,  che  mi  dicesti  che  nox^  ti  gitter^sti.  alla-  disperata  tra 
»  li, ferri;  e  non  mi  giovaro  n^  valsero,  nò  ammonimenti  nò 
'»  preghi,  ch'io  ti, facessi;  e  le  orazioiu.e  li,voti,.oh'io  feci  alli 
^  Dii,  da  nullo  mi  sono  stati  esauditi  ;  oh  beata  a  te  ^,  santis— 
y>  sima  donna  mia*»,  che  non  se'  viva  e  non  se'  stata  servata  a 


portare  fatica.  Modo  bello  e  che  g*ode  postuma  ricca^Di^l  gar'ofàuiQ  in. prima 

di  continua  i|i  bocca  del  popolo. .  èiscopérse.  Dante  ìnf^  e  X3^X. 

*0  Ti  congiugneremo  con  esso  il  re  *  Lumiere  —   per  flaccoìa,    lume 

Zatino^—  ti  faremo  alleato,  congiunto  gra^e  non  ^  più,  da  , osare, 

del  re  Latino,                      _            „    .  ^Si  f^ro  —  sincope  di  fecero.       ^ 

^^  Sopra  quésto  —  oltre  a  ciò.  /  *  Poi  eh*  alla  /f ne   la  futura  gli 

\^  Patata  —  destinata  dai  fati^  diede  via  alla  roc». —  Intendi  :  «jfuando 

,.                           .        x .,  potè  finalmente' parlare,       -.,.. 

*  E  di  costuma  e  di'ttsanza  antica  9  Beata  ff  (e./— .Y.  ttub.  XXXVII^ 

—  secondo  il  costume  e  I^uso  antico,  n.  8. 

Diper  secondo^  conforme  come  talo-  «    Sc^nti^sima  donna,  mia. —,  Qui 

ra  Vex  dei  ÌAtinu  Eóc  more  secondo  il  donna  vale,  ^io^/^«  ed  i^.  questo   si- 

eostume.  Costuma  è  anti<^.  e  oggidì-  gniiSiqato  è^àpche  voce  delFuso  pria» 

rebbesi   costumanza.  E  Nicolo  chQ  la  cipalménte' nel  ppnjtado  tpscaÀo. 
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^  vedere  si  fatto  dolore.  «*  E  con  questo  piijiDto,  e  cpn  questi 
lamenti,  'corse'tùtta  quanta  la  notte  ;  e  ,  come*  lo  giorno  (u  fatto^ 
li  Arcadi  e  lì  Troiani  insieme  celebrarono  V  eàsequio  ^  di 
Fallante.  T)a  questo  Pillante  era  dinominata  quésta  città  Pai- 
lantea;"cbè,  nascendo  ad  Evandro  •  questo  figliuolo  della  sua 
rfonna,  clu^  fU  di' Savello  ^,  posegli  nome  Pallante,  e  per  amore 
di  luì,  tìomitiò'là  città  Pallantea:  oggi  si  chiama  Palazzo 
Maggiore,  ed  è  uno  dèlli  setti  monti,  che  sono  dentro  da  Roma» 

^ItOBRlCA'  iC'LVI,  —  Lb  \cóiisiglh>,'  che  fènfie  fo  re' Latino 
•  '    '  de' "d^V  casi,  th^avèa  tra' le  mani. 

Tornati  li  AmbaacuMlori  (delia  ^iUà>  di^Lattrettto  A  Latino  con 
la  risposta  dVEaoa,  ianto  .dolore-  e  tétato  piatato 'fU  itr-la  éittd 
p«r.  là  multithidine  delli  loro-'morti^  e  tanta  ammirazione  per' la 
pietosa  rjspoè^  d^Eoeav  che  tmtta  la  'terra  fu  qtfaèi  a  ru- 
more*. 1*9^  nàag^iore  parte  d«ila  .gente  si  Ifaimenta^a  di  quella 
guerra  dicendo  oh!«lU  èrA -mè{giio  Tamistà  e  la  -  c6tti)^aigfùia 
d'Enea): che  qudJa  di  Tomo,  e  che iaarebbe meglio  ^i  darei  La- 
vinia per  laoglie  ad  Eaeta,  eh' a >  lai.  Altri  v' èrano  ^  òhe  dice- 
vano il  eoiiitirari(}  ;  e  spezialmente  la  reina  Amata,  la  4^ale  con 
tutti  auoi  4ÌBÌderii  disideràVa^  d^ avere  per  genero  Tunio.  E, 
come  la  città'itava  in  qiieati 'niiiioiri<^,  ecco  gli  ambasciatori, 
li  quali  lo  detto  re  Latùào,  diiòonsiglioe  di  volere  di  Turno  ^, 
avea  mandati:  .allo  A'e  :  Diomede  ia&àof  nel  cominciamento  di  que- 
sta guerra,  tornarono  lin  LaurentoJ  Questi  ambasciaftori  erano 
stati  mandati  principalmente,  per  tre  «ose  ;-  la  prima,  per  ispia- 
re^  da  Diomede  delle  condizìoiii  e  de'  fatti  d^  Enea  >e  della 
sua  gente  ;  la  feconda,  per  domandare  da  parte  degP  Italiani 
aiuto  e  consiglio  d0.  lui  ;  lb  terza^  per. fare  lui  capitano  di  que- 
sta guerra  contro^ad  Enea;  ed,  acci6  che  egli  fusse  più  fàt^o- 
revole  loro,  gli  portarono  molto  oro  e  molti  presenti  ^.  E ,  co- 


>A-^.4»^ 


•  Esgequio  —  aa^.  esequie.  '    *  S,  come  Ift  città  stava  in  questi 

9  JFu  di  Saveilù.  -^-  Èssere  di  un  rumori.  —  Come  si  usa,  alcuna  volta^. 

luogo  vale  essere  nativo  di  unhKygo.  ver   quando.  Bocc.  g.  8.  n.  10  Come 

•     '  pHma  ebbe  agio  fece  Salabetto  gran- 

*  Ohe  tut$a  k»   tse^rtr  fì*  qttasì  a  dissima  festa. 

rumore  —  c^e  tutta  ìa 'città  qttasi  si  *  Di  consiglio  e  di  volere  di  Turno. 

•levò  a  tamolto.  -^  Rumore  vale  qifi  —  Di  talvolta  non  senza   eleganza , 

sollevazione,  tumulto.  fa  le  ve6ì  di  per^  come  in  questo  lue-, 

.*  €on  tutti  suoi  dieid&rii  dUsìàe-  gó.  Bocc.  IO.  n./3.  Abbi  «Zi  certo,  che 

r<»va.  —  Nota  come  in  quelito   labgó  niuno  altro  Uqi^  ^}y^i  '^^  quale  te  quan- 

<per  itìBggiox^  efficaeift  è 'Aggiunto  èe-  Vio  ami. 

Miderj  agfwttivo  già  iiitihiiiso  nell-idéa  H  Per  ispiairé.  —  Y.  Kub.  ^XVIIl, 

del  verbo  desiderava.  Vedi  Rtìb.'^IXi  n-  12. 

n.  32  e  Rub.  XXiX,  ts.  11.   '  ^  Presenti  —  doni.                    .    ^. 
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m'  elli  ftii'ono  torcati,  dissero  a  Lajtiuo  che  nulla  cosa  ayeano 
fatto,  òhe 'quello  gentile  uomo  non  s'era  moasp»  né  allj.loro 
priejgbi,  nè'alli  loro  presènti:  per  la  Qual  cosa  li  Latini  delle 
due  coàe  facessero  T  una;  ovvero  di  procacciare  altra ,, arme,  ed 
altra  compagnia,  ovvero  di  fare  pace  con  Enes^,,  ^  queste,  pa^ 
role  venne  menò  di  gran  dolore  7  lo  re  Latina ,,  dicendo  :  «*  Io 
t.  veggio  manifestamente  Enea  sig^ore  di  questa  guerra  ;  e  que** 
fi  sto  mi  danno  a  vedere  principalmente  due  cose;  Tuna,  che 
«  questa  terra  gli  è  d^^ta, dalli  faj;i;.  T altea,  li/i;aQÌti  ameo^i  de' 
f>  morti,  di' io  mi  veggio  dinanzi  ^  alla  porta.  ,«>  E,  detto,  questo 
comandò  che  lo  consiglio  si  raunasse.  E ,  raunato  che  fu ,  La- 
tino si  pQ^p  asedejre  ìniiBu  la'«ua  àlfù  sedia  ^^  '^f^^  ^^^  \ìei9. 
fronte,  :  te^epdo  la  vergai^  reale  in  mano.E,-  posto  «he  fu  -ase*» 
dere,  coip£M»d<>  agli  ambaseiatori:Ghe  tutto  per  ordinerò  dóved- 
aero  riferire  la  risposta  della  loro*. ambasciatai  AUora^  faftto  bì- 
lenzio,  u][(o.degU  ambasciatori,  eh^  aveva  nome  Venulo ,  cosi 
rapppriò;.**  Vedemmo^  o  cittadini  di  Lauirento,  e  voi' tutti  La- 
ntini,  lAre  Diomede,  al  quale  ci  mandaste  ;  e,  giunti  a  lui,  toc- 
n  c^mogli  lanianò^  quella  mano  ^^,  cfaegittò  a  terra'  la  città 
«  di  Troia.,  e  avuta  che  avemmo  là  copi«  del  parlare^,  po- 
ti stpgli  inprima  dinanzi  li  doni  e  li  ^ presènti  che  portammo, 
«  dicemmoli  per  ordine  la  nostra  ambasciata.  Alla  quale,  dettò 
t«  cl^e  noi  a.vemmo,  con  piacevoli  parole  cosi  rispose  :  0  fortu^ 
t>  nate  genti,,  o  r^gni  saturnini  v  o  antichi  Ausoni,  che  ^rtuna 
r  ò  quella ,  che  conturba  la  vostra  quiete ,  e  che  vi  mette  in 
>»  cuore  *3  di  volere  essere  distruliti  e  disfatti  da  guerre  non  co- 
«  nosciute?  voi  non  conoscete  «hi  è  Enea;  voi  non  conoscete  li 
«  Troiani  chi  sono  :  tutti  noi  Greci,  ohe  con  ferri  guastammo  li 
ut  campi  di  Troia  (lasciamo  stare  lidanni^  che  avemmo  per  dieci 
«>  anni  intorno  alle  mura),  ci  è  mal  colto  e  mal  pigliato'^.  Lo 
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7  Venne  meno   di  gran  dolore.  —  a  porre  in  rilievo  Tonor   ricevuto    da 

La  preposizione    di  in   questo   luttgo  quelli  ambasciatori  in  toccar  la  mano 

dice  cagione  com^  talora  Vex  dei  la-  di  persona  si  ragguardevole  qnaJ^  era 

tini  ed  equivale  a  per  ^  per  cagione,  Diomede. 

Ma  da  chi  voglia  usarla  in  tal  modo  4S  E  avuta  che  avemmo   la   copia 

è  da  aversi  riguardo  alla  chiarezza,  del  parlare.  -^  Qui  copia  è  usato  per 

s  Sedia  —  trono.  licenza  alia  latina:  data  copia  fandi 

9  Verga  — scettro.  ma  in  questo  senso  non  vuoisi  ado- 

io  Per   ordine  —  ordinatamente   a  perare. 

con  modo  efficace  e  non  cosi  accomo-  .  13  Yi  mette  in  cuore  —  vi  persuade , 

dato  a  nobile  sentirà  dicesi   pure  :  vi  pone  in  mente. 

per  filo  e  per   segno.   Un    moderno  «  .   i^  Ci  è  m^l  colto»  mai  pigliato  — 

cpn  brutto  firanceaismo,  avrebbe  fovee  oioò:  ci  sono  accadute  BvefUtnre.  Due 

qui  usato  dett'agliat<vmente,                ,  i^o^i   olie    vajgon   lo    stesso  ^  V  ubo 

it  Toccamogli  la  mano,  quella  o^anoi  appresso  T  altro   per  maggiore    effi- 

—  Bella  ripetizione  e  molto  acconcia  cacia. 
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^  re  Menelao,  per  la  cui  moglie  nacque  quella  guerra *K,  tristo 
•^  e  tapino  ^^  ne  va  per  lo  mondo  :  lo  re  Ulisse ,  eh  ^n  tutte  le 
^  cose  fu  mio  compagno,  va  errando  per  mare,  ed  ora  è  intomo 
^  alla  montagna  di  Mongibello  :  che  dirò  di  Pirro,  figliuolo  d*À- 
•«  chUle ,  e'  ha  perduto  insieme  lo  regno  e  la  vita  ?  che  dirò 
•«  delli  altri  baroni  i^^,  che  sono  spersi  per  diverse  parti  del 
^  mondo  e  nullo  n'è  mai  tornato  a  casa  ?  Agamennone ,  che  fu 
«  duca '9  di  quella  guerra,  fu  morto  da  colui,  che  gli  tenea  per 
«*  bagascia  la  moglie  i^:  ed  io,  volendo  ritornare  nel  mio  regno 
^  di  Calidonia,  fui  impedito  dalli  fati,  che  mai  non  vi  pote^  ri- 
^  tornare  ,  e  però ,  gittato  dalli  venti  in  queste  contrade ,  mi 
«*  sono  posto,  come  voi  vedete,  a  fare  una  terra;  e  sopra  tutto 
«»  questo ,  terrìbile  e  spaventevole  cosa  m'  è  avvenuta  che  li 
•1  miei  compagni,  ch'io  menai  meco  da  Troia,  nel  cammino  do- 
^  ventarono  uccelli  e  tutta  la  marina  riempirono  co*  suoi^^  la- 
»  crimosi  stridori;  e  però  io  non  sono  acconcio  di  pigliare  più 
«  briga  con  Troiani ^^:  che  di  quella,  ch*io  presi,  non  me  ne 
^  lodo 2^;  li  vostri  doni,  che  da  casa  vostra  m'avete  arrecati, 
«  riportateveli  e  dateli  di  mio  consiglio  ^3  ad  Enea.  Questo  dico, 
^  ch'io  so  chi  egli  è  ;  che  spesse  volte,  in  quella  guerra,  noi  ci 
y*  provavamo  insieme;  credetemi  ch'io  sono  esperto  di  lui^^; 
^  che  io  so  com'egli  sa  tenere  lo  scudo  in  braccio,  e  come  sa 
^  vibrare  e  gittare  una  lancia  ;  e  dicovi  che  se  la  città  di  Troia 
•^  avesse  avuto  due  cosi  fatti  u<Mnini  come  Enea,  noi  Greci  sa- 
^  remmo  cosi  vinti  e  sconfitti  da  loro ,  com'  eglino  sono  stati 
^  da  noi  ;  chò  tutte  le  grandi  cose  delli  fatti  d' arme  e  delli  fatti 
«<  di  guerra,  che  si  facevano  a  Troia  per  li  Troiani,  si  faceano 
V  per  Ettore  e  per  Enea'^  ;  e  la  gran  dura  ^^ ,  che  fé  Troia  per 
^  dieci  anni,  fu  solamente  per  opera  di  questi  due:  questi  due 


18  Per  la  cui  moglie  nacqvs  quella  Si  Che  di  quella,  eh* io  presi ,  non 

^«rra— sarebbe  stato  qui  errore  il  dire:  me  ne  lodo  —  cioè:  non  ne  son  lieto, 

per  la  di  cm  moglie.  V.  Rub.  VI.  n.  12  non  ho  ragion  di  goderr^e. 

M  Tapino  —  misero ,   sventorato  e  n  JH  mio  consiglio.  —  Vedi  n.  4  di 

più   spesso  mendico.  Qui  è  nel  primo  questa  Rubrica, 

significato.  s^  Io  sono  esperto  di  lui  —  io  lo 

t7   Baroni  —  signori.  conosco  per  prova ,  cioè  :  per  averlo 

*a  Duca  —  capitano.  sperimentato  in  battaglia,  come  vien 

I*  Da  colui^  che  gli  tenea  per  ha-  dichiarando  in  appresso. 

gtucia  la  moglie  —  cioè   da  Egisto  «'  Si  facevano  a  Troia  per  li  TVo- 

«mante  di  Clitennestra  moglie  di  Aga-  ioni  ,  si  facevano  per  Ettore  e  p&t- 

mennone.  Enea.  *—  Per,  alcuna  volta,  si  trova 

M  Co"  suoi  —  co*  loro.  Modo  da  fiig-  usato  dove  oggi  più  comunemente  si 

^ire.  porrebbe  da.  Boco.  Dee.  Proem.   Ho 

Si  Io  non  sono  acconcio  di  pigliare  meco  stesso  proposto  di  volere  in  quei 

pitk  briga  con  Troiani  —  cioè  :  io  non  pocOj  che  per  me  si  pudj   alcun 

4ono  disposto,  apparecchiato,  ec.  Vedi  leggiamento  prestare. 

Rub.  Vin.  n.  55,  M  Dura — antiq.  durata^  resi 
I  fatti  d^Snea, 
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n  erano  pure^T  li  maggiori  che  f ussero  in  Troia,,  o  ohe  aveano 
»  li  maggiori  animi,  e  che  erano  più  uomini  ^^arme,  ed  in  tutte  le 
«*  .cose  bì  somigliavano  insieme,  salvo  che'  in  piotate  ^^  era  Enea 
»  maggiore  :  e  però  vi  consiglio  che  voi  facciate  pace  con  lui,  e 
»  guardatevi  che  con  lui  non  veniate  a  battaglia.  Questa  ò  la 
«  risposta ,  che  noi  t^  arrechiamo  da  Diomede ,  o  ottimo  re 
M  Latino.  H  A  pena  ebbe  compiuto  Venulo  di  dire  questa  ri- 
sposta, che  per  tutto  lo  consiglio  si  cominciò  uno  grande  fre- 
mito e  uno  grantle  pispigliare  3^.  E,  poiché  gli  animi  furono  un 
poco  acchetati  lo  re  Latino  in  questa  forma  parlamentò  al  con- 
siglio :  u  Importunalo  guerra,  o  cittadini,  abbiamo  con  gente  della 
r*  schiatta  degr  Idii  e  con  uomini,  ohe  non  si  possono  mai  vin- 
V  cere  ;  li  quuli  nulle  battaglie  gli  affaticano,  né  vìnti  si  pos- 
«'  sono  astenere  dalli  ferri  :  e  però  la  speranza,  che  infìno  a  qui 
y>  avete  avuta  neirarme,  ponetela  giuso^^  ;  ^  si  quanta  ruina 
M  giacciono  li  nostri  fatti,  dinanzi  alli  occhi  e  tra  le  maniTa- 
I»  vote  32  :  la  sentenzia  ^^  della  mia  mente  io  vi  dirò  e  con  poche 
w  parole  dichiàrirò  li  animi  vostri 3*..  Io  ho  presso  al  fiume  di 
n  Toscana,  cioè  al  Tevere,  una  antica  contrada,  la  quale  è  abi- 
ti tata  dagli  Auruaci  .e  da^  RutuU  ;  questa  diamo  a  possedere  alli 
À  Titoiani  ;  compognamo  con  loro,  statuti  e  patti  di  vivere  e  di 
1*  stare  in. pace  con  loro,  e  eglino  similemente  con  noi;  e 
»  in  questo  modo  chiamiamli  nel  nostro  regno  compagni:  se 
«f .  questo  piace  loro ,  pongansi  in  quella  contrada  e  facciano 
«  loro  cittade  :  se  altre  contrade  o  altra  gente  vogliono  fuori 
»  del  nostro  terreno,  vadansi  con  dio,  e  noi  -daremo  loro  xx  navi 
^  con  molta  moneta,  e  però  mandiamo  ad  Enea  cento  solenni 
»  ambasciatori  cogli  ulivi  in  mano,  li  quali  portino  questi  patti 
»  e  rechino  la  risposta  ;  e  portino  con  loro  talenti  d'oro  e 
»  d'  avorio,  con  una  sella  ^^  reale  e  con  uno  vestimento  reale  : 
»  sopra  questa  vicenda 36,  voi  cittadini,  consigliate  quello,  che 

»  I  ■  ■  II.!!.!,.  ,___^_^ 

t'  Qu^i*H  due  erano  pure.  -^  Pure  giusomolLo  effioace  in  vece  di  deporre 

ripieno  vale  i*<»ro»n<?ne«f,V.R  XlII.mg4.  Bocc.  Nov    100.  C&mecchd  queste  pw 

18  Pietade.  —  Pietas  si  diceva  dagli  role  fossero   tutte   coltella   al  cùer 

antichi  il  culto  e  la  reverenda  degli  di  Giselda  ^  come  a  €Olei  che  non 

dei  e  rauiore  e  il  rispetto  ai  genitori,  aveva  posto  giù  Vomere- che  ella  gli 

alla  ftimiglìa  e  alla  patria,  portava.  Vedi  Rnb.  X^XVin.  n.  8. 

»  Pispigliare  —  ora  più  cornane-  88  JDinanai  aW^ occhi  etra  le  mmni 
mente  bisbigliare.  Ma  il  primo  ò  più  ^Vavete  —  «ioè:  voi  vedete  o  toccata- 
imitativo  del  suono  che  manda  cohii  ss  La  sentenzia  —  il  parere,  il  aen. 
che   parla   sottovoce.    Virg.   frentor  ti«iedto. 

i»vrwi«r.  Che  ti  fa  ciò  che  qnwi.  et  S4   Dichiarirò  li   animi  vostri    — 

pispiglia.  Dante.  Jnf.  e.  V  farò  noto,  «peno  il  mio  pensiero. 

80.  Importuna  -^  fastidiosa,  grave,       ss  Sellù  — latinismo  per  sedia, 

pericolosa.  96  Vicenda  —  antiq.  per  biaogiia,fÌM:> 

»*.    Ponetela  giuso,  -r-_  Pon  ghl  o  cenda,  cosa  importante.     • 
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*«  vi  pare,  e  alli  nostri  fatti  soccorrete,  che  sono  stanchi ^7.  „ 
Fatto    eh'  ebbe  fine  lo  re  Latino  al  suo  dire  ,  Drance ,  eh'  era 
nimico  di  Turno,  lo  quale  era  buono  uomo  di  ricchezza  38  e  mi- 
gliore di  lingua,  ma  la  mano  avea  fredda  a  battagliala^  disse: 
»  Cosa  oscura  a  nullo,  nò  eh'  abbia  bisogno  di  nostra   voce  ^ , 
«*  hai  detta  e  consigliata,  o  buono  re  Latino:  tutti  costoro,  che 
»   sono  in  questo  consiglio ,  sanno  e  conoscono  che  porta  seco 
f  fortuna  ^*  ;  ma  ciascuno  dubita  di  dire  :  ma  dea  libertà  di  par- 
ti  lare  e  renda  lo  fiato  ^^  colui,  per  lo  quale  è  nata  questa  pe- 
»  ricolosa  guerra  ;  e  allora  diranno  quello  eh'  è  da  dire ,  ed  io 
•«  per  me  sono  acconcio  di  dire  ^^^  bene  che  egli  con  l'arme  mi 
n  minacci  di  morte.  Noi  vedemmo  molti  duci  essere  morti,  noi 
«  vedemmo  tutta  la  città  giacere  in  pianto,  quando  questi  tenta 
^  l'arme  troiane ^^,  confidandosi  nel  fuggire,  e    '1  cielo  spa- 
•^  venta  con  l'arme:  una  cosa  eziandio  sopra  quelli  doni^^,  e' hai 
•^  comandato  si  portino  ad  Enea,  ti  piaccia  di  giugnere,  o  ot- 
*•  timore  tra  tutti  re,  e  non  ti  vinca  violenzia  di  nissuno;  che 
^  tu  la  tua  figliuola  dia  per  moglie  a  questo  nobile  uomo  Enea  ; 
»  e  questa  pace  che  tu  vuogli  fare,  legala  e  fermala  con  que- 
«  sto  etemo  legame:   a  che   o  per  che  *6   li  tuoi  miseri  citta- 
n  dini,  o  buono  re  Latino,  in  si  aperti  pericoli  tant^  volte  gitti? 
«  o  capo  e  cagione  *7  di  questi  mali  d' Italia ,  Turno ,  nulla  sa- 
»  Iute  si  trova  nella  guerra;  pace  ti  domandiamo  tatti  quanti 
«  noi  ;  abbi  misericordia  de'  tuoi,  o  Turno  ;  poni  giù  gli  animi 
^  taci  ^8  ed  isforzato  vàtti  via  ;   assai  della  gente  nostra  morti 


*7  E  aìH  nostri  fatti  soccorrete,  che  ferat.    Intendi  :    sanno    e   conoscono 

9ono ,  étanehi.  -^  Malamente  e  seosa  quali  cotte ,  quali  vicende  porti  eteco 

eleganza  è  qni  tradotto  a  lettera  quel  fortuna.  Oggi  direbbero  barbaramente  : 

di    Virgilio  :    rebus  succurrite  fessis,  le  esigenze  dellq  fortuna, 

11  Caro  volgarizza:  **  B  retida  lo  fiato.  —  Qui  fiato  è 

«  Ed  all^afflitte  e  mal  condotte  cose  iA<ato  per  t<oce.  Intendi  :  renda  la  voce, 

D^aita  provvedete  e  di  soccorso.  >  la  facoltà  di  parlare. 

5»  Lo  quale  era  buono   uomo    di  ^  Ed  io  per  me  sono  acconcio  di 

ricchezza  —  cioè  fornito  di  ricchezza,  dire.  —  V.  Rub.  Vili.  n.  55. 


<^gl  buono  in   questo   senso  non  *  *  Tenta  farmi  troiane  —  cioè  :  fa 

è  voce  da  adoperare.  prova,  sperimento  delParmi  troiane. 

»•  Ma  la  mano  avea  fredda  a  bat-  **  Sopra  quelli  doni  —  oltre   quei 

tagìia.  —  Bel  modo  spressivo  a  signi-  doni 

ficaie  il  poco  animo  di  Drance.  *•  A  che  o  per  che  ecc.  —  cioè  :  a 

*•  Jfé  ch'abbia  bisogno  di  nostra  che  fine  e  per  qual  ragione. 

/!•«?«—  né    che    richieda    che    noi  *7  O  capo  e  cagione.  —  Capo^  come 

ÌM.  poniamo  in  luce  colle  nostre   di-  in  lat.   caput  è  usato  figuratamente 

spnte.  per  origine,  autore  di  una  cosa  e,  in 

**  Sonno  e  conoscono  che  porta  questo  senso,  riesce  assai  vìvo  ed  ele-- 

geco  fortuna,  — -  Modo   elegante  co-  gante. 

mecche  un  po'oscuretto.  Che  vale  qual  **  Poni  giù  gli  animi  tuoi 

cosa ,  come  quid  lat.  Quid  ft>rtuna  tendi  :  deponi  la  tua  baldanw 
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f*  abbiamo  veduti,  e,  se  pure  la  fama  d' avere  onore  ti  muove  ^ 
fi  86  tanta  forza  nel  petto  hai  conceputa,  e  se  tanto  t'ò  in  core 
^  d'  avere  questo  regno  in  dota,  sii  valente  e  fatti  col  petto  ìn- 
f*  contro  ad  Enea.  •> 


Rubrica  XLVII.  —  La  risposta  di  Turno  nel  consiglio^  contro 

a  Drance. 

A  queste  parole  di  Drance  fue  infiammata  Tira  di  Turno 
e  levatosi  alla  ringhiera  ^  con  pianto  negli  occhi,  dello  profondo 
del  petto  li  uscirono  queste  voci,  dicendo  :  «  Sempre  hai  avuta 
^  larga,  o  Drance,  la  copia  del  parlare*;  e,  quando  le  guerre 
r  hanno  bisogno  d' aiuto,  convocati  li  padri  al  consiglio,  tu  se"  lo 
f*  primo  che  ci  vieni  con  le  parole  ;  ma  non  è  da  riempiere  la 
«•  corte  di  parole  :  contro  li  nimici  non  vai  mai ,  e  me  chiami 
«  timido  e  codardo;  le  tue  valentie  tu  hai  sempre  nella  tua 
f*  lingua  ventosa  e  nf*lli  piedi,  che  tu  hai  bene  atti  a  fuggire: 
♦»  tu  di*  eh'  io  mi  vada  via;  ma  io  non  sono  acconcio'  di  la- 
<*  sciare  questa  guerra  in  fino  a  tanto  che  '1  fiume  del  Tevero 
^  non  cresce  del  sangue  d*  Evandro ,  e  eh'  io  noi  disfaccia  in 
w  avere  e  in  persona^,  e  ch'io  non  ispogli  Tarme  di  dosso  a 
^  tutti  gli  Arcadi  :  tu  di^  che  nulla  salute  ^  si  truova  nella  bat- 
^  taglia;  ma  questa  canzone <(  voglio  che  tu,  o  smemorato,  canti 
«  in  capo  ad  Enea  e  sopra  li  fatti  tuoi  ;  nò  no  A  lasciare  di  tur- 
•»  bare  con  ispavento  e  con  paura  tutti  li  fatti  nostri,  e  di  ma- 
*•  gnifìcare  e  d'  esaltare  dall'  uno  lato  le  forze  della  gente  due 
«*  volte  sconfitta  e  vinta,  e  dall'altro  lato  di  vilipendere  e  d'ab> 
«  battere  V  arme  di  Latino  :  —  aguale  7  a  te  e  a  quello  e'  hai 


superbia.  Anmì  in  lai.  si  osa  per  su-  volgamza  troppo  letteralmente  Vir- 

perbia  ,  baldanza  e  simili ,  ma  in  ita-  gilio. 

liane  in  questo  senso  non  è  da  usare  '  Ma  io  non  sotio  cicconcio  —  V. 

Kub.  Vin.  n.  55. 

«  Levntoal  nììa  ringhiera  —  aliatosi  *  Ch^io  noi  disfaccia  m  avere  e  in 

a  parlare,  ad  arringar  e  il  popolo.  i2/«i-  persona  —  cioè:  ch*io  non  distrugga 

!ih:^st  è  luogo  dove   a' aringa  o   si  il  suo  regno  e  non  gli  tolga  la  vita, 

parla  pubblicamente  e  propriamente  '  Salute  —  lat.  salvs,  scampo, 

così  chìamavasì  in  Firenae'il  luogo  dal  •  Ma  questa  canzone  ec.  —  Modo 

quale  il  podestA  parlava  ai  magistrati  volgare  ma  assai  efficace.  Intendi  :  io 

Varoh.  Krcol.  &i,  E  da  questo  {cioé^  voglio  che  questi  vani  discorsi  che  tu 

ilafVa,:Hja>e)  IVi  chiamata  in  Firenze  hai  fatto  mille   volte  gli  vada  a  rac- 

l:i  ringhiera ,  luogo  dinanzi  al  palazzo,  contare  ad  Enea  e  gli  faccia  intorno 

dove,  quando  entrava  la  Signoria ,  il  i  casi  tuoi,  vale  a  dire,  predica  per  te 

VodestA  salito  in  bigoncia  ec.  faceva  quei  mali  che  vai  a  me  profetando, 

un* orazione  ec.  a*  Signori.  '  AgtiaJe  —  lo  stesso   che   orafe  ^ 

i  A  >  cj:ì\ì  ficl  parlare,  —  La   fa-  ambedue  voci  antiquate  che  significa- 

co!i^diKUr<  la  questo  luogo  F  Guido  vano:  o-a^  OiV?5j. 
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^  consigliato ,  o  grande  padre ,  io  torno  :  se  tu  nulla  speranza 
*<  hai  oggimai  nelle  nostre  arme,  se  cosi  in  tutto  siamo  venuti 
^  meno,  e  se  per  una  volta  ch*abbiamo  perduto,  caduti  siamo  a 
«  fondo,  e  la  nostra  fortuna  non  può  tornare  di  sopra  s,  doman- 
di diamo  pace  e  facciamo  croce  alli  nimici*  :  quello  magnanimo 
»  eh*  avea  partito  meco  le  fatiche^®  della  fortuna,  io  dico  di 
^  Messenzio,  per  non  vedere  questo,  volle  innanzi  morire  *  <  e  mo- 
^  rendo  diede  di  morso  alla  terra  <2,  quando  con  altra  arme 
f*  non  la  potea  tenere  ad  Enea  *^  ;  e,  benché  ci  sia  venuto  meno 
-*  egli,  non  è  venuto  meno  la  gagliarda  giovanaglia*^,  ch'abbiamo 
-^  con  noi  :  noi  abbiamo  in  nostro  aiuto  tante  cittÀ  d'Italia  e  tanti 
•^  populi  :  di  che  dubitiamo  noi  ?  e,  se  li  Troiani  hanno  avuto  onore 
»  e  gloria  di  noi  i^,  hànnola  avuta  con  molto  loro  sangue;  ellino 
^  hanno  de'  morti  altresì  bene,  come  noi  ;  e  questa  tempesta  è  stata 
**  cosi  per  loro,  come  per  noi  ;  dunque  perchè  in  su  V  uscire 
r*  deiruscio*^  vegniamo  si  vituperosamente  meno?  perchè,  in- 
"  nanzi  che  snonino  le  trombe,  ci  triemano  le  braccia?  non  veg- 

-  giamo  noi  che  la  fortuna  colui  eh' è  di  sopra  mette  di  sotto, 
•"  e  colui  che  è  di  sotto  mette  di  sopra?  e,  se  con  noi  non 
^  sono  qnegl'  Italiani,  che  sono  con  li  Troiani ,  con  noi  sono 
"  quelli  che  non  sono  con  loro;  noi  abbiamo  dal  nostro  lato 
**  Messapo,  e  lo  avventurato  Tolunnio;  abbiamo  eziandio  con 
»  noi  tutti  li  più  forti  duci  e  la  più  scelta  giovanaglia  d'Italia; 
^  e  sopra  tutto  questo,  abbiamo  con  noi  quella  nobile  vergine 
^  CammiUa,  reina  della  gente  de'  Volsci,  che  ha  sotto  di  sé  cosi 

-  fiorite  schiere  l^  di  cavalieri  e  di  donzelle  a  cavallo  ;  e,  se  li 
•«  Troiani  vogliono  pure  me  **  alla  battaglia ,    ecco  me,  eh'  io 


*  S    la   nostra   fortuna  non  può  Tenere  qui   vale   impedire ,  contro^ 

lomare  di  sopra  —  se  Ui  nostra  for-  stare. 

lon»    non  pad   tornare    superiore  a  *^  Giovanaglia.    —  Questa  parola 

•joella  dei  Troiani ,  cioè  :  se  noi  non  non  ha  qui  senso  dispregiativo  come 

posnamo  vÌDcere.  generalmente  i  nomi  terminati  in  aglia 

9    Pachiamo   croce  alli   nimici  —  bordaglia,  canaglia,  plebaglia  ma  si- 

cioè  rechiamoci  le  braccia  al  petto  a  gnifica  semplicemente  moltitttdine  di 

modo  dì  croce,  in  atto  di  pregare.  In-  fiera  giocmitik  Y.  Rub.  XXXII.  n.  té. 

tenfi  :  rinchiniamoci  ai  nostri  nemici,  **  Hanno  avuto  onore  e  gloria  di 

oanliaaaoei  loro.  noi.  —  Modo  ellittico.  Hanno  avuto 

*9  CfCareea  partito  meco  le  fatiche  onore   e  gloria  riportando    vittoria 

^  eb*  avera  partecipato  alle  mie  fa-  di  noi. 

tiebe.  *•  In  su  Vuseire  delVuseio  —  cioè  : 

i<    Volle  innanxi  morire,  •»  Qui  in-  in  sul  finir  dell* impresa. 

naeszi  Tale  piuttosto.  <?  Fiorite  schiere  ->  bene  «rmate  e 

ts   Diede  di  morso  alla  terra.  —  scelte  schiere. 

i)/w  di  morso  Tale  mordere,  afferrare  *•  Pure  me  —  solamente  me.  Pi*»* 

rn:  denti.  me,  pur  me,  e  il  lume  cA*  era  rotte 

»  JFon  ìaptttea  tenere  ad  Enea,  —  Dante  Purg,  V. 
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«  non  sono  acconcio  a  rifiutarla.  *  Mentre  che  Turno  cosi  ar- 
ringava nel  congiglio  dinanzi  a  Latino ,  eccoti  levare  uno  ru- 
more, che  Enea  venia  dal  fiume  del  Tevero,  con  tutta  la  sua 
gente  schierata,'  alla  città  di  Laurento. 

Rubrica  XLVIII.  —  Come  Enea  venne  con  le  sue  schiere  verso 
la  città  di  Laurento^  e  come   li  Laurentini  s^  acconciarono   a 
.  difendere  la  terra. 

In  quello  che  Turno  aringava  *  nel  consiglio  ,  dinanzi  al  re 
Latino, in  quella  forma  ch'è  detto  di  sopra,  giunse  uno  messo 
allo  re  Latino,  lo  quale  disse  come  Enea,  con  tutta  la  sua  gente 
schierata,  ne  venia  dal  fiume  del  Tevero  inverso  la  terra,  e  co- 
pria  tutto  io  piano.  A  queste  novelle 2  furono  incontanente 3 
turbati  gli  animi  del  consiglio,  ed  al  populo  venne  meno  lo 
cuore*;  ma  nondimeno  presono  Tarme,  e  la  nobile  giovanagli&K 
cominciò  tutta  a  fremire  6.  Li  padri  e  li  vecchi  stavano  tristi 
e.  dubitavano  ;  chi  piangea  e  chi  gridava  :  e  cosi  diverso  rumore 
era  per  la  terra.  Turno  allora,  vedendosi  il  bello 7,  cominciò  a 
gridare  :  «  0  cittadini,  rannate  il  consiglio  e  lodate  la  pace  se- 
«  dendo  ;  e  coloro  vengono  con  V  arme  nel  regno.  «  E  senza 
dire  più  parole,  gittasi  fuori  del  palagio^  ad  ordinare^  la  guar- 
dia della  cittade,  e  per  uscire  fuori  coir  arme  in  dosso,  contro 
ad  Enea.  Lo  re  Latino,  tutto  turbato  nella  mente,  lasciò  il  con- 
siglio e  gittossi  in  camera ^o^  accusandosi  sé  stesso"  e  penten- 


4  In  quello  che  Turno  aringava  —  alla  poesia  vale  fremere.  Vii^.   JPrc- 

in  quel  tempo  che  Turno  aringava  cioè  mit  arma  Juventus, 

parlava  in  consiglio.  7  Turno  allora,  vedendosi  il  bello. 

*  Novelle  —  nuove,  avvisi,  che  que-  —  Veciersi  il  bello  e  più  comunemente 
sto  senso  ha  sovente  nei  buoni  scrit-  vedere  il  bello  sono  frasi  dei  baoni 
tori  questa  parola ,  la  quale  oggi  per  scrittori  e  la  seconda  anche  della 
lo  più  si  usa  per  narrazione /"avo  7osa.  lingua  parlata  che  valgono:  vedersi 

s  Incontanente  —  subitamente.  presentare  V  opportunità  ,  offerto  il 

*  Al  populo  venne  meno  lo  cuore,  destro  0  Vocca^ione. 

—  Cttore  qui  è  usato  per  arcKwe«(o,  8  Oittasi  fuori  del  palagio.  —  Vedi 

coraggio  ^  ed  assai  acconciamente  la  Rub.  XXXI.  n.  11. 

frase  venir  meno  il  cuore  esprime  il  .8  Ordinare  —  a  porre  in   ordine, 

mancar  dell'animo  come  quella  che  si-  Qui  il  verbo  ordinare  è  usato  nel  suo 

gniiSca  Telfetto  che  prova  Tuomo  nel  vero  e  proprio  significato  che  è  :  di- 

cuor  e  per  paura ,  sbigottimento  o  si-  sporre  le  cose  distintamente  a  suo 

mile.  luogo,  e  per  ordine.  Ordine  e  ordinare 

s  Nobile  giovanaglia,  -—  L^aggiunto  se  adoperansi  per  comando  e  coman- 
nobile   cUaramente  dimostra  in  que-  dare  significano  un  imporre  che  si  fac- 
eto luogo  non  avere  la  voce  giova/na-  eia  una  cosa  in  un  determinato  modo . 
glia,  come  altrove  abbiam  detto,  senso  *o    Gittossi    in   camera,    —   Vedi 
dispregiativo.  V.  Rub.  XLVII.  n.  14.  Rub.  XXXI.  n.  11. 

«  Fremire  —  antiq.  ed  ora  rimasto  **  Accusandosi  sé  stesso."  Si  ap- 
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<iosi  eh'  egli  non  &vea  ricevuto ,  e  per  la  sua  bella  voglia  '^ , 
Enea  per  genero.  Li  Laurentini  correano  tutti  alle  mura:  chi 
guardava  le  porte,  chi  portava  sassi  alle  mura,  chi  bolcioni'^, 
e  chi  archi,  e  chi  balestre,  chi  s'argomentava  con  una  cosa  e 
chi  con  un'  altra  f^.  Le  donne  e  li  £a.nciulli  stavano  in  su  le 
mura;  V  ultima  fatica  chiamava  ogni  gente  alla  guardia ^^.  Ma 
la  trombetta ,  eh'  andava  per  la  terra ,  diede  un  mal  segno  ^^ , 
ch'ella  faceva  uno  verso  fioco,  come  fa  la  voce  dell'uomo  inired-^ 
dato^^.  In  questo  tanto  rumore, .  ch'avea  tutta  la  città  occupata, 
la  reina  Amata  con  moltitudine  di  matrone  ^^  se  n'andòe'^  al 
tempio  di  Pallade,  per  pregare  dello  stato  della  terra  ^0-  e  con 
lei  andava  la  sua  figliuola  vergine  Lavinia;  la  quale,  conside>- 
rando  eh'  ella  era  cagione  di  tanto  male ,  portava  li  suoi  begli 
occhi  per  terrari.  E,  intrate  che  furono  nel  tempio,  vaporando 
tutto  lo  tempio  col  fumo  dello  incenso  ^^,  gridavano  ad  alte  voci 
dicendo  :  «  0  armipotente  combattitrice,  che  se'  sopra  le  batta-  ^ 


piocato  al  verbo  è  ripieno  e  non  ò  <7  Ck*  ella  faceva  uno  verso  fioco, 
senza  certa  efficacia  a  mostrare  che  come  fa  la  voce  delVuomo  infreddato. 
Latino  non  altri  accusava  che  so  —  Verso  qui  vale  suono.  Nota  evi- 
stesso,  denza   e  naturalezza   della    similito- 

i^  Per  la  sua  bella  voglia,  ->-  Modo  dine, 

non  punto  chiaro  col  quale  Fra  Guido  ^^  Matrone^ —  Matrona  è  donna  au- 

tradace  la  voce  ultro  di  Virgilio  ohe  torevoleper  età  o  per  nobiltÀ,  ma  qui 

sigBificà  di  buono  grado  ^  di  buona  sembra  usato  piuttosto  in   significato 

voglia ,  senza  essere  astretto.  di  vergine  o  di  madre  vecchia. 

13  Bolcxoni,  —  Bolcione  o  bolzone  <*  Andoé  —  uscita  antiq.  per  andò 

era  mia  trave  ferrata  usata  dagli  an-  che  ora  è  rimasta  alla  plebe, 

tìchi  per  romper  muraglie,  non  dissi-  so  per   pregare  dello    stato   della 

mile  daXL"  ariete.  teì'ra.  —  La  preposizione  di  come  de 

4*  Chi  s'argomentava  con  una  cosa  in   lat.  si  pone  talvolta  innanzi  alla 

-€  ehi  con  un'altra.  —  Argomentarsi  parola  che   esprime   la  cosa  intorno 

vale  adoperarsi  e.  come  diciamo  co-  alla  quale  si  aggira  un  discorso,  una 

mnDemente,  aiutarsi^  ingegnarsi.  Qui  scrittura  o   simile.    Qui  dello  stato  è 

vale  adunque:  chi  si  aiutava  con  una  come  dicesse  intorno  lo  stato.  Stato 

cosacchi  con  un'altra.  HtLnlePurg.  6.  poi  dal  verbo  sto,  stas  ecc.    vale  in 

Piorensa  mia,  ben  puoi  esser  contenta  questo  luogo  salute,  salvezza.  (Petr. 

Di  questa  digTessl<Hi  che  non  ti  tocca,  Canz.  XXIX,  3). 

Mercè  del  popol  tuo  che  s^  argomenta.  _ 

vale  a  dire,  si  aiuta,  s'ingegna,  per^  *  ^«^  provvide  natura  al  nostro  stato, 

cbé  tali  di«>rdini  non  siano  in  te.  g"*^^*»  ^«l^  ^P*  ^^^'^""'^  ,,. 

«  L^  ultima  fatica  chiamava  ogni  ^*>^«  ^^  "^«^  *  ^^  *«^«**^»  ^**»b»*- 

genie  alia  guardia,  —  Anohein  que-  sì  Portava  li  suoi  begli  occhi  per 

sto  luogo  troppo  alla  lettera  è  tradotto  tei-ì-a  —  cioè  andava  con  gli   occhi 

qa«l  di  Virgilio:  vocat  labor  ultimus  fitti  al  suolo.  Questo  modo  portare  li 

Ofnnesche  il  Caro  troppo   meglio   ci  occhi  per  terra  non  ci  sembra  da  lo- 

▼nlgaiiua:  dare  né  da  adoperare. 

An^ohiino  periglio  al  gran  bisogno  ss  Vaporando  tutto  lo  tempio  col 

ODtnmo  alla  muraglia  ...         >  fumo  dello  incenso.  —  Vìrg.  templum 

*•  Un  mal  segno  —  un  segno   di  ture  vaporant,  vale  profumando  U 

-.          ^  tempio. 
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w  glie '3,  vergine  Minerva,  rompi  con  la  tua  mano  la  lancia  di 
«  questo  ladrone  di  Troia,  lo  quale  è  venuto  per  rubare  questo 
»  regno,  e  lui  dinanzi  alle  nostre  por  ti  2^- stramazza  si,  che  dia 
«i  della  bocca  per  terra.  ** 

Turno,  poi  ch'ebbe  ordinata ^^  la  guardia  della  cittade,  s^ap- 
parecchiava  d'andare  alla  battaglia,  e  andava  con  quello  vi-* 
gore  e  con  quella  gagliardia ,  che  va  lo  cavallo  iscapestrato  •  e 
sfrenato.  Ed  eccoti  ch'ebbe  scontrato  la  reina  Cammilla  con  la 
schiera  delli  Volsci.  La  quale ,  come  vide  Turno ,  gittossi  a 
terra  del  destriere,  e  tutti  li  suoi  cavalieri  fecero  lo  simigliante  ; 
e,  come  ella  fu  ismontata,  disse  a  Turno:  m  Senza  dubbio,  o 
«*  Turno ,  se  fiducia  e  speranza  dò'  essere  nell'  animo  forte ,  io 
V  ardisco,  e  cosi  prometto,  d'andare  in  contro  la  schiera  delli 
«  Troiani  ;  io  sola  mi  voglio  mettere  *«  contra  tutti  li  cavalieri 
«*  di  Toscana  *,  lasciami  andare  me  sola  e  tentare  colla  mia  mano 
»  li  primi  periculi  della  battaglia  :  tu  ti  sta' qui  a  piede  e  guarda 
»  le  mura.  «<  A  queste  parole  Turno,  tenendo  gli  occhi  nella 
terribile  vergine 27,  disse:  »  0  vergine,  onore  e  bellezza  d'Italia^ 
»  quali  grazie  ti  posso  rendere  pure  di  questo ^^  e' hai  dettò? 
w  ma,  da  che  questo  animo  hai 2^,  de'  partiremo  meco  questa  fa- 
«*  tica:  Enea,  secondo  che  c'è  rapportato  per  nostre  spie,  ha  fatto 
»  due  parti  della  sua  gente;  l'una  parte  da  cavallo  manda  per 
«  lo  piano,  ed  egli  con  l'altra  sene  viene  su  per  lo  giogo  5'  del 
^  monte  ;  per  la  qual  cosa,  io  voglio  andare  a  porre  uno  aguato 
M  nella  selva,  per  la  quale  egli  dee  venire  ;  e  tu  va'per  l' altra 
♦»  via  del  piano,  per  la  quale  viene  1'  altra  gente ,  e  fa'  quello 
«  che  ti  pare  ;  tu  hai  teco  la  gente  tua,  e  anche  sarà  teco  Mes- 
H  sapo  e  le  schiere  latine.  »  Ma  innanzi  che  andiamo  più  oltre, 
mettiamo  qui,  come  fu  nutricata  e  allevata  all' arme ^^  questa 
nobile  reina  CammilU. 


S3  Che  se*  sopra  le  battaglie.  —  ES'  entratura  esprime  a  meraviglia  il  fiso 

ser  sopra  una  cosa  vale   soprinten-  guardar   che  facea  Turno  la  terribile 

dere  ad  essa,  averne  il  governo  ed  è  vergine  detta  di  sopra, 

bel  modo  quando  non  generi  ambi-  ^  Pure  di  questo  —  solamente  dr 

guità.  questo . 

s*  Nota  vigore  di  locuzione  di  que-  >'  Da  che  questo  animo  h^ai»  —  Qui 

sta  stupenda  preghiera.—  Porti j  porte,  animo,  come  talvolta  animus  latino  è 

M  Ordinata,"^  Vedi  sopra.  Nota  9.  preso  in  significato  di  tnf0»^»one,  prò» 

M  Mettere  —  esporre,  cimentare.  ponimento  o  simile. 

*7  Tenendo  gli  occhi  nella  terribile  so  Dè^  partire  —  far  parte,  dividere. 

vergine  —   cioè;  fissando  gli  occhi  '*  Giogo  —  sommità, 

nella  terribile   vergine ,  guardandola  3S  Come  fu  nutricata  e  allevata  al^ 

fiso.   La  preposizione  in  incorporata  l'arme. —  Nutricare  nei  buoni  autori 

nella  parola  nella  è  in  questo   luogo  vale,  non  di  rado,  educaì-v^  come  in 

di  efficacia  grandissima  come  quella  questo  luogo.  La  preposizione  a  incor* 

che  servendo  a  dinotare  interiorità,  porata  nella  parola  aZ^a  esprime  assai 
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Rubrica  XLIX.  —  Come  la  reina  Cammilla  fu  nutricata 

air  uso  del  portare  V  arme. 


Questa  mirabile  femina,  della  cui  virtù  già  ò  detto  in  parte 
di  sopra ,  fu  reina  d'  uno  regno,  lo  quale  anticamente  fu  chia- 
mato regno  de'Volsci.  E  questo  regno  era  in  su  le  montagne 
di  Campagna  1.  Lo  suo  padre  ebbe  nome  Metabo  e  la  sua  madre 
ebbe  nome  Casmilla;  e  la  principale  città  del  regno  ha  nome 
Priverno.  Ora  avvenne  che,  essendo  nata  questa  fanciulla,  Me- 
tabo, per  invidia,  perch'egli  era  molto  nobile  ed  alto  e  potente 
signore ,  fu  cacciato  del  regno ,  e  fu  la  sua  cacciata  si  di  su- 
bito, che  in  su  quella  ora,  che  li  Privernati  levarono  lo  ru- 
more* egli  non  potò  ricoverare*,  nò  ricorrere  a  pigliare  ve- 
runa cosa,  se  non  la  fanciulla  ed  uno  lancione^.  Di  solo  la 
fanciulla^  ebbe  cura,  per  lo  grande  amore  eh* egli  le  portava; 
e,  perchè  non  avea  altro  figliuolo,  nò  maschio  nò  femina,  e  per 
Tamore  della  moglie,  la  quale  avea  nome  Casmilla,  posele  nome 
Cammilla,  cavandone  Tesse,  e  fuggendo  con  essa  in  collo  verso 
le  salvatiche  montagne  di  sopra  a  Priverno,  e.li  Yolscia  cavallo 
ed  a  piò  tenendoli  dietro ,  giunse  al  fiume  Amaseno  >  lo  quale 
traboccava  da  ogni  ripa,  perchè  era  di  poco  piovuto.  E,  giunto 
che  fu  alla  ripa ,  veggendo  il  fiume  grosso ,  non  sapea  che  si 
fare  ,  che  nò  passare  potea,  temendo  della  fanciulla  tt,  nò  quivi 
potea  aspettare  lo  mancare  dell'acqua,  per  la  molta  gente  che 
gli  poggiava  addosso 7.  Ed  eccoti  di  subito  venirgli  un  pensiero 
di  lanciare  la  fanciulla  di  là  dal  fiume  e  poi  di  mettersi  egli 
a  passare;  e  tenne  questo  modo^:  ch^egli  prese  la  fanciulla  e 
fasciolla  in  una  scorza  di  suvero,  che  la  contrada  era  tutta 
piena  di  selve  di  suveri ,  e,  poiché  Tebbe  cosi  fasciata,  la  legò 
all'asta  dello  lancione  ch'avea  in  mano;  ey  levandola  in  alto 
con  la  mano  diritta,   cosi  orò  verso   lo  cielo.    ^  0   chiara  dea 


bene  i)  fine  e  la  destinazione  delPal- 
levamento  di  Cammilla. 

i  Campagna  —  la  oamf>agna  di  Ro- 
ma, cioè,  r  antico  Laxio. 

^  Levarono  lo  rumore,  —  Levar 
romore  frase  molto  fisata  dai  buoni 
scrittori,  vale  quanto  sollevar  tumul- 
to,, rivoltarsi. 

3  Ricoverare^trovM  ricovero,refagio. 

4  Lancione  —  grossa  lancia.  Yirg. 
telum  iMmane. 


s  Di  solo  la  fanciulla  —  figura  dv 
trasposizione  o   iperbato   invece    di 
della  fanciulla   solo.    Solo  qui   vale 
soltetntOf  solamente. 

«  Temendo  della  fanciulla  —  per 
la  fanciulla.  La  fanciulla  era  la  cosa 
intorno  alla  quale  (lat.  de)  versava  il 
suo  timore. 

7  Poggiava  addosso  —  gli  ^*v*  ad- 
dosso, lo  incalzava  ,,.-^ 

*  Tenne  questo  modo,  — ^  ^^' 
Xir,  n.  32. 
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^  delli  boschi,  vergine  Diana,  io,  «ìhe  sono  padre  di  questa  fan- 
«  ciulla  a  te  la  do  e  a  te  la  raccomando,  a  te  la  voto  9  tutto  lo 
«  tempo  della  sua  vita  ;  pigliala  per  tua  servigiale  ^0;  o  dea  ce- 
w  lestiale,  guardala  in  questo  cammino,  per  lo  quale  te  la  mando 
«  per  r  aere.  »»  E  detto  questo ,  lanciò  lo  lancione  con  la  fan- 
ciulla, su  per  lo  fiume,  all'altra  ripa.  Lo  lancione  cadde  in  uno 
•cespuglio  senza  fare  nullo  male  alla  fanciulla;  e  come  la  fan- 
ciulla fu  lanciata  di  là  dal  fiume,  ecco  la  gente,  ch'era  già  so- 
praggiunta addosso  a  Metabo.  Metabo,  veggendo  i  si  presso  la 
gente ,  si  misse  a  passare ,  e  passò  sano  e  salvo ,  e  passato 
ch'egli  fu,  prese  la  fanciulla  e  ricoverò  in  su  l'alte  montagne, 
nelle  quali  non  avea  né  città ^^,  nò  castella,  né  case,  nò  tetti, 
e  qui  si  pose  ad  abitare  con  le  fiere  salvatiche.  In  queste  cosi 
fatte  contrade  nutricò  la  sua  figliuola  con  latte  ferino,  mungen- 
dole in  bocca  le  poppe  delle  cavalle  salvatiche.  E  si  tosto  coiae 
la  fanciulla  potò  fermare  li  piedi  in  terra  *2,  cosi  tosto  lo  padre 
le  pose  in 'mano  uno  lanciotto,  e  a  collo  le  pose  V  arco  e  le 
saette,,  ed  insegnavale  lanciare  e  saettare.  E,  com' ella  veni^ 
crescendo,  così  l'ausava  ^^  a  saettaì'e  con  la  frombola  le  grue, 
li  céceni**  e  li  altri  uccelli.  E,  bene  ch'ella  stesse  nelle  selve 
6  nelli  boschi  appiattata,  la  sua  fama  non  potò  stare  nascosa  ^^, 
che  di  lei.  non  si  ragionasse  eziandio  per  tutta  Toscana ,  onde 
molte  donne  la  disideravano  d'avere  per  loro  nuora;  ma,  ella, 
essendo  contenta  di  servire  a  Diana,  a  cui  il  padre  l'avea  vo- 
tata, studiava  solamente  a  guardare  la  uua  virginitade,  e  dovasi 
allo  studio *s  della  caccia.  Ma,  poich'ella,  fu  f emina  fattala,  ri- 
tornò nel  suo  regno  e  fu  fatta  reina.  E  per  non  rompere  lo 
voto  del  padre  mai  non  volle  marito;  e  '1  suo  diletto  e'I  suo 
.studiolo  non  era  se  non  arme,  e  cavalli,  ed  era  si  della  per- 
sona prode  e  sì  valente  ,  che .  nullo  uomo  in  veruno  atto    d' ar- 


9  A  te  la  voio  —  a  te  la  consacro.  <5  Ausala  (Proprìaip.  (tdwiava,  oo- 

*0  Servigiale— Siniìq.  per  serva.  Oggi  me  aoperare  si  trova  per  adoperare) 

non  si  chiamano  con  qaesto  nome  se  —  antiq.  avvezzava, 

non  i  servi  degli  spedali,  le  monache  ^*  Céceni  —  antiq  .  corretto  dal  l&t . 

non  relate  e  i  conversi.  cicni,  cigni. 

1*  JS'elle  quali  non  avea  né  città  eoe  <s  Nascosa  —  nascosta.  —  Ascoso  e 

—  Intorno   all'  uso  del  verbo  avere  nascoso    scendono    regolamento    ddl 

per  essere  vedi  Rub.  I.  n.  15.  perfetto  ascosi  e  nascosi.  Anche  presso 

1*  Come  la  fanciulla  potè  fermarp  i  latini:  comesus  e  comestus, 

li  piedi  in  terra.  —  Nota  come   ac-  *«  Studio  —  antiqv  per  occupazione, 

conciamente  è    significato   che  Cam-  cura. 

milla  cominciò  a  camminare  indicando  «7  Poi  eh'  ella  ,  fu  femina  fatta  — 

1  primo  atto  che  nel  muover&  i  primi  passata  l'adolescenza.  Si  dice  anche: 

passi  fanno  i  bambini  che  ò  il  tener  fer-  uomo  fatto  e  simili, 

mi  i  piedi  e  fare  forza  sopra  di  essi.  i*  Studio  —  cura. 
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me  si  potea  con  lei*^;  ed  al  suo  esempio,   molte  nobili   pul- 
zelle del  suo    regno    si    dierono   a  mantenere  virginitade    e    a 
studiare    neir  armeno.    E    con  questa   gente    venne    contro  alli 
Troiani. 

Rubrica  L. —  Come  Cammilla  ri  andò  incontro  alle  schiere  troiane^ 

e  7  grande  guasto^  che  fece. 

Cammilla,  poich'ebbe  udito  lo  detto  di  Turno,  rimontò  a  ca- 
vallo, e  colle  schiere  de'suoi  cavalieri  e  delle  sue  donzelle, 
avendo  seco  lo  re  Messapo  e  le  schiere  latine  ,  vigorosamente 
si  misse  in  contro  alla  gente  troiana ,  e  incontro  alli  duci  di 
Toscana,  e  incontro  a  tutti  gli  eserciti,  li  quali  Enea  facea  ve- 
nire per  lo  piano  inverso  la  città  di  Laurento,  venendo  egli 
per  l'altra  via  del  giqgo  del  monte,  con  Taltra  gente.  Li  Tro- 
iani con  li  duci  di  Toscana ,  ne  veniano  ordinatamente  schie- 
rati co'  cavalli  gagliardi  e  coU'arme  splendienti  ^  :  li  campi  ri- 
sonavano per  lo  fremito  delli  cavalli,  e  risplendeano  tutti  delle 
belle  armi,  ch'erano  tutte  a  oro'.  Ed  ecco,  come  l'una  parte 
scoperse  V  altra,  ciascuna  parte  cominciò  a  scuotere  le  lancie 
e  mettere  mano  alle  spade  e  alli  archi  ;  e,  venendo  con  grandi 
grida  Tuna  parte  incontro  all'  altra,  quando  furono  presso  a  una 
balestrata*,  V  una  parte  e  all'  altra  %\  stette  ferma.  E  ,  poiché 
furon  alquanto  retti  ^  l'una  parte  e  l'altra,  di  subito  comincia- 

*•  Si  potea  con  lei.  —Potersi  con  masto  al  volgo)   niere  per  tiere  e  sì- 

<$leuno  in  alcuna   cosa  è  bel   modo  mili.  I/t  nel  luogo  notato  vai  poi  per 

ellitticoper  significare  poter  competere  chi  ha  senso  di  queste  squisitezze,  ad 

con  alcuno.  Si   dice  anche:    poterne  esprimere   bellamente   il    bagliore   di 

con  alcuno.  È  anche  modo  dèlia  lin-  cosa  che  luce.  Di  bello  effetto  mede- 

gua  parlata  e  si    ode   continuamente  simamente  riesce  questa  lettera  nella 

«alla  bocca  del  popolo  ;  io  non  ce  ne  parola  triema  per  trema  come  leggesi 

potso  con  lui  e  simili.  nella  Ballata  di  G.  Cavalcanti:   Pei- 

so  Si  dierono  a   mantenere  virgi-  eh' io  non  spero  di  tornar  giammai  ecc. 

nitade  e  a  f    tdiare  nell'arme  —  a  a  quei  versi: 

far  vita  ca^t    ,  e  ad  esercitarsi  nel*  Deh,  BaUatetta,  alla  tuaamistate 

Tarmi,  adde>  :  rsi ,  occuparsi  nelFarte  Quest'anima  che  tr/ema  raccomando* 

4eir  armi.  9  Gh^ erano  tutte  a  oro  —  tutte  fatte 

a  ricami  d'oro 

i  Guasto  —  devastazione  f  danno  t  4  Quando  furono  presso  a  una  ba- 

rtyinna  e  qui  più  propriamente  strage,  lest^rata  —  cioè:  quando  furono  tanto 

uccisione  e  àiceaìfnenare,m,ettere  ecc.  lungi  quanto  può  tirare  una  balestra* 

a  gtiasto  o  dare  il  guasto  per  gua^  Dante.  Purg.  111. 

stare,  sperperare,  rof^inare.  «  Quante  un  buon  gittator  trarria  con 

«  Splendienti  —  antiq.   per  splen-  (mano 

denti.  I  s' inserisce  nel  corpo   di  al  Oggi  dicesi  ;   a  un  tiro  di  schioppo 

-cune  parole  talvolta  non  senza  alcun  o  simile  per  indicare  una  determinata 

giovamento  air  armonia  imitativa  o  distanza. 

alla  sostenutezza  del  discorso.    Cosi  »  Poiché  furon  alquanto  reiiLr^^ 

^icesi  per   esempio  brieve  per  hrwe.  Règgere  qui  è  usato  in  senso 

vadia  per  vada,  debbia  per  debba,  (ri-  di  star  fermo. 
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roDO  a  gridare  e  con  le  grida  cominciarono  a  saettare  lancie^ 
e  dardi,  e  verrettoni <>  e  saette  in  tanta  quantità,  che '1  cielo  era 
deirarme  annuvolato,  e  Taere  parea  che  nevicasse  di  tante  arme 
che  pioveano  dalFuna  parte  e  dall'altra.  Cosi  saettandosi  Tuna 
parte  con  Taltra ,  muovesi  di  subito  uno  cavaliere  della  gente 
d' Enea ,  con  la  lancia  in  pugno ,  invér  la  schiera  delli  La- 
tini. Ed  ecco  uno  cavaliere  uscire  della  schiera  delli  Latini 
colla  lancia  simigliantemente  in  pugno  ;  e  venendogli  incontro , 
e  percotendosi  insieme,  lo  Troiano  gittò  della  sella  quello  ca- 
valiere del  colpo  della  lancia  che  gli  diede  nel  petto,  mortale  7. 
Per  la  cui  morte  turbati  li  Latini ,  si  diedero  a  fuggire  verso  la 
terra.  Allora  lo  prencipe  Asila ,  aspro  cavaliere  d'arme,  con  la 
schiera  delli  Pisani  e  delli  altri  Toscani  pinse  addosso  alli  Latini  ^ 
e  incalciolli  ^  fino  alle, mura  ;  ma  com'elli  furono  presso  alle  porti  ^^^ 
li  Latini  presono  vigore'',  e  volgendosi  a  loro,  li  ricacciarono 
in  dietro.  Asila  con  la  sua  gente  ora  rinculava  addietro,  ed  ora 
si  pigneva  innanzi;  e  facea  come  Tonda  del  mare  che  per- 
cuote alla  piaggia  e  ivi  rinfranta  si  ritorna  addietro;  cosi  due 
volte  percosse  e  due  volte  tornò  addietro.  Alla  terza  volta,  av- 
visati insieme'^  Tuna  parte  e  l'altra  a  battaglia,  di  piano  con- 
vento combatterono  a  mano,  cavalieri  con  cavalieri *',  Quivi  fu 
un'  aspera  e  dura  battaglia  e  grande  mortalità ,  imperciocché 
nullo  vi  fu,  che  volgesse  viso;  quivi  si  feciono  li  mucchii  d'ar- 
me, e  di  cavalli ,  e  d'uomini  morti,  e  stavano  mescolati  in- 
sieme li  mezzi  morti  con  esso  li  morti  **.  Veggendo  questo  Cam- 
milla,  trasse  là'^  e  misesi  alla  battaglia;  e  ora  senza  nulla 
fatica  lanciava  dardi  e  lancie,  ora  menava  a  due  mani  una 
scure,  ora  m^ttea  mano  all'arco  e  alle  saette;  e  nullo  colpo 
gittava  indarno;  e,    snella  alcuna  volta  fusse  cacciata,  od  ella 


6  7i?rr«ffom  — sorta  d'arme  da  lan-  a  mano  ^  cavalieri  con  cavalieri  ^ 
ciare  oggi  non  più  usata.  di  pieno  accordo  vennero  a.  battaglia 

7  Mortale  —  referiscesi  al  colpo  d*  appresso ,  si  azzuffarono  corpo  a 
della  lancia  e  ]>osto  in  fondo  al  pe-  corpo.  Piano  è  lo  stesso  che  pieno 
riodo  serve  mirabilmente  a  porre  in  per  la  parentela  ovvero  affinità  che 

rilievo  la  natura  del  colpo  dato  da  è  tra  Va  e  Ve.  Cosi  trovasi  usato  per 

nel  cavaliere.  Vedi  Rub.  XITI,n.  83.  ea.  gttidardone^er  guiderdone,  sama 

«  Finse  addosso  ulli  Latini  ^^  urtò  per  senza,  piatoso  e  piata  per  pie^ 

contro  i  Latini.  toso  e  pietas   danari  e  denari  e  di> 

ncalciolli  —  antiq.  gli  incalzò.  cesi  egnalmente  bene  forestiero  e  /&- 

<o  Porti — uscita  antiquata  da  schi-  rastiero,  boschereccio  e  boscareccio, 

fare:  porte,  pazzerello  e  pazzarello  ec.  —  Con^ 

<1   Presono  vigore  —  presero  co-  vento  antiq.  dal  lat.  conventum  vale 

raggio.  convenzione,  patto,  accordo. 

»*  Avvisati  insieme  —  affrontatis        i*  Con  esso  li  morti.— V.  R.  XXXVT. 

V.  Rab.  XXX.  n.  15t  n    10. 
•^no  convento  combatterono        •»  Trasse  là  —  accorse  là. 
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d'industriale  volesse  fuggire,  saettava  indietro,  e  nullo  colpo 
le  venia  mai  fallito;  è  sempre   intomo   al   suo  destriere  erano 
donzelle  dotte  e  ammaestrate  in  ogni  atto  d*arme  <7,  le  quali  la 
servivano  in  ciò  che  si  richiede   in  battaglia;    e    spezialmente 
continovo*^   erano  d'intorno  a  lei  quattro   nobilissime  vergini 
deputate  alla  sua  guardia ,  colle  scuri  in  mano,  ciò  erano  La- 
rina,  Tulla,  Acca  e  Tarpeia.  Con  costoro  intomo,   andava  ta- 
gliando e  uccidendo  la  gente  d'Enea;  e  non  vi  eranissuno,  che 
<;on  lei  se  ne  potesse  '^  ;  quanti  colpi  menava,  tanti,  breuemente'M), 
uccidea.  E,   com'ella   andava  facendo  questo  fracassoni,  vide 
uno  cavaliere   armato ^^  tutto   quanto  ad  oro,  il    quale  avea  di 
sopra  all'arme  uno  cuoio  di  giovenco,  e  in  capo,  sopra  l'elmo, 
una  testa  di  lupo  con  la  bocca  aperta;  ed  era  si   grande,  che 
lo    capo   soprastava   a  tutti  li  altri.   Invaghita  ^^    Cammilla  di 
dargli  morte,  gli  disse:  «  A  combattere  con  fiere  credi  essere 
<»  venuto,  che  se'  coperto  di  cuojo  di  fiera?    io   voglio  che  tu 
«  porti  novelle  all'  inferno,  come  tu  abbi  ricevuto  questo  colpo 
«  di  mano  di  Cammilla.  «*  E  detto  questo,  punge  '1  destriere,  e 
vagli  addosso ,    e  caccialo  morto  a  terra  del  cavallo  :  poi  vol- 
gendosi per  lo  campo,  vide  due  grandi  baroni  troiani  di  grande 
statura  ;   lascia  stare  ogni  gente  e  percuote  a  costoro,  e,  come 
fu  giunta  a  loro,  diede  uno  colpo  all'uno,  eh' avea  nome  Bute, 
tra  '1  capo  e'I  collo,  e  ad  uno  colpo  l'ebbe  riciso^*.  Veggendo 
ciò    il    compagno,    eh'  avea  nome  Orsiloco,  diessi  a  fuggire ^!(. 
Cammilla   veggendolo   fuggire   tennegli    dietro.   Quegli   fuggla 
quanto    potea,  e  ora  andava  in  là,  ora  in  qua  per  farla  stan* 
care;  ma  ella  non  curando  d'affanno,  tanto  lo  seguitò,  che  Teb- 

M  D^indu8tria  — >  antiq.  maliiiosa*        ss  Armalo....  cui  oro  — >  con  arma- 
mente,  ad  inganno  del  nemico.  tara  ornata  d*oro. 

n  Atto  d*arme  —  esercizio,  maneg-        SS    Invaghita   —    invogliata.    Così 
gìo  d*anne.  vaghezza  presso  i  buoni  scrittori,  ti 

••  Conffnoro— continHamente.  L'ag-    usa  per  voglia,  desiderio.  Petr.  Son.  7. 
gettiTO  neutro  nella  nostra  linguii,  come    Qual   vagbessa   di   lauro ^   qual   di 
nella  latina  e  nella  greca ,  ha  fona    mirto^  cioè  qaal  desiderio. 
•d*aTTerblo,  e  si  fa  per  figura  dienal-       i^  E  ad  un  colpo  l'ebbe  riciso^  — 
lage  di   coi  è  proprietà  porre    una    11  passato  rimoto  composto  o  trapas- 
pnrte     dell*  oraxìone    per    on'  altra    sato  secondo,  come  lo  chiamano  altr  i 
Bocsc.  6.  2.  n.  5.  AAi  lasta  me^  che    grammatici ,  serve   assai  bene  a  mo- 
^M9ai  chiaro  eonoeco,  come  io  ti  sia    strare  la  celeritA  deirazione,  mostran- 
poco  cara.  Chiaro,  cioè  chiaramente,    docela  non  quando  si  fa  ma  giA  fatta. 

M  Con  lei  ee  ne  potesse  -*  Ellissi  :  Tasso  Oerus.  Lib.  e.  8.  Che  lA  dove 
sì  aottint.  resistere.  Vedi,  sopra  Ru^  il  cadavere  giacea ,  Ebbi  improvviso 
kr.  XLK,  n.  19.  un  gran  sepolcro  scorto, 

••  BrmremenU.  —  in  conclusione.  È  Si  Dicssi  a  fuggire.  —  Il  verbo  dare 
avverbio  posto  quasi  a  mo*  di  ripieno  innansi  agrinflniti,  significa  incomin-- 
^«sefreqaeatepreesoi  buoni  scrittori,    dare,  imprendere*  ed  è  bel  medo  di 

••  Fracasso. -^Y.  Rub.  XLU,  n.  1.    nostra  lingua. 
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be  giunto  ^6  ^  diègli  un  colpo  sopra  V  elmo  ,  eh  1  fesse  fino 
alla  gola.  Dopo  questo ,  le  venne  alle  mani  uno  cavaliere  del 
monte  Apennino,  molto  bene  a  cavallo  ^7  e  bene  armato.  Questi, 
còme  vide  Cammilla,  che  gli  venia  addosso  ,  si  brigò  di  fug- 
girle dinanzi.  Ma,'  poi  che  vide  eh' el  fuggire  non  gli  valea,  si 
brigò  di  volerla  ingannare  con  parole ,  dicendole  :  *»  Che  va- 
«  lentìa  è  là  tua,  o  femina ,  che  ciò  che  tu  fai,  fai  per  bontà 
M  del  forte  cavallo  che  tu  hai  sotto  ?  se  tu  se'eosi  valente,  come 
«  tu  ti  tieni  58,  dismonta  da  cavallo  e  facciamo  insieme  tu  ed 
w  io  a  piede 29,  e  conoscerai  chi  di  noi  due  n'andrà  onorato.  » 
A  queste  parole  Caramilla  accesa  di  furore  e  d'  acerbo  dolore 
gittossi  incontanente  in  terra  del  destriere  e  recossi  lo  scudo 
in  braccio  e  mette  mano  alla  spada  ^^,  Lo  giovane  ,  come  la 
vide  a  piede,  punse  lo  cavallo  di  forza  e  levala  via  quanto 
puote^l.  Come  Cammilla  si  vide  ingannata,  cominciò  a  gridare 
verso  colui,  che  fuggìa:  «  Poco  ti  varrà  lo  tuo  inganno;  questa 
tua  fallacia  non  ti  rimenerà  a  causa  tua.  «  E  dicendo  questo, 
tennegli  dietro  tutta  quanta  affocata  co'  pie  leggieri  che  parca 
che  volasse;  e,  passata  che  gli  fu  dinanzi,  si  rivolse,  e  presogli 
il  e  avallo  per  lo  freno  e  dandogli  di  grappo  32,  tiroUo  a  terra 
della  sella ,  e,  come  lo  sparviere,  poi  ch'ha  presa  la  colomba, 
tutta  la  sviscera  e  sbudella,  così  Cammilla  fé'  di  costui.  E  ri- 
montata a  cavallo,  tutto  lo  campo  ^^  sparpagliava  in  qua  e  in  là. 
Yeggendo  Tareone,  eh'  era  prencipe  della  città  d'  Agillina,  la 
gente  in  volta  3*,  incominciò  a  gridare  e  massimamente  contro 
a' Toscani,  dicendo:  «  Che  paura  è  questa,  o  dolorosi ^^  To— 
»  scani  ?  che  codardia  è  questa  ch'avete  nelli  vostri  cuori?  una 
»   femina,^ o  sciagurati  uomini,  ha  messo  in  volta  tutte  le  vostre 


2é    Tanto    lo  seguitò,   che    Vebbe  90  B  mette  mano  alla  spada, -^  Qnì 

giunto.  —  V.  di  sopra  n.  24.  è  usato  il  tempo  presente   invece  d^l 

'  S7  Mólto  bene  a  camallo.  —  rntendi:  passato  per  accrescere  evidenza  alla 

che  aveva  un  buon  cavallo.  È  simile  descrizione.  Quest'uso  del  presente  oa- 

al  bene  accompagnata  di  buona  gente,  stituisce  il  piresenie  {storico,  assai 

di  che  vedi  Rub.  Vm.  n.  21.  frequente  nella  nostra  lingua   come 

S8  Come  tu  ti  tieni  —  tu  ti  stimi ,  nella  greca  e  nelta  latina, 

ti  reputì.  Tenersi  in  questo  significato  8*  B  levala  via  quanto  puote  —  e 

è  anche  deiruso  popolare  e  s''ode  con-  fugge  via  quanto  puote.  È  però  modo 

tìnuamente:  tenersi  di  una  cosà  ^  H  da    non   usarsi  fn    nobile    componi» 

tiene  un  gran  che  e  simili.  mento. 

**  Facciamo  insieme  tu  ed  io  a  M  Dandogli  di  grappo  —  dandogli 

piedi.  —  Fare  ha  svariatisàlmi  signid-  delle  strappate^ 

cati.  Qui  vale  combattiamo  insieme.  s'  Tuttofo  campo  —tutto  TesMcito. 

In  significati  non  molto  dfesimili  è  tatsa-  M  £«  gen\0  in  volta.  —  BUissi  :  la 

to  di  frequente  dal  popolo  e  si  ode  gente  po^ta  in  volta. 

*"nodì  in  bocca  a' fanciulli:  facciamo  M  Dolorosi  -^sventurati,  infelici  & 

'  xcorrersij,  facciamo  a  capo  a  na-  qui  tiene  del  dispregiativo,  come  talora 

'ersif  ecc.  il  nostro  :  misero,  sciagurato. 
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»  ischiere?  a  che  portate  li  ferri  in  mano,  a  che  Tarme  in 
n  dosso?  voi  non  sete  cosi  vili  né  cosi  codardi  al  mangiare  e  al 
w  bere  e  alle  battaglie  del  letto.  »  E  con  queste  voci  riconfortandt» 
la  gente,  si  misse  nella  battaglia  e  fae  da  capo  ricominciata 
la  pugna. 

Rubrica  LI-  —  La  morte  della  reina  Gammilla. 

Intrato  Tarcone  in  battaglia  per  rinvigorire  le  schiere  toscane 
e  le  troiane,  ch^erano  in  volta  per  quello  che  CammiUa  facea, 
diessi  addosso  a  Yenulo  di  Laurento ,  e  gittandogli  lo  braccio 
in  collo,  levolio  da  cavallo,  e,  com'egli  andava  con  Tocchio  cer^ 
cando  per  quale  via  gli  potesse  ficcar  ferro  addosso  ,  Venulo 
s'avvinghiò  *  con  esso  lui,  e  furono  insieme  aggruppati  3,  e  fu  tra 
loro  quella  pugna  ^  eh' è*  tra  l'aquila  e  la  serpe  ;  che  quando  l'a- 
quila piglia  1^  serpe  e  portala  in  alti  ^,  la  serpe  s'aiuta  ora  co' 
denti  mordendo,  or  colla  voce  fischiando,  or  colla  coda,  avvol- 
gendola alle  gambe  ed  a'  piedi*,  e  l'aquila  dall'altro  lato,  pizzi- 
candola^, le  toglie  l'orgoglio;  cosi  facevano  questi  due.  l!n  que- 
sta ch'elli  s'uccidevano  insieme^,  uno  Toscano, che  aveva  nome 
Arunte,  avea  gli  occhi  addo3so  a  CammiUa,  guardando  ciò 
ch'ella  facea,  e  sempre  le  andava  dietro  da  lungi  scostato  da  lei, 
avvisando  se  in  veruno  modo  la  potesse  colpire  7  ;  ma  non  ar- 
diva di  pararlesi  innanzi,  imperciò  ch'ella  squartava  ed  ismem- 
brava  chiunque  a  mano  le  venia.  Ed  ec^  in  quello  ch'ella  andava 
roteando  ^  in  qua  e  in  là,  uccidendo  e  abbattendo  la  gente,  vide 
uno  Troiano  in  su  uno  grQsao  cavallo  covertato  tutto  ad  oro  9, 
ed  egli  avea  indosso  le  più. belle  armi,  e  le  più  risplendienti  e 
le  più  ricche  ^0  che  niuno  cavaliere  di  tutto  il  campo  ;  e  'n  collo 
avea  un  turcasso  d'oro,  con  uno  arco  e  con  saette  tutte  a  oro. 


4  S^ avvinghiò  -r  si  strinse  derivato  .   ^  Andava  roteando  —  andava  vol- 
dal  lat.  vincire.  gendosi  attorno  a  modo  di  rota* 

2  E  furono  insieme  aggruppati ^^        9  Covertalo   tutto   ad   oro  —  cioè 

V.  Rab.  L.  n.  4.  colla  coverta  oMÌa  goaldri^pa  tutta 

5  E  fu  tra  loro  quella  pngna.  —  Qui  ad  oro,  . 

il  vprbo  essere  è  aaato  per  avvenire,       io  Le  più  belle  armi,   e   le  ì  ti 

oeeadere.  riaplendienti  e  le  più  ricche»  —  Notisi 

4  In  alti  —  antlq.  lat.  in  altìs ,  in  il  sostantivo  fra  doe  aggettivi ,  modo 
alto.  proprio  di  nostra  lingua  e  molto  et" 

5  Pizzicandola.  —  Pizjsìeare  \ale  ficace  a  porre  in  rilievo  lo  qualità 
talora  quanto  bezzigare  che  è  per*  ^he  coli*  aggettivo  si  vogliono  espri* 
euotere  o  ferir  col  becco.  mere,  servendo  il  sostantivo  posto  fra 

•  In  qtiSMto  cKelli  s'ueeidevano  in-  mezzo  qoasi  di  sosta  o  di  fermata  Bocc* 

9imne  —  cioè ,  Tuno  cercava  di  ucci-  G.  2»  n.6.  Videti.Àue  eamriuQÌi^ 

d«re  Taltro.  il  di  medesimo  nati»  i  q^MiU  * 

7  Avvisando  se  in  veruno  modo  la  van  la  più  dolce  cosa  del 

potesse  colpire. '^  V.  Rnb.  XXXV.  n.  9.  la  più  vezzo$ai 
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Allora  Cammilla,  invaghita^  <  di  quelle  armi,  per  la  sua  sciagura, 
ovvero  per  appiccare  nel  tempio  di  Diana,  per  cui  amore  man- 
tenea  virginitade,  ovvero  per  avere  quell'oro  del  quale  s'invaghì 
<e  solo  in  questo  fu  femmina),  lasciò  stare  tutti  gli  altri,  e  diessi, 
cieca  cacciatrice,  per  lui  cacciare*^.  Questi,  fuggendo  per  lo 
campo,  non  avendo  ardimento  di  combattere  con  lei,  fuggivale 
dinanzi,  ed  ella  avida  e  disiderosa  di  quella  preda,  cioè  dei- 
Toro  che  quegli  aveva  addosso,  lo  seguitava  e  non  s'avvedea  di 
quello  toscano  Arunte,  che  le  andava  pure  dietro  per  darle  morte 
a  tradimento.  Ed  ecco,  com^ella  cacciava  colui,  Arunte,  quando 
si  vide  il  bello'',  alzò  la  lancia  e  gittolla  a. Dio  la  rivegga'^. 
Come  la  lancia  andava  per  l'aere,  al  suono  ch'ella  fece,  tutti  li 
Volaci  convertirono**  gli  occhi,  di  paura  gridando**,  a  Cam- 
milla ;  ma  ella  era  sì  intenta  a  seguitare  pur  colui,  ch'ella  non 
udì  lo  grido  de'  suoi,  né  s'avvide  della  lancia  quando  cadde,  in 
fino  che  nolla  ebbe  nel  petto.  Quella  lancia  cadendo  le  intrò  tra 
piastra  e  piastra  delle  corazze,  efìccollesi  per  la  poppa  manca  *7. 
A  questo  colpo  corsero  le  sue  donzelle  tutte  spaventate,  e  ve- 
dendola cadere  del  destriere,  la  ricevettero  tra  braccia ,  acciò 
che  quelle  nobili  carni  non  toccassero  terra.  Arunte ,  vedendo 
Cammilla  cadere,  pieno  di  spavento  e  di  letizia  insieme,  si  diede 
a  fuggire  ;  ma  una  delle  donzelle  di  Cammilla ,  poi  che  vide  la 
sua  donna *s  ferita,  non  dimise  mai  quello  Arunte*^,  che  l'uc- 
oise  in  su  uno  monte,  dov'era  fuggito.  Cammilla  poi  che  fu  in 
braccio  alle  sue  care  donzelle ,  ella  stessa  prese  la  lancia  per 
cavarsela  del  petto  ;  ma,  cavandosela ,  lo  ferro  le  rimase  nelle 
coste,  ond'ella,  sentendosi  venir  meno  il  cuore ,  chiamò  Acca, 
eh'  era  molto  sua  diletta  compagna,  e  dissele  :  ««  Acca,  suora  mia, 
«'  vattene  a  Turno,  e  dagli  questa  ultima  ambasciata,  che  mai  non 
«  ne  dee  avere  più  ninna  da  me,  eh'  io  mi  muoio.  Digli  com*  io 


11  Invaghita  —  e  vaga  valgono  de-  gnifica    cagione.    Ved>    Rub.    XLIX 

siderosa.  V.  Rub.  L.  n.  83.  nota  6. 

i«  Per  lui  cacciare  —  per  dargli       *7  Per  la  poppa  manca  —  per,  en- 

caccia.  tro  la  poppa  manca. 

«5  Qttando  si  vide  il  bello'.'-  V.  Rub.       *«  Donna  —  qui  vale  signora  ed  è 

XLYIII.  n.  7.  il  proprio  e  primitivo    significato   di 

i*  Alzò  la  lancia  e  gittolla  a  Dio  questa  parola.  Il  Varchi  nella  les.  514. 

ìa  rivegga.  —  Gettare  a  Dio  la  ri-  Donna   propriamMìte    significa    nella 

vegga   è  un   modo   strano  comecché  nostra  lingua  quella  che  nella  latina 

non  senza  qualche  efficacia  che  vale:  (  onde  è  derivato  per   la  figura  sin- 

gittare  una  cosa  con  grandissimo  im*  cope)  significa  domina f  cioò  signora ^ 

peto  e  tanto  lontana   che  è   difficile  e  patrona, 
scorgere  dove  vada  a  cadere.  *^'  Non  dimise  mai  quello  Arunte 

ts  Convertirono  —  lat.  rivolsero.  ^  non  lasciò  di  seguitare.  Dimise  è 

M  Di  paura  gridando  >^  cioè  grldan-  lat.   da  non  usare  da  difuìitteret  la-' 

do  per  paura.  Di  ìù  questo  luogo  si"  sàiare^  abbandonare. 
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^  sono  morta  ;  ou'i'egli  eatri  a  governare  questa  guerra  ^0  ,  e 
«  guardi  bene  la  cittade,  si  che  li  Troiani  non  v'entrino  dentro  : 
••  e  digli  da  mia  parte,  ch'egli  si  faccia  con  Dio^l,  ch'io  me 
«  ne  vo  nell'altra  vita  ».  E  detto  questo,  l'anima  si  parti  dalle 
carni,  e  fu  transita  22. 

Morta  Cammilla,  levossi  uno  grido  ch'andò  fino  alle  stelle,  la 
sua  gente  piangendo,  e  l'altra  godendo.  Tutti  li  Troiani  e  li  To- 
scani, colla  schiera  d' Evandro,  si  strinsero  insieme  per  dare  ad- 
dosso alli  Latini,  a'  Rutuli  e  a'  Volsci;  ed  ecco  com'ebbono  per- 
cosso 25,  l'una  delle  schiere  di  Cammilla  fu  rotta,  onde  li  Ru- 
tuli turbati  si  diedero  a  fuggire,  con  esso  li  Latini,  inverso  la 
terra.  I  Troiani  colli  loro  compagni  Toscani  ed  Arcadi  li  segui- 
tarono infino  presso  alle  mura  :  ed  ecco  per  lo  fuggire  dell'  una 
parte  e  per  lo  cacciare  dell'altra,  levossi   uno  grande   polverìo 
che  oscurò  le  porti  e  le  mura  della  città.   Le  donne  e  li  fan- 
ciuUi,  ch'erano  in  su  le  mura  alla  guardia,   non   sapendo  che 
cosa  era  questa,  cominciarono  a  battersi  li  petti  con  urli  ch'an- 
davano infìno  al  cielo.  Coloro  che  fuggiano  innanzi,    entrarono 
dentro  alle  porti,  e  coloro  che  cacciavano,  mescolati  con  loro  si 
brigavano  similemente  d'entrare.  Ma  come  li  Latini  s'avvidero 
di  ciò,  non  rifiutarono  la  misera  morte   per   difendere  la  terra, 
anzi  in  su  l'uscio  moriano  con  essi  li  nemici.  Altri  resistevano 
a'  nemici,  altri  si  brigavano  di  serrare  le  porti,  altri  non  lascia- 
vano entrare  eziandio  li  compagni  e  gli  amici.  Ed  eccoti,  per 
questo  incominciare  una  misera  tagliata  2*   di  gente  :  chi  ^ifen- 
dea,  chi  combattea,  chi  fuggia  e  chi  cacciava.  Li  padri  vedeano 
li  figliuoli  tagliare  dalli  nemici,  e  non  li  potevano  dentro  dalle 
porti  ricoverare.  Le  fosse  si  empievano  degli  uomini  che  vi  ca- 
devano per  la  grande  calca  che  v'era.  Ma  come  lo  corpo  di  Cam- 
milla fu  giunto  alle  porte,  le  donne  eh'  erano  in  sulle  mura,  ur- 
lando e  piangendo,  mostrarono  che  cosa  è  lo  vero   amore  della 
patria.  Veggendo  li  loro  cavalieri  venuti  meno  per  quella  morte, 
si  diedero  a  difendere  la  terra,  e  a  volere  morire  per  amor  delle 
mura;  elle  gittavano  le  lancie,  li  sassi  e  li  bolcioni^Ji  a' nemici. 


«0  Ond'egli  entri  a  governare  que-  **  T^'ansita  -  lat.  da  transire  spirata. 

sta  guerra  —   succeda   al  comando  **  Com*ebbono  percosso  —  come  eb- 

della  guerra.  hevo  assalito  con  impeto. 

«*  Ch'egli  si  faccia  con  Dio  ^  Farsi  **  ^na  misera  tagliata  —  una  mi- 

con  Dio  è  maniera  di   commiato  fre-  swa   strage  ,   uccisione  ,    miserrima 

quente  presso  i  buoni  scrittori  e  dice-  eaedes.  Virg.   Alla  stessa  guisa   ah- 

vasì  da  colui  il  quale  si  parte,  o  va  via  biam  trovato  tagliare  in  significato  di 

a  quelR)  che  resta.  Bocc.  G.  7.  n.  10.  uccidere,  fare  a  pezzi.  Vedi  Rub.  IX. 

Meuccio   fatti  con   Dio ,  eh'  io  non  n.  16. 

posso  più  stare  teco.  MBolcioni  -  Vedi  Rub.  XLVIII.  n.l3. 

/  fatti  d' Enea                      •  8 
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e  anzi  volevano  morire  in  su  le  mura  che  si  volessero  da' merli 
levare.  Tu  quello  che  si  crudele  e  pericolosa  battaglia  era  alle 
mura  della  cittade,  Acca  giunse  a  Turno  in  quella  selva,  dove 
egli  aveva  posto  aguato  ad  Enea,  per  tenergli  il  passo  ^^^  che 
non  venisse  alle  mura.  E  come  ella  fu  giunta,  dandogli  Tambà- 
sciata,  che  la  detta  Caramilla  le  'npose,  dissegli  come  le  schiere 
de'  Volsci  erano  sconfitte  e  disperse,  e  come  Cammilla  era  morta, 
e  come  li  nemici  n'andavano  in  everso  la  terra.  Udendo  questo 
Turno,  tutto  pieno  di  furia,  abbandonò  li  colli  che  aveva  asse- 
diati ;  ed  ecco  appena  era  egli  giunto  nel  piano  che  vide  Enea, 
che  ratto  27  se  ne  andava  alla  terra  ,  per  la  novella  che  avea 
avuta  della  morte  di  Cammilla.  Vedendo  ciò  Turno,  si  brigava 
quanto  poteva,  ch'Enea  non  gli  entrasse  dinanzi ^8;  anzi  colli 
passi  e  salti  pari  amendue  se  ne  vennero  a  Laurento,  e  quivi 
arebbono  combattuto,  se  non  fosse  la  sera  che  sopravvenne  29.  E 
ciascuno  di  loro  pose  campo  dinanzi  alle  mura. 


Rubrica  LII.  —  Come  Turno  andò  a  parlare  al  re  Latino^ 

e  la  risposta  .eli  ebbe  da  lui. 

Turno,  poi  cfee  vide  per  avverse  *  battaglie  rotti  ^  li  Latini,  ed 
essere  quasi  venuti  meno,  entrò  in  Laurento  per  parlare  allo  re 
Latino;  e  come  fu  dinanzi  da  lui,  in  questa  forma,  tutto  (tur- 
bato, gli  disse:  «*  Nullo  indugio  è  in  Turno 3,  nulla  cosa  è  che 
*»  ritardi,  o  che  faccia  tornare  addietro  *  quello  eh'  io  ti  dissi, 
*.  cioè  di  combattere  con  Enea,  pure  eh'  egli  non  ricusi  la  sua 
«  ifmpromessa.  Io  sono  acconcio  ^  in  ogni  modo  d'entrare  in 
«  campo  con  lui  ;  e  perciò,  o  padre,  ordina  lo  sacrificio  6  della 
«*  battaglia,  e  poni  li  patti  nel  mezzo  del  campo.  0  io  con  que- 
*i  sta  mano  manderò  oggi  all'  inferno  Enea  fuggiasco  d'Asia,  e  i 
^  Latini  seggano  e  veggano  combattere  ;  o  egli  vincerà   me ,  e 


M  Per  tenergli  il  passo  —  per  im-  i  Awerse  —  contrarie, 

pedirgli  il  passo.  «  j^otti  -  sconfitti. 

Z  ^l^""  r  T^^'  ^-         '  »  ^«^'0  i^^^Oio  è  in  Turno  -  val« 

M  Non  gh  entrasse  dinanzi  --non  ^  ^j^^.  ^^^0  non  indugia  punto, 

lo  precedesse.  Entra*'  dinanzi  dioesi  .  ^     ,      ^      .                      , ,.  ^ 

anche  al  figurato.  Sen.   ben.  Varch.  ^P  ^he  faccia  tornare  addietro  - 

^   35.  La  virtù  di  sua  natura  appe-  ^  ^^^  ™'  ^^^^^*  disdire. 

lisce  la  gloria,  e  disidera  d'  entrare  *  ^^  ^'^^  acconcio  —  io  sono  appa- 

innanzi  a*  primieri.  recchiato. 

**  Se  non  fosse  la  sera  che  soprav^  •  Ordina  lo  sacrificio   —   poni  in 

•nne  ~-  Elegantemente  invece  di  di-  ordine  le  cose  che  occorrono  al  sa- 

se  non  fosse  sopravvenuta  la  sera,  grìficio. 
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*  avrà  Layii&a  per  moglie  ».  Alle  quali  parole  Latino  con  animo 
riposato 7  rispose: 

-^  O  giovane  di  grande  animo,  quanto  tu  di  più  feroce  valen- 
*"  tia^  passi  gli  altri  uomini,  tanto  mi  pare  eh*  io  sia  tenuto  di 
•«  darti  più  9  diritto  '^  consiglio,  e  di  sponerti  *  *  tutti  li  casi  della 
H  fortuna,  che  mi  fanno  temere.  Tu  hai  lo  regno  di  Danno  tuo 
u  padre,  tu  hai  più  terre  che  te  V  hai  guadagnate,  ed  hai,  sopra 
•*  tutto  questo*^,  Toro  e '1  tesoro  mio  e  Tanimo  mio.  In  Italia, 
•*  e  nella  città  di  Laurento  e  nel  suo  distretto,  sono  altre  donne 
«t  fuori  della  mia  figliuola,  molto  grandi  e  molto  nobili,  che  non 
•«  hanno  marito,  delle  quali  poi  pigliare  qualunque  tu  vuogli; 
H  che  tu  sai  che  la  mia  figliuola  non  m^era  licito  di  maritarla  a 
•*  nessuno  Italiano,  e  questo  mi  vietavano  gli  Dìi  e  gli  uomini. 
-H  E  io  nondimeno,  tanto  mi  stringeva  Tamore  tuo  *'  e  le  lagrime 
*•  della  mia  donna  '*,  ch'io  ruppi  tutti  li  legami  ch'io  aveva 
M  fatti  con  Enea  di  farlo  mio  genero;  io  gliela  promisi,  e  poi 
w  per  tuo  amore  gliela  disdissi  '^,  e  sopra  tutto  questo,  crudele 
»  guerra  gli  ho  mosso.  Tu  sai,  Turno,  che  casi  mi  possono  se- 

-  guitare  **  :  tu  vedi,  che  guerra  è  questa  ;  tu  vedi  quante  fati- 
»  ehe  17  hai  già  sostenute;  tu  vedi,  che  già  due  volte  siamo  vinti, 
•«  runa  volta  per  la  morte  del  re  Messenzio  e  di  Lauso,  e  l'al- 
ia tra  per  la  morte  della  reina  Cammilla  ;  e  siamo  già  venuti  a 
-«  tanto  *8,  che  appena  appena  *9  questa  città  ci  difende;  e  i  fatti 

-  d' Italia  vanno  si,  che  il  fiume  del  Tevero  ^  rosseggia  del  no- 

•  stro  sangue,  e  li  campi  biancheggiano  delle  ossa  de'  morti 
•*  nostri.  Che  pazzia  è  questa  che  ha  mutata  la  mente  mia?  se 

-  fia  a  udire  che,  morto  Turno,  io  pigli  li  Troiani  per  compa- 


7  Con  animo  riposato  —  con  niente  **  Seguitttre  —  accadere ,   avTeoi- 

trmnqmlla.  Virg.  addato  corde.  re.  Traduce  troppo  letteralmente  quel 

•  Valentia  —  antiq.  prodezza,  bra-  di    Virgilio  :    «    qui    me    casus    se- 
yram,  quantttr  ». 

*  Sia  tenuto  di  darti  pi'à  —  costnti-  ^7  Fatiche  —  travagli,  affanni.  Lat. 
sci:  siapiA  (maggiormente)  tenuto  ecc.  labor. 

Temuto  vuol  dire  obbligato.  *s  E  siamo  già  venuti  a  tanto   — 

<•  Diritto  —  leale,  giusto,  buono,  cioè  :  siamo  ridotti  a  si  misero  stftto. 

M  Di  sponerti  ^  di  esporti.  Fior  di  S.  Frane   C.  89.  E  per  paur  a 

*<  Sopra   tutto  questo  —  oltre  a  di  questo  lupo,  ei  vennero  a  temto, 

tatto  questo.  che  nesstitno  era  ardito  di  uscire  fuori 

«  Tanto  mi  stringeva  V amore  tuo  —  della  terra, 
lado  assai  efficace  che  vale: — tanto  **  Appena  appena  — è  come  di- 
asi costringeva ,  tanto  mi  facea  forza  cesse  :  con  gravissima  difficoltà. 
Vmmme  tuo.  iO  Fiume  del  Tevero  —  Fiume  iro- 
«*  Donna  —  qui  vale  moglie,  ed  è  vasi  talora  neoclassici,   seguito    dal 
de'  Greci  assai  frequente  nei  segnacaso  di ,  col  suo  gpme  proprio 
elassici  e  neir  uso  popolare  appresso.  Dant.  Jnf.  23.  r  son  nf 
■ente  della  campagna.  e  cresciuto  Sovra  U  bel  fiume  dV 
«  Diedissi  —  negai.  alia  gran  villa. 
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«  gni,  perchè  non  innanzi,  essendo  te  sano  e  sal^o,  tolgo  via 
«  queste  battaglie  e  questi  pericoli  ?  Che  diranno  li  tuoi  parenti 
tt  che  diranno  li  Rutuli,  che  dirà  tutta  T altra  Italia,  se  la  ria 
«  ventura  ti  conduce  alla  morte  solo  per  voler  per  moglie  la 
•»  mia  figliuola  ?  Poni  mente,  Turno,  per  Dio ,  le  svariate  cose 
-  delle  battaglie  2 ',  ed  abbi  misericordia  e  pietà  del  tuo  padre 
«  eh'  è  vecchio.  ♦♦  A  queste  parole  del  re  Latino  non  si  piegò 
in  nullo  modo  la  violenza  22  di  Turno,  anzi,  quanto  più  si  bri- 
gava di  medicare,  tanto  più  montava  la  sua  superba  febbre  25- 
e  poi  che  ebbe  potere  di  parlare,  che  la  lingua  gli  era  già  quasi 
venuta  meno  per  la  risposta  di  Latino,  cosi  gli  rispose  :  «  Que- 
tt  sta  cura,  che  tu  hai  di  me,  o  ottimo  padre ,  io  ti  prego  che 
«*  tu  la  ponga  giuso  **  ;  e  lasciami  pattovire  la  morte  per  laude  2Ji.  « 
Dall'altro  lato  la  reina  Amata,  spaventata  della  sorte  della  bat- 
taglia, piangeva  udendo  Turno,  e  pigliandolo  per  lo  braccio,  gli 
disse  :  «  Turno ,  per  queste  lagrime  e  per  Tonore  della  reina 
«  Amata,  se  l'animo  ti  tocca  mio  onore  -^^  ti  prego  che  tu  lasci 
H  stare  di  combattere  con  Enea  ;  pensa  che  tu  se'  speranza  e 
«  riposo  della  mia  vecchiezza,  tu  se' onore  e  bellezza 27  di,  La- 
«  tino;  lo  suo  imperio  sta  in  te^s^  e  a  te  s'appoggia  tutta  la 
«  sua  casa  che  inchina  29  ;  però  ti  prego  che  tu  non  vogli  met- 
*»  tere'O  a  tanto  pericolo  la  casa  di  Latino;  che  se  sciagura 
*  m'avvenisse  di  te^i,  io  mi  caverei  gli  occhi  per  non  vedere 
t»  Enea  mio  genero  «.  Come  la  reina  Amata  scongiurava  Turno, 


21  Poni  mente....  le  svariate  cose  mente  e  in  raodonon  conforme airin- 

delle  battaglie   —  Por  niente  si    co-  dole   della    nostra   lingua  il   testo   dì 

strnisce  col  dativo  e  qualche  volta  an-  Virgilio.  Intendi:  non  ti  dar  pensiero, 

che   coir  accusativo   coree   in  questo  non  curarti  di  me. 

luogOj  alla  stessa  guisa  che  il  verbo  ss  Pattovire  la  morte  pei'  laude  — 

lat.  animculvertere  evertere  animum  acquistare  lode  colla  morte,  per  mezzo 

in  aliquidj  che   ad  esso  corrisponde,  della  morte. 

si  costruiva  coH'accusativo  e  colla  prep.  J6  Se  l'animo    ti  tocca  mio  Oiwre 

ad  o  in.  —  cioè  :  se  il  mio  onore  ti  tocca  V  a- 

8>  Violenza  —  preso  letteralmente  nimo. 

dal  latino:  ferocia  dell'  animo.  *7  Bellezza  —  qui  vale  piacere,  con- 

93  T(*nto  più  montava  la  sua  su-  solazione,  gioia. 

perba  febbre  —  Montare  spesse  volte,  28  Lo  suo  imperio   sta  in  te  —  il 

-nell'uso  dei  classici,   come  in  questo  suo   imperio  si   appoggia,  si  sostiene 

luogo  vale  crescere.  Bocc.  Introd.  20.  sop  ra  di  te. 

Poiché  a  montar  cominciò  la  ferocità  *•  La  sua  casa  che  inchina  —  la 

della  pistolenza  fpettilenzaj  Super-  sua  stirpe  che  par  voglia  estinguersi^ 

ba  febbre  è  preso  da  Dante  Inf.  XXVII.  rovinare. 

A           •   j  «                    W-. /uuu  >  '^  Mettere,  espone. 

«  A  guarir  della  sua  superba  febbre,  -,  ^,  .  „^  *  .J             ,            .        ,. 

-.^        ,         .    ^     .5,.  »*  Che  se  scta-/i/.ra  hi  avvcntsse  dt- 

Domandommi  consiglio.  »  ,           n-    ^  t        •           i.            ■ 

®  te   —   Circonlocuzione    che   esprime 

*^  Qu^^ff*  ctfra.....   io  ti  prego  che  assai  bellamente  il  timore  e  T  amore 

Ja  ponga  gituo  —  Anche  in  que-  di  Amata  che   par   non  osi   dire:   se 

uogo  è  tradotto   troppo  Ietterai-  mai  tu  morissi. 
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Lavinia  piangeva,  e  le  sue  belle  gote  tutte  rigava,  e  lo  suo 
volto  di  b.anco  e  di  vermiglio  era  colorato ,  e  parerà  pure  '* 
una  canestra  di  rose  vermiglie  mescolate  co'  gigli,  ovvero  avo- 
rio dipinto  con  granala.  Turno  vedendo  quel  volto  cosi  fatto  e 
pieno  di  lagrime,  l'amore  lo  conturbava,  e  ficcava  gli  occhi  in 
quel  virgineo  volto,  e  quanto  più  la  poneva  mente,  tanto  più 
ardea  d'andare  alla  battaglia;  e  con  poche  parole  cosi  rispose 
alla  reina:  «  Priegoti,  o  madre,  che  eoa  queste  lagrime  non 
«  mi  contristi,  né  con  questo  annunzio  non  mi  venghi  dietro  a 
"  questa  dura  battaglia  «.  E  detto  questo,  chiamò  uno  suo  ca- 
valiere, e  dissegli  :  «  Vanne  incontanente  ad  Knea ,  e  digli  da 
"  mia  parte,  che  come  il  sole  è  levato,  io  voglio  essere  alle 
^  mani  con  lui  ^*  ;  però  s'apparecchi  alla  battaglia,  e  faccia  ri- 
«  posare  li  suoi,  eh'  io  farò  riposare  li  miei  ;  noi  soli  due  de- 
"  termineremo  questa  guerra  col  nostro  sangue 3S;  in  quel  campo 
"  si  saprà  chi  dee  avere  per  moglie  Lavinia  »'.  E  data  l'amba- 
sciata, fece  apparecchiare  lo  destriere ,  ed  egli  tutto  pieno  di 
furia  s' incominiò  ad  armare. 

Rubrica  LUI.  —  Come  di  piano  convento  ^  fu  ordinata 
la  battaglia  tra   Turno  ed  Eìiea. 

Fatto  giorno,  ed  avuto  Enea  l'ambasciata  di  Turno,  s'accon- 
ciò alla  battaglia  2,  e  il  suo  cheto  animo  svegliò  coli' ira;  e  a 
Latino  mandò  ambasriadori  dicendo,  che  gli  piacea  di  combat- 
tere con  Turno,  e  di  componere  li  patti ^  della  pugna;  per  la 
qual  cosa,  egli  stesso  Latino  componesse  i  patti  ed  uscisse  fuori, 
€  stesse,  come  mezzo  *,  a  vedere  la  battaglia.  E  veggendo  li  suoi, 
e  spezialmente  Ascanio,  temere,  consololli  e  confortolli  con  dolci 
parole,  mostrando  loro  come  li  fati  l'avevano  chiamato  in  Italia, 
onde  dovessero  pigliare  buona  speranza.  E  come  il  sole  fu  in 
alto  levato,  la  gente  di  Turno  e  la  gente  d' Enea  s' apparecchia- 


si Ptce  —  veramente.  col  nostro  sangue.  Si  dice  più  corau- 

33  Chrana -^  Corpi   d'insetti   simili  nemente  decidere  una  guerra,  una 

alle  eo«cole   dell^  ellera,  co' quali  si  lite  ecc. 
dagono  panni  in  rosso  e  paonazzo.  Si 

prende  anche,  come  in  questo  luogo,  4  Di  piano  convento*  — V ^  Rub.  L, 

per  la  tinta  rossa  che  se  ne  cava.  n.  13. 

3*  Io  voglio  essere  alle  mani  con  «  S''acconció  alla  battaglia ,  —   si 

•'"*  —  io  voglio  azzuffarmi  con  lui.  apprestò,  si  preparò  alla  battaglia. 

»  Noi  aoli  due  determineremo  que-  5  Componere  li  patti  —  componere, 

*ta  guerr€ueol  nostro  sangue  — De '  lat.  stabilire  ì  patti. 

terminare  disusato  per  terminare.  Noi  *  Come  mezzo  -  come  mezzano  e  pi»> 

«ine  soli  porremo  fine  a  questa  guerra  propriamente  come  arbitro. 
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reno  schierati  dinanzi  alle  mura  della  città  di  Laurento  ,  la» 
sciando  in  mezzo  uno  gran  campo  dove  questi  baroni  dovessero 
combattere  ^.  E  tutti  gli  altri  cavalieri  stavano  armati,  come  se 
tutti  insieme  dovessero  combattere  ;  e  i  stringitori  de'  campi  fi 
erano,  dal  lato  d'Enea,  Mnesteo  troiano  e '1  forte  Asila  pisano; 
dal  lato  di  Turno  era  Messapo,  domator  di  cavalli.  Le  donne  di 
Laurento  con  i  vecchi  e  con  i  fanciulli  stavano  in  sulle  mura 
e  'n  sulle  torri  a  vedere.  Ed  ecco  lo  re  Latino  in  Su  uno  carro 
a  quattro  ruote  e  con  quattro  cavalli  bianchi  uscire  fuori  della 
cittade  e  venire  al  campo.  E  aveva  in  capo  una  corona  d'oro  a 
dodici  razzi  7,  che  pareva  pure  ^  un  sole ,  e  in  mano  una  verga 
reale*  Ed  a  lato  a  lui  veniva  lo  re  Turno  in  su  un  altro  carro 
con  due  cavalli  bianchi,  e  aveva  da  ciaschuna  mano  una  grossa 
lancia  con  largo  ferro.  Dall'altro  lato  apparve  Enea,  origine^ 
della  schiatta  romana,  dirimpetto  a  loro,  facendosi  loro  incontro 
in  su  uno  grosso  destriero,  armato  tutto  egli  e  '1  cavallo  ad  arme 
molto  risplendienti  *0  :  e  a  lato  di  lui  venia  Ascanio,  ch'era  l'altra 
speranza  di  Roma.  E  un  sacerdote  vestito  di  bianco  andava  di- 
nanzi da  loro  col  sacrificio  in  mano  *  ' ,  che  si  dovea  immolare 
in  su  l'altare  ch'era  fatto  in  mezzo  del  campo.  E  come  questi 
quattro,  cioè  Latino  e  Turno,  Enea  ed  Ascanio,  furono  in  mezzo 
del  campo,  innanzi  che  il  sacrifìcio  si  facesse,  stando  ognuno 
cheto  e  tenendo  silenzio.  Enea  pietoso,  tenendo  la  spada  ignuda 
in  mano,  in  questa  forma  parlò,  cogli  occhi  levati  al  sole  :  t  Sià- 
»  temi  ora  testimoni,  o  sole,  e  questa  terra  per  la  quale  ho  pò- 
»  tuto  sostenere  tante  fatiche  **,  e  tu,  padre  onnipotente,  o  Giove, 
)*  e  tu,  0  Saturnina  Giunone,  e  tu  eziandio  padre  o  Marte,  ohe 
»»  se' sopra  le  battaglie* 5,  ch'io  giuro,  e  cosi  imprometto  d'os- 
w  servare,  che  se  la  fortuna  darà  la  vittoria  a  Turno,  che  Julio 
^  mio  figliuolo  colla  gente  troiana  se  ne  andrà  a  skare  alla  città 
»  d' Evandro,  e  che  mai  poi  non  leveranno  arme  ribelle  *  *  centra 
*  questa  contrada,  né  con  ferro  guasteranno  que&to  reame ^^. 
»  E  s'egli  avviene  eh'  io  abbia  vittoria,  com'  io  piuttosto  credo, 
1*  e  la  quale  cosa  gli  Dii  mi  concedano,  dico,  e  così  prometto, 
«  eh'  io  non  comanderò ,  né  vorrò  che  gì'  Italiani    obbediscano. 


^  Dovessero  combattere — V6id>Rub.  **  Col  sacrificio  m  mano  -^  pov- 

IX,  n.  86  e  Rub.  XXV,  n.  3.  tando  in  mano  tutto  ciò  che  «a  A^»opo 

fi    I  stringitori   de*  campi    —  oggi  al  sacrifizio, 

diremmo:  i  padrini  cioè    coloro  che  <*  Fatiche  —  travagli, 

mettono   in   campo   il   cavaliero    nel  *8  Cìte  sei*  sopra  alte  battagli»  — 

duello  e  lo  assistono.  che  presiedi  alle  battaglie. 

f  Razzi  —  antiq.  raggi,  *♦    Ribelle    —   antiq.    ribelli.    Gli 

8  Pvre  —  veramente.  antichi    al    singolare    dicevano  :    r»-. 

9  Or'Kjine  —  padre,  progenitore.  belle. 

'0  Risplendienti -^  y .  Rub.  L,  n.  8.  **  Reame  —  regno. 
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->  né  che  sìeno  sottoposti  a'  Troiani  :  né  io  non  intendo  di  vo- 
<t  lere  essere  re;  ma  con  pari  e  con  eguali  leggi  amendue  que- 
«  ste  genti  debbano  vivere  in  eterno.  Io  intenderò  ^^  a  darvi  le 
"  cerimonie  e  li  sacrifici,  e  darovvi  gli  Dii  ch'io  ho  arrecati 
«•  meco  da  Troia;  e  '1  re  Latino  abbia  l'imperio  dell'una  geme 
»  e  dell'altra;  ed  egli  intenda  all'arme  e  al  governo  del  regno, 
^  ed  io  intenderò  alle  cose  spirituali.  Non  sono  acconciò  di  cao- 
»  ciare  <7  veruno  uomo  di  casa  sua  per  abitarvi  io  colla  mia 
»  gente  ;  anzi  la  mia  gente  mi  farà  una  città,  alla  quale  Lavinia 
»   porrà  lo  suo  nome  «. 

Compiuto  eh'  ebbe  Enea  lo  suo  dire.  Latino  levò  gli  occhi  al 
cielo  e  '1  braccio  diritto ,  in  questa  forma  dicendo  :  »  Ed  io  ti 
»  giuro,  o  Enea,  per  la  terra,  per  lo  mare,  per  lo  sole,  per  la 
^  luna,  e  per  Giano  che  ha  due  fronti,  e  per  la  potenzia  degli 
<«  Dii  dello  'nferno  (e  questo  giuro  oda  quello  Iddio,  lo  qual  con 
»  saetta  folgore ^^  conferma  li  patti),  che  questa  pace  non  si 
f*  romperà  mai  per  gli  Italiani,  vinca  chi  vuole  ;  né  veruna  forza, 
y*  sia  quale  si  vuole,  mi  muoverà  mai  da  questo  ;  non  se  la  terra 
n  andasse  in  mare,  o  '1  cielo  si  congiugnesse  con  esso  lo  'nferno. 
«  E  questo  eh'  i'  ho  detto  giuro  d'osservare  «.  E  cosi  toccò  gli 
altari  e  '1  santo  fuoco  consecrati  agli  Dii.  Confermati  che  furono 
U  patti,  dinanzi  a'  baroni  dall'una  parte  e  dall'altra,  fecesi  lo  sa- 
grificio  che  si  facea  in  quel  tempo,  quando  si  venia  a  combat- 
tere, immolando  pecore  e  altri  animali. 

Rubrica  LIV.  —  Come  la  battaglia  fu  turbata*  per  lo  romore 

che  si  levò  dalla  parte  di  Turno, 

Come  lo  sacrificio  si  facea  nel  mezzo  del  campo,  stando  dal- 
l'una parte  la  gente  d'Enea,  dall'altra  quella  di  Turno,  li  Ru- 
tuli  incominciarono  a  dubitare  di  Turno  ~,  ed  era  uno  grande 
bisbiglio  tra  loro.  Ciascuno  dubitava  veggendo  la  gagliardia  d' E- 
nea,  e  Turno  eziandio  dubitava  e  già  era  smorto  nel  viso.  Ed 
ecco,  compiuto  che  fu  lo  sacrificio,  in  su  quell'ora  ^  che  questi  due 
doveano  combattere  insieme,  la  suora*  di  Turno  incominciò  a  gri- 


t«  Io  intenderò  —  io  attenderò,  io  lìv  :    Ttfrbant  aeiem.  Oggi  direbbesì 

baderò  (lat.)  animum  intendere.  più  comuùemente:  fu  disturbata. 

*f  Non  sono   acconcio  di  cacciare        t  A  dubitare  di  Turno  —  Dttbitar^ 

—  non  sono  disposto  a  cacciare,  non  qui  yale  temere.  Alciiaa  volta  anche 

ho  in  animo  dì  cacciare.  in  latino    il   verbo   dubitare  prendo 

*»  Con  saetta  fólgore  —  antiq.  per  questa  significasìone. 
fulmine.  Vedi  Rub.  XIX,  n.  18.  s  In  su  quelVora  —  in  quel  punto. 

4  Suora  —  Sorella.  Vedi  Rub.  XIX. 

*  Fu  turbata  —  Dal  lat.  turbare,  n.  10. 
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dare:  «  Non  vi  vergognate  voi,  o  Rutuli,  che  Turno  vada  alla 
"  morte  per  voi ,  e  ponga  Tanirna  sua  ^  per  la  vostra  ?  Come 
«  non  siete  voi  sufficienti ^  a  combattere  cogli  Troiani?  volete 
"  voi  che  Turno  muoia  per  voi,  e  voi,  poi  che  avrete  perduto 
»♦  la  terra,  ubbidirete  a  questa  gente  superba?  «  A  queste  pa- 
role furono  accesi  e  infiammati. gli  animi  de'  giovani  Rutuli,  e 
eominciossi  uno  grande  mormorio  per  tutto  lo  campo  di  Turno. 
E  già  li  Laurentini  colli  Rutuli  e  colli  Latini  furono  mutati,  e 
come  poc'  ore  innanzi  speravano  d'avere  riposo  e  pace,  cosi  ora 
vogliono  la  guerra,  e  li  patti  vogliono  che  si  rompano  7,  avendo 
pie  tate  dell'iniqua  sorte  di  Turno.  Ancora  venne  uno  grande  se- 
gno 8  da  cielo  in  quell'ora,  lo  quale  turbò  e  ingannò  non  meno, 
o  più  -de  menti  degl'  Italiani  ^  ;  che  un'  aquila  apparve  in  aria,  la 
quale,  volando  e  roteando*^,  percosse  alla  marina**,  dov'era 
grande  turba  *2  d'uccelli,  e  percosso  ch'ebbe  tra  loro,  ghermì 
uno  grande  cecino  *3  cogli  artigli,  e  portoUone  suso  *^  in  aere. 
Ed  ecco  di  subito  tutta  questa  turba  degli  uccelli  si  levò  a  volo 
dietro  all'aquila,  e  fatto  ch'ebbero  una  schiera  di  loro,  che  parea 
uno  nuvolo,  perseguitarono  tanto  l'aquila,  ch'ella  venendo  meno 
per  lo  peso**'*,  lasciò  cadere  lo  cecino  e  fuggissi  via  sopra  il 
mare.  Allora  li  Rutuli  con  grandi  grida  salutarono  quello  augu- 
rio, e  uno  indovino  ch'era  tra  loro,  ch'avea  nome  Tolunnio,  in- 
cominciò a  gridare:  »  Questo  è  quel  segno  ch'io  aspettava,  e 
»  quello  che  gli  Dii  m'  hanno  mostrato  ;  io  voglio  ora  essere  vo- 
«'  stro  duca,  o  Rutuli;  pigliate  li  ferri  e  andiamo  addosso  a' 
«  Troiani,  li  quali  ci  spaventano  e  sparpagliano  come  quest'  a- 
«  quila,  che  avete  veduta,  ha  spaventato  e  sparpagliato  la  turba 
♦♦  degli  uccelli.  Quest'aquila  è  Enea,  che  porta  l'aquila  ùella  in- 
*>  segna,  gli  uccelli  della  marina  siamo  noi  ;  che  come  l' aquila 
«  ha  percosso  agli  uccelli,  così  questi  a  noi:  e  come  gli  uccelli. 


s  Ponga  V  anima  sua  —  ponga  la  menti  degli  Italiani  non  meno  di  quello 

sua  vita.  che  fossero  tu/rbate  e  forse  più. 

6  Sufficienti  —  atti,  capaci.  *o  Roteando  —  girando   a  torno  a 

T  Li  patti  vogliono  che  si  rompano,  modo  di  rota. 

—  Figura  d*  iperbato.  Costruisci  :  vo-  **  Percosse  alla  marina  —  venne 

gliono  che  li  patti  si  rompano.  a  cadere  vicino  al  mare.  Yirg.  lapsus 

8  Segno   —  lat.  signum,  prodigio  ad  undas. 

ed  è  propriamente  quel  prodigio   che  fi  Turba  —  moltitudine  disordinata, 

segna,  indica  qualche  grande  avve-  *3  Cecino  — cigno.  Vedi  nello  stesso 

nimento,  dal  quale  si  pigliava  qualche  significato  eoceni.  Rub.  XLIX.  n.  13. 

augurio  buono  o  cattivo.  '^  S'uso  '-  antiq.  che  ora  si  ado- 

.9  Lo  quale   turbò  e  ingannò  non  pera  solo  in  poesia.  Vale  su. 

menomo  più  le  menti  degl"  Italiani —  **  Per  lo  peno  —  sottintendi:    del 

Yulendi:  lo  quale  turbò  e  ingannò  le  cigno. 
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*'  facendo  schiera  di  loro  '^  hanno  percosso  all*aquiìa,  e  hannola 
<"  cacciata  via;  cosi  noi  stringendoci  insieme  e  jercuotendo  a 
"  lui,  cacceremlo  via  per  quella  via  che  ci  è  venuto  a  casa.  Pei- 
^  la  qual  cosa  tutti  quanti  percuotiamo  a  un*  otta  *7,  e  ^i  nostn> 
"  re  Turno  (che  '1  crede  già  avere  ghermito) ,  caviamogliele  ** 
-<  degli  artigli,  e  lui  con  tutta  sua  gente  cacciamo  di  questo 
^  paese  «.  E  detto  questo,  punse  *^  lo  cavallo  inverso  la  gente 
d'  Enea,  e  lanciò  tra  loro  di  grande  forza  la  lancia.  Questa  lancia 
stridendo  per  Taere,  cadde  in  una  parte  della  gente  d' Enea,  do- 
v'erano  nove  bellissimi  giovani,  tutti  fratelli  carnali,  nati  per 
padre  d'uno  arcado,  e  per  madre  d'una  toscana;  e  percosse  al- 
l'una di  loro  sotto  la  fìbbia  dello  scheggiale  ^0  e  cacciollo  in- 
contanente in  terra  morto.  A  questo  tutti  gli  altri  fratelli,  accesi 
d'animo  e  di  pianto  ^%  misono  mano  alle  spade  e  agli  archi,  e 
come  ciechi  si  misono  contro  la  gente  di  Turno,  alli  quali  si 
fecero  incontro  le  schiere  de'  Laurentini.  Veggendo  questo  li 
Troiani  pinsono  oltre  contra  loro  cogli  AgilUni  e  cogli  Arcadi  ; 
e  combattendo  tutti  d'un  animo,  che  Tuna  parte  e  l'altra  avea 
uno  medesimo  animo  e  volere,  gli  altari  andarono  per  terra,  e 
l'aere  era  piena  d'uno  nuvolo  di  lancie,  di  dardi  e  di  saette.  Lo 
re  Latino,  veggendo  turbati  li  patti  ordinati,  si  fuggi  del  campo, 
e  andossene  in  Laurento ,  gridando  e  lamentandosi ,  che  gli  Dii 
erano  cacciati  da  loro  per  li  patti  non  osservati.  Fuggito  Latino, 
la  tagliata 22  fu  grande  dall'una  parte  e  dall'altra;  e  veggendo 
ciò  lo  pietoso  Enea,  colla  mano  ritta  disarmata,  levata  in  alto,  a 
capo  nudo  e  con  grido  chiamava  li  suoi  dicendo  :  "  Dove  rovi- 
«  nate  23  ?  ond'  è  veikita  questa  repente  2*  discordia  tra  voi  ? 
«  costrignete  rire2S;  rimettete  li  ferri  ne'  foderi,  non  rompete 
«  li  patti  che  sono  ordinati;  lasciatemi  entrare  me  solo  in  bat- 
«  taglia  con  Turno,  e  voi  state  a  vedere  «. 


*6  Facendo  schiera  di  loro  —  met-  di  Virgilio  :  à.t  fralres^  animosa  pha- 

tendosi  in  iachiera. Dante, Por.  XVIII.  lanx,  accensaque  luctu.  Vuol   dire: 

„                     „.         .  ,.    .   .  animosi  per  natura  (d'animo)  e  inflam- 

*  B  come  augelli  suru  di  riviera,  ^^^.        \^  ^^^^^  ^^,  f^^^^„^ 

Quasi  coagratulando,  alor  pasture,  „  ^^   tagliata  -  Vedi  Rub.    LI. 

Fanno  di   aè   or    tonda   or    lunga  «.^ 

(scmera.  »j  ^  ^^^^  rovinate  f  —  Dove  correte, 

*7  A  un'otta  —  A  un'ora,  losleme.  dove  vi  precipitate.  Vlrg.  Quo  ruiti». 

Otta  per  Ora  è  rimasto  all'uso  del  Dante  Jnf,  e.  XX.  co-  modo  alquanto 

contado.  duro: 

*8  Cariamof/liele  —  antiq.  cavia-  «  Per  che  gridavan  tutti:  dove  rui 

moglielo.  Anfiarao?  » 

*»  Punse  —  spronò.  <♦   Repente  —  repentina  ,    improv- 

«0  Scheggiale  —  cintura.  visa, 

**  Accesi  d*  animo   e  di   j/mnto  —  «  Co«trtgn«t«  Tire  —  franate 

Modo  oscuro  con  cui  *  tradotto  quel  primate  l*ire.  Vlr^.  eoh'hete  ire 
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Rubrica  LV.  —  Cone  Enea  fu  ferito  disavvedutamente,  ecoìne 
dopo  il  colpo,  ìion  potendo  trovare  Turno,  andò  col  fuoco 
alla  città  di  Laurento, 

Come  Enea  richiamava  li  suoi  dalla  pugna,  ed  ecco  una  saetta 
venire  per  Taire  ' ,  la  quale  non  si  seppe  mai  chi  l'avesse  gittata^ 
e  percosselo  in  tale  modo ,  che  '1  ferro  entrò  nell'osso  ed  egli 
cadde  a  terra  del  cavallo.  Veggendo  Turno  caduto  Enea,  e  li 
suoi  duci  tutti  turbati,  ardendo  tutto  di  buona  speranza 2  mette 
mano  a'  ferri,  e  va  per  lo  campo  correndo,  tagliando',  dimena- 
brando  e  uccidendo  la  gente  di  Enea.  E  com'  egli  andava  pe- 
stando il  sangue  colli  piedi  del  cavallo  ,  uno  grande  Troiano 
eh'  aveva  nome  Eumede  gli  si  fece  incontra ,  e  poi  eh'  ebbono 
alquanto  combattuto  insieme,  Turno  lo  feri  d'una  lancia  ♦,  Quegli 
ferito  gli  fuggiva  dinanzi,  e  fuggendo  cadde  a  terra  del  cavallo  : 
allora  Turno  si  gittò  a  terra  della  carretta^,  e  colla  spada  in 
mano  giugnendoli  addosso  6,  gli  pose  piede  in  su  la  gola ,  e 
dandogli  un  colpa  in  su  la  testa,  gli  disse:  •*  0  Troiano,  sten- 
«  diti  quanto  puoi,  e  misura  col  tuo  giacere  questi  campi,  ne^ 
^  quali  coll'armi  se' intrato ;  e  sappimi  dire  com'è  lunga  Italia; 
^  questi  guiderdoni  avrà  chiunque  vorrà  assaggiare  li  miei  ferri  : 
«  e  in  questo  modo  farete  la  città  eh'  andate  ratio.  »♦  E  detto 
questo,  uccise  tanti  Troiani  che  ne  fece  uno  mucchio  addosso  a 
costui.  In  questo  che  Turno  faceva  questo  guasto  della  gente 
troiana,  Mnesteo,  Acate  ed  Ascanio,  avendo  dSrtato  Enea  nel  campo 
per  medicarlo  ,  uno  medico ,  lo  quale  avea  appo  sé  una  radice 
d'erba  che  si  chiama  dittamo,  lo  quale  si  trova  nell'isola  di  Greti, 
la  virtù  del  quale  mostrarono  in  prima  li  cervi,  che  quando  sono 
feriti  a  caccia,  e  hanno  le  saette  per  le  carni  o  nell'ossa,  vanno 
a  mangiare  quest'erba,  e  incontanente  lo  ferro  salta  fuori  delli 
carni,  pose  questa  radice  in  su  la  ferita  d'  Enea,  e  si  tosto  come 
la  v'  ebbe  posta  il  ferro  saltò  fuori,  e  '1  sangue  fu  ristagnato. 
Ripreso  ch'ebbe  Enea  vigore,  prese  l'arme  e  '1  cavallo,  e  ba- 
ciando il  figliuolo  gli  disse:  «Imprendi  7,  p  garzone  f*,  ad  essere 


i  Aire  —  autiq.  aria.  B    Carretta   —   carro.    Oli   antichi 

S  Ardendo  tutto  di  buona  speranza  eroi  solevano  combattere  sopra  carri 

-~  Virg.  subita  spe  fervidus  ardet.  tirati  da  due  cavalli  detti  bighe. 

3    Tagli<»ndo  —  facendo    a  pez2i.  6   Qiugnendogli  addosso  —  Virg. 

Vedi  Rub.  IX,  n.  16.  supervenit. 

*  Lo  feri  d*  una  Uitneia  —    lo  ferì  '  Imprendi  —  apprendi. 

con  un  colpo  di  una  lancia.  *  Garzone  —  Vedi  Rub.  XII,  n.  34. 
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«  Oggi  mai  virtaoso,  e  brigati  d'essere  gagliardo ,  di*  io  ora  ti 
^  menerò  alle  dare  battaglie,  e  fa'  che  quando  tu  saldai  in  }ùi\ 
^  matura  etade  che  ti  ricordi  ed  abbi  a  niente^  gli  esempli  dei 
<«  taoi  maggiori;  e  ad  esemplo  di  me  e  del  tuo  zio  Ettori'e  tii 
»  ti  svegli  10  ad  essere  valente.  -fE  detto  questo,  con  una  grossa 
lancia  in  mano  osci  fuori  del  campo  steccato,  ed  entrò  nel 
campo  aperto;  e  con  lui  andò  tutta  la  sua  gente.  E  con^ndo 
per  quella  pianura  si  levò  uno  polverio,  che  non  vedeva  Tuno 
Taltro,  e  la  terra  tremava  per  lo  suono  che  facevano  li  piedi 
de'  cavalli.  Turno  veggendo  d'uno  poggetto  *  *  dov'  era,  uscito 
fuori  del  campo  Enea,  incominciò  tutto  quanto  a  tremare,  e  gli 
Italiani  simìgliantemente  con  lui.  Ed  ecco  Enea  poi  ch'ebbe 
fatto  uno  drappello,  percosse  con  tutta  sua  gente  alla  gente  di 
Turno,  e  '1  primo  che  vi  fu  morto  si  fu  Tolunnio  indovino,  che 
era  stato  il  primo  che  avea  turbati  li  patti  delia  battaglia. 
Nella  quale  percossa  ^^  turbati  li  Rutuli  per  la  molta  gente 
che  cadeva  morta  di  loro,  dieronsi  a  fuggire  per  li  campi  che 
erano  oscurati  per  lo  grande  polverio.  Ma  Enea,  bene  che  an- 
dasse abbattendo  la  gente,  non  toccava  veruno  che  gli  desse  le 
reni ^ 3,  ma  per  quello  cieco  polverio**  andava  cercando  sola- 
mente di  Turno,  il  quale  andava  fuggendo  e  faceva  quelle  volte  1^ 
per  lo  campo,  appiattandosi  ^^  per  lo  fumo  della  polvere,  qual 
fa  la  l'ondine  volando  per  Taeré.  Enea,  veggendo  che  in  veruno 
modo  non  potea  venire  alle  mani  con  Turno,  fece  volgere  tutte 
le  sue  schiere  a  combattere  la  città  di  Laurento;  e  giunt")  che 
fa  alle  mura,  colle  scale  misse  fuoco  nelle  bertesche,  e  nelle 
armadure  *7  eh'  erano  in  su  le  mura.  Ed  ecco  per  questo  levarsi 
uno  rumore  dentro  nella  cittade  ;  altri  diceano:  -  Apriamo  le 
«  porti  e  mettiamo  dentro  li  Troiani,  e  diamo  il  regno  ad  Enea.  « 
Altri  furono  che  trassero  *s  alle  porti,  e  chi  a  difendere  le  hiura. 


'  Abbi  a  mente  —  abbi  dinanzi  alla        Che^  vinta  mia  virtù >  diedi  le  reni.  » 
mente ,  presente  alla  mente  ed  ò  piA        <*   Cieco  polverio  —  polverio  ch«« 

che  ricordarsi.  Virg   repetere  animo,  accieca. 

IO  Svegli  —  ecciti.  Intorno  agli  aggettivi  che  iianno  senso 

'*   Poggetto   —  lat.   frequente    in  attivo   e  passivo.  Vedi   Rub.    XIII, 

Virg.  agger  che  propriamente   vale  :  n.  23. 
nn  piccolo  rialto  di  terra,  is  Volte  ~~  giri,  giravolte.  Virgilio 

**  Percossa  —  as^talto.  tortos  aH>e», 

<3  Che  gli  desse  le  rem  —  che  voi-        té  Appiattandosi  —  Vedi  K.  Xlll  , 

tasse  le  vgsXLe ,  che  fìiggfsse.  Dante  n.  35. 
Purg.  «.  IV,  ti  Armadure  —  ìatsnài:  U  v»C' 

«  Beatrice  ni  guardò  eoo  gli  occhi  chine  poste  per  difesa  mUo 

(pieni  •«  Trassero  —  urAr/ymtiro, 

Di  faville  d'amor,  così  divini 
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Rubrica  LVL  —  Come  la  Reina  Amata  per  ira  si  impiccò 

per  la  gola. 


Veggendo  la  reìna  Amata,  moglie  del  re  Latino,  e  madre  di 
Lavinia,  di  su  la  rocca  i  Troiani  alle  mura,  e  '1  fuoco  volare 
alle  torri,  e  non  veggendo,  per  cagione  del  grande  polverio,  né 
Turno  nò  la  sua  gente,  credette  che  Turno, fosse  morto  in  bat- 
taglia; e  per  questo  turbata  di  gran  dolore,  incominciò  a  chia- 
marsi cagione  e  capo  di  questi  mali  *  *,  e  uscita  per  dolore  e  per 
ira  quasi  di  sé,  si  squarciò  la  porpore  2  eh'  avea  indosso  ,  e, 
appiccato  eh'  ebbe  una  fune  con  un  cappio  corsoio  3  alla  trave, 
s' impiccò  per  la  gola.  E  questo  fece  per  non  veder  [la  figliola 
moglie  d'Enea.  Lavinia,  udito  eh'  ebbe  come  la  madre  s'era  im- 
piccata^  trasse  là  piangendo,  stracciandosi  li  suoi  biondi  capelli, 
e  squarciandosi  lo  suo  volto  rosato  *  ;  e  come  la  vide  morta 
disse  :  «*  0  dolce  madre  mia,  'che  hai  fatto  ?  Che  ira  é  stata  que- 
w  sta  che  t'  ha  vinto  ?  Per  non  perdermi  m'  hai  perduta  !  »♦  E 
perciò  dice  Dante  nel  decimo  settimo  canto  della  seconda  can- 
tica della  sua  Commedia  cosi  : 

«  Sorse  ia  mia  visione  una  fanciulla 
Piangendo  forte,  e  dicea:  O  regina, 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla  1  s 

Ancisa  t' hai  per  non  perder  Lavina  6  : 
Or  m*  hai  perduta  7;  i'  son  essa  che  lutto  8, 
Madre,  alla  tua  pria  ch^  air  altrui  ruina  '  ». 

Piangendo  Lavinia  e  gridando ,  la  sciagurata  fama  di  questa 
morte  andò    per    tutto    Laurento,  ed  eccoti   ogni  uomo  e  ogni 


t  Cagione  e  capo  di  questa  mali -^  vina  —  ti  sei   uccisa  per  non  veder- 

Capo  qui  vale  origine^  principio  B.\ìa,  mi   sposa  di    Enea.    Ancisa   lat.   da 

latina.  Virg.  Se  causam  clamai ,  cri-  ancidere, 

menqtce  caputque  m>alorum,  7  Or  m"  hai  perduta  -^Int^aùXi  m'hai 

*  La  porpore  —  antiq.  in    vece  di  perduta  uccidendoti, 

porpora.  8  Cìie  lutto — che  mi  rammarico,  eh  e 

5  Cappio  corsoio  —  sorta  di  cappio  mi  querelo  piangendo,  che  piango  ama- 
che quanto  più  si  tira  più  serra,  e  che  ramente.  Lvtto  lat.  dal  verbo  an- 
scorre  agevolmente.  tiq.  luttare, 

4  Rosato  —  color  di  rosa.  9  Alla  tua  pria  eh*  all' altrui  ruina. 

K  Esser  nulla  —  distruggerti,  darti  — Piango  la  morte  tua,  prima  di  quella 

la  morte.  di  Turno. 

<*'  Ancisa  Vhai  per  non  perdei'  La- 
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femmina  ciascun  uscir  della  mente  <o.  K  lo  re  Latino,  udendo 
questo  sciagurato  infortunio,  si  squarciò  li  panni,  e  tutto  lo  capo 
canuto  s'empiette  di  polvere,  lamentandosi  che  non  avea,  con 
salvamento  di  casa  sua,  data  la  figliuola  per  moglie  ad  Enea. 

Rubrica  LVII.  —  Come  Turno  fu  morto  da  Enea  combattendo 

insieme. 

Turno  essendo  dall'altra  parte  della  cittade ,  e  udendo  il  ru- 
more ch'era  levato  per  la  morte  della-reina,  uno  de' suoi  venne 
a  lui  e  dissegli  :  »  Turno,  in  te  sta  la  salute  de'  tuoi ,  per  Dio 
»  abbi  misericordia  di  loro.  Enea  fulmina  colli  ferri  in  mano, 
M  e  minaccia  di  gittare  per  terra  le  ròcche  e  le  fortezze  d' Italia, 
«  e  ha  messo  fuoco  nelle  bertesche  e  nelle  torri  di  Laurento, 
«  sicché  già  infino  a'  tetti  vola  la  fiamma.  Li  Latini  tutti  guardano 
M  a  te  <,  e  lo  re  Latino  non  sa  che  si  fare,  e  sra  tra  due^  dì 
u  dare  la  figliuola  ad  Enea  o  a  te.  E  sopra  tutto  questo  la  reina 
«  Amata  a  tua  cagione  s'è  impiccata  per  la  gola;  e  soli  due 
M  cioè  Messapo  e  l'aspro  Atina  sostengono  la  battaglia  alla  porta  ; 
•«  intorno  a  loro  stanno  le  schiere  armate,  che,  se  Messapo  viene 
••  meno,  incontanente  entreranno  dentro  alla  terra.  E  tu  vai 
«  quincioltre  '  volgendo  le  ruote  del  carro  e  non  so  che  tu  ti 
a  fai  «.  A  queste  parole  Turno  tutto  confuso  e  stupefatto,  venne 
si  meno  che  non  poteva  parlare,  e  '1  cuore  gli  ardeva  tutto,  im- 
però che  Taveva  pieno  di  vergogna  ,  di  rabbia  e  di  dolore.  E 
l'amore  di  Lavinia  e  la  sua  chiara  virtude,  che  naturalmente  era 
gagliardo  e  valente,  lo  faceano  furioso.  Onde  poi  che  fu  ritor- 
nato in  sé,  e  gli  occhi  infiammati  gittò  alla  terra  ^,  e  vide  la 
fiamma  volare  a  cielo,  tra  sé  medesimo  disse:  ^  Andiamo  là 
w  dunque  ^  Dio  e  la  dura  fortuna  mi  chiama  « .  E  detto  questo 
saltò  incontanente  a  terra  del  carro ,  e  missesi  a  correre  verso 
la  cittade  in  quella  parte  dov'  era  il  campo  d'  Enea.  E  come 
giunse  là,  alzò  la  mano  verso  la  terra,  con  grande  voce  gri- 
dando :  ««  State  cheti,  o  Rutuli ,  e  voi ,  Latini ,  ponete  giuso  li 
»-  ferri;  quale  fortuna  dea^  essere,  io  voglio  che  sia  mia,  io  vo- 


JO   Uscire  della  molle  — Mal  traduce  *  E  sta  tra  due  —  è  dabbioso,  non 

F.  Guido  in  questo  luogo  il  demittunt  si  risolve.  Virg.  mussai. 

mentes  di  Virgilio  che  vale:  si   per-  3  Quincioltre  —  qui  intorno, 

dettero  d'animo.  Il  Caro:  «  Ognun  si  *  Oittò  alla   terra  —  rivolse  alla 

sgomentò.  »  città  di  Laurento. 

3  Là  dunque.  —   antiq.    là  dovun- 

*  Li  Latini  lutti  guardano  a  te -~  que. 

li  Teatini  tutti  confidano  in  te,  stanno  6  Dea  —  deva,  debba, 
rivolti  a  te. 
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♦»  glio  innanzi  morire  io,  che  moriate  voi  tutti  quanti;  perciò 
»  lasciatemi  combattere,  e  voi  vi  state  cheti  ♦♦. 

A  questo  detto  Tuna  parte  e  l'altra  stette  cheta  e  posono  giù 
Tarme.  Enea,  veduto  e  udito  ch'ebbe  Turno,  fece  cessare  tutta 
la  gente  addietro  7,  e  lasciato  uno  grande  spazio  in  mezzo,  dal- 
l'uno lato  stette  la  gente  sua,  e  dall'altro  la  gente  di  Turno,  e 
in  su  le  mura  stavano  li  vecchi,  e  li  fanciulli  e  le  donne;  e  lo 
re  Latino  si  maravigliava,  che  due  cosi  nobili  uomini  di  diverse 
parti  del  mondo  la  fortuna  li  avea  condotti  a  combattere  di- 
nanzi alle  sue  mura.  E  poi  che  questi  due  savi  8  fono  '  in  mezzo 
del  campo,  l' uno  venne  centra  l'altro  e,  gittate  via  le  lancie,  si 
percossero  con  gli  scudi,  e  colle  spade  sopra  all'arme  tanto  fie- 
ramente, che  tutto  il  campo  facevano  tremare;  e  come  due  tori 
colle  coma  cozzano  insieme,  non  altrimenti  questi  due  baroni  si 
percuotevano  con  gli  scudi  sonanti.  E  percuotendosi  insieme  in 
questo  modo,  Turno  si  levò  in  su  le  staffe,  e  con  due  mani,  al- 
zata ch'ebbe  la  spada,  feri  d'uno  grandissimo  colpo  Enea,  al 
al  quale  colpo  li  Troiani  e  li  Latini  levarono  uno  grande  grido  ; 
costoro  di  letizia,  coloro  di  paura  ;  ma  lo  colpo  non  ebbe  luogo  '<>, 
che  la  spada  si  ruppe  per  mezzo.  Turno  veggendosi  in  mano  il 
mozzicone  della  spada **,  diessi  a  fuggire  tutto  quanto  tremando. 
Allora  la  schiera  de'  Troiani  si  mosse  non  per  pigliare  né  per 
uccidere  Turno,  ma  solo  per  non  lasciarlo  fuggire,  ed  ebboalo 
tutto  intorno  rinchiuso,  che  dall'uno  lato  era  uno  grande  padule^ 
dall'altro  lato  erano  le  mura  della  città,  ed  eglint)  erano  dall'altro 
lato  schierati.  Turno  fuggendo  chiamava  li  suoi  per  nome  che  '  1 
venissero  ad  aiutare,  e  che  gli  fosse  data  una  spada;  ma  .Enea, 
udendo  ciò,  minacciava  d'uccidere  chiunque  l'aiutasse,  e  di  di- 
sfare infìno  alla  fondamenta  la  città  di  Latino.  E  correndo  diètro 
a  Turno,  Turno  diede  dieci  volte  *2  per  quello  luogo  dove  li  Troiani 
l'avevano  rinchiuso,  ed  Enea  tante  volte  gli  tenne  dietro  con 
grande  gagliardia.  Ma  poi  che  vide  che  col  correre  nollo  potea 
giungere  in  modo  che  colla  spada  il  potesse  ferire,  e  vedendo 
spezialmente  che  la  suora  ^^  di  Turno  s'era  messa  a  passare  le 


'  Fece  cessare  tutta    la  gente  ad-  9  Fono   —  contrazione    di     orono 

dietro    —  fece  allontanare    tutta  la  furono. 

gente.  Cessare  verbo  antiq,  da  cessum       io  Lo  colpo  non  ebbe  luogo non 

participio  passato  di    cedere  in  cesso  feri,  tornò  inutile,  vano. 

usato  da  Dante    (Inf.  e.   XXII)  vale  ii  ji  mozzicone    della   spada  — 

indietro.  Mozzicone  è  quel  che  rimane  della 

8  Savi  —  Savio   adoperavasi    dagli  cosa  mozza,  o  troncata,  o  arsiccia, 

antichi  a  significare  chiunque  era  ec-  ,3  j.^.^,,  ^^^^^  ^^^  ^^^^^    _  f^. 

celiente  in  qualche  cosa.  La  saviezza  ^jeci  gi^  ^^y^  ^^^^^  ^.^^^^^ 

di  Turno  e  di  Enea  stava  nel  loro  .3  ^wora  -  sorella.  V^di  Rub.XIX. 

valorose  perizia  nellarte  militare.  n.  10. 
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schiere  e  portogli  una  spada,  fecesi  porger  da'  suoi  la  sua  lan* 
eia.  Avuto  Turno  la  spada,  ed  Enea  presa  la  lancia,  con  grande 
vigore  Tuno  si  levò  contro  Taltro  per  combattere  un'altra  fiata. 
Ed  ecco  com'  erano  per  percuotersi  insieme ,  una  coccoveggia  ^ ^ 
apparve  sopra  il  capo  di  Turno  volando,  la  quale  più  volte  col- 
Tale,  col  becco  e  colli  piedi  lo  percosse  nel  volto.  A  questo  tri- 
sto e  sciagurato  segno  gli  venne  meno  lo  cuore  '^,  e  tutti  li  ca- 
pelli gli  s' arricciarono  addosso,  e  la  voce  gli  venne  meno.  Enea 
veggendolo  temere,  incominciò  a  gridare:  •*  Ohe  indugio  è  que- 
-  sto,  o  Turno?  che  non  ti  fai  innanzi,  se  tu  hai  cuore?  e  se 
^  se*  valente,  mostra  la  tua  gagliardta,  e  brigati  colla  fama  di 
»'  volare  alle  stelle  *6  „.  e  Turno,  crollando  il  capo,  rispose: 
«^  Non  mi  spaventano  li  tuoi  fervidi  detti  *7^  o  feroce  Troiano*, 
fy  gV  Iddìi  mi  spaventano,  e  Giove  che  m'ò  diventato  nimico  ♦». 
E  senza  dire  più  gittossi  a  terra  del  cavallo,  e  vedendo  uno 
termine  di  campi  *'5,  lo  qual  era  un  sì  grande  sasso,  che  appena 
dodici  uomini  l'avrebbero  levato  in  collo,  ed  egli  lo  divelse  di 
terra:  tanta  furia  ed  ira  lo  fecero  valente!  e  gittandolo  inverso 
d^  Enea,  lo  sasso  andò  invano ,  che  nollo  percosse.  Allora  Enea 
mise  mano  alla  lancia,  e  lanciandola  gli  passò  la  punta  dello 
scudo  e  le  corazze,  e  andogli  tra  il  fianco  e  la  coscia.  Turno, 
caduto  in  terra,  si  rizzò  in  su  le  ginocchia,  e  con  umile  voce, 
drizzando  gli  occhi  e  '1  braccio  diritto  ad  Enea,  che  già  gli  era 
addosso  colla  spada  nuda  in  mano,  in  questa  forma  fu  udito  par- 
lare :  «  Certo  i'  ho  bene  meritata  la  morte  ;  tieioiti  la  sorte  tua 
'•  oramai  *9  ;  e  se  toccare  ti  può  }a  riverenzia  del  mio  misero  pa- 
„  dre  20'  se  tale  ti  fu  Anchise  a  te,  quale  Dauno  è  stato  a  me, 
«^  priegoti  eh'  abbi  pietade  della  sua  vecchiezza.  E  se  pure  mi 
»  vuogli  togliere  la  vita,  rendimi  a'  miei  poi  eh'  io  sono  morto. 
«  Tu  hai  vinto,  e  dinanzi  a  tutti  gì'  Italiani  mi  chiamo  vinto**, 


**  Coccoveggia  —  civetta,  ed  è  pa-  *«  Uno  termine  di  campi  —  Segno 

roia  della  lingua  parlata  in  Lucca  e  di  confine  a  spartire  i  campi:  Virgilio 

nel  territorio.  limea  agro  poaitua, 

«5  Cuore  —  coraggio.  <9  Tienti  Insorte  twa oramai  —  usa 

*•   Brigali  colla   fama  di  volare  la  tua  fortuna.  Virg.  utére  sorte  tua. 

alle  stelle  —  P.  Guido  non  ha  inteso  *®  Se  toccare  ti  può  la  riverenzia 

il  senso  del  Virgiliano:  «  opta  ardtut  del   mio   misero  pcuìre,  — >  se  ti  può 

peTinis.  Astra  sequi.  Il  Caro   così  fa  muovere  a  compassione.  Virg.  Mìseri 

italiano  in  questo  luogo  Virgilio  :  te  si  qua  parentis  Tangere  cura  pò- 

_  ,            ...            .        .  test.  «  Dicesi  comunemente:   mi  ha 

*  Vola  per  1  ana,  appiattati  sotterra  toccato  il  cuore,   cioè  wi   ha   com^ 

Quanto  puoi  t  argomenta,  e  quanto  sai,  ,,^0^^ 

Che  pur  giunto  vi  sei.  »  „  ^^  ^^.^^^  ^.^^^  _  Chiama-si 

17  Fervidi  detti  —  traduce  alla  let-  vinto,  vale  Confessare  di  esser  vlr" 

tera:    fervida  dieta  ohe  vale  parole  .\riosto  Pur.  33.  52.  Né  per   q^ 

d*ira  e.  minacciose*  si  rende  e  chiama  vinto. 
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«»  e  colli  loro  occhi  veggono  ch'io  ti  porgo  chiuse  le  mani'-^-. 
^  Lavinia  è  tua  moglie,  e  però  non  contendere  più  meco  con 
«  odio  w.  A  questo  parlare  di  Turno,  Enea  volse  gli  occhi,  e  la 
spada  tirò  a  sé,  e  già  era  piegato  a  misericordia  di  lui  ;  ed  ecco, 
come  la  fortuna  volle,  videgli  cinto  lo  scheggiale  ^^  che  fu  di 
Fallante.  Allora  ricordandosi  come  Turno  aveva  morto  Fallante, 
di  furia  e  d*ira  tutto  acceso,  brevemente  gli  rispose  dicendo: 
«  Collo  scheggiale  del  mio  Fallante 2*  mi  camperai  dalle  mani? 
'»  Fallante  con  questa  ferita  rivendica  la  sua  morte  » .  E  detto 
questo,  fìccògli  la  spada  nel  petto,  e  in  questo  modo  fu  la  fi- 
nitasi di  Turno. 

QUI    FINISCE     l'  ENEIDE   DI    VIRGILIO. 


Rubrica  LVIII.  —   Come  lo  re  Latino  diede  per  moglie 
la  figliuola  ad  Enea,  e  la  diceria^  che   gli  fece* 

Morto  Turno ,  com  'è  detto  di  sopra,  lo  re  Latino  aperse  le 
porti  e  ricevette  Enea  con  tutta  sua  gente  2:  e  poi  che  con 
grande  festa  l'ebbe  messo  dentro',  menollo  al  tempio,  e  fatto 
lo  solenne  sagrificio  per  la  guerra  ch'era  finita,  in  questa  forma 
gli  parlò:  "  In  queste  mie  contrade  d'Italia,  o  Enea,  è  una 
"  terra,  che  si  chiama  Corito*,  nella  quale  abitò  Bardano,  fi- 
"  gliuolo  di  Giove  e  di  Elettra;  questa  Elettra  fu  figliuola  dello 
«  re  Atalante  italico  (italico  dico,  non  libico,  però  che  furono 
«  più  Atalanti),  e  fu  moglie  di  Teucro.  Con  questa  Elettra,  giacque 
«  Giove  re  di  Creti  e  di  loro  due  nacque  Bardano ,  questo  Bar- 
«  dano  abitò,  com'  è  detto  ,  in  Corito ,  e  partendosi  di  Corito 
«  andò  con  Elettra  come  piacque  agli  Bii,  in  Frigia,  e  quivi 
«  fondò  la  vostra  città  e  posele  nome  Bardania,  alla  quale  fama 
«  trasse  Teucro^  e  aiutoUo  farcia  cittade;  e  quinci  viene <*,  che 
«  voi.  Troiani,  siete  chiamati  Bardani  e  Teucri.  Ora  ò  piaciuto 
»  alla  provvidenza  divina,  che  '1  seme  italiano  onde  nacque 
"  Troia  ritorni  in    Italia  ;  onde   nulla  differenzia  dee  essere  tra 


^  Ti  p  orgo  chiuse  le  mani  —  con-  3  Vebbe    messo  dentro   —   Metter 

giunte  come  chi  supplica  e  prega.  dentro  antiq.  per  introdurre,  far  en- 

83  Scheggiale  —  cintura.  trare. 

8*  Collo  scheggiale  del  mio  Pai-  *  Corito  —  città  etrusca  ora  chia- 

lante  —  Modo  ellittico  :  adorno  dello  mata  Cortona, 

scheggiale  di  Fallante.              *  '  Alia  quale  fama   trctsse   Teucro 

s»  Finita  —  antiq."  fine,  morte^  —  intendi  :  Teucro  accorse  udendo  la 

fama  di  quella  «ittà.  Vedi  Rub.  XIII. 

*  Diceria  —  parlata,  discorso.  Vedi  n.  40. 

Rub.  X.  n.  1.  ^  ^  quinci   viene   •—   e   da   questo 

a    Con    tutta   sua   gente   —    Vedi  deriva. 
Rub.  VII.  n.  4. 


i«  voi  e  noi,  anzi  amore  e  caritÀ  grandissima,  imperoiò  che  voi 
f>  siete  nostri  figliuoli,  e  Italia  è  la  vostra  prima  madre.  Anco  ci 
*»  ha  un  altro  parentado  tra  voi  e  noi,  lo  quale  non  meno  ci 
»  dee  stringere  insieme  ;  che  di  Greti  venne  Saturno  cacciato  da 
«*  Giove,  suo  figliuolo,  in  queste  contrade ,  lo  quale  fu  avolo  di 
«*  mio  padre;  chMo  fui  figliuolo  di  Fauno;  Fauno  fu  figliuolo 
»  di  Pico,  e  Pico  fu  figliuolo  di  Saturno,  sicchò  Saturno  viene 
«  a  me  bisavolo 7,  ed  a  mio  padre  viene  avolo;  e  tu,  se  io  ho 
w  bene  a  mente  la  tua  generazione,  tu  e  tuo  padre  siete  nati 
»  di  Saturno;  che  Saturno  fu  bisavolo  del  re  Erittonio;  Erit- 
^  tonio  fu  bisavolo  di  Capi,  Capi  fu  Tavolo  tuo.  Ed  ecco  il  pa- 
^  rentado  per  ordine:  Saturno  fu  padre  di  Giove;  Giove  fu  pa- 
«  dre  di  Bardano;  Dardano  fu  padre  d^Erittonio ,  sicché  Giove 
»  e  Pico  mio  avolo  furono  fratelli  carnali  di  Dardano;  e 
«>  Fauno  e  mio  padre  furono  fratelli  primi  cugini  ;  e  io  ed  Erit- 
ti  tonio  vegnìamo  fratelli  secondi;  ed  Erittonio  che  mi  viene 
»  fratello,  fu  padre  di  Troo ,  lo  quale  chiamò  la  vostra  città 
•*  Troia.  Questo  Troo,  che  a  me  viene  nipote,  a  tuo  padre  viene 
•>  bisavolo,  che  egli  fu  padre  d*Assaraco;  Assaraco  fu  padre  di 
"  Capi,  Capi  fu  padre  di  Anchise,  e  tu  se^figliuolo  di  Anchise; 
^  sicchò  essendo  noi  nati  d'  uno  sangue ,  dobbiamo  molto  rin- 
•>  graziare  la  divina  provvidenzia ,  la  quale  ci  ha  raunati  in- 
<*  sieme.  E  io  volendomi  conformare  colla  divina  volontade^, 
"  voglio  confirmare  ^  e  rinnovellare ,  e  da  capo  fare  *0  nuovo 
n  parentado  con  voi  ;  eh*  i*  ho  una  mia  figliuola,  della  quale  ho 
^  avuto  molti  segni  *di  non  maritarla  a  nessuno  italiano ,  bene 
n  che  da  molti  nobili  e  alti  baroni  con  molta  istanzia  mi  sia 
^  stata  domandata,  e  spezialmente  da  Turno.  E  dell!  grandi 
•<  segnici  che  io  ho  avuti  ti  voglio  narrare  alquanti. 

«9  In  questa  mia  città  di  Laurento,  ha  uno  antico  orbaco  l^  lo 
«  quale  ti  voglio  mostrare.  «*  E  detto  questo,  prese  allora  Enea 
per  mano  e  menollo  dov'era  quest'orbaco,  e  com'egli  fu  giunto 
là,  gli  disse:  ««  Questo  àlbore '^  che  tu  vedi,  ò  consegrato  con 
«  sacre  religioni**  de'miei  antichi*'*  ad  Apolline,  del  quale  àl- 


7  Viene  a  me  bisawìlo  —  viene  a  *8  Orbaco  —  antiq.YedìHab.  XVIl. 

essere  a  me  bisavolo.  n.  7.  ^ 

*  Volendomi  conformare  colla  di-  i8  Àlbore  —  antiq.  albero. 

vina  eolontade  -~  volendomi    render  4*   Religioni  —   Religione   è   qui' 

conforme,  operare   secondo' la  divina  adoperato  in  senso  di  rUi^  cerimonie 

volontà  religiose,  nel  qual   senso  la  parola 

»  Confirmare  —  lat.  confermare.  religio  veniva  talora  asata  dai  latini 

10  Da  capo  fare  —  fare-  nnova-  Notisi  che  questo  significato  e  questo 

mente.  esempio  sarebbe  da  aggiungere  al  vo- 

4*  (Sterni  — lat. prodigii.  V.Rub.LlV.  cabolario- 

n.  8.  'S  Antichi  —  Antenati,  maggiori. 

J  fatH  d'Enea.  9 
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**  bore  non  è  licito  di  toccare  ad  uio  umano  né  ramo ,  nò  fo- 
m  glia  «  nò  orbaca ,  nò  scorza*  In  su  questo  àlbore  apparve  una 
tt  volta  njdp  grande  sciame  di  api  con  grande  stridore  e  con 
«  gran  rumore:  al  quale  rumore  io  traendo '6,  vidi  una  mira- 
«  bile  cosa,  cioò  che  queste  api  pendeano  intorno  a  questi  rami 
1*  appiccate  Tuna  all'altra  e  tenevansi  per  li  piedi  ;  per  la  quale 
t*  cosa  io  ricoverai  al  tempio ^7,  e  fatti  11  sacrifizi,  li  sacerdoti 
»  mi  dissero  che  questo  sciame  significava ,  che  uno  grande 
<«  duca  con  nuova  gente  dovea  venire  in  queste  contrade,  e  ar- 
•*  recare  melliflua  vita'^  e  dolci  costumi.  E  come  io^  stava  nel 
«  tempio»  subitamente  dell'altare  saltò  una  fiamma  di  fuoco  in 
**  capo  a  Lavinia,  la  quale  m'era  dallato,  e  tutto  il  capo  l'ebbe 
«  appreso'^  senza  farle  veruna  lesione ^0^  o  alla  corona  ch'avea 
»  in  testa  o  a'  capelli.  Io  stupefatto  di  questo  segno ,  domandai 
«  li  sacerdoti  e  gl'interpreti  de' segni,  che  voleva  essere  3<  que- 
«  sto  ?  ed  eglino  mi  dissero,  che  questo  era  uno  segno  che  mo- 
»  strava,  che  la  fanciulla  doveva  essere  gran  cosa^^,  e  venire 
^  in  grandissimo  stato  ;  ma  che  una  grande  guerra  nascerebbe 
n  di  lei^^  nel  popolo.  Io  allora  stupefatto  di  questo  segno,  mi 
*t  raccomandai  agli  Dii,  ed  ecco,  la  notte  vegnente,  lo  mio  pa> 
«  dre  Fauno  m'apparve  in  visione  dicendo:  Guardati,  o  caro 
«  mio  figliuolo,  di  non  dare  Lavinia  per  moglie  a  nessuno  ita- 
w  tiano:  di  fuori  viene  chi  la  dee  avere;  però  aspetta  in  fino 
«>  che  venga  quello  ,  che  là  dee  avere ,  il  quale  col  suo  san^ 
*•  gue  farà  andare  lo  nostro  nome  infino  alle  stelle  ;  e  coloro  che 
»  nasceranno  di  lui  signoreggeranno  tutta -.la  terra  cW  è  intor-* 
■»  neata'^^  dal  mare.  E  però  io  veggo,  Enea,  che  tu  se'colui, 
««  che  mi  se'  stato  irapromesso  per  genero  ;  onde ,  senza  più 
*  indugio,  io  ti  voglio  dare  per  moglie  Lavinia  mia  figliuola.  *• 


i#   TVctendo  —   accorrendo.    Vedi  *9  e  tutto  il  capo  V  ebbe  appreso 

Rnb.  XIIL  n.  40.  —   e  tutto   il  capo  le   ebb«  intfam- 

«  Ricorerai  al  tmnpio  —  Sicove'  mato. 

rare  vale  cercar  ricovero  ma  qui  è  ^  Lesione  —  lat.  da  laedo  offendere, 

usato  piattosto  in  significato  di  rivol-  off«sa  danno. 

gersi.  Mi  rivolsi  al  tempio.  >*  Esaere  —  significare. 

48  Melliflua  vita  —  Mellifluo  latino  '^  Doveva  essere  gran  cosa  —  ve. 

add.  vale  atto  a  prodarre  il  miele  o  nire  in  gran  eccellenza,  aver  fortuna 

d^onde  scorre  il  mèle  ed  è  composto  o  simile. 

da  miele  melìis  miele  ^fluo^  scorrere.  ss  Di  lei  —  per  cagione  di  lei. 

Qni  è  asàto  in  senso  figurato  e  vale  M  intomeMa  —  intorniata,  oircon- 

mitisaimo ,  dolcissimo,  data. 
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Rubrica  LIX.  ^  La  risposta  che  fece  Enea  Mo  re  Latino, 

Compiuto  ch'ebbe  Latino  il  suo  dire,  Enea  cosi   gli  rispose: 

•«  O  ottimo  re  Latino,  molto  m'hai  col  tuo   dira  consolato  Ta- 

•^  nimo  mio,  imperciò  ch*ora  do  più  fede,  per  lo  tuo  dire,  agli 

^  oracoli  ed  alle  visioni  eh"  i'  ho  avute  ;  chò   quando  mi  partii 

r  da  Troia,  la  notte  cjxe  fu  la  fortunata  e  dolorosa  presa  della 

<«  città,  lo  mio  caro   fratello,  e  in  tutte   le  cose   caro   e  dolce 

y^  compagno,  Ettore,  mi  apparve  in  visione,  dicendo:    Oimè^  fi" 

-^  gitolo  della  Dea^  fuggi  e  brigati  di  campare  di  ^egte  fiamme  ; 

•^  leva    suy  che  i  nemici  hanno  prese    le  mura ,  e  V  aUeaza  di 

^  Troia  è  in  tutto  caduta  ;  letya  su  e  fuggi ,   die  cosi  vogliono 

^  li  fati;  che  se  fatato^  fosse  che    Troia  si  potesse  difendere^ 

r  lo  tuo  braccio  è  assai  sofficiente  a  difenderla^  ;  ma  perciò  che 

-^  li  fati  ciò   impediscono ,   brigati  di  campare;  e  acciò  che  le 

•*  cose  divine  non  vengano  a  mano  delti  ntmtct,  Troia  ti  racco- 

<*  manda  le  site  sante  cose.  Piglia  adunque  gli  Diidi  Troia  e 

"  vaiti  via  con  essi,  ed  eglino  ti  guideranno  in  luogo,  dove  tit 

<*  fonderai  una  nuova  città   troiana.   Partito  ch^io   mi   fui  da 

^  Troia,  andai  nell*  isola  di  Delfo ,  e  quivi  domandai  ad  Apol- 

»  line  in  quale  parte  del  mondo  io  mi  dovessi  posare  e  nuova 

»  città  edificare.  Allora   tutta  la  montagna  dovVra  il  tempio 

^  incominciò  a  tremare,  e  dalla  spilonca,  dov'era  Apolline ,  usci 

^  una  voce  che  rispose  in  questa  forma:  0  Troiani,  quella  terra, 

«  onde  vennero  li  vostri  antichi  lietamente  vi  riceverà;  e  però 

»  andate  e  cercate  la  vostra  antica  madre  ;  quivi  è  la  casa  d*  E- 

«  nea,  la   quale  signoreggerà  tutto  il  mondo.  Noi  intendendo 

y>  che  la  nostra  antica  madre  fosse  Greti  ',  ne  venimmo  in  Greti  ; 

-  e  come  noi  pigliammo  terrai,  la  notte  vegnente  ebbi  li  santi 

**  oracoli  degli  Dii,  li  quali  io  portava*  meco.  Questi  mi  coman- 

^  darono,  che  incontanente  io   mi   dovessi   partire  di  Greti'   e 

i*  dirizzare  le  vele  verso  Italia,  dicendo ,  che  Italia   era  la  no- 

^  atra  antica  madre,  terra  potente  d'  arme  e  grassa  ^  di  buono 

^  terreno,  nella  quale  terra   li  nostri   discendenti  iignoregge- 

t*  rebbero  tutte  le  genti  del  mondo.  Le  quali  parole  poi  ch'io 
1^  ebbi  rivelate   al   mio   venerabile  padre  Anchise ,   mi  '  disse  : 


f  Fatato  ^  destinato.  *   Pigliammo   terra  —   approdam- 

*  Lo  tuo  braccio  è  a  ssai  aofficiente  mo. 

m  difenderla  —  Vedi  Kub.  XV,  b.  9.  >  Che  incontanente  io  mi  deveati 

s   Creti  (conforme  la  pronaniia  dei  partire  di   Greti  —  Vedi  Rub.  IX« 

Greci  moderni)  —  antiq.   per  Creta,  n.36  e  Rob.  XXV,  n.  3. 

Dante    Inf.    e.    XH    V  Infamia    di  «  Gratsa  —  fertile.   Vedi  Rub  01. 

Creti.  n.  10< 
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"  Figliuolo,  ora  mi  ricordo  di  quello  che  spesse  fiate  Cassandra, 
»»  figliuola  di  Priamo,  mi  solea  profetare  dicendo  :  io  veggio,  o 
^  Anchise,  la  tua  famiglia  andare  in  Italia.  Poi  vegnendo  noi 
»  nelle  Strofade,  la  Reina  delle  Arpie ,  cioè  Celeno,  con  tristo 
»  annunzio  ci  predisse;  Voi  andate  ratio  Italia,  o  Troiani;  io 
«  vi  dico  che  voi  la  troverete,  e  flavi  licito  di  pigliare  porto  ;  ma 
»  innanzi  che  voi  possiate  murare  la  città  ^  che  v'*  è  conceduto 
»  di  fare,  voi  avrete  5i  grande  e  si  crudele  fame,  che  le  mense 
»  per  rabbia  di  fame  mangerete.  E  io  ti  dico,  o  ottimo  re  La- 
^  tino,  che  quando  noi  giugnemmo  al  fiume  del  Tevero,  che 
*'  noi  per  necessità  di  pane  mangiammo  le  croste  del  pane,  delle 
•*  quali  avevamo  fatti  taglieri.  Poi  che  noi  fummo  partiti  delle 
**  Strofade  e  giunti .  in  Epiro,  Eleno  sacerdote  mi  disse  :  Io  so 
^  che  tu  vai  cercando  d*  entrare  in  Italia;  ma  innanzi  che  tu 
«  nella  detta  Italia  pessi  entrare,  e  nuova  città  secondo  lo  tuo 
»  desiderio  fondare ,  io  ti  dico ,  che  tu  sosterrai  molti  pericoli. 
*•  Li  venti  ti  getteranno  ora  in  qua  ora  in  là ,  sicché  tu  vedrai 
»  la  Cicilia,  e  V  Africa  e  le  contrade  di  Circe.  •  Ma  quando  tu 
**  sarai  giunto  in  quelle  parti,  dove  t^è  riposo  servato,  e  dopo 
»  le  molte  fatiche  adorai  riposo  e  quiete,  allora  tieni  a  mente 
"  .quello  ch'io  ti  dico:  tu  enterrai^  su  per  uno  fiume^  in  su  la 
^  ripa  del  quale,  da  mano  ritta,  troverai  una  troia  bianca  con 
'>  trenta  porcellini  bianchi  sotto  le  querce  giacere%  Quivi  t^è  con^ 
«  ceduto  di  fare  la  cittade,  quivi  f  aspetta  di  riposare  dalle  tue 
»  universe^  fatiche;  quivi  lo  tuo  sangue  si  farà  sentire ^^  da 
«'  tutte  le  genti  del  mondo.  E  io  ti  dico,  o  padre,  che  com'egli 
»  mi  disse,  cosi  trovai  in  su  la  ripa  del  fiume  la  troia  bianca 
^  coHrenta  porcellini  bianchi.  Poi  per  tutto  quanto  lo  cammino 
«  ch'io  ho  fatto  insino  a  qui  ho  avuto  visioni  divine  di  non 
I*  .pormi  in  veruna  parte  del  mondo  se  non  se  in  Italia.  Si  ch*io 
»  comprendo  e  veggo  si  per  li  tuoi  oracoli  e  si  per  li  miei,  che 
r»  dispensazione  ^  ^  divina  ò  stata  chHo  sia  venuto  in  queste  con- 
«  trade.  Ma  vorrei  che  fosse  piaciuto  agli  Dii,  ch*el  mio  venire 
^  fosse  stato  senza  pianto  dello  re  Evandro ,  che  ci  ha  perduto 
^  il  figliuolo,  e  senza  tuo  danno,  che  ci  hai  perduto  la  tua  no- 
^  bile  moglie  e  tanti  baroni.  Ma  sopra  tutto  mi  duole  di  quella 
^  nobile  vergine  Canunilla  reina  de'  Volsci,  la  quale  era  orna- 
•^  mento  e  bellezza  di  tutta  V  Italia.  Lascio  stare  de'miei^^,  li 


»  Muraro  la  eittà-^V,  Knh.y.ìi.lB.  Vedi  Rob.  VI.  n.  34. 

>  Bnttrrai  -^  entrerai.  a  Diapensasiofie  —  anti^  provvi- 

>  Univwse  -^  tutte  qaante.    Vedi  -densa. 

Rab.  VI.  n.  88.  «>  Lateio  8t€tre  de' miei  —  non  fo 

*o  Lo  tuo  sangue  9i  farà  8$ntire^^  parola,  taccio  de*  miei. 
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^  quali  in  queste  battaglie  sono  morti,  benché  mi  dolga  di 
y>  loro  ;  e  spezialmente  d'  Eurialo  e  di  Niso  ^  che  nullo  grande 
»  onore  si  pnote  avere  senza  danno  di  molti .  Ben  sarei  stato 
'^  più  contento  d'averlo  con  loro;  ma  dacché  cosi  ò  piaciuto 
^  agli  Dii,  ò  bisogno  che  piaccia  somigliantemente  a  noi.  La 
»  tua  figliuola,  o  ottimo  padre ,  io  accetto ,  al  cui  nome  farò 
»  la  città *3  alla  gente  troiana  ch'ò  meco;  ch'io  non  voglio  che 
^  nullo  italiano  si  scacci  per  noi,  e  te  intendo  di  tenere  sempre 
«  per  padre.  » 

Finito  eh'  ebbe  Enea  lo  suo  dire,  Latino  gli  diede  la  figliuola 
per  moglie,  e  diègli  la  possessione  del  regno  d'Italia ,  com'egl 
con  la  spada  l'avea  guadagnato. 

Rubrica  LX.  —  Come  Enea  fece  una  città, 
alla  quale  pose  nome  Lavinio  per  amore  di  Lavinia. 

Enea,  poi  eh'  ebbe  preso  per  moglie  Lavinia ,  fece  una  città 
al  suo  nome,  ponendole  nome  Lavinio ,  la  quale  città  è  ancora 
in  piede.  In  questa  città  pose  ad  abitare  tutta  sua  gente,  collo- 
candovi dentro  gl'Iddii  ch'arrecò  seco  da  Troia,  de'  quali  Iddii 
avvenne  uno  grande  segno  poi  che  Enea  fu  morto,  secondo  che 
scrive  Massimo  Valerio  nel  primo  libro ,  capitolo  de'  miracoli, 
dicendo:  «  Enea  pose  gli  Dii  cK  arrecò  seco  da  Troia  in  La-- 
«  vinto  ;  poi  lo  suo  figliuolo  Ascanio  avendo  fatta  la  città  d^Al- 
f»  ha,  levò  li  detti  Iddii  da  Lavinio,  e  collocolli  in  Alba,  li  quali 
♦»  Iddii  furono  ritrovati  nel  loro  pristino  *  luogo  dove  Enea  gli 
«  aveva  collocati.  Ma  imperciò  che  questo  fatto  si  poteva  opi- 
«  nare'^  che  fosse  stato  per  opera  umana,  un'altra  volta  li  fece 
«  portare  in  Alba,  ed  ecco  simigliantemente  si  trovarono  riposti 
«  in  Lavinio,  »» 

Rubrica  LXI.  —  Come  Enea  morì,  e  com'egli  e*  suoi  successori 

furono  chiamati  re  de"" Latini, 

In  questa  città  di  Lavinio  tenne  Enea  la  sedia  reale  d'.  Italia 
tre  anni,  secondo  il  Maestro  delle  storie^,   e  compiuto  lo  suo 

*8  Al  cui  nome  fofrò  la  città  —  In-  *  Il  Maestro  delle  storie  —  proba- 
tendi:  farò  la  città  chiamandola  col  bilmente  (secondo  che  pensa  Dom.Car- 
sno  nome,  in  segno  d^onore.  bone)  Sant'Isidoro  vescovo  di  Siviglia, 

autore  del  libro:  Delle  Etimologie  ri- 

i  Pristino  —-  lat.  primiero.  cordato  alla  Rub.  XXIII. 

s  Opinare  —  giudicare,  credere. 
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imperiato  ^ ,  rimanendo  Lavinia  gravida  di  lui ,  annegò  in  uno 
fiume,  secondo  che  dice  Giovenale  dove  tratta  della  morte  di 
Ercole  e  della  sua,  dicendo  :  UunOy  cioò  Enea,  per  acqtuiy  Valtro, 
cioè  Ercole ,  per  fiamma  rimandò  alle  stelle,  E  qui  ò  da  notare, 
che  tutti  li  re  che  regnarono  in  Italia,  da  Latino  infìno  a  Ro- 
molo, li  quali  furono  quindici  computando  Enea,  furono  chia- 
mati re  delli  Latini,  e  questo  soprannome,  ovvero  titolo,  pre- 
sero per  nverenzia  di  Latino,  da  cui  e  per  cui  noi  italiani  siamo 
appellati  Latini. 
E  qui  facciamo  fine  a  questo  secondo  libro. 


8  Imperiato  •—  impero,  rejjiio. 


FINK. 
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TIP.  A     SANVITOf  PANTANO  26 


PREFAZIONE 


La  pace  dì  Costanza  (ii83)»  frutto  della  gloriosa  lega 
lombarda,  aveva  pressoché  francati  i  comuni  dalla  dipen- 
denza imperiale,  e  prodotta  quella  vera  libertà  che  ò  sor- 
gente di  ogni  coltura.  Il  bisogno  di  arringare  al  popolo, 
di  trovare  nella  romana  sapienza  la  riforma  degli  statuii, 
di  trattare  le  guerre  e  le  paci,  e  tramandarne  a'posteri  lu 
memoria,  spìnse  al  desiderio,  allo  studio  del  sapere.  Oli 
agi  che  procaccìavansi  coi  molti  commerci,  le  industri 
manifatture,  le  corporazioni  di  arti  e  mestieri,  a  poco  a 
poco  ingentilirono  quelli  oscuri  borghesi  che,  oppressi 
dai  conquistatori  germanici,  erano  stati,  per  più  secoli, 
tenuti  lontani  dal  pubblico  reggimento.  Di  qui  la  società 
più  lieta  e  vivace^  che  da  un  Iato  sentiva  il  bisogno  dalla 
poesia  e  dell'amore,  e  dall'altra,  baldanzosa  deiracquiittato 
onore  degli  affici  e  della  milizia ,  dalle  stesse  sventuro 
traeva  argomento  di  forza.  Poterono  di  poi  le  arti  ì\ì*\ 
dis^^o,  come  quelle  della  parola,  vestirsi  di  maggiorr^ 
eleganza^  gar^giare  con  gli  esemplari  greci  e  latini,  ma 
non  furono  mai,  come  in  questi  primi  secoli^  \e.fmm\Ui 
italiane.  La  parola  cresceva  spontanea  con  Tidea  ;  da  %b 
stesso,  dalla  bellezza  della  natura^  dall^  hiìmzìouì^  uà  tra/^Vi» 
r  inspirazione,  e  quindi  fraocbe  e  perfette  dì  ogni  ma- 
olerà  sorgevano  le  scritlare. 


VI 

A  noi  limitrofa,  e  congiunta  per  signorili  parentadi  e 
frequenti  commerci ,  era  la  Provenza ,  «  quella  ridente 
contrada  europea  su  cui  caldi  e  splendenti  soli  piovono 
dolcezza  di  clima,  armonia  di  stagioni  ^  temperanza  di 
aere;  il  cui  suolo  fa  levar  sopra  ad  infiniti  fiori  spon- 
tanei l'olivo,  il  gelso  e  la  vite:  i  cui  monti  hanno  bel- 
lissime viste,  e  le  viscere  dovizie  di  preziosi  metalli; 
le  cui  acque  sono  molte  e  chiare,  e  volte  spesso  in 
fiumi  grandi  e  reali;  il  cui  mar  pescoso,  abbraccian- 
dosi con  la  lunghezza  dei  liti,  porta  entro  quei  molti  seni 
gli  agi  e  le  estranie  delicature,  la  svegliatezza  ed  il  brio 
del  commercio,  il  profittevole  contatto,  e  direi  quasi, 
lo  splendido  attrito  d' innumerevoli  e  disparate  popo- 
lazioni. 

<  Questa  fu  dunque  quella  contrada,  la  quale,  adu- 
sandosi per  tempo  ad  imporre  ai  trafficanti  stranieri 
la  necessità  di  apprendere  il  proprio  linguaggio ,  sor- 
tendo sollecitamente  in  sé  medesima  liete  corti  e  festose, 
nobiltà  ricca  e  spendereccia,  donne  vaghe  ed  amorose, 
sentì  quasi  dalla  natura  e  dalle  tradizioni  ispirarsi  a 
dire  : 

•  Versi  d' amore  e  prose  di  romanzi^ 

non  più  nella  lingua  ad  essi  imposta  da  que'  vincitori 
che  alla  lor  volta  erano  stati  vinti  e  dispersi ,  ma  in 
quella  che  si  trovava  avere  spontanea  sulle  bocche,  ed 
esser  nata  o  colle  proprie  franchigie,  o  con  la  nuova 
libertà,  o  colla  acquistata  grandezza.  Al  mancare  della 
barbarie,  Tltalia  credette  rifarsi  civile  rifacendosi  tutta 
latina,  TOccitania  invece  credè  mostrarsi  libera  e  sca- 
pata da  sotto  il  giogo,  gittando  interamente  ogni  memo- 
ria di  latinità,  e  quasi  nella  baldanza  della  sua  giovi- 
nezza, svilendola  e  calpestandola.  Così  nel  collivamento 
«  pubblico  del  proprio  volgare  il  romanzo  di  oc^  ed  anche 
«  quello  di  oil  posero  il  piede  innanzi  a  quello  di  si  (1)  e 

(1)  Le  principali  fra  le  lingue  romanze ^  dal  modo  di  aflfer- 
mare,  si  dislinsero  in  lingua  di  si  (italiana),  di  oc  (provenzale), 
di  0)7  (francese).  Le  lingue  che  si  considerano  oggimai  senza 
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«  lo  precedettero  in  tempo,  per  lasciar  poi  ad  altri  il  giù- 
t  dizìo  se  questi  in  seguito  non  li  avanzasse  in  ogni 
«  armoniosa  e  piacevole  leggiadria  (2). 

La  corte  di  Tommaso  conte  di  Savoia  gareggiava  in 
larghezza  con  le  più  splendide  di  Provenza,  e  la  sua  figlia, 
la  bella  e  gentile  Beatrice^  andava  moglie  del  conte  Rai- 
mondo Berengero  IV,  illustre  non  meno  per  senno  che 
per  prodezza  d' armi,  intorno  al  quale  si  radunava  ogni 
fior  di  cortesia  e  di  cultori  del  gaio  sapere.  I  mai^hesi 
di  Monferrato  e  di  Este,  il  buon  Gherardo  da  Camino,  e 
molti  altri  signori  di  Piemonte  e  di  Lombardia,  traevano 
alle  loro  corti ,  e  donavano  largamente  i  trovatori  ,  che 
in  ricambio  cantavano  di  loro  e  delle  loro  dame.  Bernardo 
da  Ventadorno,  Rambaldo  da  Vaqueira,  Cadenetto,  e  Pietro 
Vitale,  quivi  portarono,  come  a  Toledo,  a  Saragozza  e  a 
Barcellona,  gli  esempii  dell'arte  nuova  di  questo  gaio  sa- 
pere nato  neirAquitania  e  nella  Provenza  (3)  E  in  pro- 
venzale scrissero  i  nostri  Sordello,  Lanfranco  Cicala,  Bo- 
nifacio Calvi,  Percivalle  Doria,  il  marchese  Alberto  Mala- 
spina  ,  ed  altri  molti.  Mentre  le  grazie  della  musa  occi- 
tanica avevano  invaghito  i  poeti,  le  maravigliosp  avven- 
ture dei  Paladini,  già  scritte  in  lingua  d'oi/,  facevano  sor- 


contrasto  derivate  dalia  latina,  e  si  chiamano  romane  e  romanze 
sono  la  provenzale  e  la  francese,  la  portoghese,  la  spagnola,  la 
vallacca,  l'italiana.  Romano  o  romanzo  si  diceva  tuttociò  che 
risguardava  la  coltura.  SignlQcava  pure  una  traduzione  in  lingua 
volgare.  Cosi  per  esempio  abbiamo  il  romanzo  della  sapienza, 
il  romanzo  del  cantico  dei  cantici,  traduzioni  della  Bibbia,  ed 
il  romanzo  di  Catone,  traduzione  dei  famosi  dìstici  attribuiti 
all' illustre  romano.  Oggi  non  applicasi  che  ai  poemi  di  caval- 
leria, ed  a  speciali  componimenti  di  genere  narrativo.  Diez  tn- 
troduction  eie.  —  D'HéricauU.  —  Essai  sur  Torigine  de  l'Epo- 
pee frangaise. 

(2)  Galvani,  Oore  di  storia  letteraria  e  cavalleresca  dell'Occi- 
tania.  —  Milano,  1845. 

(3)  Baret.  Les  Trobadours  et  leur  influence  sur  la  littérature 
du  midi  de  l'Europe,  p.  163. 


VII! 

gere  in  Lombardia  una  scuola  di  ronfìanzieri  che  scrive- 
vano in  quell'idioma  bene  inteso  fra  noi  (4). 

Sorla  la  nostra  favella  alla  corte  di  Federico  ed  in  To- 
scana, i  primi  scrittori,  veggendo  simili  all'indole  italica 
quelle  forme  che  si  erano  ritrovate  in  Provenza,  le  fecon- 
darono, le  nfiigliorarono,  ma  non  se  ne  fecero  giammai 
imitatori  servili.  Tacendo  dei  versi  d*  amore  che  sono 
primi  a  sorgere  in  ogni  favella, 

Che  lo  primo  pensier  che  nel  (or  sona 
Non  vi  saria  se  amor  prima  noi  dona  (8), 

i  conti,  le  novelle,  le  prose  di  romanzi  ne  vennero  di  là, 
e  dai  castelli  dei  baroni  e  delle  nobili  dame ,  passarono 
alle  oneste  brigate  dei  cittadini  mercanti  e  delle  donne 
gentili. 

Per  amore,  però,  non  itìtendeasi  in  senso  stretto  il  solo 
affetto  di  donna,  ma  tuttociò  che  si  appunta  al  bello  ed 
al  vero.  Cosi,  a  cagione  di  esempio,  abbiamo  il  Breviario  e 
le  leggi  d'amore^  il  mare  amoroso,  ed  t  documenti  di  amore^ 
che  altro  non  sono,  se  non  se  trattati  scentifici  (6).  Che 
se  poi  si  parli  dell'  amore  più  strettamente,  fu  presso  i 
nostri  un  sentimento  più  puro  a  causa  del  civile  ordi- 
namento in  repubbliche,  meno  corrotto  che  nella  signoria 
feudale  e  assoluta,  senza  dire  che  incominciava  a  manife- 
starsi quel  platonismo  che  così  soavemente  rise  nella 
letteratura  del  quattrocento. 

Amar  senz'altro  fine  che  amare,  senz'altra  speranza  che 
un  gentile  ricambio  di  affetti,  dicevasi  amare  per  amore, 

(4)  Niccola  de  Verona,  autore  di  un  poema  sulla  Passione, 
cosi  incomincia: 

Seigneur,  le  vous  ayia  pour  vers  et  pour  sentance 
Contié  maintes  isloires  en  la  langue  de  France: 

segno  che  il  popolo  a  cui  parlava  benissimo  lo  intendeva.  — 

Paris  Hist  poeti  de  Charlemagne.  p.  16i. 

(5)  Intelligenza,  Stanza.  IV. 

(6)  Le  leggi  di  amore  sono  un  codice  di  grammatica  e  di 
.versificazione.  Monumens  de  la   littérature  romane  dépuis  le 

quatorziéme  siede  ec.  Paris  Tolouse  1824. 


mentre  altrimenti  dicevasi  il  folle ,  il  laido ,  il  villano 
amore  (7).  Però  non  restringevasi  a  quel  delicato  senti- 
mento inspirato  dalla  natura,  ma  era  considerato  sprone 
a  nobili  imprese  nelle  lettere ,  come  nelle  prmi,  e  fonte 
di  vera  morale.  Dante  scriveva  (8)  :  e  Buona  è  la  signoria 
<  di  amore,  perchè  trae  Tintendimento  del  suo  fedele  da 
«  tutte  le  vili  cj^se  >  e  Bonaggiunta  Orbicciani: 

<  Amore  ha  in  sé  virtude 

<  Del  vii  uom  fare  prode, 

•  S' egli  è  villano  in  cortesia  lo  muta 
«  Di  scarso  largo  a  divenir  l'aiuta. 

Cosi  amore  e  cortesia  (9)  abbellivano  quella  società  che 
noi  chiamiamo  barbara ,  incapaci  ad  agguagliarla  nelle 
virtù^  mentre  la  superiamo  ne'  vizii ,  meno  energici  ma 
più  perniciosi. 

Da  principio  scrivere  in  versi  si  diceva  trovare^  e  non 
poteva  ben  trovare  chi  non  sapeva  ben  amare  CIO).  I  tro- 
vatori, in  prima^  da  sé  medesimi  girando  di  corte  fn  cor- 
te (11),  accompagnavano  al  suono  della  violale  loro  rime, 
e  di  poi  solo  le  componevano,  affidando  il  canto  ai  giul- 
lari, che  erano  veri  sergenti  o  scudieri  poetici.  Girardo 
diBerneil  ne  aveva  due.  Come  si  legge  nella  novella  LXIV, 
in  più  luoghi,  e  specialmente  in  Puy-Santa-Maria,  vi  erano 
annualmente  delle  feste  cavalleresche  e  poetiche,  t  ove  i 

(7)  Nella  Donna  del  Verziere.  Su  XX VII. 

e  Messer  Guglielmo  falso  e  sconoscerne 
Mi  richiese  oggi  del  villano  amore.  > 

(8)  Vita  nuova. 

(9)  Diceva  Cristiano  di  Troyes: 

Encore  vaut  mieux,  ce  m'est  avis 
Un  curtois  mort,  qu  un  vllaio  vif. 

(10)  Federico  II. 

Poiché  ti  piace  amore 
Gh'eo  deggia  trovare. 

(11)  In  linguaggio  di  allora  dicevasi  andare  per  il  mondo  o, 
andare  per  le  corti  Faurlel,  Hist.  de  la  Poes.  Prov.  UI.  pag.  333. 


«  cavalieri  e  donzelli  che  erano  giulivi  e  gai,  si  facevano 

<  di  belle  canzoni  e  '1  suono  e  '1  motto;  e  quattro  ap~ 
»  provatori  erano  stabiliti  ;  che  quelle  che  aveanó  valore 
e  faceano  mettere  in  conto.  E  l'altre,  a  chi  le  aveva  fatte, 

<  diceano  che  le  migliorasse.  >  Meglio  che  in  questa  no- 
vella non  potrebbesi  descrivere  la  splendidezza  di  quelle 
corti  provenzali,  che ,  da  quella  città,  tuUe  si  nomarono 
le  Puy  le  Puy  d^ amour  (12). 

Per  risolvere  le  questioni  amorose  vi  era  un  nobile 
consesso  di  dame ,  che  appellavasi  corte  d'amore,  gli  ar- 
resti delle  quali  intorno  alle  più  delicate  avventure  ci 
furono  conservati  da  Andrea  Cappellano  (13^.  Le  mag- 
giormente in  fama  furono  quelle  di  Pierafc^oco  e  Signa  > 
Romanino  ed  Avignone,  nella  quale  ultima  sedeva  Lau- 
retta de  Sade,  soave  poetessa,  da  alcuni  creduta  la  in- 
spiratrice  del  nostro  Petrarca  (14).  Se  tra  noi  non  v'ebbe 
rinstituzione,  non  mancarono  certo  le  raunanze  di  gen- 
tildonne, che  rendessero  ragione  delle  querele  amorose 
nelle  amene  brigate  di  Firenze,  nelle  corii  ridenti  degli 
Estensi,  dei  duchi  di  Savoia  e  dei  marchesi  di  Monfer- 
rato. Le  Tenzoni,  uno  degli  antichissimi  generi  di  poesia, 
ne  sono  documento  certissimo. 

Gran  parte  però  della  coltura  di  questo  primo  secolo 
fra  noi,  si  deve  a  Federico  II  di  Svevia,  poeta,  legisla- 
tore e  guerriero.  Per  esso  si  ebbero  aperte  scuole  di  fi- 
losofia e  di  ogni  scienza,  si  scrissero  trattati  di  medicina 

(12)  D.  pag.  242. 

(13)  Ferrano.  Storia  ed  analisi  dei  romanzi  di  cavallerìa,  1. 1, 
pag.  269. 

(U)  Non  sarebbe  contrario  a  sififatta  congettura  il  sonetto 
del  Petrarca  : 

Dodici  donne  onestamente  lasse 
Anzi  dodici  stelle  e  'n  mezzo  un  sole 
Vidi  in  una  barchetta  allegre  e  sole 
Qual  non  so  s'  altra  mai  onda  solcasse. 

Poi  le  vidi  in  carro  trionfale 
E  Laura  mia  con  suoi  santi  atti  schifi 
Sedersi  in  parte,  e  cantar  dolcemente.. 
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e  di  óose  natarali,  si  tradussero  io  latino  le  opere  di  Aristo* 
iile,  si  fondò  l'università  di  Napoli,  ed  ebbersi  quelle  Costitu-' 
zioni,  che  se  da  un  Iato  furono  cagione  della  maggior 
durata  del  sistema  feudale  nel  Regno,  dall'altro  rimar- 
ranno uno  dei  primi  esempii  di  ordinato  corpo  di  leggi, 
pressoché  tutto  inspirato  alla  civile  sapienza  del  diritto 
romano  (i5).  Egli  stesso  poeta  e  scrittore,  compose  can- 
zoni e  trattati,  intra  i  quali:  La  natura  ed  il  governo  degli 
ucceUiy  che  venne  stampato  in  Colonia  Tanno  iK90,  con 
giunte  del  re  Manfredi  suo  figlio  (16).  Il  Malaspini,  scrit- 
tore finamente  guelfo,  cosi  ne  favella  :  «  E'  fue  ardito  e 
t  franco  e  di  gran  valore  e  di  scritture,  e  di  senno  na* 
<  turale,  fue  savissimo,  e  seppe  la  lingua  nostra  latina, 
«  e'I  nostro  volgare,  e  tedesco,  francese,  greco,  e  seracino, 
«  e  di  tutte  virtudi  copioso,  largo  e  cortese  (17)  ».  Alla 
sua  corte  venivano  i  poeti  e  letterati  di  ogni  ragione,  ed 
egli  alternava  le  grazie  dei  versi,  gli  studii  severi,  al 
rumore  delle  armi ,  alla  meditazione  dei  trattati  che  gli 


(1S)  Lo  studio  del  diritto  Romano  servi  di  svolgimento  alla 
civiltà  in  questo  secolo.  La  scuola  dei  glossatori,  incominciata 
da  Iroerio,  illustrando  e  spiegando  le  disposizioni  del  testo,  do- 
vette ricorrere  allo  studio  della  lingua  latina  e  delle  scienze 
affini.  Fu  allora  che  veramente  la  Giurisprudenza  potè  dirsi  con 
Giustiniano  (Iiist.,  fib.  I  tit.  I)  divinarum  atque  humanarum 
rerum  notitia,  insti  atque  iniusH  scientiat  poiché  i  migliori  fra 
i  letterati  e  filosofi  di  quel  tempo  furono  giuristi,  come,  a  ca- 
gione di  esempio  Guido  dalle  coianne,  Albertano  giudice,  Fran- 
cesco da  Barberino,  Gino  da  Pistoia.  La  latinità  delle  Pandette 
è  cosi  pura  ed  elegante  che  diceva  Lorenzo  Valla  che  se  fosse 
perita  la  lingua  latina,  esse  sole  bastavano  a  restaurarla. 

(iTi)  La  caccia  era  uno  d^i  più  graditi  sollazzi  signorili,  ai 
,  soli  signori  riservato,  enei  vassalli  punito  con  leggi  le  più  severe. 
Quindi  è  che  con  gran  cura  imparavano  ad  educare  ed  am- 
maestrare i  falconi  e  gli  altri  uccelli  cacciadori.  Si  hanno  molti 
trattati  su  questa  materia  fra  i  quali  primeggia  in  provenzale 
quello  di  Dodo  da  Prada  des  auzels  eassadors,  ed  in  Italia  il 
bellissimo  poema  del  Valvasone. 

(17)  St.  Fior.  Gap.  CYU. 
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dettero  fama  di  sapiente  politico  non  meno  che  di  franco 
capitano.  Dante,  ricercando  perchè  ciò  che  tutti  gl'italiani 
poetavano,  si  chiamasse  siciliano,  cosi  scrive,  e  Ma  que- 
e  sta  fama  della  terra  di  Sicilia,  se  direttamente  risguar- 
e  diamo,  appare  che  solamente  per  opprobrio  de'Principi 
«  Italiani  sia  rimasa;  i  quali,  non  con  modo  eroico,  ma 

<  con  plebeo,  seguono  la  superbia.  Ma  quelli  illustri  eroi^ 
t  Federico,  Cesare,  ed  il  ben  nato  suo  figliuolo  Manfredi, 

<  dimostrando  la  cìobiltà  e  drittezza  della  sua  forma,  men- 

<  tre  che  la  fortuna  fu  favorevole^  seguirono  le  cose 
«  umane,  e  le  bestiali  sdegnarono.  Il  perchè  coloro  che 
«  erano  di  alto  onore  e  di  grazie  dotati  si  sforzavano  di 
•  aderirsi  alla  maestà  di  sì  grandi  Principi,  talché  in  quel 

<  tempo  tutto  quello  che  gli  eccellenti  Italiani  compone- 
«  vano,  nella  corte  di  si  grandi  re  primamente  usciva, 
t  E  perchè  il  loro  seggio  regale  era  in  Sicilia^  è  avvenuto 
e  che  tutto  quello  che  i  nostri  precessori  composero  in 
«  volgare  si  chiama  siciliano;  il  che  riterremo  ancora  noi, 
t  ed  i  posteri  nostri  non  lo  potranno  mutare  (18).  > 

In  questo  secolo  fu  compilato  il  libro  delle  eento  no- 
velle^ che  ne  è  specchio  vivissimo  nei  costumi,  nei  fatti 
di  amore,  negli  urbani  scherzi,  nei  nobili  insegnamenti. 
La  storia,  i  romanzi  di  cavalleria,  le  popolari  leggende 
ne  formano  la  materia,  avendo  il  raccoglitore  tessuto  la 
$ua  ghirlanda  di  alquanti  fiorii  tratti  di  più  olezzanti 
verzieri. 

Fu  investigato  chi  ne  fosse  l'autore,  ma  indarno,  con- 
ciossiachè  sia  palese  a  prima  giunta  non  esser  tutto  di 
una  mano  e  di  un  tempo,  e  correre  gran  differenza  fra  la 
novella  dei  maestri  di  negromanzia  che  vanno  all'Impe- 
rader  Federico,  e  quella  di  Ser  Bito  e  Ser  Frulli,  da  quella 
della  damigella  di  Scalot,  a  quella  del  martore  che  andò 
alla  cittade.  Nulladimeno,  siccome  osserva  il  Galvani  (19), 


(18)  Della  volgare  eloquenza,  lib.  I^  cap.  XII,  nella  versione 
del  Trissìno. 

(19)  Lezioni  accademiche.  Modena  1840,  voi.  II|  pag.  197. 
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sì  per  il  provenzalesìmo  che  da  ogni  banda  si  manifesta, 
come  per  Puniformitàdellostile,  somigliantissimo  a  quello 
del  Barberino,  è  a  ritenersi  che  molte  gli  appartengano, 
e  spezialmente  quelle  di  stile  più  vivace^  di  imagini  più 
serene  e  gentili,  che  narrano  di  armi^  e  di  amore,  o  di 
nuove  cortesie.  Il  Barberino,  per  bisogno  del  comune  e 
forse  del  vescovado  di  Firenze,  stette  in  Provenza  ed  in 
Francia  quattro  anni  e  tre  mesi  continui,  e  precisamente 
dal  1309  al  1313;  frequentò  la  corte  di  Clemente  V  in  Avi- 
gnone, di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  e  seguitò  Taltra 
errante  di  Luigi  Utino  figlio  di  esso  re,  per  la  Guasco- 
gna e  la  Piccardia  (19  bis).  Colà  studiò  le  due  lingue  di  oc 
«  di  oi<,  ne  divenne  maestro,  imitandone  la  freschezza  nei 
suo  dettato  e  la  forma  nei  componimenti.  Nel  'libro  del 
reggimento  e  costumi  delle  donne  si  mostra  che  conosceva 
ì  volgari  dei  paesi  ove  aveva  più  usato.  Onestà  spronan- 
dolo a  scrivere,  cosi  dice:  (20) 

E  parlerai  sol  nel  volgar  toscano 

E  porrai  mescidare 

Alcun  volgare  consonante  in  esso, 

Di  que'paesi  dove  hai  più  usato; 

Pigliando  i  belli,  e  i  non  belli  lasciando. 

L'Ubaldini,  nella  vita  di  questo  scrittore  racconta  che 
-•  trasse  ancora  dal  Provenzale  argomento  di  ricrear  gli 

<  animi,  imitando  nel  nome  e  nel  soggetto  il  Fiore  dei 
«  7ìobili  detti  del  Monaco  di  Montalto,  col  chiamarne  un 
«  suo  Fiore  di  novelle;  ma,  smarrito  il  volume,  il  titolo 

<  ci  dà  campo  di  rintracciare  qualcuna  delle  sue  novelle 
«  fra  quelle  cento,  che,  quasi  primizia  della  forbitezza 
•  toscana,  vanno  attorno.  *  A  ritenere   ciò  ne  conforta 

l'onestà  che  sempre  servò  il  Barberino  nelle  sue  scritture, 
-e  direi  quasi  un'alterezza  signorile,  per  la  quale,  meglio 
■che  al  popolo,  si  volge  ai  baroni  ed  ai  cavalieri,  e  dalle 

(t9  bis)  Galvani  l.  e. 
(20)  Introduzione,  pag.  31. 
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loro  avventure  più  spesso  traggo  argomento  di  novelle 
e  di  esempii.  Il  che  pure  si  riscontra  nelle  cento  novelle 
a  differenza  dei  novellieri  posteriori,  ove  gli  amori  sono 
popolani,  le  avventure  domestiche^  gli  uomini  di  corte 
puri  buffoni,  come  Ciacco,  Stecchi  e  Martellino,  M.  Dol- 
cibene,  ed  il  Gonnella  (21). 

Ad  un  primitivo  numero  di  novelle  possono  essere  state 
aggiunte  più  altre  di  mano  diversa^  del  medesimo  tempo 
e  di  altri.  Ed  invero:  ve  ne  hanno  di  M.  Brunetto  Latini 
«  cominciatore  e  maestro  in  digrossare  i  fiorentini,  e  farli 

<  scorti  in  ben  parlare  >  tratte  dal  suo  Fiore  di  moUi 
filesofi  e  molto  savi:  altre  di  Andrea  Lancia,  e  molte  di 
età  più  recente. 

Il  titolo  del  libro  è  F.e  cento  novelle,  il  Novellino,  o  li- 
bro di  bel  parlar  gentile.  Per  novella  non  deesi  intendere 
secondo  Tantico  parlare,  un  racconto  favoloso  o  leggen- 
dario, ma,  come  egregiamente  osserva  il  chiarissimo  si- 
gnor Francesco  Zambrini,  «  quel  racconto  breve  ^  e  rton 
«  soverchiamente  prolisso,  quasi  sempre  profano,  che  per 
«  lo  più  concerne  avventure  sociali,  private,  false  o  vere, 
«  verosimili  o  inverosimili,  e  specialmente  beffe,  astuzie, 
«  e  successi  svariati  di  amore,  narrati  con  una  specialità 
«  tutta  propria  che  si  sente, manon  si  può  specificare  (22). i 
E  bene  siffatta  definizione  si  attaglia  al  nostro  libro,  poi- 
ché tutti  i  generi  vi  vengono  compresi,  sebbene  gli  sto- 
rici prevalgano. 

Lo  stile  delle  cento  novelle  è  limpido,  incisivo,  scorre- 
vole, talvolta  poetico  (Nov.  XLVI,  LXIV,  LXXXIII),  breve 

(21)  Conferma  questa  proposizione  il  Proemio  (Nov.  I). 

«  Et  acciocché  li  nobili  e  gentili  sono  nel  parlare  e  neìropere 
e  quasi  com'uno  specchio  appo  i  minori,  acciocché  il  loro  par- 
«  lare  é  più  gradilo,  perocché  esce  di  più  dilicato  stromento» 

<  facciamo  qui  memoria  d'alquanti  fiori  di  parlare  di  belle  cor- 

<  tesle  e  di  belli  riposi  e  di  belle  valentie,  di  belli  donari  ed! 
«  amori,  secondochè  per  lo  tempo  passato  hanno  fatto  già  molti.  > 

(22)  Libro  di  novelle  antiche  tratte  da  diversi  lesti  del  più 
buon  secolo  della  lingua,  voi.    i868,  p.  JX. 
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e  rapido  nei  periodi,  subito  nei  trapassi,  nelle  imagini 
condensato,  bell'esempio  di  semplice  stile  narrativo.  Però, 
siccome  la  lingua  non  era  pcranco  fissata ,  ^come  av« 
venne  dopo  il  gran  Poeta  ed  i  valorosi  prosatori  del 
trecento,  si  trovano  talvolta  uscite  e  configurazioni  di 
verbi  dissimili  dalle  nostre,  e  tra  loro  incostanti;  le  quali 
comecché  non  sieno  da  imitarsi,  pure  tutte  si  riferi- 
scono ad  antiche  e  legìttime  origini,  che  la  lingua,  fatta 
maggiore,  ha  poste  in  disuso.  v 

Due  sono  i  testi  principalissimi  generalmente  seguiti: 
il  primo,  e  più  riputato,  impresso  in  Bologna  il  i525per 
cura  di  M.  Carlo  Gualteruzzi,  a  persuasione  del  Bembo, 
dedicato  a  M.  Coro  Gherio,  arcivescovo  di  Fano  (23),  l'al- 
tro in  Firenze,  il  1572,  per  cura  di  M.  Vincenzo  Bor- 
ghini  (24).  Quest'ultimo,  sebbene  più  volte  ristampato,  è 
di  gran  lunga  inferiore  al  primo,  si  per  l'integrila  come 
per  la  freschezza  e  correzione  del  testo;  è  una  più  re- 
cente compilazione  che  spesso  alterava  le  schiette  forme 
dell'antica.  Le  osservazioni  però  e  le  cure  del  Borghini 
sono  utilissime,  e  scritte  con  fine  giudicio. 

Premessi  questi  brevi  cenni  a  pura  utilità  dei  giovani, 
che  non  possono  avere  molti  libri  tra  mano,  resta  a  dire 
alcun  che  intorno  alla  presente  edizione. 

Quanto  al  testo,  strettamente  seguimmo  quello  del  Gual- 
teruzzi, nella  ristampa  del  Tosi  (Milano,  MDCCCXXV),  sì 
nell'interpunzione  come  nella  numerazione,  tranne  in  quelle 
novelle,  che  per  giusta  cagione  abbiamo  dovuto  trarre 
dal  testo  del  Borghini,  per  le  quali  ci  attenemmo  all'ot- 
tima  lezione  del  signor  Carbone. 

Più  di  ogni  altra  cosa,  curammo  l'illustrazione  storica, 

(23)  Il  Gherio,  profondo  negoziatore  politico,  fu  'di  Pistoia, 
dottore  in  ambo  !e  leggi,  protonotario  apostolico,  internunzio  e 
nunzio  in  Svizzera,  dal  1513  al  1515,  vescovo  di  Fano,  nel  1518 
governatore  di  Piacenza  fino  al  1524,  e  di  Bologna  fino  al  1518 
anno  della  sua  morte. 

(24)  Vincenzio  Borghini,  valente  filologo  e  storico  dei  più 
accreditati,  nacque  in  Firenze  il  1515,  e  mori  il  1580. 
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poiché  ci  sembrò  che  di  questa  avesse  il  libro  maggior- 
mente bisogno,  essendosi  pressoché  tutti  i  commentatori 
fermati  a  ciò  che  diceva  il  Nanni,  eruditissimo  é  vero,  ma 
vissuto  in  un  tempo  nel  quale  la  critica  storica  non  era 
perfezionata  peranco,  e  più  croniche  e  documenti  giace- 
vano sconosciuti.  Gran  parte  delle  note  sono  nostre,  ma 
per  amore  di  novità  non  abbiamo  voluto  intralasciare  di 
far  tesoro,  quando  facevano  al  caso,  di  quelle  degli  egregi 
annotatori  che  ci  precessero. 

La  memoria  dei  libri  di  che  ci  servimmo,  le  dichiara- 
zioni di  M.  Vincenzo  Borghini,  e  l'indice  alfabetico  delle 
voci  aggiungemmo,  per  comodo  dei  giovani,  ed  a  rispar- 
mio di  soverchia  ripetizione  di  note. 
Borgo  a  Mozzano,  Dicembre  1869. 


O.  Pierotti. 


CENTO  NOVELLE  ANTICHE 


I.  i 


Questo  libro  tratta  d*  alquanti  fiori  di  parlare,  di  belle  cortesia 
e  di  be'  risposi  e  di  belle  valentie  e  doni,  secondo  che  per  lo 
tempo  passato  hanno  fatto  molti  valenti  uomini. 

Quando  lo  nostro  signore  Gesti  Cristo  parlava  umanamente 
•con  noi,  infra  T  altre  sue  parole,  ne  disse  che  dell'abbondanza 
-del  cuore  parla  la  lingua  ^,  Voi  eh'  avete  i  cuori  gentili  e  no- 
bili infra  li  altri,  acconciate  le  vostre  menti  e  le  vostre  parole 
nel  piacere  d'Iddio,  parlando,  onorando  e  temendo  e  laudando 
-quel  signore  nostro ,  che  n'  amò  prima  che  elli  ne  criasse ,  e 
^rima  che  noi  medesimi  ci  amassimo.  E  se  in  alcuna  parte, 
non  dispiacendo  a  lui,  si  pud  parlare,  per  rallegrare  il  corpo 
e  sovvenire  e  sostentare  ,  facciasi  con  piti  onestade  e  con  più 
n»rtesia  che  fare  si  puote.  Et  acciocché  ^  U  nobili  e  gentili 
•sono  nel  parlare  e  nell'opere  quasi  com'uno  specchio  appo  i 
minori,  acciocché  il  loro  parlare  é  più  gradito,  perocché  esce 
di  più  dilicato  stormento  '*,  facciamo  qui  memoria   d' alquanti 


*  Questa  non  è  veramente  una  no- 
■vella  ,  ma  un  prologo  alle  altre,  come 
la  considerarono  il  Borghini  neir  e- 
dizione  del  1572,  il  Manni,  ed  altri. 
Noi  parò ,  per  tener  dietro  alla  nu- 
merazione del  testo  ,  che  abbiamo 
^scelto ,  la  lasciammo  fra  il  numero 
<lelle  novelle. 

*  Cosi  leggesi  in  San  Matteo  12, 
:34  ex  ahundantia  enim  cordis^  o$  lo- 
■quxtwr. 

Cento  novelle  antiche. 


'  Acciocché,  Voce  che  in  questo 
senso  non  è  più  ad  usarsi.  Potrebbe 
anche  valere  conciossiachè^  come  os- 
servò il  Vannetti,  nonostante  che  altro 
ne  pensi  il  Gherardini  cui  fa  ostacolo 
a  questa  interpretazione  non  essere 
al  congiuntivo  il  verbo  dipendente. 
Però  cosi  fu  usato  dagli  antichi,  con- 
forme insegna  il  Cinonio  Cap:  61,  3. 

*■  Metatesi  di  stromento. 
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fiori  di  parlare,  di  belle  cortesie  e  di  belli  risposi  5  e  di  belle 
valentie,  di  belli  donari  ^  e  di  belli  amori,  secondo  che  per  lo 
tempo  passato  hanno  fatto  già  molti.  E  chi  avrà  cuore  nobile 
et  intelligenzia  sottile  si  le  potrà  somigliare  per  lo  tempo  che 
verrà  per  innanzi  "^^  et   argomentare .  e   dire   e   raccontare  in 
quelle  parti  doye  avranno  luogo,  a  prode  ^  et  a  piacere  di  co- 
loro che  non  sanno  e  disiderano  di   sapere.  E   se  i  fiori   che 
1  proporremo  fossero  mischiati  intra  molte  altre  parole,  non  vi 
;  dispiaccia;  che  *1  nero  ò  ornamento  dell'oro,  e  per  un  frutto 
:  nobile  e  dilicato  piace  talora  tutto  un  orto,  e  per  pochi  belli 
'  fiori  tutto  imo  giardino.  Non  gravi  a'  leggitori,  che  sono  stati 
{  molti,  che  sono  vivuti  grande  lunghezza  di  tempo ,   et  in  vita 
loro  hanno  appena  tratto  un  bel  parlare ,  od  alcuna   cosa  da 
mettere  in  conto  fra' buoni  9. 


II. 


Della  ricca  ambasceria,  la  quale  fece  lo  Presto  Giovanni  * 

al  nobile  imperadore  Federigo, 


Presto  Giovanni  nobilissimo  signore  indiano  mandoe  ricca  e 
nobile  ambasceria  al  nobile  e  potente  imperadore  Federigo,  a 
colui  che  Ter  amente  fu  specchio  del   mondo  in  parlare  et    in 


V  Jiisposi.   È   il  medesimo   che  ri-  pensieri,  e  Ineleganza  del  favellare, 

sposta,  0  come  latinamente  direbbesi  Chi  sa  oggi  in  quante  nebbie  sareb- 

risponsi.  In  provenzale  respos.  bero  stati   involti ,   perdendo  di  leg- 

A  È  vezzo  della  nostra  favella  Tu-  giadria  e  di  chiarezza, 
sare  Tinfiniti  a  modo  di  nome  in  plu- 
rale, e  come  osservarono  i  deputati  al         *  È  stato  quistionato  intorno  al  nome 

Decamerone,  sono  quei  nomi  che  dai  Presto  Giovanni  o  Pretejanni^  come 

latini   si  chiamarono  verbali  perchè  dicevano  gli  Antichi ,  ma  secondo  il 

nati   dai  verbi.   Così  il  Boccaccio  i  Baldelli  questo  non  ha  alcuna  somi- 

piacevoli  ragionari;  li  usati    lacri-  glianza  col  nome  vero.  Esso  era  cri - 

mari^  e  simili.  stiano  nestorino,  e  governava  in  Siria, 

'  È  la  solita  maniera   di  avverbi  d'onde  ne  trassero  notizia  gli  Europei 

composti  di  tempo  o  d'altro  de'  Tro-  al  tempo  delle  crociate  e  chiamavasi 

vatori:  per  enan,  per  nouelh,  per  TJang-canj  o  Uncan  —  (Polo  Viaggi 

egal  o   engal ,  o  pure  de  nouel,  de  Fir.  1828  T.  II  p.  1107  V.  219)  Tutti 

renouelh  ecc.  —  (Galvani  oss.  sulla  gli  scrittori  di  viaggi  ne  raccontano 

poes.  dei  Trov.  p.  494).  le  meraviglie,  fra  i  quali  è  a  notarsi 

»  Sostantivo  utilità.  Oggi  usasi  prò.  Iacopo  da  San  Severino,  Lucca  Giu- 

9  Si  osservi  la  giustezza  'di  questi  sti  1868. 
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costumi,  et  amò  molto  dilicato  parlare,  et  istudiò  in  dare  savi 
risposi  2.  La  forma  e  la  intenzione  di  quella  ambasceria  fu  solo 
in  due  cose,  per  volere  al  postutto  ^  provare  se  lo  'mperadore 
fosse  savio  in  parlare  et  in  opere.  Mandolli  per  li  detti  amba- 
sciadori  tre  pietre  nobilissime,  e  disse  loro  :  donatele  allo  'm- 
peradore,  e  diteli  dalla  parte  mia,  che  vi  dica  quale  è  la  mi*> 
gliore  cosa  del  mondo  ;  e  le  sue  parole  e  risposte  serberete,  et 
avviserete  ^  la  corte  sua  e  costumi  di  quella,  e  quello  che  in- 
verrete ^,  raccontarete  a  me  sanza  ninna  mancanza.  Furo  allo 
*mperadore  dove  erano  mandati  per  lo  loro  signore  :  salutaronlo, 
siccome  si  convenia,  per  la  parte  della  sua  Maestade,  e  per  la 
parte  dello  loro  soprascritto  signore  donaronli  le  sopra  dette 
pietre.  Quelli  le  prese,  e  non  domandò  di  loro  virtude:  fecele 
^  V  riporre,  e  lodolle  molto  di  grande  bellezza.  Li  ambasciadori  fe- 
•  ^  ceroTa^  domanda  loro,  e  videro  li  costumi  e  la  corte.  Poi  dopo 
pochi  giorni  addomandaro  commiato.  Lo  ^mperadore  diede  loro 
risposta,  e  disse  :  ditemi  ^  al  signor  vostro,  che  la  miglior  cosa 
di  questo  mondo  si  è  misura  ''.  Andaro  li  ambasciadori ,  e  ri- 
nimziaro  ^  e  raccontaro  ciò  eh'  aveano  veduto  et  udito,  lodando 
molto  la  corte  dello  'mperadore  ornata  di  bellissimi  costumi , 
e  *1  modo  de'  suoi  cavalieri.  Il  Presto  Giovanni ,  udendo  ciò 
che  raccontaro  li  suoi  ambasciadori,  lodò  lo  'mperadore,  e  disse 
che  era  molto  savio  in  parola,  ma  non  in  fatto,  acciocché  ^ 
non  avea  domandato  della  virtù  di  così  care  pietre.  Rimandò 
li  ambasciadori  et  offerseli,  se  li  piacesse,  che  '1  farebbe  sini 
scalco  ^^  della  sua  corte.  E  feceli  contare  le  sue  ricchezze  e  le 

% 

•  Che  il  gentile  Imperadore  si  dilet-         '  F.  lacopone. 
tasse  di  argute  risposte,  ne  fa  fede 

Dante  nel  Convito,  ove  racconta  che 

domandato,  che  fosse  gentilezza  ri-  0»°»'  <^osa  che  fai 

spose  —  che  era  antica  ricchezza  e  ^SS^^  tempo  e  misura, 
bei  costumi.  — 

*  Locuzione  avverbiale  (usata  dagli  «  Rirmnziare  ,  riferire  ,  dal  latino 
antichi,  e,  secondo  mio  giudizio,  male  renuntiare. 

Sy  proposito  voluta  far  rivivere  da  al-  ®  Perciocché. 

cani  moderni)  equivalente  a  P«r  opwi  *®  Siniscalco.   Vario  fu  presso  gli 

guisa,   in   tutto  e  per   tutto  intera^  antichi  l'ufficio  dei  siniscalchi;  alcuna 

mente  ecc.  volta  erano   i  tesorieri ,  altra ,  ed  è 

-*   Atrisare ,  osservare  ,    guardare  l'uso  più   comune  ^  presiedevano  al- 

attentamente.  Di  frequente  uso  in  que-  l'ordine   delle  mense  ,  altra  ammini- 

ste  novelle  e  negli  altri  antichi.  stravano  quali  governatori  le  provin- 

*  Invenire j  trovare,  dal  corrispon-  eie,  ed  altra  in  fine,  portavano  le  in- 
dente verbo  latino.  segue  in  battaglia.  Qui  significa  Te- 

•  Qui  l'affisso  tni,  noi  fa  verunuf-  soriere,  come  nella  novella  XIX  ove 
flcio,  ma  è  puro  riempitivo.  Si  con-  leggesi  —  il  siniscalco,  ovvero  teso^ 
serva  nel  nostro  parlar  familiare.  riere. 
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diverse  ingenerazioni  ^^  de'  sudditi  suoi  et  il  modo  del  suo  paese. 
Dopo  non  gran  tempo,  pensando  il  Presto  Giovanni,  che  le  pietre 
eh'  avea  donate  allo  'mperadore  avevano  perduta  loro  virtude  **, 
dappoi  che  non  erano  per  lo  'mperadore  conosciute ,  tolse  uno 
suo  carissimo  lapidaro  ^3,  e  mandollo  celatamente  alla  corte 
dello  'mperadore,  e  disse  :  al  postutto  metti  lo  'ngegno  tuo,  che 
tu  quelle  pietre  mi  rechi;  per  niun  tesoro  rimanga.  Lo  lapi- 
daro si  mosse  guernito  di  molte  pietre  di  gran  bellezza,  e  co- 
minciò presso  alla  corte  a  legare  sue  pietre.  Li  baroni  e  ca- 
valieri veniano  a  vedere  di  suo  mestiere.  L'  uomo  era  molto 
savio  :  quando  vedeva  alcuno  ch'avesse  luogo  in  corte,  non  ven- 
deva, ma  donava;  e  donò  anella  molte;  tanto  che  la  lode  di  lui 
andò  dinanzi  allo  'mperadore.  Lo  quale  mandò  per  lui,  e  mo- 
strolli  le  sue  pietre.  Lodolle,  ma  non  di  gran  vertude.  Domandò 
se  avesse  più  care  pietre.  Allora  lo  'mperadore  fece  venire  le 
tre  care  pietre  preziose  eh'  elli  desiderava  di  vedere.  Allora  il 
lapidaro  si  rallegrò,  e  prese  l'una  pietra,  e  miselasi  in  mano,  e 
disse  così:  questa  pietra,  messere,  vale  la  migliore  città  che 
voi  avete.  Poi  prese  l'altra,  e  disse:  questa,  messere,  vale  la 
miglior  provincia  che  voi  avete.  E  poi  prese  la  terza,  e  disse: 
messere,  questa  vale  più  che  tutto  lo  'mperio;  e  strinse  il  pu- 
gno con  le  soprascritte  pietre.  La  vertude  dell'una  il  celò*^, 
che  noi  poterò  vedere,  e  discese  giù  per  le  gradora  *^  e  tornò 
al  suo  signore  Presto  Giovanni,  e  presentolli  le  pietre  con 
grande  allegrezza. 


«*    Ingenerazione,   Frequentissimo  invece  di  ArcuSj  us,  o  i^  Arcua  oris 

negli  antichi  per  qualità,  specie  ecc.  di  rivuSj  i  ritms  oris,  e  cosi  da  gra- 

»«  Dacché  non  erano  stimate.  dus,  uSj  gradua,  oris,  onde  i  plurali 

**  Maestro  di  oreficeria.  arcwa  ,  rivora ,   gradora.   Quindi  ù 

**  Crede  vasi  dagli  antichi,  che  una  cavarono    i  femminini   haec  r%i[>ora  , 

pietra   da   essi   chiamata  Elitropia  ,  ae,  haec  gradora,  ae,  come  da  quelli 

avesse  la  virtù  di  rendere  invisibile,  della  seconda  declinazione   haec  ar- 

Veggasi  la  novella  3.  G.  8.  del  De-  menta,  ae,   haec   castra,  ae  etc.  Da 

camerone.  —  Nel  poema  dell' InteUi-  questi    formaronsi   i   nomi    femminili 

genza  :  sul  nascer  della  lingua ,  che  ebbero 

Cela  chi  l'ha  con  Torba  l'Elitropia.  pari  desidenza  al  singolare  e   al  plu- 

«»  Si  recarono  nel  basso  latino  varii  rale  (Nannucci  Teor.  dei  nomi  p.  356 

nomi  alla  terza  declinazione  facendo  e  segg.). 
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III. 


jy  tilt  savio  greco,  eh'  uno  re  teneva  in  pregiane, 
come  giitdicò  d'imo  destriere. 


Nelle  parti  di  Grecia  ebbe  un  signore  che  portava  corona  di 
re  ^,  et  avea  grande  reame,  et  ayea  nome  Filippo,  e  per  alcuno 
misfatto  tenea  un  savio  greco  in  pregione.  Il  quale  era  di  tanta 
sapienzia,  che  nello  *ntelletto  suo  passava  oltra  le  stelle.  Av- 
venne un  giorno  che  a  questo  signore  fu  appresentato  delle 
parti  di  Spagna  un  nobile  destriere  ^  di  gran  podere  e  di  bella 
guisa  3.  Addomandò  lo  signore  mariscalchi,  per  sapere  la  bontà, 
del  destriere:  full!  detto  che  in  sua  prigione  avea  lo  sovrano 
maestro  intendente  di  tutte  le  cose.  Fece  menare  il  destriere 
al  campo,  e  fece  trarre  il  greco  di  prigione,  e  disseli:  maestro, 
avvisa  *  questo  destriere,  che  mi  è  fatto  conto  che  tu  se'molto 
saputo.  11  greco  avvisò  il  cavallo,  e  disse  :  messere,  lo  cavallo 
è  di  bella  guisa,  ma  cotanto  vi  dico,  che  1  cavallo  è  nutricato 
a^  latte  d'asino.  Lo  re  mandò  in  Ispagna  ad  invenire  come 
fu  nodrito,  et  invennero  che  la  destriera  era  morta,  et  il  pu- 
ledro fu  notricato  a  latte  d'asina.  Ciò  tenne  il  re  a  grande 
maraviglia,    et    ordinò   che  li  fosse  dato  un  mezzo  pane  il  di 


•  Corona  di  Re  —  Re  di  corona. 
Espressione  frequente  nei  racconti  ca- 
vallereschi, per  indicare  Re  che  aves- 
se veramente  signoria  di  reame ,  e 
forse  anco  per  distinguere  il  vero  Re 
dai  duchi,  conti  ed  altri  signori  che 
pure  con  questo  nome  si  chiamavano. 
Vi  erano  anche  i  Re  d'armi,  e  tale 
fu  Adenes  autore  del  romanzo  —  I 
quattro  figli  di  Amone  Re  d'armi  di 
Filippo  Augusto  —  i  Re  dei  giuochi,  e 
per  sino,  i  Re  dei  ribaldi  e  dei  Ba- 
rattieri. —  V.  Ducange  ,  e  Bongl 
Bandi  Lucchesi  Boi.  1863  p.  375.  — 

■  Vi  era  differ^za  fra  cavallo jde^ 
étrierc,  corsiere,  palafreno  e  ronzino' 


Cavallo  era  il  genere,  destriere  quello 

che  mena  vasi  a  mano  dai  Sergenti 
per  presentarlo  al  Signore  nelle  gio- 
stre 0  nelle  battaglie,  corsiere  quello 
da  corsa ,  palafreno  da  posta,  ron'" 
Zino  addetto  ai  più  umili  servigi. 

'  Di  gran  forza  e  di  bello  aspetto. 

*  Osserva,  guarda  sottilmente. 

I*  A  latte  d' asino  ,  cioè  ,  con  latte 
d'asina.  Il  Salvini  trae  questo  signi- 
ficato dalla  preposizione  a&,  proven- 
zale ,  che  appunto  significa  con  ;  il 
Ghcyardini  invece  la  intende  per  lo- 
cuzione avverbiale ,  entro  la  quale 
dee  investigarsi  l'ellissi,  e  spiega  nu- 
trito RICORRENDO  a  latte  d'asina. 
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alle  spese  della  corte.  Un  giorno  avvenne  che  lo  re  adunoe  sue 
pietre  preziose,  e  rimandoe  per  questo  prigione  greco,  e  disse  : 
maestro,  tu  se'  di  grande  savere,  e  credo  che  di  tutte  le  cose 
t' intendi.  Dimmi,  se  t' intendi  delle  virtù  delle  pietre,  qual  ti 
sembra'  di  più  ricca  valuta  ?  Il  greco  avvisò,  e  disse  :  messere, 
voi  quale  avete  più  cara  ?  Lo  re  prese  una  pietra  intra  l'altre 
molto  bella,  e  disse  :  maestro,  questa  mi  sembra  più  bella  e  di 
maggior  valuta.  II  greco  la  prese,  e  miselasi  in  pugno,  e  strinse, 
e  puoselasi  all'orecchie,  e  poi  disse  :  messere ,  qui  ha  un  ver- 
mine. Lo  re  mandò  per  maestri ,  e  fecela  spezzare ,  e  trovaro 
nella  detta  pietra  un  vermine.  Allora  lodò  il  greco  d'oltremi- 
rabile  senno,  ed  istabillo  che  uno  pane  intero  li  fosse  dato  per 
giorno  alle  spese  di  sua  corte.  Poi  dopo  molti  giorni  lo  re  si 
pensò  di  non  essere  legittimo  re.  Mandò  per  questo  greco,  et 
ebbelo  in  loco  sacreto,  e  cominciò  a  parlare,  e  disse  :  maestro, 
di  grande  scienzia  ti  credo,  e  manifestamente  Thoe  veduto  nelle 
cose,  in  eh'  io  t' ho  domandato.  Io  voglio  che  tu  mi  dichi,  cui 
figliuolo  io  fui.  Il  greco  rispose  :  messere,  che  domanda  mi  fate 
voi  ?  Voi  sapete  bene  che  foste  figliuolo  del  cotale  padre.  E  lo 
re  rispose  :  non  mi  rispondere  a  grado  ^ ,  dimmi  sicuramente 
il  vero,  e  se  noi  mi  dirai,  io  ti  farò  di  mala  morte  morire. 
Allora  il  greco  rispose:  messere,  io  vi  dico,  che  voi  foste  fi- 
gliuolo d'uno  pistore '''.  E  lo  re  disse:  vogliolo  sapere  da  mia 
madre;  e  mandò  per  la  madre,  e  costrinsela  con  minaccio  fe- 
roci. La  madre  confessò  la  veritade.  Allora  il  re  si  chiuse  in 
una  camera  con  questo  greco ,  e  disse  :  maestro  mio ,  grande 
prova  ho  veduto,  della  tua  sapienzia;  priegoti,  che  tu  mi  dichi, 
come  queste  cose  tu  le  sai.  Allora  il  greco  rispose  :  messere, 
io  lo  vi  dirò.  11  cavallo  conobbi  a  latte  d'asino  esser  nodrito 
per  proprio  senno  naturale,  acciocch'io  vidi  che  avea  li  orec- 
chi chinati,  e  ciò  non  é  propia  natura  di  cavallo.  Il  verme  nella 
pietra  conobbi,  però  che  le  pietre  naturalmente  sono  fredde, 
et  io  la  trovai  calda.  Calda  non  puote  essere  naturalmente,  se 
non  per  animale  lo  quale  abbia  vita.  E  me ,  come  conoscesti 
essere  figliuolo  del  pistore  ?  Il  greco  rispose  :  messere,  quando 
io  vi  dissi  del  cavallo,  cosa  così  maravigliosa,  voi  mi  stabili- 
ste dono  d'un  mezzo  pane  per  dì  ;  e  poi  quando  della  pietra  vi 
dissi,  voi  mi  stabiliste  un  pane  intero;  pensate,  ch'allora  m'avvidi 
cui  figliuolo  voi  foste  :  che  se  voi  foste  suto  *  figliuolo  di  re,  vi 


•  A  piacere,  per  adularmi.  Locu-         •  Suto.  Participio  passato  del  verbo 
zione  elegante  da  imitarsi.  Sore^  come  essuto  da  essere^ 

'  Pistore.  Voce  latina  —  fomajo. 
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«arebbe  paruto  poco  .di  donarmi  una  nobile  città  :  onde  a  vostra 
natura  parve  assai  di  meritarmi  ^  di  pane,  siccome  vostro  padr« 
^acea.  Allora  il  re  riconobbe  la  viltà  sua,  e  trasseio  di  prigione, 
«  donolH  molto  nobilemente. 


IV. 


Come  uno  giullare^,  ^  si  compianse  dinanzi  ad  Alessandro  d'un 
Cavaliere,  al  quale  elli  avea  donato  per  intenzione  che  'l  ca- 
valiere li  donerebbe  ciò  che  Alessandro  li  donasse. 


Stando  Alessandro  alla  città  di  Giadre  *  con  moltitudine  di 
gente  ad  assedio,  un  nobile  cavaliere  era  fuggito  di  prigione. 
Et  essendo  poveramente  ad  arnese  ^,  misesi  ad  andare  ad  Ales- 
sandro che  donava  larghissimamente  sopra  li  altri  signori.  An- 
dando per  lo  cammino,  trovò  uno  uomo  di  corte  nobilemente 
ad  arnese.  Domandollo  dove  andava.  Lo  cavalier  rispose:  vo  ad 
Alessandro,  che  mi  doni,  acciocch'io  possa  tornare  in  mia  con- 
trada  onoratamente.  Allora  il  giullare  rispose ,  e  disse:   che 


*.  Meritarmi,  ricompensarmi,  gui- 
-derdonarmi. 

*  Giullari ,  erano  coloro  che  con 
lieti  canti,  piacevoli  modi ,  e  parole 
ricreavano  i  signori.  Anticamente  era- 
no tenuti  in  gran  conto,  e  confusi  coi 
veri  poeti  (trovatori)  e  persino  erano 
impiegati  in  ambascerie  come  rica- 
vasi più,  volte  dal  Villani.  Più  so- 
v^ente  però  recitavano  le  rime  scritte 
dai  trovatori,  e  spesso  le  malmena- 
vano come  rilevasi  da  questi  due 
versi  del  romanzo  di  Oggero  il  Da- 
nese riportati  dal  Galvani. 

Cil  longloeurs  qui  ne  soient  rimer, 

L'histoire  firent  on  plusiour  lieux 
changer. 

Divennero  poi  veri  uomini  di  corte 
che  con  piacevolezze  di  atti  e  di  pa- 
role e  di  graziosi  giuochi  trattene- 
vano i  convitati,  e  rendendo  vile  la 
loro  arte,  si  chiamarono  anche  buf- 
foni. A  quest^ultima  natura  si  attiene 
la  definialone  datane  da  Brunetto  La- 


tini (Tes.  I.  VI.  e.  35)  «  lo  GivAlare 
si  è  quel  che  conversa  con  le  genti 
con  riso  e  con  giuoco,  e  fa  beffa  di 
sé  e  della  mx>glie  e  dei  figliuoli;  e 
non  solamente  di  loro  ma  eziandio 
degli  altri  uomini.  >  Galvani  Oss  :  p. 
27  —  Annotazioni  del  deputati  al  De- 
caraerone  p.  66  —  Nannucci  T:  dei 
N:  p.  132). 

^  Di  Alessandro  Magno  fu  fatto  nel 
medio  evo  un  eroe  di  romanzo  simile 
ad  Artù,  o  Carlo  Magno.  Nel  duode- 
cimo secolo  Lamberto  il  Corto  e  Ales- 
sandro di  Parigi  composero  un  poema 
in  francese  VHistoria  del  re  Alessan- 
dro e  contarono  com'egli  acquistò  XII 
reami  e  fu  Sire  del  mondo^  ove  mesco- 
larono insieme  al  racconto  di  Quinto 
Curzio,  le  fantasie  dei  loro  tempi.  Ivi 
è  pur  raccontato  il  terribile  assedio 
di  Gadres. 

'  Arnese  tutto  ciò  che  è  bisogne- 
vole alla  vita  ed  al  viaggio  come  ri- 
cavasi più  sotto  dalla  risposta  del 
cavaliere. 
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Yuoli  ^  tu  ch'io  ti  doni,  e  tu  mi  dona  ciò  che  Alessandro  ih 
donarà.?  Lo  cavaliere  rispose:  donami  cavallo  da  cavalcare  e- 
somiere  e  robe  e  dispendio  convenevole  a  ritornare  in  mia. 
terra.  Il  giullare  li  le  donò,  et  in  concordia  cavalcaro  ad  Ales— 
jaandro,  lo  quale  aspramente  avea  combattuto  la  città  di  Giadre,. 
era  partito  dalla  battaglia,  e  faceasi  sotto  un  padiglione  disar- 
mare. Lo  cavaliere  e  lo  giullare  si  trassero  avanti.  Lo  cavaliere 
fece  la  domanda  sua  ad  Alessandro  umile  e  dolcemente.  Ales- 
sandro non  li  fece  motto,  né  li  fece  rispondere.  Lo  cavaliere 
si  parti  dal  giullare,  e  misesi  per  lo  cammino  a  ritornare  iu^ 
sua  terra.  Poco  dilungato  il  cavaliere,  li  nobili  cittadini  di  Gia- 
dre recaro  le  chiavi  della  città  ad  Alessandro,  con  pieno  man- 
dato 5  d'ubbidire  a  lui,  siccome  a  lor  signore.  Alessandro  al- 
lora si  volse  in  verso  e  suoi  baroni,  e  disse:  dove  è  chi  mi 
domandava  eh'  io  li  donasse  ?  Allora  fu  trammesso  ^  per  lo  ca- 
valiere eh' addomandava  il  dono.  Lo  cavaliere  venne,  et  Ales- 
sandro parlò,  e  disse:  prendi,  nobile  cavaliere,  le  chiavi  della^ 
nobile  città  di  Giadre,  che  la  ti  dono  volentieri.  Lo  cavaliere 
rispose;  messere,  non  mi  donare  cittade;  priegoti,  che  tu  mL 
doni  oro  o  argento  o  robe,  come  sia  tuo  piacere.  Allora  Ales- 
_  Sandro  sorrise,  e  comandò  che  li  fossero  dati  due  mila  marchi  "^ 
'  d'argento.  E  questo  si  scrisse  per  lo  minore  dono  che  Ales- 
sandro donò  mai.  Lo  cavaliere  prese  i  marchi,  e  donolli  al 
giullare.  Il  giullare  fu  dinanzi  ad  Alessandro,  e  con  grande 
stanzia  addomandava  che  li  facesse  ragione  ^,  e  fece  tanto  che 
fece  restare  lo  cavaliere.  E  la  domanda  sua  si  era  di  cotale 
maniera  dinanzi  ad  Alessandro  :  messere  ^,  io  trovai  costui  in 
cammino:  domanda'lo  ove  andava,  e  perchè.  Dissemi,  che  ad 
Alessandro  andava,  perchè  li  donasse.  Con  lui  feci  patto.  Do- 
na'li,  et  elli  mi  promise  di  donare  ciò  che  Alessandro  li  do- 
nasse. Onde  elli  hae  rotto  il  patto;  ch'ha  rifiutato  la  nobile 
città  di  Giadre,  e  preso  li  marchi.  Perch'io  dinanzi  alla  vostra 


4  ywìli — antica  configurazione  della 
seconda  persona  dell' ind  :  pres  :  del 
verbo  volere^  oggi  non  imitabile  che 
in  verso. 

V  MandatOj  facoltà  commissione. 

«  Tramettere^  vale  mandar  per  al- 
cuno, mandarlo  a  chiamare.  Come  os- 
serva il  Colombo  si  adopera  d'ordi- 
nario il  verbo  mandare^  quando  è  noto 
dove  è  la  persona  che  fa  chiamarsi; 
ed  il  verbo  tramettere  quando  non  si 
sa  precisamente  ov'ella  sia. 


'  Marco y  moneta  che  correva  in  quer 
tempi.  Ve  ne  avevano  d'oro  e  d'ar- 
gento. 

>  Ragione  y  giustizia. 

*  Messere.  Signore  da  meus  senior. 
Questa  voce  come  osserva  il  Mnssa- 
fia  neir  Ateneo  Italiano  p.  108,  n*  è 
venuta  dalla  Francia  ove  conforme* 
all'indole  di  quella  lingua,  sono  stat<^ 
alterate  le  due  voci  latine  e  formata 
la  voce  messire,  onde  il  nostro  m««— 
aere. 
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signoria  addomando ,  che  mi  facciate  ragione,  e  soddisfare 
quanto  Tale  più  la  città  eh*  e  marchi.  Allora  il  cavaliere  parlù, 
e  primamente  confessò  i  patti;  poi  disse:  ragionevole  signore* 
qne^che  mi  domanda  è  giucolare,  et  in  cuore  di  giullare  non 
puote  discendere  signoria  di  cittade;  il  suo  penserò  fu  d*  ar- 
gento e  d'oro.  E  la  sua  intenzione  fu  tale.  Et  io  ho  pienamente 
fornita  la  sua  intenzione.  Onde  la  tua  signoria  proveggia  nella 
mia  diliveranza  ^\  secondo  che  piace  al  tuo  savio  consiglio* 
Alessandro  e  i  suoi  baroni  prosciolsero  il  cavaliere,  e  commen- 
daronlo  di  grande  sapieuzia. 


V. 


Come  imo  re  con/mise  tma  risposta  a  un  suo  giovane  figliuolo, 
la  quale  dovea  fare  ad  ambasciadori  di  Grecia, 


Uno  re  fu  nelle  parti  di  Egitto,  lo  quale  avea  un  suo  figli- 
uolo primogenito,  lo  quale  dovea  portare  la  corona  del  reame 
dopo  lui.  Questo  suo  padre  dalla  fantilitade  ^  si  cominciò,  e 
fecelo  nodrire  intra  savi  uomini  di  tempo,  si  che  anni  avea 
quindici,  e  giammai  non  avea  veduto  ninna  fanciullezza  ^.  Un 
giorno  avvenne  che  lo  padre  li  conmise  una  risposta  ad  ambascia- 
dori  di  Grecia.  11  giovane  stando  suir  arringhiera  ^  per  rispon- 
dere alli  ambasciadori,  il  tempo  era  turbato,  e  piovea:  volse 
gli  occhi  per  una  finestra  del  palagio,  e  vide  altri  giovani 
che  accoglievano  l'acqua  piovana,  e  facevano  pescaje  e  mulina 
di  paglia.  Il  giovane,  vedendo  ciò,  lasciò  stare  Tarringhiera,  e 
gittossi  subitamente  giìi  per  le  scale  del  palagio,  et  andò  alli 


*®  Déli'Oi'anzaj  delivrare,  dilifero^ 
che  possono  in  qualche  modo  pareg- 
giarsi ai  moderni,  liberazione _,  libe- 
rare j  libero ^  tennero  presso  gli  anti- 
chi varii  significati,  come  può  vedersi 
nello  spoglio  alla  Tavola  Ritonda  e 
nel  Galvani  ecc. 

«  Fanciullezza,  —  fante  e  fantino^ 
dissero  gli  antichi  per  fanciullo  ;  si 
trova  nella  Tavola  FantinellOy  ed  in 
Brunetto  Fancella^  voci  da  non  usarsi 


oggi  se  non  quando  nel  verso  una 
speciale  armonia  le  comporti. 

*  Fanciullaggine,  per  metafora,  co- 
me nel  Tratt:  ben:  viv:  è  usato  in- 
fanzia. —  Il  senno  del  monda  è  follia ^ 
ed  infanzia  e  forsenneria. 

^  Luogo  d^onde  si  parla.  Dal  lon- 
gobardo ringo^  campo  militare,  è  ve- 
nuto il  nostro  arringo  ,  steccato  ,  ed 
arringare^  per  correr  lancia  giostran- 
do in  arringo,  e  quindi  per  bella  tra- 
slazione far  pubblico  ragionamento. 
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altri  gioyani  che  stavano  a  ricevere  V  acqua  piovana ,  e  co- 
minciò a  fare  le  mulina  e  le  bambolitadi  *,  Baroni  e  cavalieri 
lo  seguirono  assai,  e  rimenaronlo  al  palagio^  chiusero  la  fine- 
stra, e  *I  giovane  diede  sufficiente  risposta.  Dopo  il  consìglio , 
si  partio  la  gente.  Lo  padre  adunò  filosofi  e  maestri  di  grande 
scienzia,  propuose  il  presente  fatto.  Alcuno  de'  savi  riputava 
movimento  d' omori ,  alcuno  fievolezza  d'  animo,  chi  dicea  in- 
fìrmità  di  celabro,  chi  dicea  una,  e  chi  dicea  un'  altra,  secondo 
le  diversità  di  loro  scienzie.  Uno  filosofo  disse  :  ditemi  come  lo 
giovane  è  stato  nodrito.  Fulli  contato  come  nodrito  era  stato 
co'  savi  e  con  uomini  di  tempo,  lungi  da  ogni  fanciullezza.  Al- 
lora lo  savio  rispose:  non  vi  maravigliate,  se  la  natura  domanda 
ciò  eh'  ella  ha  perduto  ;  ragionevole  cosa  è  bamboleggiare  in 
giovanezza,  et  in  vecchiezza  pensare  ^. 


VI. 


Come  a  David  re  venne  in  penserò  di  volere  sapere  quanti 

fossero  e  sudditi  suoi  ^. 


David  re,  essendo  re  per  la  bontà  d'Iddio,  che  di  pecoraio 
l'avea  fatto  signore,  li  venne  un  giorno  in  penserò  di  volere  al 
postutto  sapere  quanti  fossero  e  sudditi  suoi;  e  ciò  fu  atto  di 
vanagloria,  onde  molto  ne  dispiacque  a  Dio  ;  e  mandolli  1'  an- 
gelo suo,  e  f eceli  cosi  dire:  David  tu  ha' peccato;  così  ti  manda 
a  dire  lo  signor  tuo:  o  vuoli  tu  stare  tre  anni  in  inferno  2,  0 
tre  mesi  nelle  mani  de'  nemici  suoi,  cioè  tuoi,  o  stare  al  giu- 
dicio  delle  mani  del  tuo  signore  ?  David  rispose  :  nelle  mani  del 


*  Atti  e  giuochi  da  bambini. 

^  Sentenza  da  considerarsi,  simile 
*1  noto  proverbio.  —  Chi  non  fa  le 
pazzie  in  gioventù,  le  fa  in  vecchiaia. 

*  Questo  fatto  vero  ma  alterato  dal 
novelliere,  è  nel  secondo  libro  dei  Re 
Cap.  24.  Al  Re  David  venne  in  pen- 
siero di  noverare  per  at^o  di  vana 
gloria  il  suo  popolo.  Gaad  profeta  ne 
lo  riprese,  e  da  parte  di  Dio  gli  dette 
la  scelta  di  tre  flagelli  che  in  puni- 
zione dovevano  afSiggerlo,  o  per  sette 


anni  la  fame,  0  per  tre  mesi  essere 
dai  suoi  nemici  inseguito ,  0  per  tre 
di  avere  la  pestilenza  nel  suo  reame. 
David  rispose  a  Gaad  esser  meglio 
cadere  nelle  mani  di  Dio,  di  cui  grandi 
sono  le  misericordie  ,  che  in  quelle 
dei  suoi  nemici,  e  così  per  tre  dì  fu 
la  peste  in  Isdraele,  che  uccise  set- 
tantamila persone. 

*  Evidentemente  è  preso  Inferno 
per  luogo  sotterra  in  generale ,  ma 
dee  intendersi  il  luogo  di  purgazione. 
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-mio  signore  mi  metto;  faccia  di  me  ciò  che  li  piace.  Or  che 
fece  Iddio?  punillo  secondo  la  colpa;  chd  quasi  la  maggior 
parte  del  popolo  suo  li  tolse  per  morte,  acciocch*  elli  si  vana- 
gloriò  nel  grande  novero,  cosi  lo  scemò,  et  appicciolò  il  novero. 
Un  giorno  avvenne  che  cavalcando  David,  vide  1*  angelo  d*Iddio 
con  una  spada  ignuda  eh*  andava  uccidendo,  comunque  elli  volle 
colpire  uno;  e  David  smontoe  subitamente,  e  disse:  messere, 
mercé  per  Dio,  non  uccidere  li  innocenti,  ma  uccidi  me  cui  è 
la  colpa.  Allora  per  la  dibonarità  ^  di  questa  parola  Dio  per- 
donò al  popolo,  e  rimase  l'uccisione. 


VII. 


Qui  conta  come  V  angelo  parlò  a  Baiamone ,   e  disse  che  tor- 
rehhe  Domeneddio  il  reame  al  figliuolo  per  li  suoi  peccati,  i 

Leggesi  di  Salamone  che  fece  un  altro  dispiacere  a  Dio,  onde 
cadde  in  sentenzia  '  di  perdere  lo  reame  suo.  L*  angelo  li 
parlò,  e  disse  così:  Salamone,  per  la  tua  colpa  tu  se' degno 
di  perdere  lo  reame.  Ma  così  ti  manda  ^  lo  nostro  signore, 
che  per  li  meriti  della  bontà  di  tuo  padre  elli  noi  ti  torrà  nel 
tuo  tempo ,  ma  per  la  colpa  tua  lo  terrà  a  figliuolto  *.  E 
così  dimostra  i  guidardoni  del  padre  meritati  nel  figliuolo, 
e  le  colpe  del  padre  punite  nel  figliuolo.  Nota  che  Salamone 
studiosamente  lavorò  sotto  1  sole  con  ingegno  di  sua  grandis- 
sima sapienzia.  Fece  grandissimo  e  nobile  regno.  Poi  che  l'ebbe 
fatto  provide  sì,  che  non  voleva  che  '1  possedessero  aliene  rede  ^ 


'  Aire  dissero  gli  antichi  per  aria, 
e  questa  voce  riferita  a  persona,  va- 
leva in  provenzale  maniera,  qualità, 
grazia.  Da^  de.  bon  aire  si  fece  JOt- 
Jfonaire^  e  poi  dibonarietà. 

*  Questo  fatto  leggesi  nel  libro  III 
-ùeì  Re  Cap.  XI.  e  XII. 

*  Fu  condannato. 

*  Locuzione  figurata,  cui  si  sottin- 
tende per  ellisse  dicendo  oppure  a 
dire. 

*  Figliuolto.  —  Figliuolo  tuo.  Gli 
antichi  dissero  fo,  per  sincope  di  tuo, 
come  maj  ta  sa  per  mia^  tua,  sua, 
in  mofjliema,  casata,  suor  sa  ecc. 

*  Aliene  rede.    Ereda  ed  erede  al 


plurale  pur  mascolini,  fu  detto  per 
Tuso  di  terminare  in  a  i  nomi  della 
terza  (Nann.  T.  N.  p.  217):  si  scrisse 
anco  ereda  al  femminile.  —  Villani 
L.  V.  Cap.  XXI.  —  Ellarimasa  ereda 
si  deliberò  maritare.  Io  reputerei  che 
qui  voglia  dire  alieni  e  strani  erediy 
a  quella  guisa  medesima  che  scrisse 
Stramazzo  da  Perugia. 
La  santa  fama  della  qual  son  prive 
Quasi  i  moderni,  e  già  di  pochi  sana. 

E  Federigo  Secondo: 
Occhi  fiere 
Guerriere 
Che  fere 
A  guisa  di  Ladrone. 
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ciod  strane  rede  fuori  del  suo  legnaggio.  Et  acciò  e'  tolse  molta 
mogli  e  molte  amiche  per  avere   assai   rede,    e   Dio   provide  « 
quelli  che  è  sommo  dispensatore,  si  che  tra  tutte  le  mogli  et 
amiche,  che  erano  cotante,  non  ebbe  se  non   un   figliuolo.   Et 
allora  Salamone  si  provide  di  sottoporre  et  ordinare  si  lo  reame 
sotto  questo  suo  figliuolo,  la  quale  Roboam  avea  nome,  ch'elli 
regalasse  dopo  lui  certamente.  Che  fece  dalla  gioventudine  in- 
fino alla  senettute  ^  ordinare  la  vita  al  figliuolo  con  molti  am- 
maestramenti e  con  molti  nodrimenti  '^.  E  più  fece,  che  tesoro 
li  ammassoe  grandissimo,  e  miselo  in  luogo  sicuro.  E  più  fece, 
che  incontanente  poi  si  brigò,  che  in  concordia  fu  con  tutti  li 
signori  che  confinavano  con  lui,   et  in   pace  ordinò   e  dispose 
sanza  contenzione  tutti  e  suoi  baroni.  E    più  fece,  che  lo  dot- 
trinò del  corso  delle  stelle,  et  insegnoUi  avere  signoria  sopra 
i  demoni  s.  E  tutte  queste  cose  fece,  perchè  Roboam  regnasse 
dopo  lui.  Quando  Salamone  fue  morto,  Roboam  prese  suo  con- 
siglio di  gente  vecchia  e  savia;  propose  e  domandò  consiglio, 
in  che  modo  potesse  riformare  lo  popolo  suo.  Li   vecchi   T  in- 
segnare :  ragunerai  il  popolo  tuo,  e  con  dolci  parole  dirai,  che 
tu  li  ami  siccome  te  medesimo,  e  ch'elli  sono  la  corona  tua, 
e  che,  se  tuo  padre  fu  loro  aspro,   che  tu  sarai  loro  umile  e 
benigno,  e,  dove  elli  li  avesse  faticati  ^  che  tu  li  sovverrai  in 
grande  riposo.  E ,   se   in   fare   il  'tempio    furo    gravati ,   tu  li 
agevolerai.  Queste  parole  T  insegnare  i  savi  vecchi  del  regno. 
Partissi  Roboam,  et  adunò  uno  consiglio  de' giovani,  e  fece  loro 
somigliante  proposta.  E  quelli  li  addomandaro:  quelli  con  cui 
prima  ti  consigliasti,    come  ti  consigliare?  E  quelli  irracontò 
loro  a  motto  a  motto  ^^.  Allora  li  giovani  dissero  :  elli  t'ingan- 
nano,  perciocché   i  regni   non  si  tengono  per  parole,  ma  per 
prodezza  e  per  franchezza  **.  Onde,  se  tu  dirai  loro  dolci  pa- 
role, parrà  che  tu  abbi  paura  del  popolo,  onde  esso  ti  soggio- 
gherà e  non  ti  terrà  per  signore,  e  non  ti  ubbidiranno.  Ma  fae 


•  Senettute  —  vecchiezza  dal  Lat. 
SenecHts. 

'  Nodrìre  valse  educare,  allevare, 
onde  nodrimenti,  norme,  regole  edu- 
cative. È  dal  latino  come  osservò  ac- 
cortamente il  Carbone  riferendo  que- 
sto brano  di  Cicerone  De  Oratore 
C.  XIII.  «  Educata  htijus  ivufrimentis 
eloquentia,  ipsa  se  postea  colorai  et 
roborat  ». 

'^  Qui  il  novelliere   parla   secondo 


le  folli  credenze  astrologiche  dei  suoi 
tempi. 

^  Oppressi,  stancati.  Locuzione  si- 
mile a  quella  di  Virgilio.  Marenunc 
terrasqu9  coelumque  fatigat. 

*o  Motto  a  motto,  parola  a  parola. 
Questa  voce  non  è  come  altri  crede» 
un  francesismo,  ma  derivata  nelle 
lingue  romanze  dal  basso  latino  mttf- 
tum  (Diez,  Intrad.  p.  49). 

*•  Bravura,  altezza  d'ingegno. 
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per  nostro  senno  :  noi  siamo  tntti  tuoi  serri ,  e  *1  signore  pu6 
fare  de'servì  quello  che  li  piace.  Onde  dì  loro  con  vigore  e  con 
Ardire,  eh*  elli  sono  tutti  tuoi  servi,  e  chi  non  t*ubbidirà,  tu  lo 
punirai  secondo  la  tua  aspra  legge.  E,  se  Salamene  li  gravò 
in  fare  lo  tempio,  e  tu  li  graverai,  se  ti  verrà  in  piacere.  11 
popolo  non  t^avrae  per  fanciullo,  tutti  ti  temeranno,  e  così  ter- 
rai lo  reame  e  la  corona.  Lo  stoltissimo  Roboam  si  tenne  al 
^ovane  consiglio.  Adunò  il  popolo,  e  disse  parole  feroci.  Il 
popolo  sbadirò.  I  baroni,  si  turbaro.  Fecero  pusture  ^<  e  leghe. 
Giurare  insieme  certi  baroni,  sì  che  in  trentaquattro  dì  dopo 
la  morte  di  Salamone  perdo  delle  dodici  parti  le  dieci  del  suo 
reame,  per  lo  folle  consiglio  de*  giovani. 


Vili. 

Come  un  figlitAolo  d'uno  re  donò  a  un  re 
di  Siria  scacciato. 


Uno  signore  di  Grecia,  lo  quale  possedea  grandissimo  reame, 
-et  avea  nome  Aulix,  avea  uno  suo  giovane  figliuolo,  al  quale 
facea  nodrire  et  insegnare  ^  le  sette  arti  liberali  ^,  e  faceali 
insegnare  vita  morale,  cioè  di  be* costumi.  Un  giorno  tolse 
questo  re  molto  oro,  e  diello  a  questo  suo  figliuolo,  e  disse: 
dispendilo,  ^  come  ti  piace.  E  comandò  a*  baroni,  che  non  Tin^ 


'•  Pustijtre  cioè,  Posture  —  Nov. 
LXIV.  Li  donzelli  del  Pò  si  puosero 
insieme  d'ingannarlo.  Porre  o  ponere 
-è  nel  senso  figurato  del  nostro  stabi- 
lire ,  opperò  far  postura  è  lo  stesso 
i3he  far  posta  ^  cioè  convenire ^  se  si 
risguarda  a  posta  per  loci  situs  statio^ 

0  locus  copiis  ad  conveniendum  con- 
dictus  ;  o  decretare  e  stabilire  se  si 
riguarda  posta  per  roluntas  libido  o 
propositum  consiliumy  che  può  venire 
da  positum^  o  positwn  est  mihiy  in- 
trodottosi per  quel  buon  modo  pel  quale 
si  diceva,  cer^m  dccretum  est  mihi. 
Galvani.   Oss  :  p.  494.  Nel  Villani  — 

1  fornaj  fecero  posture  di  non  far 
pane  a  vendere. 


«  Altri  testi  leggono  —  il  quale 
faceva  nodrire  ed  ir^egnare^  lezione 
che  non  vorremmo  rifiutare  essendo- 
ché sia  comune  Tuso  negli  antichi  di 
adoprare  il  verbo  insegnare  col  quarto 
caso  alla  maniera  dei  latini. 

*  Le  sette  arti  liberali  che  erano 
la  somma  dello  scibile  di  quell'età , 
distinguevansi  in  tWino,  e  quadrivio^ 
comprendendosi  nel  primo  la  Gram- 
matica, la  retorica  e  la  dialettica,  e 
nel  secondo,  la  geometria,  T  astrolo- 
gia, Taritmetica,  e  la  musica. 

3  In  questo  luogo  dispendere  ha  la 
significazione  di  spendere ^  più  comu» 
nemente  di  scialacquare. 
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segnassero  spendere,  ma  solamente  avvisassero  *  il  suo  porta- 
mento, eU  modo  ch'elli  tenesse.  I  baroni  seguitando  questo 
giovane,  un  giorno  stavano  con  lui  alle  finestre  del  palagio.  Il 
giovane  stava  pensoso;  vide  passare  per  lo  cammino  gente  assai 
nobile,  secondo  T arnese^  e  secondo  le  persone.  Il  cammino 
correa  a*  piò  del  palagio.  ^  Comandò  questo  giovane,  che  fossero 
tutte  quelle  genti  menate  dinanzi  da  lui.  Fue  ubbidita  la  sua 
volontade,  e  vennero  i  viandanti  dinanzi  da  lui.  E  Tuno  ch'avea 
lo  cuore  più  ardito  e  la  fronte  più  allegra  si  fece  avanti,  a 
disse  :  messere,  che  ne  domandi  ?  II  giovane  rispose  :  domandoti 
oixde  se"?  e  di  che  condizione?  Et  elli  rispose:  messere,  io 
sono  d^Italia,  e  mercatante  sono  molto  ricco,  e  quella  ricchezza 
ch'i'ho,  noirho  di  mio  patrimonio,  ma  tutta  Thoe  guadagnata 
di  mia  sollecitudine.  Il  giovane  domandò  il  seguente,  il  quale 
era  di  nobili  fazioni,  "^  e  stava  con  peritosa  faccia,  ^  e  stava  più 
indietro  che  Taltro;  e  non  cosi  arditamente  quelli  disse:  che 
mi  domandi,  messere?  Il  giovane  rispose:  domandoti  d'onde 
se",  e  di  che  condizione?  Et  elli  rispose:  Io  sono  di  Siria,  e 
sono  re,  et  ho  si  saputo  fare,  che  li  sudditi  miei  m'hanno  cac- 
ciato. Allora  il  giovane  prese  tutto  Toro,  e  diello  a  questo 
scacciato.  Il  grido  andò  per  lo  palagio.  Li  baroni  e  cavalieri 
ne  tennero  grande  parlamento,  ^  e  tutta  la  corte  sonava  della 
dispensagione  di  questo  oro.  Al  padre  furono  raccontate  tutte 
queste  cose,  e  le  domande  e  le  risposte  a  motto  a  motto.  11 
re  incominciò  a  parlare  al  figliuolo,  udenti  ^^  molti  baroni,   e 


••  Considerare,  attentamente  osser-  ramora.  Il  Bartoli  nella  Cina:  Quivi 
vare.  Oggi  però  dovrebbe  usarsi  con  ripiana  un  campo  assai  spazioso.   Il 
molta  avvertenza,  per  non  scambiarsi  Boccaccio  :  serrato  un  uscio  che  dalla 
col  significato  che  ha  di  dareavviso^  camera  sua  andava  sopra  il  verone, 
ammonire.  Maniere  simili  incontransi  non  rade 
»  Arnese.  Vedi  Nov.  III.  n.  3.  volte  neoclassici,  per  le  quali  a  cose 
•    Il   cammino   correa.    L*  Ariosto  inanimate,  viene  quasi  attribuita  l'a- 
disse :  La  ralle  discendba  per  mezzo  zione   a  cui  esse   servono.   Cosi  an- . 
un  prato:  altrove:  una  capace  e  spa-  notava  a  questa  novella  quel  delica- 
xiosa  grotta  entra  ne/ aas«j:  altrove  tissimo  filologo  che  fu  il  prof.  Luigi 
parlando    di    una    balza  :   due  volte  Fornaciari,  nei  suoi  Esempi. 
Trenta  braccia  cadea.   Il  Boiardo  di  ^  Sembianza:  Prov:  Faisson:  oggi 
un  ponte  dice:  In  bianco  marmo  varca  non  più  da  usarsi. 
la  riviera.  Il  Sigoli  dice  di  Damasco  :  •  Cioè  timida  :  voce  tuttavia   del- 
La  detta  città  è  ben  posta  e  le  tì'e parti  V  uso  toscano. 

in  piano;  Valtra  parte  ne  va  super  •  Disputa-,  frequente  nella  Tavola. 
una  piaggia.    E   altrove   dice    della  '^  rTii^ntt.  Osserva  il  prelodato  Por- 
città  di  Alessandria:  Ella  gvbjl.  quat~  naciari:  questi  participi  sono  di  bel- 
avo miglia.  Il  Davanzati  nel  suo  ta-  lissimo  effetto ,  ma  vanno  usati  con^ 
cito  :  Dietro  sale  una  selva  con  alte  parsimonia  e  con  giudizio. 
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disse:  come  dispensasti?  che  penserò  ti  mosse?  qual  ragione 
ci  mostrii  che  a  colui  che  per  sua  bontà  avea  guadagnato  non 
desti,  et  a  colui  ch'avea  perduto  per  sua  colpa  e  follia  tutto 
desti?  11  giovine  savio  rispose:  messere,  non  donai  a  chi  non 
xnlnsegnoe,  nd  a  neuno  donai,  ma  ciò  ch'io  feci,  fu  guidardond 
e  non  dono.  Il  mercatante  non  m'insegnò  neente;  non  li  era 
neente  tenuto.  Ma  quelli  che  era  di  mia  condizione,  figliuolo 
di  re,  e  che  portava  corona  di  re,  il  quale  per  la  sua  follia 
avea  si  fatto,  che  i  sudditi  suoi  T  aveano  cacciato,  m' insegnò 
tanto  che  i  sudditi  miei  non  caccieranno  me.  Onde  picciolo 
dono  diedi  a  lui  di  cosi  ricco  insegnamento.  Udita  la  sentenzia 
del  giovane,  il  padre  e  li  suoi  baroni  il  commendare  di  grande 
sapienzia,  dicendo  che  grande  speranza  riceveva  della  sua  gio* 
venezza,  che  nelli  anni  compiti  sia  di  grande  valore.  Le  lettere 
corsero  per  li  paesi  a' signori  et  a'  baroni,  e  furonne  grandi 
disputazioni  tra  li  savi. 


IX. 


Qui  si  ditermina  ima  quistione  e  sentenza 
che  fu  data  in  Alessandria, 


In  Alessandria,  la  quale  ò  nelle  parti  di  Romania,  acciocché 
sono  dodici  Alessandrie,  le  quali  Alessandro  fece  il  marzo  di- 
nanzi ch'elli  morisse;  in  quella  Alessandria  sono  le  rughe,  ^ 
ove  stanno  i  saracini,  li  quali  fanno  i  mangiari  ^  a  vendere,  e 
cerca  Tuomo  ^  la  ruga  per  li  piue  netti  mangiari  e  più  dili- 
cati,  siccome  l'uomo  fra  noi  cerca  de'  drappi.  Un  giorno  di  lu- 
nedi, im  cuoco  Saracino,  lo  quale  avea  nome  Fabrac,  stando 
alla  cucina  sua,  un  povero  Saracino  venne  alla  cucina  con  uno 
pane  in  mano:  danaio  non  avea  da  comperare  da  costui,  tenne 
il  pane  sopra  il  vasello,  e  ricevea  lo  fumo  che  n'uscia,  et  ine- 


'  JRitgaina  in  francese  rue.  Origi-  indefinito  indicante  in  modo  generale 
nato  dalla  voce  della  bassa  latinità  una ,  o  più  persone,  cui  corrisponda 
itiga.  Vive  neiruso  di  alcuni  paesi  si,,  unoj  altri^  la  gente  ecc.  Tanto 
della  Toscana.  Von  che  il  Provenzale  om  eilnos^o 
■  Vivande  cibi.  uomo  sono  dal  latino  ìuymo  che  usa- 
'  XJofM)  si  adoprò  col  valore  del-  reno,  e  sovente,  i  comici  in  questo  si- 
Fon  dei  Francesi,  pronome  personale  gnificato. 
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briato  *  il  pane  del  fumo  che  n*  uscia  del  mangiare ,  e  quelli 
lo  mordea,  e  così  il  consumò  di  mangiare.  Questo  Fabrac  non 
▼endeo  bene  questa  mattina,  recolsi  a  ingiuria  et  a  noia,  e 
p^'ese  questo  povero  Saracino,  e  disseli:  pagami  di  ciò  che  tu 
hai  preso  del  mio.  Il  povero  rispose:  io  non  ho  preso  della  tua 
cucina  altro  che  fumo.  Di  ciò  ch*hai  preso  del  mio,  mi  paga, 
dicea  Fabrac.  Tanto  fu  la  contesa,  che  per  la  nova  quistione 
e  rozza  ^  e  non  mai  più  avvenuta,  n^andaro  le  novelle  ^  al  sol- 
dano.  Il  soldano  per  molta  novissima  ^  cosa  raunò  savi,  e  mandò 
per  costoro.  Formò  la  quistione.  I  savi  saracini  cominciaro  a 
sottigliare,  e  chi  riputava  il  fumo  non  del  cuoco,  dicendo  molte 
ragioni.  Il  fumo  non  si  può  ricevere,  e  torna  ad  ^  alimento,  e 
non  ha  sostanzia  nò  propietade  che  sia  utile:  non  dee  pagare. 
Altri  dicevano,  lo  fumo  era  ancora  congiunto  col  mangiare, 
era  in  costui  signoria,  e  generavasi  della  sua  proprietade,  e 
Tuomo  sta  per  vendere  di  suo  mestiero,  e  chi  ne  prende  è 
usanza  che  paghi.  Molte  sentenzio  ^  v*ebbe.  Finalmente  fu  il 
consiglio  *<*  poi  ch'elli  sta  per  vendere  le  sue  derrate,  tu  et  altri 
per  comperare,  dissero,  tu,  giusto  signore,  fa  che  '1  facci  giu- 
stamente pagare  la  sua  derrata,  secondo  la  sua  valuta.  Se  la 
sua  cucina  che  vende,  dando  T utile  propietà  di  quella,  suole 
prendere  utile  moneta;  et  *^  ora  ch^ha  venduto  fumo,  che  d  la 
parte  sottile  della  cucina,  fae,  signore,  sonare  una  moneta,  e 
giudica  che  *1  pagamento  s'intenda  fatto  del  suono  ch'esce  di 
quella.  E  così  giudicò  il  Soldano  che  fosse  osservato. 


*  Imbevuto. 

**  Jiozza^  scabra  difficile  a  risol- 
versi; locuzione  simile  a  quella  del 
Villani  L.  VI.  Cap.  73,.  E  èotto  l'om- 
bra d' una  rudda  e  scellerata  giu- 
stizia fece  molti  mali.  Non  ò  dal  fran- 
^cese  rude  come  asseverano  i  com- 
mentatori ma  dal  latino  rudem  — 
Vedi  Nann.  T.  N.  p.  36. 

•  Notizie. 


'  Stranissima. 

'  Alimento,  elemento.  Toma  ad  ele^ 
mento  cioè  si  dissolve  in  vapore. 

•  Opinioni j  pareri. 

*^  Consiglio t  sentenza.  Questo  si- 
gnificato ebbe  sovente  tal  voce  cha 
riscontra  col  provenzale  eonselh, 

*^  Et  è  posto  qui  senza  necessità» 
per  maggior  forza. 
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■Qui  conta  d*una  bella   sentenzia  che  ddè  lo  schiavo  ^   di  Bari, 
tra  uno  borghese  *  et  uno  pellegrino. 


Uno  borghese  di  Bari  andò  in  romeaggio,  ^  e  lasciò  trecento 
bi santi  ^  a  un  suo  amico,  con  queste  c(Jndizioni  e  patti.  Io  an- 
drò, siccome  a  Dio  piacerà:  e  s*io  non  rivenissi,  darali  per 
Tanima  mia,  e  s'io  rivegno  a  certo  termine,  dara*mene  quello 
che  tu  vorrai.  Andò  il  pellegrino  in  romeaggio;  rivenne  al 
termine  ordinato,  e  raddomandò  i  bisanti  suoi.  L'amico  ri- 
spose: conta  il  patto.  Lo  romeo  lo  contò  appunto.  Ben  dicesti, 
disse  l'amico  :  te',  dieci  bisanti  ti  voglio  rendere;  i  dugento 
novanta  mi  tengo.  Il  pellegrino  cominciò  adirarsi,  dicendo:  che 
fede  è  questa  ?  tu  mi  tolli  il  mio  falsamente.  '^  E  l' amico  ri- 
spose soavemente:  io  non  ti  fo  torto;  e  s'io  lo  tifo,  sianne  di- 
nanzi alla  signoria.  ^  Richiamo  ne  fue.  Lo  schiavo  di  Bari  ne 


'  Fu  sempre  inteso  che  uno  schiavo 
veramente  fosse  colui  cui  si  era  ri- 
chiamato il  pellegrino,  dietro  il  rac- 
conto di  Saba  Malaspini  citato  dal 
Manni,  che  riferiva  essere  stato  uomo 
senza  lettere,  ma  di  grande  esperienza 
e  di  molto  senno,  quando  TAmbrosoli 
nel  manuale  di  letteratura  Fir.  1866 
Voi.  1  p.  50  asserì  essere  stato  un  tal 
Michele  schiavo  (forse  cosi  chiamato 
dalla  sua  origine  schiavona)  che  nel 
925  era  Catapano  in  Bari.  Io  nuUa- 
dlmeno  oserei  proporre  una  conget- 
tura. Non  potrebbe  la  voce  Schiavo 
«ssere  una  corruzione  di  scabino,  che 
é  quanto  dire  giudice?  Nella  cronica 
del  Volturno  citata  dal  Muratori  ant  ; 
It:  Diss:  X  troviamo  Ansericum  scla- 
fettWj  Josephum  sclabum,  voci  molto 
simili  alla  nostra.  L'articolo  preposto 
A  questa  parola  e  le  frasi  del  novel- 
liere confortano,  credo,  la  mia  opi- 
nione. Lasciò  molte  sentenze  di  che 
si  fa  menzione  nel  Barberino  Regg\ 
e  costumi  delle  donne  p.  I,  ed  alcune 

Cento  novelle  antiche. 


ne  furono  pubblicate  da  quel  valen- 
tissimo filologo  che  è  il  Prof.  Zam- 
brini  Boi:  Tip:  del  Progresso  1862. 

>  Borghese,  Borghesia  stato  medio 
fra  la  nobiltà  e  la  plebe.  Inghilfredi 
siciliano  «  Villani  non  conoscier  da 
mercieri,  Nò  gentil  donna  da  altra 
borghese  Poss'io  sovente.  » 

*  Romeaggio^  pellegrinaggio  a  Roma. 

"•  Moneta  d'oro.  Bisante,  antica  mo- 
neta dell'impero  d'Oriente  cosi  deno- 
minata da  Bisanzio  sede  del  detto  im- 
pero. Ve  ne  aveva  di  due  maniere: 
Bisanti  bianchi,  e  bisanti  saracinati: 
avevano  corso  nelle  parti  d'oriente  e 
durarono  ad  averlo  fino  al  secolo  XV: 
il  bisante  bianco  corrispondeva  presso 
a  poco  ad  un  ducato  ,  il  saracinato , 
che  era  d'oro,  valeva  tre  e  un  terzo 
dei  bianchi.  Nel  diario.  Il  Piov:  Ar- 
lotto. Fir.  anno  II  p.  492. 

^  A  torto. 

®  Governo  della  Città.  Notisi  la  ra- 
pidità ed  il  fare  drammatico  di  quest» 
discorso. 
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fu  giudice.  Udio  le  parti.  Formò  la  quistione.  Onde  nacque 
questa  sentenzia ,  e  disse  cosi  a  colui  che  ritenne  i  bisanti  : 
rendi  i  dugento  novanta  bisanti  al  pellegrino,  e  *l  pellegrino 
ne  dea  a  te  dieci  che  tu  li  hai  renduti;  però  che  il  patto  fue 
tale;  ciò  che  tu  vorrai  mi  renderai.  Onde  i  dugento  novanta"^ 
ne  vuoli,  rendili;  e  i  dieci,  che  tu  non  volei,  prendi. 


r 


XI. 


Qui  conta  come  maestro  Giordano  fu  ingannato 
da  un  suo  falso  discepolo. 


Uno  medicò  fu,  lo  quale  ebbe  nome  Giordano  ^  il  quale  avea 
uno  discepolo.  Infermò  uno  figliuolo  d'uno  re.  Il  maestro  v'andò» 
e  vide  che  era  da  guarire.  Il  discepolo  per  torre  il  pregio  al 
maestro,  disse  al  padre:  io  veggio  ch'elli  morrà  certamente; 
e  contendendo  col  maestro,  si  fece  aprire  la  bocca  allo  'nfermo, 
e  col  dito  stremo^  li  vi  puose  veleno,  mostrando  molta  cono- 
scenza in  sulla  lingua.  L'uomo  morìo.  Lo  maestro  se  n'andò,  e 
perdeo  il  pregio  suo,  e  '1  discepolo  il  guadagnò.  Allora  il  mae- 
stro giurò  di  mai  non  medicare  se  non  asini,  e  fece  la  •  fisica  ^ 
delle  bestie  e  di  vili  animali. 


f  Si  sottintende  che.  *  Mignolo. 

*  Medicina.  Fizica  presso  i  trova- 

*  Congettura  il  Manni ,  che  qnestì  tori  vale  quanto  presso  noi  medicina» 

si  fosse   Maestro   Giordano   Ruffo  di  e  fisica  puranco  ma  non  cosi  rcstrit- 

Calabria  vissuto  ai  tempi  del  secondo  tivamente  ;  è  però  che  qui  intravedo  la 

Federigo ,  e  non  ha  torto ,  poiché  si  frase  lattna ,   medicinam  facere  per 

ha  di  lui  un  trattato  sulla  cura  dei  ca-  esercitarla  senza  ricorrere  ad  opera 

valli  ed  uno  sulla  natura  e  rimedi  de-  da  lui  composta,  e  ciò  sia  appena  per 

gli  uccelli  che  volgarizzato  da  Ga-  oonghiettura.  Galvani  Oss.  Cit.  p.  49. 
lt)riel  Bruno  fu  stampato  in  Venezia 
per  Maistro  Piero  Bergamasco  il  1492. 


▲mricHS. 
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XII. 


Qui  conta  dell'onore  che  Aminadab  ^  fece  al  re  David 

suo  naturale  ^  signore. 


Aminadab  conducitore  e  mariscalco  del  re  David  andò  con 
grandissimo  esercito  di  gente,  per  comandamento  del  re  David, 
ad  una  .città  de'  filistei.  Udendo  Aminadab  che  la  città  non  si 
potea  pili  tenere,  e  che  l'avrebbe  di  corto,  mandò  al  re  David 
^6  li  piacesse  di  venire  all'oste  con  moltitudine  di  gente, 
perchè  dottava  ^  del  campo.  Il  re  David  si  mosse  incontanente, 
et  andoe  nel  campo.  Aminadab  suo  mariscalco  ^  domandoe: 
perchè  mi  ci  hai  fatto  venire?  Aminadab  rispose:  messere, 
però  che  la  città  non  si  può  tenere  ^  più,  et  io  volea  che  la 
vòstra  persona  avesse  il  pregio  di  così  fatta  vittoria,  anzi  che 
Tavess'io.  Combatteo  la  città,  e  vinsela,  e  lo  pregio  e  l'onore 
n'  ebbe  David. 


XIII. 

Qui  conta  come  Antigono  riprese  Alessandro, 
per  eh'  elli  si  faceva  sonare  una  cetera  a  suo  diletto. 


Antigono  conducitore  ^  d'Alessandro,  facendo  Alessandro  un 
giorno  per  suo  diletto  sonare  (il  sonare  era  una  cetera),  An- 
tigono prese  la  cetera,  e  ruppela,  e  gittoUa  nel  fango,  e  disse 


*  Vedi  lib.  II  dei  Re  cap  :  12.  Come 
osservò  il  Parenti  è  stato  scambiato 
Aminadab  con  Joab  e  i  Filistei  con  gli 
Ammoniti,  cosa  molto  agevole  in  quel- 
l'età che  scarseggiava  di  libri,  e  £us- 
sidii. 

*  Legittimo  t  che  di  diritto  teneva 
il  dominio.  yoc«  feudale  di  cui  veg- 
gonsi  gli  esempi  nel  Ducange  alla 
voce  naPuì'alis  domiivus. 

*  Temere,  dal  latino  dubitare ,  che 


nel  basso  latino  significò  temere,  d'on- 
de il  provenzale  doptar  e  il  nostro 
dottar  e,  ridottar  e,  dotta,  dottanza,  dot- 
tato. 

*  Mariscalco'.  v.  Ducange.  Mare^ 
schalci^  curator  vel praefectur  equo- 
rttm,  dal  marach  cavallo,  e  schalch 
potente,  maestro  ecc. 

^  Resistere. 

*  Maestro,  institutore. 
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ad  Alessandro  cotali  parole:  al  tuo  tempo  et  etade  si  convien 
regnare,  e  non  ceterare  ^;  e  cosi  si  può  dire:  al  corpo  e  regno 
Til  cosa  ò  la  lussuria,  e  quasi  a  modo  di  cetera.  Vergognisi 
dunque  chi  dee  regnare  in  vertude,  e  diletta  in  lussuria.  Re 
Porro,  il  quale  combatto  con  Alessandro ,  a  un  mangiare  ^  fece 
tagliare  le  corde  della  cetera  a  un  ceteratore,  e  disse  queste 
parole:  meglio  è  tagliare  che  sviare  ;  che  a  dolcezza  di  suono 
si  perdono  le  vertudi. 


XIV. 


Come  uno  re  fece  nodrire  uno  suo  figliuolo  dieci  amit  in  luogo 
tenebroso ,  e  poi  li  mostrò  tutte  le  cose ,  e  più  li  piacque  le 
femmine. 


A  uno  re  nacque  un  figliuolo:  i  savi  strologi  providero  ch'elli 
stesse  anni  dieci,  che  non  vedesse  il  sole.  Allora  il  fece  notri- 
care  e  guardare  in  tenebrose  spelonche.  Dopo  il  tempo  detto,' 
lo  fece  trarre  fuori,  et  innanzi  a  lui  fece  mettere  molte  belle 
^ioie,  e  di  molte  belle  donzelle,  tutte  cose  nominando  per  nome, 
e  dettoli  le  donzelle  essere  demoni;  e  poi  li  domandaro,  quale 
d'esse  li  fosse  più  graziosa.  ^  Rispose:  i  domoni.  Allora  lo  re 
di  ciò  si  maravigliò  molto,  dicendo:  che  cosa  è  tirannia  e  bel- 
lore 2  di  donna!  3 


*  Ceterare  ;  sonare  la  cetra.  I  Pro- 
venzali pure  dicevano  eetrar  per  toc- 
care la  cetra  ,  e  viular  toccar  la 
viola. 

'  Ad  un  desinare,  ad  un  pranzo. 


*  Grata,  gradita. 


*  Bellezza  dal  provenzale  belor  ^ 
voce  ita  in  disuso. 

>  Questa  novella  trovasi  narrata 
anco  nella  leggenda  dei  SS.  Bariaam 
e  Giosaffatte.  Lucca ,  rime  e  prose 
del  buon  secolo  della  lingita.  Giusti 
1812  p.  142,  ed  è  pure  nel  Boccaccio 
Decam.  Introduz.  alla  Gior.  IV. 
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XV. 

Come  uno  rettore  di  terra  fece  cavare  un  occhio  a  se , 
ed  imo  al  figliuolo  per  osservare  giustizia. 

Valerio  Massimo  nel  libro  sesto  ^  narra  che  Calogno,  essendo 
rettore  d*una  terra,  ordinò  che  chi  commettesse  certo  delitto, 
dovesse  perdere  gli  occhi.  Poco  tempo  passante  2,  vi  cadde  uno 
suo  figliuolo.  Lo  popolo  tutto  li  gridava  misericordia;  et  elli  ^ 
pensando  che  misericordia  era  cosi  buona  cosa  et  utile  e  pen- 
sando che  la  giustizia  non  vole  perire,  e  T  amore  di  suoi  cit- 
tadini che  11  gridavano  merco  ^  lo  stringea,  provide  si  d*  os- 
servare Tuno  e  T altro,  cioè  giustizia  e  misericordia.  Giudicò 
e  sentenziò  eh'  al  figliuolo  fosse  tratto  Tuno  occhio,  et  a  se  me- 
desimo Taltro. 


XV^[. 


Qm  conta  della  gran  misericordia  che  fece  san  Paolino  vescovo.  ^ 

Beato  Paolino  vescovo  fu  tanto  misericordioso,  che  cheg- 
gendoli  una  povera  femina  misericordia  per  un  suo  figliuolo 
che  era  in  prigione,  e  *  beato  Paolino  rispose;  non  ho  di  che 
ti  sovvenire  d'altro.  Ma  fa  cosi:  menami  alla  carcere,  dov'è  1 
tuo  figliuolo.  Menolvi.  Et  elli  si  mise  in  prigione  in  mano  de' 
tortori,  3  e  disse:  rendete  lo  figliuolo  a  questa  buona  donna, 
e  me  ritenete  per  lui. 


*  Val.  Mass.  lib.  VI  cap.  V;  De 
Zeleuco  Lwensi  —  Veramente  Ze- 
leuco,  e  non  Calogno  fu  il  rettore 
della  terra,  che  era  quella  di  Locri. 

*  Come  argutamente  osserva  il  Car- 
bone, fa  frequente  negli  antichi  Taso 
del  participio  presente  per  il  pas- 
sato come  nel  poema  V  Intelligenza 
st.  298  »  Si  fu  ben  trapassante  piiHt 
d'un  ora  * 

*  Egli,  dal  latino  Ille. 

*  Misericordia.  Nella  Donna  del 
Verziere.  E  poco  gli  valea  mercè  gri- 
dare. 


*  Questo  fatto  trovasi  raccontato 
liei  lib.  Ili  cap.  I  dei  dialoghi  di  S. 
Gregorio  —  si  osservi  la  concisione 
e  il  fare  drammatico  di  questo  rac- 
conto. 

^  E.  Questa  particella  in  questo 
luogo  non  ha  forza  di  congiunzione  , 
ma  serve  ad  esprimere  una  tal  qual 
prontezza  dal  detto  al  fatto.  Può  e- 
ziandio  valere  ancora. 

5  Carcerieri.  Come  da  carcere  si 
fece  carceriere ,  cosi  da  Torlorium 
del  basso  latino,  che  tanto  significava, 
si  fece  tortore;  v. DucangeVer.  Tor- 
torium. 
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XVII. 

Della  grande  limosina  che  fece  uno  taooliere  *  per  Dio, 

Piero  tavoliere  fu  grande  nomo  d'  avere,  e  venne  tanto  mi- 
sericordioso ,  che  prima  tutto  lo  avere  dispese  a'  poveri  per 
Dio.  E  poi  quando  tutto  ebbe  dato,  et  elli  si  fece  vendere,  et 
il  prezzo  diede  a'  poveri  tutto. 


XVIII. 

Della  vendetta  ^  che  fece  Iddio  d*  v/no  barone 

di  Carlo  Magno, 

Carlo  Magno,  essendo  ad  oste  sopra  i  saracini,  venne  a  morte  ^ 
e  fece  testamento:  intra  Taltre  cose  giudicò  ^  suo  cavallo  e, 
sue  arme  a'  poveri.  E  lascioUe  a  un  suo  barone,  che  le  ven- 
desse, e  dessele  a' poveri.  Quelli  si  tenne,  e  non  ubbidio.  Carlo 
tornò  a  lui,  e  disse:  otto  generazioni  di  pene  m'hai  fatte  sof- 
ferire in  purgatorio  per  die,  per  lo  cavallo  e  Tarme  che  rice- 
vesti. Ma,  grazia  del  signore  mio,  io  ne  vo  purgato  in  cielo, 
e  tu  la  comperrai  ^  amaramente.  Che,  udenti  cento  mila  genti, 
venne  un  trono  da  cielo,  et  andonne  con  lui  in  abisso. 


*  Questo  fatto  è  pure  narrato  nelle  778.  È  però  a  notarsi   che  gli  autori 

vite  dei  SS.   PP.   del  Cavalca  —  Di  delle  canzoni,  delle  gesta  e  dei  primi 

Pietro  TelonariOy  cioè  banchiere^  a-  romanzi   confusero   sotto   il  nome  di 

TarOj  come  diventò  si  povero ^  che  si  Saracini  tutti  i  pagani.   Chi  avesse 

vendè .    Telonario  per   banchiere  lo  talento  di   conoscere    le  varie  tradi- 

abbiamo  eziandio  nella  legge  3    Cod.  zioni  e  leggende  intorno  a  Carlo  Ma- 

Teod.   de   Indulg.    debit.   e   tavoliere  gno  può  consultare  V  erudito  lavoro 

nello  stesso  significato  lib.  12  de  nu-  del   Signor  Gaston  Paris  =  Histoire 

merariis  e  lib.   30    de    susceptoribus,  poètique  de  Charlemagne  Pari*  1865, 

cui  dobbiamo  esser  tenuti  per  avere 

<  Vendetta,  qui  significa   giustizia,  primo  posto  in  luce  un  periodo  italo- 

>  Carlo  Magno  mori  non  essendo  a  franco  della  nostra  storia  letteraria 

oste  sopra  1  saracini  ma  in  Àix-la-  del  XIII  secolo. 

Chapelle  il  28  gennajo  dell'  814.  Contro  *  Legò,  lasciò  in  legato. 

Saracini  non  fece  che  una  sola  im-  *  La  pagherai. 
presa  che    fu   quella   di  Spagna  del 


▲NTlOaB. 


fS 


XIX. 


Della  grande  libertà  ^  e  cortesia  del  re  giovane.  * 


L^ggosi  della  bontà  ^  del  re  giocane  gueri*eggiando  col 
padre  per  lo  consiglio  di  Beltramo.  Lo  quale  Beltramo  si  vantò 
eh*  egli  ayea  più  senno  che  ninno  altro.  Di  ciò  nacquero  molte 
sentenzio,  delle  quali  ne  sono  qui  scritte  alquante.  Beltramo 
ordinò  con  lui,  ch'elli  si  facesse  dare  al  padre  la  sua  parte  di 
tutto  lo  tesoro.  Lo  figliuolo  il  domandò  tanto  che  Tebbe.  Quelli 
il  fece  tutto  donare  a  gentili  genti  et  a  poveri  cavalieri,  si 
che  rimase  a  neente,  e  non  avea  che  donare.  Un  uomo  di  corte 
li  addomandò  che  li  donasse.  Quelli  rispose  eh' avea  tutto  do- 
nato: ma  tanto  mi  è  rimase  ancora,   eh' i*  ho  nella  bocca   un 


•  Libertà.  —  Liberalità  —  D.  Par. 
33.  Liberamente  il  domandar  pre- 
corre. 

s  Questi  si  fu  Enrico  figlio  di  En- 
rico II  re  d'Inghilterra,  che  coronato 
-rivente  il  pa^re  di  quel  reame ,  per 
distinguerlo  da  lui  venne  appellato 
il  re  Giovane.  Fu  largo  e  cortesissi- 
ino  in  donare ,  quanto  stretto  era  il 
padre  suo,  per  modo  che  teneva  presso 
di  8Ò  gran  corte ,  e  baroni  e  cava- 
lieri venivano  a  lui  da  ogni  parte. 
Conta  Ruberto  di  Mont ,  che  ad  una 
festa  da  lui  bandita  trovandosi  molti 
gentiluomini  di  nome  Guglielmo,  vol- 
lero tutti  assidersi  ad  una  tavola  e 
numeratisi  ascesero  a  centodieci.  Da 
per  tutto  corse  voce  della  sua  libe- 
ralità, e  qui  in  Italia,  ove  passò  nel 
1179  ne  lasciò  tal  ricordo,  che  se  ne 
fecero  conti,  e  novelle. 

Per  il  fato  che  imcombeva  alla  fa- 
miglia dei  Plantageneti ,  e  per  gli 
scaltri  consigli  di  Luigi  Vili ,  di  cui 
aveva  tolto  in  moglie  la  figlia  Mar- 
gherita ,  stette  sempre  in  discordia 
col  re  vecchio  e  più  volte  prese  le 
armi  contro  di  lui.  Bertrando  dal  Bor- 
nio Sire  d'  Àltaforte  amante  deir  in- 
dipendenza del   suo  paese ,   che  non 


vedendo  altro  mezzo  per  mantenerla, 
che  il  tenere  in  guerra  i  due  re  di 
Francia  e  d'Inghilterra,  che  ne  ago- 
gnavano la  Signoria,  ora  con  audaci 
consigli  ora  con  fiere  Serventesi,  che 
nissuno  meglio  di  lui  sapeva  com- 
porre ,  commuoveva  i  baroni  deir  a- 
quitania  ed  animava  il  re  Giovine 
alla  rivolta.  Però  se  si  vantava  di 
aver  più  senno  che  alcun  altro,  non 
avea  torto  ,  e  il  fiero  supplizio  cui 
Dante  lo  condannava  meritato  non 
era.  Il  Re  giovine  sempre  ondeg- 
giando fra  la  soggezione  al  padre  e 
le  promesse  agli  aquitani,  potè  vini  ed 
altri,  e  sempre  a  tutti  mancando  fede 
morì  di  malattia  a  castel  Martello 
presso  Limoges  il  1183.  (Tierry  St. 
della  conquista  d' Inghilterra  T.  Ili 
p.  57  e  segg.  —  Oaltani  Fiore  di 
storia  occitanica  Mil.  1845  jo.  123  e 
segg.  —  Ckmti  di  Antichi  cavalieri  — 
Fir.  1811  p.  11  «  .Hcgg.  '—  Dante  Inf. 
C.  XXVIII  V.  133  e  segjj. 

3  Bontà  nel  linguaggio  cavallere- 
sco indicava  ogni  generazione  di  virtù 
e  di  valore.  Tav.  Rot.  p.  137.  Ora 
mi  troveì'ràe  io  con  uno  degli  prò 
cavalieri  il  quale  per  su>a  boutade  ha 
conquistato  XXVIII  reami. 
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laido  dente  *  onde  mio  padre  ha  offerti  duo  mila  marchi  a 
chi  mi  sa  si  pregare  eh'  io  lo  diparta  dagli  altri.  Va  a  mio 
■padre,  e  fatti  dare  li  marchi,  et  io  il  mi  trarrò  di  bocca  alla 
tua  richiesta.  Il  giullare  andò  al  padre,  e  preee  li  marchi,  et 
elli  si  trasse  il  dente.  Et  un  altro  giorno  avvenne  eh'  elli  do- 
nava a  uno  gentile  dugento  marchi.  Il  siniscalco  ovvero  teso- 
riere prese  quelli  marchi,  e  mise  uno  tappeto  in  una  sala,  e 
versoUivi  suso,  et  uno  luffo  ^  di  tappeto  mise  di  sotto,  perchè 
il  monte  paresse  maggiore.  Et  andando  il  re  giovane  per  la 
sala,  li  le  mostrò  il  tesoriere,  dicendo:  or  guardate,  messer, 
come  donate.  Vedete  quanti  sono  dugento  marchi,  che  li  avete 
cosi  per  neente.  E  quelli  avvisò,  e  disse:  picciola  quantitade 
mi  sembra  a  donare  a  cosi  valente  uomo.  Darà  line  quattro- 
cento, che  troppo  credeva  che  fossero  più  i  dugento  marchi, 
che  non  mi  sembrano  a  vista. 


XX. 


Della  grande  libertà  e  cortesia  del  re  d' Inghilterra, 

Lo  giovane  re  d' Inghilterra  spendeva  e  donava  tutto.  Un 
povero  cavaliere  avvisò  un  giorno  un  coperchio  d'  uno  nappo 
d'ariento;  e  disse  nell'animo  suo:  se  io  posso  nascondere  quello, 
la  masnada  mia  ^  ne  potrà  stare  2  molti  giorni.  Misesi  il  coper- 
chio dell' ari ento  sotto.  Il  siniscalco,  al  levare  le  tavole,  ri- 
guardò r  ariento.  Trovaronlo  meno.  ^  Cominciaro  a  metterlo 
in  grido,   et  a  cercare  ^  i  cavalieri  alla  porta.  Il   re    giovane 


4  guASto  —  Cf.  Cont.  d' Ant.  cav. 
Conto  VII. 

5  Luffo.  Batuffalo  vivente  ancora 
nell^uso  toscano. 

*  Masnada^  famiglia.  Anticamente 
gli  uomini  di  masnada  erano  coloro 
che  avevano  dipendenza  feodale  dai 
baroni,  e  prestavano  giuramento,  co- 
me i  più  nobili  vassalli.  Significò 
pure  generalmente  tutti  gli  addetti  al 
servizio  di  un  signore,  e  talvolta  fu- 
rono emancipati  come  i  servi ,  seb- 
bene fossero  in  uno  stato  molto  pros- 
simo alla  libertà.  L'origine  di  questa 
voce  è  dal  barbarico  Manswm,  clie 


significa,  podere  tenuta  e  simili  (Mu- 
rat.  Diss.  Ant.  It  Diss.  XIV)  Oggi 
non  suonttrebbe  che  compagnia  di 
gente  malvagia. 

*  Mantenersi.  Tanto  il  testo  Bor- 
ghini,  come  il  Nannucci  nel  manuale 
leggono  Star  bene. 

^  Notisi  con  quanta  efficacia  ed 
economia  di  parole  faccia  intendere 
il  novelliere  la  meraviglia  dei  cava- 
lieri che  trovarono  meno  Targento  al 
levar  delle  tavole,  e  quante  idee  se- 
condarie si  fanno  intravedere  fra  i 
due  periodi  —  Il  Siniscalco ri- 
guardò V  ariento,  Trovaronlo  meno, 

*  Frugare. 


aTTÌsò  costui  cbe  raif^a,  e  Tamie  a  Im  suiza  roiBOTe,  e  disseli 
chetissiinamente:  mettilo  sotto  a  me,  di'*  io  non  sarò  eereo.  E 

10  caTsliere  pieno  di  TergogBm  ooiA  feee.  D  re  gioTsne  li  le 
rendè  fnor  della  porta;  e  mi£eli  di  sotto <,  e  poi  lo  fece  ^lia- 
mare,  e  dooolli  Taltra  partita.  »  E  più  di  cortesia  fece:  die 
poTeri  csTalieri  ima  notte  entrarono  ndla  camera  sna,  or- 
dendo yeramente  che  lo  re  giocane  dormisse.  Adimaro  li  ai^ 
nesi  e  le  robe  a  guisa  di  furto.  Ebberene  im  che  mal  to- 
lontìerì  lasdaTa  ima  ricca  coltre  che  1  re  avea  sopra:  presela, 
e  cominciò  a  tirare.  Lo  re  per  non  rimaner  scoperto,  prese  la 
sua  partita,  e  tenera,  siccome  qme*  tirara  ;  tanto  che  per  fare 
più  tosto  li  altri  tì  pnosax>  mano.  Et  allora  lo  re  parlò:  que- 
sta sarebbe  ruberia  e  n(Mi  furto;  cioè  a  torre  per  forza.  ^  Li 
cavalieri  foggira,  quando  Tadiro  parlare,  che  prima  credevano 
che  dormisse.  Un  giorno  lo  re  xecchìo,  padre  di  qnesto  re 
giovane,  lo  rìprendea  forte,  dicendo:  dove  è  tuo  tesoro?  Et 
elli  rispose  :  messer,  io  n*  ho  piìi  che  voi  non  avete.  Quivi  fv 
il  si  e  1  nò.  Ingaggiarsi  le  partL  ^  A^iomaro  il  giorno  ^  che 
ciascimo  mostrasse  il  bììo  tesoro.  Lo  re  giovane  invitò  tutti 
baroni  del  paese ,   che  a  cotal  giorno  fossero  in  quella  parte. 

11  padre  quello  giorno  fece  tendere  uno  ricco  padiglione,  e  fece 
venire  oro  et  ariento  in  piatti  e  vasella  et  arnese  assai  e  metro 
preziose  infinite,  e  versò  in  sui  ta|^ti,  e  disse  al  figliuolo: 
dove  è  il  tuo  tesoro?  Allora  il  figliuolo  trasse  la  spada  del 
fodero.  Li  cavalieri  adunati  trassero  '  per  le  vie  e  p^'r  le  piasse. 
Tutta  la  terra  parea  piena  di  cavalieri.  Il  re  non  poteo  ripa- 
rare. L^oro  rimase  alla  signoria  del  giovane,  lo  quale  disse  a* 
cavalieri  :  prendete  il  tesoro  vostro.  Chi  prese  oro,  chi  vasello, 
chi  una  cosa,  chi  un*  altra,  sì  che  di  subito  fu  distribuito.  Il 
padre  ragunò  poi  suo  sforzo  ^®  per  prenderlo.  Lo  figliuolo  si 
richiuse  in  uno  castello  e  Beltramo  dal  Bornio  con  lui.  Il  pa- 
dre vi  venne  ad  assedio.  Un  giorno,  per  troppa  sicurtà,  li  venne 
un  quadrello  ^^  per  la  fronte  disavventuratamente,  che  la  con-- 
traria  fortuna  che  1  seguitava,   V  uccise.  Ma  innanzi   eh'  ellì 


>  Cioè  Taltra  parte  del  nappo.  '®  Gente  d'arme. 

•  Cioè  il  torre  con  arte  è  furto ,  e  *•  Specie  di  Saetta  —  Erra  in  <pic- 
con  forea  mberia.  sto  racconto  il  novelliere,  poiché  ri- 

'  Si  dettero  pegno;   da  gaggio  a-  ferisce  al  re  giovane,  ciò  che  accadde 

▼ente  questo  sigmficato,  derivato  dal  a  sno  fratello   Riccardo,   che   vera« 

barbarico  toadium.  niente  fu  morto  di  una  freccia  airas> 

•  Destinarono   il  giorno ,  locuzione  sedio  del  Castello   di  Chalns ,   il  96 
simile  alla  latina  dieere  diem.  Marzo  1199. 

•  Accorsero»  si  adunarono. 
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nooriase  Tennero  a  lui  tutti  i  suoi  creditori,  et  addomandaro 
loro  tesoro  che  a  lui  ayeano  prestato.  11  re  giovane  risposo: 
signori f  a  mala  stagione  ^^  venite,  che  *1  vostro  tesoro  è  di- 
speso. Li  arnesi  sono  donati.  Il  corpo  é  infermo;  non  avreste 
ornai  di  me  più  buono  pegno.  Ma  fé*  venire  uno  notaio,  e  quando 
il  notaio  fu  venuto,  disse  quello  re  cortese:  scrivi  eh'  io  ob- 
brigo  mia  anima  a  perpetua  prigione ,  in  fino  a  tanto  che 
voi  pagati  siate.  Merio  questi.  Dopo  la  morte,  andare  al  padre 
suo,  e  domandare  la  moneta.  Il  padre  rispose  loro  aspramente, 
dicendo:  voi  siete  quelli  che  prestavate  al  mio  figliuolo,  ond* 
«Hi  mi  facea  guerra,  et  imperò  sotto  pena  del  cuore  ^^  e  del- 
l' avere,  vi  partite  di  tutta  mia  forza.  Allora  l'uno  parlò,  e 
disse:  messer,  noi  non  saremo  perdenti,  che  noi  avemo  l'anima 
•sua  in  prigione.  E  lo  re  domandò,  in  che  maniera:  e  quelli 
mostrare  la  carta.  Allora  il  re  s'umiliò,  e  disse:  non  piaccia 
s.  Dio  che  l'anima  di  cosi  valente  uomo  stea  in  prigione  per 
moneta  ^*  e  comandò  che  fossero  pagati,  e  cosi  furo.  Poi 
venne  Beltramo  da  Bornio  in  sua  forza,  e  quelli  lo  domandò, 
e  disse:  tu  dicesti  eh'  avei  più  senno  che  uomo  del  mondo;  or 
ov'  è  tuo  senno?  Beltramo  rispose:  messere,  io  1'  ho  perduto. 
E  quando  l'hai  perduto?  Messere,  quando  vostro  figliuolo  morio. 
Alloj^  conobbe  che  lo  re  che  1'  senno  eh'  elli  avea,  si  era  per 
bontà  del  figliuolo:  sì  li  perdonò,  e  donolli  molto  nobilmente.  ^^ 


13  Stagione;  tempo  ,  — Il  re  Enzo,  più  affettuose  fra  le  sue  poesie.  Fra 

Infollir    però    vuole    in    sua   sta-  le  altre  vi  si  legge: 

gione.  Reys  dels  cortes  e  dels  pros  em- 

1^11  medesimo   che   a  pena    della  pereire  Foratz,  senher  siacsetz  mais 

vita.  riscut,  Quar  reys  Jiouos  aviatz  nom 

•*    Cont.  d'Ant.    Cav.  A  Leo   Si-  agut.^  E  de  jouent  eratz  capdels  ,e 

gnore  non  jiiaccia  che   V  anima  de  paire. 

•tale  omo  in  podestà  de   li  demoni  Re    dei  cortesi  ed  imperiere   dei 

stia,  né  'l  corpo  a  mano  di  tali.  prodi,  sareste  stato  o  Signore  se  più 

*t*  Bertrando  dal  Bornio  dolente  aveste  vissuto,  perchè  avevate  avuto 
^elia  morte  del  suo  Signore  ne  ha  nome  re  giovane  e  di  giovinezza  era- 
lasciato  un  Compianto  che  è  una  delle  vate  capitano  e  padre. 
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XXI. 

Conu  tre  maestri  di  niffromanna  vennero  alla  earte 
dello  'mperadore  Federigo, 


Lo  ^mperadore  Federigo  fae  nobilissimo  signore,  e  la  gente 
ch^avea  bontade  Tenia  a  lui  da  tutte  parti,  perchè  l\iomo  do- 
naTa  volentieri,  e  mostrava  belli  sembianti  ^  a  chi  avesse  aU 
cuna  speziale  bontà.  À  lui  venieno  sonatori,  trovatori  >  e  belli 
favellatori,  uomini  d*arti,  '  giostratori,  schermitori,  d^ogni  ma- 
niera gente.  Stando  lo  *mperadore  Federigo,  e  face  a  dare  Tac- 
qua,  le  tavole  coverte  '<,  si  giunsero  a  lui  tre  maestri  di  nigro- 
manzia  con  tre  schiavine  ^.  Salutaronlo  così  di  subito ,  et  elli 
domandò:  quale  è  il  maestro  di  voi  tre?  L'uno  si  trasse  avanti, 
e  disse  :  messer,  io  sono.  E  lo  'mperadore  il  pregò  che  giocasse 
cortesemente.  Et  elli  gittaro  loro  incantamenti,  e  fecero  loro 


*  Faceva  buona  cera,  allegro  viso,  raboschi   St:  della  letteratura  T.  lY 

*  Poeti,  vedine  più  sopra -la  distin-  p.  162). 

zione  coi  giullari,  e  uomini  di  corte.  ^  Stando  lo  ^mperadore  Fedn^go  , 
»  Uomini  d' arti.  Penso  che  voglia  «  facea  dare  r  acqua  ec.  Il  Novellino 
dire  maestri  di  negromanzia.  Arte  ve-  del  Carbone  legge  :  alle  Tavole  eo- 
ramente,  detto  in  modo  assoluto ,  si-  verte,  e  con  più  chiarena.  S*intende 
gnificava  negromanzia.  Nella  stessa  che  stando  V  imperatore  alle  tavole 
novella:  fecero  loro  arti,  nella  Tav.  coperte,  apparecchiate,  mentre  facea 
Rot:  p.  264  «  Xa  reina  Isotta  donò  a  dare  T  acqua,  cioè  era  per  porsi  a 
Tristano  uno  anello che  in  quel  mangiare,  poiché  Tacqua  si  dava  in- 
di che  altri  il  Tederà ,  non  poteva  nanzi  di  assidersi,  giunsero  i  maestri 
^sser  costretto  da  ninno  incantamento ,  di  negromanzia.  Sebbene  io  pendessi 
<  nessuna  opera  fatta  per  arte  gli  pò-  a  seguire  la  lezione  del  Carbone,  nul- 
4eva  nuocere  »  E  a  p.  416.  *  E  la  lameno,  credo  che  si  possa  interpre- 
Dama  del  lago  fece  allora,  pei'  arte  trare  considerando,  come  fra  paren- 
t*n  corpo  morto,  lo  quale  pareva  prò-  tesi  e  facea  dare  V  aequa ,  e  come 
prio  quello  di  Tristano  ».  Neirintel-  ablativo  assoluto  le  tavole  coperte 
telligenza.  Medea  ne  innamorò  {di  Già'  equivalente  ad  essendo  le  tavole  co- 
none)  ed  e*  le  giura.  perte,  e  intendere  che  mentre  Timpe- 
In  su  rimago  di  Giuppiter  e  Marti,  radere  Federigo  aspettava  di  inco- 
D*  amarla  s' ella  l'insegnasse  l'arti,  minciare  a  mangiare,  ed  essendo  già 
Unguenti  e  *ncantagion per  lui  sicura,  coperte  le  tavole,  faceva  dare  Tao- 

Federigo  II  teneva  follemente  die-  qua,  giunsero  ecc. 
tro  alle   scienze   astrologiche  ,   e   si         ^  Schiavine,  sorta  di  veste  lunga,  e 

faceva  accompagnare  nelle  sue  spe-  di  panno  grosso   che  soleva  portarsi 

•dizioni  da  più  maestri  di  essa.  (Ti-  dai  romiti,  e  dai  pellegrini 
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arti.  Il  tempo  incominciò  a  turbare;  ecco  una  pioggia  repente 
e  tuoni  e  fulgori  e  baleni,  e  parea  che  fondesse  ^  una  gragnuola 
che  parea  coppelli  "^  diaccialo.  I  cavalieri  fuggiano  per  le  ca- 
mere, chi  in  una  parte,  chi  in  un'altra.  Rischiarossi  il  tempo. 
Li  maestri  chiesero  commiato,  e  chiesero  guidardone.  Lo  'm- 
peradore  disse  :  domandate.  Que*  domandaro.  Il  conte  di  s.  Bo- 
nifazio ^  era  più  presso  allo  ^mperadore.  Que*  dissero  :  messere, 
comandate  a  costui  che  venga  in  nostro  soccorso,  contra  li  no- 
stri nemici.  Lo  'mperadore  li  le  comandò  molto  teneramente.  ^ 
Misesi  il  conte  in  via  «con  loro.  Menaronlo  in  una  bella  cittade, 
cavalieri  li  mostraro  di  gran  paraggio  ^^  e  bel  destriere  e  belle 
arme  li  apprestare,  e  dissero;  questi  sono  ^^  a  te  ubbidire.  Li 
nemici  vennero  a  battaglia.  11  conte  li  sconfìsse,  e  francò  ^^  lo 
paese.  E  poi  ne  fece  tre  delle  battaglie  ordinate  in  campo. 
Vinse  la  terra.  Diedergli  moglie.  Ebbe  figliuoli.  Dopo  molto 
tempo  tenne  la  signoria.  Lasciaronlo  grandissimo  tempo;  poi 
ritornare .  Il  figliuolo  del  conte  avea  già  bene  quaranta  anni.  ^^ 
Il  conte  era  vecchio.  Li  maestri  tornaro,  e  dissero  che  voleanò 
andare  a  vedere  lo  'mperadore  e  la  corte.  Il  conte  rispose:  lo 
'mperio  fia  ora  -piti  volte  mutato,  le  genti  fiano  ora  tutte  nuove, 
dove  ritornerei?  E*  maestri  dissero:  noi  vi  ti  volemo  al  postutto 
menare.  Misersi  in  via;  camminare  gran  tempo.  Giunsero  in 
corte.  Trovare  le  'mperadore  e  suoi  baroni,  eh'  ancor  si   dava 


«  Fowlere,  nel  senso  di  precipitare  o  Molto  teneramente^  con  affettuosa 

alla  latina.  Si  è  mantenuto  questo  si-  insistenza,  meglio  che  come  principe, 

gniflcato  nel  francese  Fondre-.   Nel-  come  amico. 

r  Intelligenza.  *o  Di  gran  paraggio ^  di  gran  con- 

1/  aire  la  terra  il  mondo  a  masso  a  dizione.  Questa  voce  derivata  dal  la^ 

masso)  tino  paragium,  valse  pari  condizione, 

Parea  fondesse  in  quell*  or  da  ogni  o  nobiltà ,  poi  sola  condizione ,  come 

canto)  in  chiaro  Davanzati  (V.  Nann.  T.  V. 

'  Coppelli  specie  di  bottoni  che  non  p.  54). 

servivano    per    abbottonare  ma    per  Perchè  si  magna  e  dilettosa  gioia 

semplice  ornamento.  Sacch  :  Nov.  147.  Non  si  avverria  ad  uom  del  mio  pa- 

Qu^sti  non  sono   bottoni ,   ma  sono  raggio). 

roppELLs,  e  se  non  m,i  credete^  gtcar-  *  *    Modo    che  avvedutamente  im- 

date  j  è  non  hanno  picciuolo,  e  an-  piegato  può  sortire  ottimo  effetto  anco 

cora  r»on  c'è  pi<*  ninno  occhiello  Si  nelle  moderne  scritture, 

disse  anco  coppette.  V.  note  alla  re-  **  Liberò:  Nella  Tav:  Rot:  voi  ci 

gola  del  B.  Domenici  p.  223.  avete  fatti  liberi  e  francato  lo  paese. 

'  Congettura  il  Manni,  che  questi  *'  Bene  quaranta  anni^  cioò  qua* 

fosse  il  conte  Ricciardo  da  S.  Boni-  rant*  anni    compiuti.    Bene  si  trova 

fazio,  reputato  capo  di  parte  ghibel-  usato  per  avverbio  di  confermare,  e 

lina,   che  nel  1224  prese  a  forza  il  significare,  che  è  compiutamente  av- 

castello  di  OstigUa ,  appartenente  ai  venuta  una  cosa ,  e   corrisponde  al 

Veronesi.  latino  equidem^  sane. 


29 

TAcqnA  Im  qvaJe  à  darà,  qfiiuido  H  ^aait  n'andò  co'* maestri. 
Lo  *mperadfire  li  &cea  contare  la  sorella:  qne*  la  coniaTa.  I'' 
lio  poi  moglie.  Figlinoli  liamko  qvarant*anni.  Tre  battaglie  di 
campo  ho  pra  fatte;  il  mondo  é  tutto  rirolto;  come  xa  questo 
fatto?  Lo  ^mperadore  li  le  fa  raccontare  con  grandissima  festa 
a*  baroni  et  a**  caTaìieri  ^*. 


XXIL 

Cotne  allo  'mperadore  Federigo  fuggì  uno  Astore 

dentro  in  MUano  >. 


Lo  *mperadore  Federigo  stando  ad  assedio  a  Melano,  si  li 
fuggì  un  suo  astore  ^  e  toIò  dentro  a  Melano.  Fece  ambascia- 
tori, e  rimandò  per  esso.  La  potestade  ^  ne  tenne  consiglio. 
Àrringatori  T*ebbe  assaL  Tatti  diceano  che  cortesia  era  a  ri- 
mandarlo, più  eh  a  tenerlo.  Un  melanese  recchio  di  gran  tempo 
consigliò  alla  podestà,  e  disse  così  :  come  ci  è  V  astore ,  così 
ci  fosse  lo  ''mperadore,  che  noi  lo  faremmo  dissentire  ^  di 
quello  ch^elli  fa  al  distretto  di  Melano.  Perch*io  consiglio  che 
non  li  si  mandi.  Tomaro  li  ambasciadori,  e  contaro  allo  "mpe- 
radore, siccome  consiglio  n'era  tenuto.  Lo  'mperadore,  udendo 
questo,  disse  :  come  può  essere  ?  trovossi  in  Melano  ninno  che 
contradicesse  alla  proposta  ?  Risposero  li  ambasciadori:  messer 
sì.  E  che  uomo  fu?  Messere,  fu  uno  vecchio.  Ciò  non  può  es- 
sere, rispose  lo  'mperadore,  che  uomo  Tecchio  dicesse  sì  grande 
villania.  Messere,  pur  fne.  Ditemi,  disse  lo  'mperadore,  di  che 
fazione  ^,  e  di  che  era  vestito  ?    Messere,  era  canuto  e  vestito 


***  Si  coDunderi  attentamente  questa 
novella,  e  se  ne  stndii  il  modo  vera- 
mente efficace  e  scultorio. 

*  Se  questo  fatto  al  secondo  Fede- 
TÌgo  si  riferisce,  appella  all'assedio 
che  nel  1239  pose  a  Milano ,  d' onde 
partissi  dopo  alcun  tempo,  senza  nulla 
■avere  ottenuto. 

*  «  Astore  si  è  un  uccello  di  preda 
«  che  Tuomo  tiene  per  diletto  di  uc- 
<  celiare,  siccome  Tuomo  tiene  i  spar- 


«  Vieri  e  falconi,  ed  è  di  fazione,  e 
«  di  colore,  somigliante  allo  sparviere, 
«  ma  è  maggiore  del  falcone.  »  Lat. 
Tes.-  L.  V.  Gap.  IX.  Veggasi  la  cac- 
cia air  astore  nel  poema  del  Valva- 
sone  e.  y.  ott.  116  scrittore  finamente 
elegante,  e  pochissimo  letto. 

*  Potestade j  signoria  governo  della 
città. 

*  Dissentire,  sentire  il  contrario. 
^  Aspetto,  sembiante. 
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di  Tergato.  Ben  pud  essere,  disse  lo  *mperadore,  da  che  ò  ve* 
stito  di  vergato,  ch*elli  è  un  inatto  ^. 


XXIII. 

Come  lo  'mperadore  Federigo   trovò  un  poltrone  a  tma  fon^ 
tana,  e  chieseli  bere,  e  poi  li  tolse  il  suo  barlione. 


Andando  lo  'mperadore  Federigo  a  una  caccia  con  veste  verdi  ^ 
siccome  era  usato ,  trovò  im  poltrone  a  una  fontana  in  sem- 
bianti ^  et  avea  distesa  una  tovaglia  bianchissima  in  sull'erba 
verde,  et  avea  suo  tamerice  ^  con  vino,  e  suo  mazzero  ^  molto 
polito.  Lo  'mperadore  giunse,  e  chieseli  bere.  Il  poltrone  ri- 
spose: con  che  ti  dare' io  bere?  A  questo  nappo  non  porrai  tu 
bocca.  Se  tu  hai  corno  ^  del  vino  ti  do  io  volentieri.  Lo  'mpe- 
radore rispose:  prestami  tuo  barlione,  et  io  berrò  per  con- 
vento ^,  che  mia  bocca  non  vi  appressarà.  E  lo  poltrone  li  le 
porse;  e  tenneli  lo  convenente.  E  poi  non  li  le  rendeo;  anzi 
spronò  il  cavallo  e  fuggi  col  barlione.  Il  poltrone  avvisò  bene 
che  de' cavalieri  dello  'mperadore  fosse.   L'altro    giorno  andò 


^  Era  disdicevole  a  persona  di  senno 
il  vestire  a  vergato.  Un  secolo  dopo 
divenne  cosa  comune ,  siccome  si  ri- 
leva dai  Bandi  e  dagli  Statuti. 

*  Questo  colore  fu  amato  anco  dal 
re  Manfredi  suo  figlio.  Anticamente 
varie  nazioni  distinguevansi  dal  co- 
lore deirabitOf  e  dei  suoi  tempi  Mar- 
ziale scriveva:  Homa  maffis  fuscis 
vesHtHTy  Gallia  russis.  Il  verde  so- 
pratutto era  in  onore  nelle  imprese 
d  ella  nobiltà  germanica- (Michelet  orig. 
du  droit  francais  T.  II  p.  55). 

*  Poltrone  in  sembianti  ;  cioè  di  vii 
condizione  all'aspetto. 

*  Vaso  di  questo  legno. 

*  Mazzero  sì  dice  pane  quando  è 
azzimo  0  mal  litito  e  sodo:  Deput: 
al  Decam  p.  71. 


*  Vaso  a  forma  dì  corno,  o  corno 
ad  uso  di  vaso.  Nella  Tav.  Rot:  Jlfc*- 
8er  lo  ve,  voi  ci  prenderete  lo  eorno 
ed  empieretelo  di  vino,  e  darete  bere 
alle  donne. 

*  Secondo  l' opinione  del  Galvani 
bere  per  convento  dal  provenzale  pe» 
couen  significa  non  già  bere  a  par- 
yanella^  ma  si  con  tal  patto j  in  guisa 
che,  ed  è  motto ,  e  frase  generale  , 
che  vien  dichiarato  da  ciò  che  segue 
il  che.  Infatti  seguitando  la  Novella 
a  dire  :  E  lo  poltrone  li  le  porse ,  e 
tenneli  lo  convenente ,  e  poi  non  li  le 
rendeo  ecc,  si  vede  che  il  contenuto 
qui  è  il  convenuto  di  sopra ,  il  patto 
cioè  stabilito.  In  questo  caso  per 
convento j  deriverebbe  dal  latino  con- 
ventum ,  o  cowoentio ,  che  significa 
patto,  0  convenzione. 
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«dia  corte.  Lo  ^mperadore  disse  alli  uscieri:  se  ci  yieae  un 
poltrone  di  cotal  guisa,  fatelmi  venire  dinanzi,  e  non  li  fermate 
porta  ''.  Il  poltrone  venne.  Fu  dinanzi  allo  'mperadore.  Fece  il 
compianto  ^  di  suo  barlione.  Lo  *mperadore  li  fece  contare  la 
novella  più  volte  in  grande  sollazzo.  Li  baroni  Tudiro  con  gran 
festa.  E  lo  *mperadore  disse  :  conosceresti  tu  tuo  barlione?  Sì> 
messere.  Allora  lo  ^mperador  si  trasse  lo  barlione  di  sotto,  per 
dar  a  diveder  diselli  era  suto  ^.  Allora  lo  *mperadore,  per  la 
nettezza  di  colui,  li  donò  molto  riccamente. 


XXIV. 


Come  lo  'tnperadore  Federigo  fece  una  quistione  a  duo  savi,  e 
come  li  guidar  donò. 


Messere  lo  *mperadore  Federigo  si  avea  duo  grandissimi 
savi;  Tuno  avea  nome  messer  Bolgaro,  e  T altro  messer  M.  i. 
Stando  Io  ^mperadore  un  giorno  tra  questi  savi,  Tuno  si  era 
dalla  destra  parte  e  Taltro  dalla  sinestra.  E  Io  *mperadore  fece 
loro  una  quistione,  e  disse:  signori,  secondo  la  vostra  legge, 
poss'io  a*  sudditi  miei,  a  cui  io  mi  voglio,  torre  ad  uno,  e  dare 
ad  un  altro,  sanza  altra  cagione?  acciocché  io  sono  signore,  e 
dice  la  legge  che  ciò  che  piace  al  signor  si  è  legge  intra  i 
sudditi  suoi.  Dite  se  io  Io  posso  fare,  poiché  mi  piace.   L'uno 


'  Non  gli  chiudete  la  porta,  locu- 
zione frequente  fra  gli  antichi,  ma 
da  non  usarsi ,  essendo  più  propria- 
mente Tìmasta  alla  lingua  francese. 

«  Si  querelò. 

•  Stato,  participio  regolare  del  verbo 
Sire  come  essuto  di  essere.  L' impe- 
ratore levandosi  di  sotto  il  barlione , 
volle  far  conoscere  al  poltrone  che 
egli  era  stato  (suto)  che  glielo  aveva 
tolto. 

*  Il  novelliere  come  i  commenta- 
tori errano  attribuendo  a  Bulgaro  e 
Martino,  ciò  che  avvenne  fra  Azone 


e  Lotario  con  Enrico  VI,  che  nel  1191 
si  trovava  a  Bologna.  La  quistione 
posta  ai  due  dottori  fu  a  chi  spet- 
tasse il  merum  imperium,  Lotario  ri- 
spose al  solo  principe ,  e  si  ebbe  il 
cavallo ,  Azone  per  lo  contrario  alle 
principali  magistrature ,  e  fu  senza 
dono.  Se  la  tradizione  accolta  nella 
novella  falla  nel  nome  dei  giurecon- 
sulti, non  erra  sul  loro  carattere.  Rof- 
fredo  alla  L.  I  Cod.  Si  adv.  vendit. 
scrive  :  MarHnus  plus  qv^am  Bulga^ 
rus  erat  gratiosus,  quia  sciebatmelius 
applaudere:  Savìgny  st:  del  diritto 
Romano  ecc.  T.  II.  cap.  XXXVIII. 
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de' duo  savi  rispose:  messere,  ciò  che  ti  piace  puoi  fare  dei 
sudditi  tuoi  sanza  colpa.  L'altro  rispose,  e  disse:  messer,  a  me 
non  pare,  perocché  la  legge  è  giustissima,  e  le  sue  condizioni 
si  vogliono  giustissimamente  osservare  e  seguitare.  Quando  voi 
togliete,  si  vuole  sapere  perchè,  et  a  cui  date.  Perchè  Tuno  e 
Taltro  savio  dicea  vero,  ad  ambidue  donoe.  All'uno  donò  cap-  % 
pelle  scarlatto  e  palafreno  bianco.  Et  all'altro  donò  che  fa- 
cesse una  legge  a  suo  senno.  Di  questo  fu  quistione  intra'savi, 
a  cui  avea  più  riccamente  donato.  Fue  tenuto  che  a  colui 
ch'javeva  detto  che  poteva  dare  e  torre  come  li  piacea,  donasse 
robe  2  e  palafreno  come  a  giullare  3,  perchè  l' avea  lodato.  A 
colui  che  seguitava  la  giustizia,  si  diede  a  fare  una  legge. 


XXV. 

Come  il  saldano  donò  a  uno  dugento  marchi,  e  come  il  teso- 
riere li  scrisse,  veggente  lui,  ad  uscita. 


Saladino  fu  soldano  ^  nobilissimo  signore,  prode  e  largo.  Un 
giorno  donava  a  uno  dugento  marchi,  che  l'avea  presentato  uno 
paniere  di  rose  di  verno  ad  una  stufa.  Il  tesorieri  suo  dinanzi 
da  lui  si  scrivea  ad  uscita  :  scorseli  la  penna,  e  scrisse  trecento. 
Disse  il  Saladino:  che  fai?  Disse  il  tesoriere:  messere,  errava; 


*  Abitij  vestimenti. 

5  Latini,  Tesoretto  cap.  XV. 
Hacci  gente  di  corte 
Che  sono  nse,  ed  accorte 
A  solazzar  la  gente; 
Ma  domandan  sovente 
Danari  e  vestimenti. 


*  Saladino  fu  dapprima  capitano 
presso  Nureddin  soldano  di  Damasco, 
nel  1171  conquistò  per  questo  principe 
l'Egitto,  é  dipoi  gli  successe.  Dopo  un 
regno  glorioso,  mori  a  Damasco  il  1193. 
Le  leggende  italiane  e  francesi  sono 
piene  dei  ricordi  di  questo  monarca  e 
della  sua  larghezza  e  cortesia,   che 


furono  qua  poste  in  voce  dai  guerrieri 
reduci  dalla  crociata  di  Riccardo  cuor 
di  Leone.  Nei  conti  di  antichi  cavalieri 
p.  1  è  scritto  €  El  Saladino  fo  sì  va> 
loroso,  largo,  cortese  signore,  e  d'a- 
nemo  gentile  che  ciascuno  al  mondo 
che  era  en  el  suo  tempo  diceva  che 
senza  alcuno  difetto,  era  onne  bontà 
in  lui  compiutamente.  »  Dante  lo  pone 
nel  Limbo  insieme  ad  altri  celebri , 
e  ne  encomia  la  liberalità  nel  Convito 
Tratt.  IV  Cap.  XI.  Vedi  anco  il  De- 
camerone  Nov.  IX.  g.  X.  nella  no- 
vella di  M.  Torello ,  i  Fioretti  di  S. 
Francesco  cap.  XXIV.  e  Conti  d'ant. 
Cav.  e.  V. 


ANTICHE.  S3 

e  volle  dannare  <  il  sopra  più.  Allora  il  Saladino  parlò  :  non 
dannare  ;  scrivi  quattrocento.  Per  mala  ventura,  s'una  tua  penna 
sarà  più  larga  di  me.  Questo  Saladino  al  tempo  del  suo  solda- 
nato  ^  ordinò  una  triegua  *  tra  lui  e  cristiani,  e  disse  di  voler 
vedere  i  nostri  modi,  e,  se  li  piacessero,  diverrebbe  cristiano. 
Fermossi  la  triegua.  Venne  il  Saladino  in  persona  a  veder  la 
costuma  dei  cristiani  &.  Vide  le  tavole  messe  per  mangiare  con 
tovaglie  bianchissime  ;  lodolle  molto.  E  vide  Tordine  delle  ta- 
vole ove  mangiava  il  re  di  Francia  partite  dair  altre ,  lodolle 
assai.  Vide  le  tavole  ove  mangiavano  i  maggiorenti  ^  :  lodolle 
assai.  Vide  come  li  poveri  mangiavano  in  terra  umilmente. 
Questo  riprese  forte,  e  biasimò  molto  che  li  amici  di  lor  si- 
gnore mangiavano  più  vilmente  e  più  basso.  Poi  andaro  li  cri- 
stiani a  veder  la  costuma  loro.  Videro  che  i  Saracini  mangia- 
vano in  terra  assai  laidamente.  Il  soldano  fece  tender  suo  pa- 
diglione assai  ricco  là  dove  mangiavano,  et  in  terra  fece  coprir 
di  tappeti  i  qualjl  erano  tutti  lavorati  "^  a  croci  spessissimo.  1 
cristiani  stolti  entrarono  dentro,  andando  con  li  piedi  su  per 
quelle,  croci,  sputandovi  suso,  siccome  in  terra.  Allora  parlò  il 
soldano,  e  ripreseli  forte:  voi  predicatela  croce,  e  spregiatela 
tanto?  Cosi  pare  che  voi  amiate  vostro  Iddio  in  sembianti  di 
parole,  ma  non  in  opera  ^.  Vostra  maniera  e  vostra  guisa  non 
mi  piace.  Ruppesi  la  triegua,  e  ricominciossi  la  guerra. 


*  Cancellare,  fregare.  Bocc.  «  e 
perciò  dannerai  mia  ragione.  » 

s  Soldanato,  come  impero^  ducalo  e 
simili. 

*  Triegua:  interruzione  delle  osti- 
lità. Veramente  secondo  alcuni  isto- 
rici sarebbe  avvenuta  una  tregua  nel 
1186  fra  Saladino,  e  V  oste  cristiana. 

V  Costuma,  costumanza,  costume. 
D.  Inf.  XXIX. 

E  Niccolò  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse. 
La  tradizione  di  questo  viaggio  del 
Saladino  più  per  vedere  i  provvedi- 
menti che  facevano  per  la  guerra  i 
cristiani,  che  per  osservarne  i  costumi, 
si  trova  anco  nella  sopraccitata  no- 
vella del  Decamerone.    Però    a   me 


sembra,  a  differenza  degli  altri  com- 
mentatori, che  abbia  ad  interpretarsi 
non  per  un  viaggio  fatto  in  Europa , 
ma  per  uno  scambio  di  visita  delle 
due  parti  nemiche  negli  accampamenti 
dopo  fermata  la  tregua. 

®  Maggiorenti^  ì  principali  del  regno. 

'  Lavorati  ecc.,  ricamati  a  croci. 
Decamerone  G.  X  nov  9.  E  fecevi 
por  suso  una  coltre  lavorata  a  certi 
compassi  di  perle  grossissime  e  di  ca- 
rissime pietre  preziose. 

>  Come  osserva  il  Parenti,  sebbene 
questo  racconto  sia  finto,  ò  di  utile 
ammaestramento  anco  a  noi, che  troppo 
siamo  discordi  dal  credere  air  ope- 
rare. "^ 


Cento  novelle  antiche. 
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,  XXVI. 


Qui  conta  d*  uno  borghese  di  Francia. 


Uno  borghese  di  Francia  avea  una  sua  moglie  molto  bella.  Un 
giorno  era  a  una  festa  con  altre  donne  della  villa  i.  Et  aveva  vi 
una  molto  bella  donna  la  quale  era  molto  sguardata  «  dalle 
genti;  e  la  moglie  del  borghese  diceva  infra  se  medesima:  se 
io  avessi  così  bella  cotta  ^  com'ella,  io  sarei  altresì  sguardata 
come  ella.  Perch'io  sono  altresì  bella  come  sia  ella.  Tornò  a 
casa  al  suo  marito,  e  mostrolli  cruccioso  sembiante.  Il  marito 
la  domandava  sovente,  perchè  ella  stava  crucciata.  E  la  donna 
rispose  :  perch'io  non  sono  vestita  si  che  io  possa  dimorare  con 
Taltre  donne.  Che  a  cotale  feste  l'altre  donne,  che  non  sono 
così  belle  com'  io,  erano  sguardate ,  et  io  no  per  mia  laida  ♦ 
cotta.  Allora  suo  marito  le  promise  del  primo  guadagno  che 
prendesse,    di  farle  una  bella   cotta. 

Pochi  giorni  dimorò  che  venne  a  lui  un  borghese,  e  do- 
mandoli! dieci  marchi  in  prestanza.  Et  offerseline  duo  mar- 
chi di  guadagno  a  certo  termine.  Il  marito  rispose  :  io  non 
ne  farò    neente  s.   Però    che  V  anima    mia  ne    sarebbe  obbri- 


*    Città.   Oggi   da  non  usarsi  che  al  diritto,  ed  al  giusto  per  denotare 

con  accortezza   in  verso.   In  questo  l'ingiusto.  Negli  Amm.  ani.   Laida  è 

significato,  oggi  rimasto   alla   lingua  ogni  parte  che  al  suo   tutto   non  si 

francese,  fu  sovente  usata  dagli  an-  eontiene. 

tichi ,  ed  anco  dai  latini  della  deca-         '^  Non  voleva  farne  niente ,  perchè 

denza,  come   nell'  Itinerario  di  Jiu-  era  gravissima  usura ,   poiché  posto 

tilio  Numaziano:  Nunc  villce  ingen-  che  si  fosse  per  un  anno,  era  bene  il 

tes  oppida  parva  prius.  venti  per  cento.  L'  usura   era  flera- 

*  Osserva  la  proprietà  con  cui  è  mente  punita  nel  medio  evo ,  ma  i 
usato  questo  verbo,  che  mentre  di-  molteplici  provvedimenti,  che  via  via 
mostra  da  un  lato  la  sovrana  bellezza  si  facevano  dimostrano  che  ogni  di  ri- 
della  donna,  dairaltro  palesa  la.  cu-  nasceva.  Per  lo  statuto  di  ^Riccardo  I 
riosità  con  cui  la  guardavano  le  genti,  re  d'Inghilterra  dell'anno  1190  presso 

3  Veste  muliebre  che  portavasi  so-  Matteo  Paris  p.  113  gli  usurai  potè- 

pra  le  altre.  vano  in  vita  disporre  dei  loro  beni , 

*  Laida.  Questa  voce  fu  usata,  non  ma  morendo  senza  testare,  qnesti  si 
solo  per  significare  sconcezza  mate-  devolvevano  al  fisco.Per  lo  più  l'usura 
riale,  ma  si  applicò  eziandio  alle  cose  era  esercitata  dagli  ebrei,  che  ogni  di 

norali ,  onde  talvolta  si  contrappose  perseguitati  e  spogliati,  sempre  risor- 
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gata  ^  allo  'nférno.  E  la  moglie  rispose:  ahi  disleale, traditore,  tu  1 
fai  per  non  farmi  a  mia  cotta.  Allora  il  borghese  per  la  puntura  ^ 
della  moglie,  prestò  l'argento  a  duo  marchi  di  guidardone,  e  fece  la 
cotta  a  sua  mogliera  ^.  La  moglie  andò  al  monistero  con  Taltre 
donne.  In  quella  stagione  v'era  Merlino  ^.  Et  uno  parlò,  e  disse  : 
per  s.  Ianni,  quella  ò  bellissima  dama.  E  Merlino  il  saggio  pro- 
feta parlò,  e  disse  :  veramente  è  bella,  se  i  nemici  di  Dio  non 
avessero  parte  in  sua  cotta.  E  la  dama  si  volse ,  e  disse  :  di- 
temi come  i  nemici  di  Iddio  hanno  parte  in  mia  cotta.  Ri- 
spose :  dama,  io  lo  vi  dirò.  Membravi  i°  quando  voi  foste  a  cotal 
festa,  dove  l'altre  donne  erano  sguardate  piti  che  voi,  per  vo- 
stra laida  cotta  ?  E  tornaste,  e  mostraste  cruccio  a  vostro  ma- 
rito? Et  elli  impromise  di  farvi  una  cotta  del  primo  guadagno 
che  prendesse  ?  E  da  ivi  a  pochi  giorni  venne  un  borghese  per 
dieci  marchi  in  presto  a  due  marchi  di  guadagno,  onde  voi 
v'induceste  vostro  marito  ?  E  di  si  malvagio  guadagno  è  vostra 
cotta.  Ditemi,  dama,  se  io  fallo  di  neente.  Certo,  sire  i^,  no,  ri- 
spose la  dama.  E  non  piaccia  a  Dio  nostro,  sire,  che  si  mal- 


gevano,  e  prestavano  ai  principi  e  ai  V  secolo,  poiché  si  congettura  nato 
re.  Si  esercitò  anco  da  molti  italiani,  fra  il  470,  e  il  4S0.  Essendo  ai  ser- 
che  andavano  a  commerciare  in  Fran-  vigi  di  Ambrogio  Aureliano  signore 
eia,  come  ne  fanno  fede  le  cronache  della  Bretagna,  propugnò  sempre  la 
di  quei  tempi,  e  la  novella  I.  del  De-  causa  nazionale  contro  gli  stranieri 
camerone,  ove  è  accortamente  detto,  che  la  volevano  invadere.  La  tradì» 
che  il  mestiere  di  prestare  ad  usura  zione  e  la  leggenda  se  ne  impadro- 
pareva  iniquissimo  ai  francesi,  ed  è  nirono  ,  e  col  correre  dei  tempi,  di- 
vero, sì  per  I9,  cosa  in  sé  stessa,  si  venne  simbolo  di  libertà  per  i  popoli 
perchè,  come  abbiamo  osservato,  usu-  dell' Armorica  ,  e  profeta  ed  incanta- 
rieri  quasi  non  erano  che  gli  Ebrei.  tore  per  i  trovatori  e  romanzieri  fran- 
«  Costretta.  Dal  lat.  Obligari.  Ov.  I  cesi.  Le  storie  intorno  a  Merlino  so- 
Trist.  El.  2  Obligor  ut  tangam  laevi  no  state  probabilmente  fatte  conoscere 
Htoi'a  Ponti.  in  Italia  da  Riccardo  da  Messina , 
'  Rimprovero  maligno.  È  tjittavia  che  a  petizione  di  Federigo  II  scrisse 
nell'uso  toscano.  in  francese  una  raccolta  di  profezie 
■  Magherà.  Moglie,  originato  dal  di  esso  ad  utilità  dei  cavalieri  ed  al- 
latino  mulierem  :  si  disse  anco  mo-  tre  genti  laiche  che  non  inte^tidevano 
gliere  per  donna  in  generale.  Latini,  il  latino.  Myrdhin  ou  V  enchantcur 
Tesoretto.  C.  Ili  v.  s.  Merlin  etc  :   "par  le  ricomte  Bersart 

de  la  Villemarqué.  Paris  1862  p.  344. 
E  vidi  turba  magna  *®  Membi-avi,  vi  rimembra  ,   vi  ri- 
Di  diversi  animali  corda.   Pet.   Son.   246  Membrando  il 

Ch'i  non  so  ben  dir  quali,  suo  bel  viso  e  l'opre  sante. 

Ma.  uomìm  e  moglier e  *'    Questo  titolo   che   si   dava   ad 

Bestie,  serpenti  e  fiere,  ecc.  ogni  onorata  persona,  oggi  non  si  usa 

che  coi  regnanti. 
*  Merlino  fu  un  bardo  Bretone  del 
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Tagia  i<  cotta  stea  sor  i^  me.  E,  veggente  tutta  la  gente,  la  ai 
spogliò.  E  prego  Merlino  che  la  prendesse  a  diliverare  di  s\ 
malvagio  periglio. 


XXVII. 


Qui  conta  d'uno  grande  Moaddo  ^  a  cui  fu  detta  villania. 


Uno  grande  Moaddo  andò  ad  Alessandro,  et  andava  un  giorno 
per  sue  bisogne  per  la  terra,  et  un  altro  li  venia  di  dietro,  e 
dicevali  molta  villania,  e  molto  lo  spregiava,  e  quelli  non  fa- 
ceva ninno  motto.  Et  uno  li  si  fece  dinanzi ,  e  disse  :  o  ^  che 
non  rispondi  a  colui  che  tanta  villania  ti  dice.  E  quelli  soffe- 
rente rispose ,  e  disse  a  colui  che  li  dicea  che  rispondesse: 
io  non  rispondo,  perch'io    non  odo  cosa  che  mi  piaccia  3. 


**  Malixigia  a  causa  del  laido  gua-  *  Il  testo  Borghini  legge  —  d'uno 

dagno  ond'era  fatta.  Nella   vita  di  grand'uomo  —  e  cosi  cansa  l' inter- 

S.  Barlaam.  27;   io  non  darò  la  mia  petrazione  di  questo  nome,  che  sem- 

malvagia  cotta  per  la  tua  buona  bra  di  dignità.   Io  non  ho  alcuni  ri- 

*»  -Sòr,  sopra.  Dal  lat.  su>pra  ven-  scontri,  se  non  fosse  una  corruzione 

ne  sopra  e  per  la  parentela  fra  il  P.  di  Muderi  che  significa  aggregato  al 

e  il  B  sopra^  e  fra  il  B  e  il  V  sowa,  corpo  degli  Ulema  o  dei  giudici  mu- 

e  fognato  il  V  sera.   Parimente  da  sulmani. 

swper  trasposta  TR,  sopre ,  come  da  *  O  interiezione  di  curiosità.  Dee. 

semper  sempre  \  e  da   sopre,  per  lo  g.  4  proem.  Disse  allora  il  figliuolo  \ 

scambio  delle  lettere  come  in  sopra^  o  come  si  chiamano  ì 

si  ebbe  soìyre,  sowe,  sore^  e  per  tron-  *  Amm.   Ant.  Dist.   XIX.   III.    11. 

camento  sor^  voce  oggi  ita  in  disuso  Proprio  è  di  grande   owtmo   essere 

e  solo  rimasta  nei  composti  sorpassare  dolce  e  posato,  e  le  ingiurie  e  offese 

sor^jolare  ecc.  Nann.  Teor.  dei  Nomi  sowanamente dispregiare  :  femminile 

p.  442.  cosa  è  arrabbiare  nelVira. 


ANnCHX. 


arr 


XXVIII. 
Qui  conta  della  costuma  che  era  nello  reame  di  Francia. 


Costuma  era  nel  reame  di  Francia  che  Tuomo  che  era  de^ao 
d*esser  disonorato  e  giustiziato  ^  si  andava  in  sullo  carro.  E  s'av- 
venisse che  campasse  la  morte ,  mai  non  trovava  chi  volesse 
usare  ^  nò  stare  con  lui  per  ninna  cagione.  Lancialotto  ^  quand'olii 
venne  forsennato  ^  per  amore  della  reina  Ginevra,  si  andò  in 
sulla  carretta  s,  e  fecesi  tirare  per  molte  luogora;  e  da  quello 
giorno  innanzi  non  si  spregiò  piti  la  carretta:  che  le  donne  e 
li  cavalieri  di  gran  paraggio  vi  vanno  ora  su  a  sollazzo.  Ohi 
mondo  errante,  et  uomini  sconoscenti  di  poca  cortesia,  quanto 
fu  maggiore  lo  signore  nostro  che  fece  il  cielo  e  la  terra,  che 
non  fu  Lancialotto  che  fu  un  cavaliere  di  scudo  ^  e  mutò  e  ri- 
volse cosi  grande  costuma  nel  reame  di  Francia  che  era  reame 
altrui  ^.  E  Gesti  Cristo  nostro  signore  non  poteo,  perdonando 
a*  suoi  offenditori,  fare  che  ninno  uomo  perdoni,  E  questo  volle 
e  fece  nel  reame  suo  a  quelli  che  lo  puosero  in  croce:  a  co- 
loro perdonò,  e  pregò  il  padre  suo  per  loro. 


*  Il  testo  Borghini  legge  guasto , 
che  significa  il  medesimo.  Bocc.  pre^ 
gò  colui  che  a  guastare  il  menata. 

*  Usare j  praticare  conversare.  Bocc. 
quanto  più  uso  con  voi  più  mi  parete 
savio.  Dicesi  anco  per  esser  solito 
andare  ecc.  In  ser  Ciappelletto:  A 
chiesa  non  usava  giammai. 

*  Nella  Tav.  Rot.  leggesi  promi- 
scuamente Lanciallotto,  Lancillotto, 
Lancialotto,  Nei  Mss.  antichi  fran- 
cesi si  trova  sovente  ancelot  senza 
articolo,  nato  dalla  lingua  romanza, 
ove  ancel  suona  sergente,  damigello 
ed  aficelot  è  il  suo  diminutivo.  Nelle 
tradizioni  celtiche  si  ha  un  duce  di 
nome  mael,  che  corrisponde  appunto 
AÌÌ^ancelat  dei  romanzi  francesi  ed  ò 
dipinto  coi  medesimi  colori.  Villemar- 
qué  les  romans  de  la  table  ronde  ecc. 
Paris  1860  p.  57. 

"*  Forsennato,  fuori  di  senno.  D. 
Jnf.  XXX.  16.  Forsennata  latrò  sic- 
come cane. 


^  Carretta,  carrozza.  Barberino. 
Regg.  e  cost.  delle  donne.    ' 

Tal  fiata  in  carretta,  ovver  car- 
riera 

Stia  a  lui  in  braccio  onesta  e  ver- 
gognosa. 

Di  rado  usavansi  anticamente',  on- 
de i  Napolitani  restarono  maravigliati 
quando  Beatrice  d'Angiò  nel  1266  en- 
trò in  città,  colla  carretta  coperta  di 
color  cilestro,  e  tutta  sopra  e  dentro 
messa  a  gigli  d*oro.  Manzi,  note  al 
Barberino, 

0  «  Cavalier  di  scudo  son  quegli , 
che  son  fatti  cavalieri  o  dà*  popoli, 
0  da*  gran  signori,  e  vanno  a  pigliar 
la  cavalleria  armati ,  e  con  la  bar- 
buta in  testa  »  Sacchetti.  Yeggansi 
le  varie  ragioni  di  cavalieri  nelle  an- 
notazioni al  Decamerone  ann.  CVI. 

'  Era  reame  d'altrui,  poiché  la  pa- 
tria di  Lanciallotto  si  tenea  la  Bre- 
tagna. 
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XXIX. 


Qui  conta  come  i  savi  astrologi  disputavano  del  cielo  impireo^ 


Grandissimi  savi  ^  stavano  in  una  scuola  a  Parigi  2,  e  dispu- 
tavano dei  ciel  impireo  ^  e  molto  ne  pariavano  disiderosamente, 
é  come  stava  disopra  li  altri  cieli.  Contavano  il  cielo  dov'  è 
Giuppiter,  Saturno  e  Mars  ^,  e  quel  del  Sole  e  di  Mercurio  e 
della  Luna.  E  come  sopra  tutti  stava  lo  'mpireo  cielo.  E  sopra 
quello  sta  Dio  padre  in  maestade  sua.  Cosi  parlando,  venne  un 
matto,  e  disse  loro:  signori,  e  sopra  il  capo  di  quel  signore  che 
ha?  L'uno  rispose  a  gabbo  ^:  havvi  un  cappello.  E  '1  matto  se 
n'andò,  e' savi  rimasero.  Disse  Tuno:  tu  credi  al  matto  un  cap- 
pello ^  aver  dato,  ma  elli  è  rimaso  a  noi.  Or  diciamo,  sopra  capo 
che  ha?  Assai  cercare  loro  scienzie:  non  trovaro  neente.  Allora 
dissero:  matto  è  colui  che  è  si  ardito  che  la  mente  mette  di 
fuor  del  tondo  '''.  E  via  più  matto  e  forsennato  è  colui  che  pena 


*  Savi,  sono  quelli  che  oggi  si  di- 
rebbero dotti.  Nella  confusione  fra 
Fosservazione  degli  astri  per  pura 
scienza,  e  quella  per  trarne  argomento 
a  predire  le  cose  umane,  si  nomina- 
rono astrologi,  tanto  i  veri  astronomi 
quanto  i  seguaci  delle  folli  credenze 
astrologiche. 

2  A  Parigi  vi  era  un'  illustre  uni- 
versità ove  da  ogni  parte  recavansi 
scolari,  e  fuvvi  anco  il  divino  Poeta 
ad  ascoltare  U  dotto  Sigieri , 

Che  leggendo  nel  viso  degli  strami 
Sillogizzò  invidiosi  veri. 

3  II  Dati  nella  sfera,  fecondo  il  si- 
stema di  Tolomeo  (lib.  V  St.  2S) 
insegna. 

L'ultimo  cielo  empirio  nominato 
É  senza  moto,  fermo,  saldo  e  stabile. 
Da  quello  agli  altri   cieli  influsso  è 

dato). 
Ed  è  splendido  e  lucido  e  durabile. 


Sopra  di  quel  siede  ciascun  beato, 
E  vede  quanto  el  Signore  è  mirabile  : 
E  questo  è   il   loco   degli   angeli ,  e 

santii)  ^ 
Che  sempre  stanno  in  gaudio,  in  feste 

e  canti). 

-•  Solevano  gli  antichi  non  cambia- 
re la  terminazione  a  certi  nomi  pro- 
^Tiì  latini,  come  oggi  è  rimasto  nella 
lingua  francese  V. Latini  tesoro  lib.  II 
cap.  XXXIX  e  passim  tutti  i  dugen- 
tisti. 

**  Per  celia. 

®  Cappello,  rimprovero.  Caro  Lett. 
1.  28,  alla  prima  giunta  mi  fece  «n 
cappello  che  io  non  lo  avessi  aspet- 
tato. , 

7  Fuori  del  tondo  significa  fuori 
del  cerchio  iu  cui  è  compresa  Tintel- 
ligenza  umanSi.  Dante  usò  la  voce 
Tóndo  per  significarp   il  Ciglio  del- 
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e  pensa  di  sapere  il  sno  principio.  E  sanza  yemno  senno  chi 
Tuole  sapere  li  suoi  profondissimi  pensieri  ^. 


XXX. 


Qui  conta  come  uno  cavaliere  di  Lombardia  dispese  ^  il  suo. 


Uno  cavaliere  di  Lombardia  era  molto  amico  dello  'mpera- 
dorè  Federigo,  et  avea  nome  G.  ^,  il  quale  non  avea  reda  niuna; 
bene  ^  avea  gente  di  suo  legnaggio.  Puosesi  in  cuore  di  voler 
tutto  dispendere  alla  vita  sua  ^,  si  che  non  rimanesse  il  suo 
dopo  lui.  Istimò  ^  quanto  potesse  vivere,  e  soprappuosesi  ^  bene 
anni  dieci.  Ma  tanto  non  si  soprappuose,  che  dispendendo  e 
scialacquando  il  suo,  li  anni  sopravvennero,  e  soperchiolli  tem- 
po ^,  e  rimase  povero,  che  avea  tutto  dispeso.  Puosesi  mente  nel 
povero  stato  suo,  e  ricordossi  dello  'mperadore  Federigo  che 
grande  amistade  avea  con  lui,  e  nella  sua  corte  molto  avea  di- 


r  aqaila  divina  ove  trovavasi  Rifeo 
Troiano.  Par.  e.  XX  67. 

Chi  crederebbe   giù  nel  mondo  er- 

(rante. 
Che  Rifeo  Troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  de  le  luci  Sante  ? 

•■  Li  svroi  profondissimi  pensieri. 
Si  riferisce  a  Dio,  essendo  senza  sen- 
no davvero,  chi  si  argomenta  di  pe- 
netrare i  suoi  segreti.Dante  Purg.  ITI 
V.  36. 

Matto  è  chi  spera  che  nostra  ra-' 

gione) 
Possa  trascorrer  V  infinita  via, 
Che  tiene   una  sostanzia  in  tre  per- 
sone.) 

State  contenti  umana  gente  al  quia 
Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria. 

*  Sebbene  si  usi  il  verbo  dispen- 
dere  per  solamente  apendere  ,  più 
spesso  è  per  spendere  dis&rdinata' 
mente ,  e  credo  non  fosse  male  rin- 


novellarne  Tuso,  mentre  abbiamo  sem- 
pre vivo  dispendio. 

*  Per  avventura  fu  scritta  solo  Ti- 
nizialo  per  rispetto  al  lignaggio  del 
cavaliere ,  come  forse  per  rispetto 
alla  scuola  di  M.  Mastino ,  V  adula- 
tore del  principe,  fu  posta  nella  no- 
vella XXIV  la  sola  lettera  M. 

3  Bene  è  qui  particella  affermati- 
va, esprimente  benM,  si  bene.  «  Non 
aveva  altri  figliuoli,  che  una  figliuola 
naturale;  aveva  bene  molti  nipoti 
nati  di  M.  Piero  ».  Mach.  2.  360. 

^  Alla  vita  sua^  in  sua  vita.  A  pre- 
posizione., che  si  usò  anco  in  forza  di 
in  _  Gr.  di  S.  Gir.  51.  >  Noi  avemo  la 
redità  che  Dio  ci  ha  promessa,  se  noi 
facciamo  li  suoi  comandamenti ,  alla 
vita  di  suo  padre.  » 

»  Jstimò,  Giudicò,  fece  il  conto,  dal 
lat.  aeslimare  in  questo  significato. 

«  Aggiunse  al  conto  X  anni  —  D. 
Par.  XV.  44  —  al  sogno  de'  mortai 
si  soprappose.  , 

•  '  Gli  avanzarono  gli  anni. 
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il  conte  di  Tolosa  si  combattea  col  conte  di  Proyenzii  altra 
stagione,  si  dismpntò  del  destriere  Riccar  Loghercio,  e  montò, 
in  su  uno  mulo;  et  il  conte  disse:  che  è  ciò,  Riccar?  Messere, 
io  vo*  mostrare  che  io  non  ci  sono  per  cacciare  ^  né  per  fuggire. 
Qui  dimostrò  la  sua  grande  franchezza  "^  la  quale  era  nella  sua 
persona  oltre  gli  altri  cavalieri. 


XXXIII. 


Qui  conta  una  novella  di  messere  Imberal  ^  del  Balzo, 


Messere  Imberal  del  Balzo  grande  castellano  di  Provenza 
vivea  molto  ad  algura  ^  a  guisa  spagnuola;  et  ^  un  filosofo,  che 
ebbe  nome  Pitagora  *  fu  di  Spagna ,  e  fece  una  tavola  per 
istorlomia,  nella  quale  secondo  i  dodici  segnali  erano  molte 


A  Inseguire.  È  a  osservarsi,  come  si  soleva  nella 

'  FrancTiezza^  vale  non  solo  valen-  pronuncia  cambiare  in  al  il  dittongo 

tia  della  persona,  ma  anco  altezza  di  au,  cosi  da  gaudium^  galdio,  da  laude^ 

spirito,  e  tutte  le  qualità  che   si  ri-  laide ^  ecc. 

chieggono  in  un  cavaliere.  ^  Il  Parenti   con    più  chiarezza  — 

dcì>e  fue  un  filosofo.  —  La  particella 

*  Come  drittamente  osserva  il  Gal-  e  in  questo  luogo  potrebbe  intendersi 

vani,  dee  leggersi  «  en  Barrai,  cioè  per  poiché  ,  perciocché .  ed  il  senso 

sir  Barrai  signore  della  nobilissima  ne  verrebbe   assai  chiaro.    Forse  fu 

casa  del  Balzo,  e  al  tempo  del  buon  voce  che  gli  spagnuoli  tenessero  die- 

conte  Raimondo  Berengaro  ,  ed  anzi  tro  alle  credenze  astrologiche,  poiché 

nommé  par    le  comte,  Senechal  du  dagli  arabi  e  da  essi  fu  studiata  Ta- 

pays  Venafsen  le  14  aout  1233  al  dire  stronomia   che   confondevasi  sovente 

del  P.  Papon  t.  II,  face.  313  della  con  l'astrologia,  come  ne  fanno  fede 

storia  di  Provenza».  JE?n  presso  i  prò-  lo  tavole  compilate  da  Alfonso  X  re 

venzali .  innanzi  a  nome  proprio,  ap-  d'Aragona. 

ponto  significava.  Sire.  En  Girattdet,  *  Pitagora  non  fu  di  Spagna  ,  ma 

Sir  Giraldetto    n*  Americ ,  Sir  Ame-  credesi  comunemente  di  Samo,  vissuto 

rigo,  na  Maria  donna   Maria,  ecc.  ai  tempi  di Tarquinio  il  Superbo, verso 

Tesoretto^  cap.  II:  Tanno  54  <  avanti  Gesù  Cristo.  Mera- 

Tanto  degno  ne  fosse  vigliose  cose  di  lui  gli  antichi   rac- 

Com'esto  re  JNànfosae.  contano ,  fatte  note  da  Ovidio  nelle 

Cioò  sir  Alfonso.  —  Barberino  Regg.  metamorfosi,  da  Diogene  Laerzio  che 

«ce,  p.  V.  oe    crisse  la  vita,  e  dagli  apologisti 

E  colei  che  si  leva  cristiani,  che  confutavano  le  opinioni 

È  na  contessa  valorosa  e  grande,  pagane ,  che  appoggiavansi  alle  sue 

'  Voce  antica  dal  latino  augurium,  dottrine. 
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fiignificazioni  (Inanimali.  Quando  li  uccelli  s* azzuffano.  Quando 
Tuomo  trova  la  donnola  nella  via.  Quando  lo  fuoco  suona  ^ 
e  delle  ghiandaie  e  delle  gazze  e  delle  cornacchie,  e  cob\ 
di  molti  animali  molte  significazioni  secondo  la  luna.  E  cos\ 
messer  Imberal,  cavalcando  un  giorno  con  sua  compagnia, 
andavasi  prendendo  guardia  di  questi  uccelli,  perché  si  te- 
mea  d'incontrare  algure.  Tt*ovò  una  femmina  in  cammino, 
e  domandolla,  e  disse:  dimmi,  donna,  se  tu  hai  trovati  o 
▼eduti  in  questa  mattina  di  questi  uccelli,  siccome  corbi , 
cornille  ^  o  gazze?  E  la  donna  rispose  ^  seguor,  le  vit  una  cor- 
nacchia in  uno  ceppo  di  salice.  Or  mi  di,  donna,  verso  qual 
parte  tenea  volta  sua  éoda?  E  la  donna  rispose:  segnor,  ella 
avea  volta  verso  il  cui.  Allora  messer  Imberal  temeo^  Talgura, 
e  disse  alia  sua  compagnia:  convenga  dieu,  ie  non  cavalcherai 
ni  noi  ^  ni  doman  a  questa  algura.  E  molto  si  contò  poi  la  no- 
vella in  Provenza,  per  novissima  risposta  eh* avea  fatto,  sanza 
pensare,  quella  femìna. 


»  Superstizione  che    è  rimasta  al  donna  verso  qual  parte  teneva  volta 

nostro  volgo  ,  che    dice  ,  attendersi  sua  coda  ?  E  la  donna  rispose  :  senhor 

-gualche  regalo  quando  il  fuoco  suona.  U  (o  c/a,  o  elha  )  Vavia  vouta  vaa  el 

•  Cornilla,   Cornacchia.    —  Latini  cwZ....  Allora  messere  en  Barrai  teméo 

Tesoro,  1   V,  cap.  XXI.  «  E    dicono  l'algura,  e  disse  alla  sua  compagnia: 

molti  uomini  ch'esse  indovinano  quello  convenha  diue  icu  no  cavalcarai  ni 

che  dee  addivenire  all'uomo  ».  Vir-  «oi  (ooi)  ni  deman a  cesi {oa  aquest) 

^io  Buccol.  I.  Saepe  laeva  praedixit  augttr.  —  Non  vorrei  però  metter  pe- 

ah  ilice  cornix.  gno  su  quel  convenìia  dieu  ».  Galvani 

'  «  Mi  sarebbe  facile  il  tornare  op.  cit.  p.  497. 
tutto  questo  luogo  al  suo  primitivo  •  H  Crescimbeni  dietro  il  Nostra- 
linguaggio  ;  ma  non  so  se  invece  di  damo  racconta  che  Sir  Barrai  ebbe 
restituire  il  perduto,  io  più  tosto  non  da  un  medico  catalano  ai  servigi  del 
Aggiungessi  del  mio;  mi  restringerò  conte  di  Provenza,  varii  libri  arabi 
pertanto  a  quei  luoghi  ove  i  vestigi  di  astrologia,  fra  1  quali  uno  di  Ai- 
dei provenzale  sono  evidenti ,  e  dirò  boazem  Sfiaby  figliuolo  di  Aben  Magel, 
che  probabilmente  saranno  stati  da  del  giudizio  delle  stelle,  che  cìtcóìkv9. 
principio  scritti  cosi ,  o  poco  altri-  tradotto  in  ispagnolo  e  catalano.  Pre- 
menti. —  E  la  donna  rispose:  aenhor  stando  fede  alNostradamo  stesso,  sir 
ieu  vi  una  gralha  in  una  sep  de  sauc  Barrai  sarebbe  morto  per  paura  di  un 
{siepe:  forse  anche  in  un  sep).  Or  mi  di'  augello  sinistro. 
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XXXIV. 

,     Come  due  nobili  cavalieri  s'amavano  di  buono  ^  amore. 


Due  nobili  cavalieri  sdamavano  di  grande  amore;  Tuno  avea 
nome  messer  G.,  e  T  altro  messere  S.  Questi  due  cavalieri  si 
aveano  ^  lungamente  amato.  L*uno  di  questi  si  m^e  a  pensare, 
e  disse  cosi;  messere  S.  ha  un  bello  palafreno;  se  io  li  le  ^  cheg- 
gio,  darebbelm*elli  ?  E  così  pensando,  facea  il  partito  ^  nel  pen- 
siero, dicendo:  si  darebbe.  E  cosi  trai  si  e  *1  no  vinse  il  par- 
tito che  non  li  le  darebbe.  11  cavaliere  fu  turbato.  E  cominciò 
a  venire  col  sembiante  strano  contro  all'amico  suo  ^.  E  ciascuno 
giorno  in  pensare  cresceva  e  rinovellava  il  cruccio.  Lasciolli 
di  parlare,  e  volgeasi,  quando  elli  passava,  in  altra  parte.  Le 
genti  si  maravigliavano,  et  elli  medesimo  si  maravigliava  forte. 
Uno  giorno  avvenne  che  messere  S.,  il  cavaliere  il  quale  avea 
^1  palafreno,  non  poteo  più  sofferire;  andò  a  lui,  e  disse:  com- 
pagno mio,  perchè  non  mi  parli  tu?  perchè  se'  tu  crucciato  ? 
Elli  rispose:  perch'io  ti  chiesi  lo  palafreno  tuo,  e  tu  lo  mi 
negasti.  E  quelli  rispose  :  questo  non  fu  giammai.  Non  può  es- 
sere. Lo  palafreno  e  la  persona  si  è  tua,  chlo  t'amo  come  me 
medesimo.  Allora  lo  cavaliere  si  riconciliò,  e  tornò  in  sull'a- 
mistade  usata,  e  riconobbe  che  non  avea  ben  pensato.  ^ 


N^ 


*  Grande  amore.  *  Consultava,  poneva  a  voti  nel  suo 

s  II  verbo  avere  è  qui  osato  in  luogo  pensiero.  Dante  — 

di  essere.  Il  sì  e  U  no  nel  capo  mi  contende. 

'  Li  le  sta  per  gliele ,  e  questo  é  ^  A  fare  mal  viso. 

idiotismo  fiorentino  per  glielo. 
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XXXV. 


Qui  conta  del  maestro  Taddeo  di  Bologna  V 


Maestro  Taddeo  leggendo  a*  suoi  scolari  in  medicina,  trovò 
che  chi  conitinoTO  mangiasse  nove  dì  petronciano  ^  diverrebbe 
matto.  E  provavalo  secondo  la  fisica  ^,  Uno  suo  scolare ,  udendo 
quel  capitolo,  propuosesi  di  volerlo  provare.  Prese  a  mangiare 
de^etronciani,  et  in  capo  di  nove  di  venne  dinanzi  al  maestro  , 
e  disse:  maestro,  il  cotale  capitolo  che  leggeste  non  é  vero; 
però  eh* io  Thoe  provato,  e  non  sono  matto.  E  pur  alzossi,  e 
mostrolli  il  culo.  Scrivete,  disse  il  maestro,  che  tutto  questo  del 
petronciano  ò  provato;  e  facciasene  nuova  chiosa^. 


XXXVI. 

Qui  conta  come  per  stibita  allegrezza  uno  si  mx>rio.  ^ 


Due  esempli  *  troviamo  altrove  che  per  grande   gioia  puote 
l'uomo  morire;  e  ciò  avvenne  nel  reame  di  Francia. 


<  Maestro  Taddeo  di  Alderotto,  fio- 
rentinOf  e  xdedico  di  tanto  chiara  fama, 
che  scrisse  Gio.  Villani  nella  sua  cro- 
nica 1^  8,  e.  65  —  che  fu  sommo  fir 
aico  sopra  tutti  qìtelli  de*  cristiani. 
Tatti  i  suoi  contemporanei  ne  fanno 
le  più  rilevate  lodi.  Lesse  medicina 
a  Bologna  ove  accumulò  molte  ric- 
chezze, e  morì  nel  1295.  Alla  tradu- 
zione italiana  dell^etica  di  Aristotele 
di  M.  Taddeo  allude  Dante  nel  convito 
Tratt.  I,  cap.  X. 

^  PetroneianOr  melanzana,  a  latina- 
mente mela  insana.  Forse  dal  suo 
nome  latino  nacque  Topinione,  che  fa- 
cesse impazzare.  Nel  Pataffio.  €  Tutto 
cotesto  ò  della  petronciana  ». 


'  Fisica ,  e  in  prov  ;  Fizica  valse 
medicina. 

*  Chiosa,  spiegazione,  q  glossare, ù 
chiosare  spiegare.  Le  chiose  altre 
erano  interlineari;  ed  altre  marginali  ; 
le  prime  si  scrivevano  fra  una  linea 
e  Taltra  del  testo,  le  seconde  in  mar- 
gine al  medesimo. 

*  Questa  novella  di  dettato  meno 
antico,  appartiene  ad  Andrea  Lancia, 
e  la  lezione  è  quella  data  dal  signor 
Carbone ,  secondo  il  Cod:  Laur:  N.  71 
(Gadd:  Reliq:) 

^  Assemplo,  ed  assembro,  altro  non 
sono  che  varie  forme  di  pronuncia  di 
esempio,  da  non  imitarsi. 
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L*ano  fue  del  Duca  di  Normandia,  il  quale  fue  si  largo  e 
s\  dilibero  ^  che  passò  il  grande  Alessandro,  perciò  che  Ales- 
sandro donava  quello  che  elli  toglieva,  e  donavalo  a  coloro 
che  gli  aiutavano  tórre  ;  ma  questo  largo  duca  non  faceva  torto 
ad  alcimo,  e  del  suo  proprio  donava  larghissimamente.  Questi 
fue  quelli  che  disse  che  di  tutte  cose  del  mondo  era  stato  sa- 
tollo, se  non  di  donare.  Avvenne  che  uno  dì  tenne  corte  ^  alla 
quale  tutti  i  gentili  e  valenti  unomini  della  contrada,  furo  in 
tra  li  quali  fue  uno  cherico  ^  forestiere,  assai  valente  persona. 
Né  davanti  nò  da  presso  mangiare  fue  saputo  chi  elli  si  fosse; 
a  presso  mangiare  avvenne  che  tutta  la  corte  fue  a  giuoco, 
quale  a  zara,  quale  a  tavole,  e  quale  a  scacchi  e  ad  altri  di-* 
versi  giuochi,  e  il  Segnore  con  uno  nobilissimo  cavaliere  si 
puose  a  giuocare  a  scacchi,  e  quando  alcuno  errò  ^  nascea  tra 
li  giuocatori,  questo  chierico  per  sua  sentenza  diffinia,  e  ca- 
tuno  "^  volentieri  tenea  sua  sentenzia,  si  per  diritto  ^  giudicatore 
come  per  fargli  onore,  per  ciò  che  egli  era  forestiere.  E  in 
tale  maniera,  solazzando,  uno  chierico  e  valente  borghese  pre- 
sentò al  Duca  una  bellissima  coppa  di  fino  e  di  puro  oro,  la 
quale  molto  benignamente  ricevette  ;  e  po'  molto  riguardata  e 
a  maraviglia  piaciuta,  chiamato  il  chierico  foresti^e,  gliele 
donò.  E  il  chierico  la  prese ,  e  anzi  che  glie  ne  potesse  dire 
grazie  o  mercé,  si  cadde  morto  in  tra  li  cavalieri.  Di  questa 
ventura  fue  la  corte  molto  turbata,  e  pensaro  li  cavalieri,  se 
non  fosse  che  '1  Duca  Tavea  innanzi  avuta  in  mano,  che  la 
coppa  fosse  avvelenata.  Trovare,  che  secondo  la  sentenzia  di 
li  fisici  il  cherico  era  morto  per  molto  superchio  di  letizia. 


*  Largo  e  delibero^  generoso  e  li-  *  ChericOjTiomo  di  lettere.  Siccome 
bcrale.  Mentre  è  da  osarsi  elegante-  nei  tempi  della  più  fitta  barbarie  dei- 
mente  il  primo  modo,  non  consiglierei  il  Tetà  di  mezzo,  le  lettere  e  le  scienze 
secondo  che  può  dar  luogo  ad  equivoci,  si  erano  rifuggite  negli  asili  della  re- 
Dante  convito  Gap  Vili.  «  Puotesi  ligione,  e  spesso  i  nobili,  e  signori, 
€  adunque  la  pronta  liberalità  in  tre  non  sapevano  scrivere  come  ne  fanno 
«  cose  notare La  prima  è  dare  a  fede  il  gran  numero  dei  documenti,  da 

<  molti,  la  seconda  è  dare  utili  cose,  essi  segnati  con  croce ,  la  scienza  si 
€  la  terza,  è  san  za  essere  domandato  chiamò  clercìa,  e  chierici  i  letterati 

<  il  dono,  dare  quello.  come  per  lo  contrario  laici  gli  idioti. 

*  Tener  corte  ^  o  come  più  spesso  Malispini  st.  §.  I.  A  /Vwfto,  e  utilità 
dicevasi  corte  bandita,  significava  in-  di  coloro  che  leggeranno,  si  degli  al- 
vitare  con  bando  tutti  i  vicini  a  pub-  letterati,  come  de'  laici. 

blico  convito,  il  che  sovente  accade-  •  Errore,  sbaglio,  dubbio, 
va,  nei  matrimoni!,  nascite,  creazioni  i  Forma  antica  per  ciaseuno  da  evi- 
di  cavalieri,  o  vittorie  ottenute.  Se  ne  tarsi, 
vegga  più  esempi  nella  Diss:  XXIX  ^  Giusto, 
del  Muratori.  •  Dir  mercè,  ringraziare. 
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Il  secondo   assemplo  fue  della  madre  de'  Cornuti  ^^  un'altra 
donna  di  Francia  la  quale  fece  nobilissima  portatura  ^^;  che  ella 
ebbe  tre  figliuoli  arcivescovi  e  uno  vescovo  che  bone  valeva 
arcivescovado,  ciò  fue  quello  di  Cartre,  e  fue  chiamato  il  ve- 
scovo Alberigo  Cornuto,  avegna  che  tutti  furon  cosi  chiamati 
in  soprannome,  e  per  ciò  fu  ella  chiamata  la  madre  de'  Cor- 
nuti; ancora  ebbe  im  figliuolo  Conte  ed  una  figliuola  Contessa. 
Ella  non  ebbe  figliuolo  né  figliuola  che  non  fosse  in  maggiore 
altezza  d'onore   che   non  fue   ella  q  alcuno   di  suo   lignaggio. 
Avvenne  uno  die  che   tutti  i  figliuoli  e  le  figliuole  erano  in- 
sieme a  Parigi  a  uno  parlamento;  a  presso  il  parlamento,  si 
ebbe  una  processione ,   ove   furono    tutti  li  figliuoli  di  quella 
donna,  de'quali  avemo  detto,  la  quale  era  molto  onorata,  e  al- 
lora era  alla  finestra  d'uno  molto  bello  palagio  e  guardava  la 
processione;   e,   veggendo   passare   baroni   e  prelati,  vidde  li 
suoi  figlinoli  ornati  e  sopra  gli  altri  onorati,  e  quando  eglino 
furono  dinanzi  alla  donna  che  loro  madre  era,  una   f emina  a 
grande  boce  disse  ;  «  molto    dee    avere    grande  gioia   al  cuore 
quella  che  cosi   nobile  portatura   ha   fatta,  come   sono  quello 
vescovo  ed  arcivescovo.  »  E  la  madre  che  riguardò  verso  i  fi- 
gliuoli, e  videgli  tutti  insieme,  n'ebbe  tanta  allegrezza  al  cuore 
che    incontanente    le   fallirò  li  spiriti,   e   cadde  morta  in  un 
punto. 

E  truovasi  che  più  tosto  si   muore    per   grande   letizia   che 
per  grande  trestizia. 


*o  Questo  nome  Cornuti ,  non  da  fama,  poiché  fa  consulore  del  Re.  Il 
CorTwittun,  (Chartres)  ma  dalla  terra  suo  fratello  Gualtieri  canonico  di  Pa- 
patrimoniale  di  questa  famiglia ,  che  rigi ,  prima  di  essere  arcivescovo  di 
si  chiama  tuttavia  ,  viUaneuve-auiC-  Sena,  sembra  avere  avuto  maggiore 
cornus.  Alberico  Cornuto  fratello  di  importanza  al  principio  del  XIII  se- 
Gualtieri  arcivescovo  di  Sens,  educato  colo,  essendo  stato  elemosiniere  del 
a  Parigi,  ove  fu  professore  di  diritto  Re  ecc.,  ecc. 

civile  ed  ecclesiastico ,   canonico   di  Non  si  conosce  che  Alberico  avesse 

Sens,  di  Chartres,  e  di  Parigi,  eletto  altri  fratelli  arcivescovi,  tranne  Gual- 

inutilmente  due  volte  arcivescovo  dì  tiero.  In  questa  novella  è  facile  intra- 

Bourges,  poiché  papa  Gregorio  IX  ne  vedere  la  leggenda ,  un  fatto  storico 

cessò  r  elezione,  successe  finalmente  cioè  ,  ma  tratto  fuori  del  suo  luogo  , 

nel  1236  ad  Ugo,  vescovo  di  Chartres.  ornato  e  scolpito  dalla  fantasia.  Que- 

Fu  a  Roma  nel  concilio  del  1241 ,   e  ste  notizie  debbo  alla  squisita  cortesia 

ritornandovi  nel  1243  chiamato  da  In-  del  signor  Carlo  D*Héricault  dotto  eru- 

nocenzo  IV,  mori  in  viaggio  a  Nevers  dito  francese ,  nel  quale  il  sapere  è 

il  19  ottobre  presso  il  suo  nipote  Ro-  pari  alla  gentilezza, 

berto,  vescovo  di  quella  città.  Come  "  Portatura^  gestione  di  figliuoli, 

uomo  politico  ebbe  Alberico  alcuna  prole. 
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XXXVII. 
Qui  conta  d*una  battaglia  che  fu  tra  due  re  di  Grecia, 

Due  re  furono  nelle  parti  di  Grecia,  e  l'uno  era  più  poderoso 
deir  altro.  Furo  insieme  a  battaglia  :  lo  più  poderoso  per- 
deo  ;  tornò  et  andò  in  una  camera ,  maravigliandosi  siccome 
avesse  sognato ,  et  al  postutto  non  credeva  avere  combat- 
tuto ^.  Intanto  V  angelo  di  Dio  venne  a  lui ,  e  disse  :  come 
stai?  che  pensi?  tu  non  hai  sognato,  anzi  combattuto,  e  sei 
isconfitto.  E  lo  re  guardò  l'angelo,  e  disse  :  come  *può  essere  ? 
Io  aveva  tre  cotante  genti  di  lui.  E  l'angelo  rispose:  però  t'è 
avvenuto  che  ^  tu  se'  nemico  di  Dio.  Allora  lo  re  rispose  :  oh 
è  lo  nemico  mio  si  amico  di  Dio,  che  però  m'abbia  vinto  ?  No, 
disse  l'angelo;  che  D»o  fa  vendetta  ^  del  nemico  suo  col  nemico 
suo.  Va  tu  coir  oste  tua  da  capo ,  e  tu  lo  sconfiggerai  come 
elli  ha  fatto  te.  Allora  questi  andò ,  e  ricombatté  col  nemico 
suo,  e  sconfisselo,  e  preselo^  siccome  l'angelo  avea  detto. 

XXXVIII. 

D'uno  strologo  eh'  ebbe  nome  Melisus,  che  fu  ripreso 

da  una  donna. 


Uno  lo  quale  ebbe  nome  Melisus  *  fue  grandissimo  savio  in 
molte  scienze  ;   e  spezialmente  in   istrologia  ^  secondo   che   si 


*  Gli  sembravann  sogno,  che  avendo  bone  — che  ebbe  nome  Tale  Mìlesius. 
combattuto  fosse  vinto.  Di  costai  parla  S.  Agostino  non  nel 

«  Che,  qui  significa  perchè.  "VI  ma  neU'  Vili  de  Civ  :  Dei.  Fu  uno 

*  Giustizia ,  riparazione ,  castigo,  dei  VII  sapienti  della  Grecia,  e  molto 
Dante  Par.  XXVII  v.  17.  studiò  nella  scienza  degli  astri.  Nac- 

In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci  <iue  secondo  Laerzio  il  primo  anno  della 

Si  veggion  di  quaggiù  per  tutti  i  paschi  XXXV  olimpiade. 

O  ioendetta  di  Dio  perchè  pur  giaci?  *  Istrologia,  stralomia  e  storlomia 

*  Lo  fé*  prigione.                               .  furono  diversi  modi  di  scrittura  delle 

voci  astronomia,  e  astrologia  che  si» 

'  Il  Testo  Manni,  schiarisce  questa  gnificavano  la  cognizione  degli  astri, 

novella  leggendo  —  Uno  lo  quale  ebbe  tanto  matematicamente ,  come  appli- 

nome  MìlesiiM  Tale,  e  meglio  il  Car-  cata  alle  azioni  umane. 
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legge  in  libro  sesto  de  civitate  Dei.  E  conta  che  questo  saTÌo 
albergò  una  notte  in  una  casetta  di  una  feminella.  Quando 
andò  la  sera  a  letto,  disse  a  quella  feminella:  Tedi,  donna,  V 
uscio  mi  lascerai  aperto  sta  notte,  perch*  ìq  sono  costumato  di 
levare  a  proveder  ^  le  stelle.  La  femina  lasciò  1*  uscio  aperto. 
La  notte  piovre,  e  dinanzi  avea  una  fossa,  et  empiessi  d^  acqua. 
Quando  eUi  si  levò,  si  vi  cadde  dentro.  Quelli  cominciò  a  gri- 
dare aintorio^.  La  femina  domandò:  che  hai?  QneVispose:  io 
sono  caduto  in  una  fossa.  Ohi  cattivo  ^,  disse  la  femina.  Or 
tu  badi  nel  cielo ,  e  non  ti  sai  tenere  mente  a*  piedi.  Levossi 
questa  femina,  et  aiutoUo;  chò  perita  in  una  fossattella  d*acqua 
per  poca  e  per  cattiva  prove  denza  ^.  ' 


XXXIX. 

Qui  conta  del  vescovo  Aldobrandino  ^  come  fu  schernito 

da  uno  frate. 


Quando  il  vescovo  Aldobrandino  vivea  al  vescovado  suo  di 
Orbivieto ,  stando  un  giorno  al  vescovado  a  tavola ,  ov*  erano 
frati  minori  a  mangiare,  et  eravene  uno  che  mangiava  una 
cipolla  molto  savorosamente  e  con  fine  appetito^;  il  vescovo, 
guardandolo,  disse  a  uno  donzello:  vammi  a  quello  frate,  e 
dilli  che  volentieri  li  accambierei  ^  a  stomaco.  Lo  donzello  andò, 
e  disselile.  E  lo  frate  rispose:  va,  di  a  messere  che  ben  credo 
che  m*  accambierebbe  a  stomaco,  ma  non  a  vescovado. 


*  Levare ,  levarmi.  Spesso  i  verbi 
attivi  si  fanno  intransitivi  senza  il 
suffisso  mij  ti,  si.  —  Pfovedere  ,  os- 
servare da  lontano.  È  il  prospicere 
latino. 

*  Aiuto^  dal  latino  adiutorium. 
"  Meschino,  misero. 

*  Previdenza.  Questo  fatto  con  po- 
che varianti  è  narrato  da  Benvenuto 
da  Imola. 

*  Fra  Aldobrandino  della  nobile  fa- 

Cento  novelle  antiche. 


miglia  dei  dell'ordine  dei  Cavalcanti 
Predicatori,  fu  assunto  al  vescovato  di 
Orvieto  (  qui  erroneam.  Orbivieto  )  il 
1272.  Fu  vicario  del  Pontefice  Grego- 
rio in  Roma,  quando  si  recò  al  Con- 
cilio di  Lione,  e  mori  il  1279  in  Fi- 
renze, ove  fu  sepolto  in  S.  Maria  No- 
vella. 

*  Con  buono  appetito. 

'  Cioè  f  baratterei  con  lui  lo  sto- 
maco. 
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XL. 


D'uno  itomo  di  corte  che  avea  nome  Saladino  *. 


Saladino  lo  quale  era  uomo  di  corte,  ess  endo  in  Cicilia  ^  un 
giorno  ad  una  tavola  per  mangiare  con  molti  cavalieri,  davasi 
r acqua;  et  uno  cavaliere  disse:  lava  la  bocca ^  e  non  le  mani. 
E  Saladino  rispose:  messer,  io  non  parlai  oggi  di  voi.  Poi 
quando  piazzeggiavano  ^  cosi  riposando  in  sul  mangiare,  f uè  do- 
mandato il  Saladino  per  uno  altro  cavaliere ,  così  dicendo  : 
dimmi,  Saladino,  s'io  volesse  ^  dire  una  mia  novella,  a  cui  la 
dico  per  lo  piti  savio  di  noi  ?  Il  Saladino  rispose  :  messere , 
ditela  a  chiunque  vi  pare  il  piti  matto.  I  cavalieri  mettendolo 
in  quistione  ®,  pregaronlo  che  aprisse  sua  risposta.  11  Saladino 
rispose:  alli  matti  ogni  matto  pare  savio  per  la  sua  somi- 
glianza. Adunque  quando  al  matto  sembrerà  uomo  più  matto, 
fia  quel  cotale  più  savio,  però  che  '1  savere  è  contrario  della 
mattezza.  Ad  ogni  matto  li  savi  paiono  matti.  Siccome  a'  savi 
i  matti  paiono  veramente  matti  e  di  stoltizia  pieni. 


*  Secondo  il  Manui,  potrebbe  esser 
questi  Saladino  da  Pavia,  poeta  fio- 
rito circa  il  1250 ,  ricordato  dalP  Al- 
lacci, e  dairUbaldini,  ma  di  cai  non 
si  ha  notizia  di  sorta. 

3  Sicilia. 

3  Sembra  che  Saladino  fosse  incli- 
nato alla  maldicenza ,  e  il  cavaliere 
con  r  equivoco  alludesse  a  ciò.  Nel- 
r  uso  toscano  lavarsi  la  bocca  di  al- 
cimOy  vale  sparlarne. 

*  Piazzeggiare,  secondo  il  Colombo, 
significa  propriamente  passeggiare  su 
«  giù  per  la  piazza.  Essendo  le  vie 


della  città ,  stratte  per  ragioni  guer- 
resche, le  adunanze,  i  passatempi,  e 
1  ritrovi  erano  sulle  piazze.  Qui  è  in 
senso  traslato,  e  vale  :  stavano  in  ozio^ 
si  davan  bel  tempo. 

*  Il  modo  regolare  nella  colta  fa- 
vella, si  è  di  terminare  ini  le  due 
prime  persone  dell'  imperfetto  del  con- 
giuntivo, ma  anticamente,  come  é  tut- 
tora neiruso  toscano,  si  terminavano 
in  E,  si  in  verso  come  in  prosa,  cosi 
morisse,  amasse  ecc. 

^  Interrogandolo,  pregaronlo  che  fa- 
cesse chiara  la  sua  risposta. 
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XLI. 

Una  novella  di  messer  Polo  Traversavo, 


Messer  Polo  Traversaro  i  fu  di  romagna,  e  fu  lo  più  nobile 
uomo  di  tutta  romagna;  e  tutta  quasi  la:  signoreggiava  a 
cheto  2.  Avea^  tre  cavalieri  molto  leggiadri ,  e  non  parea  loro 
che  'n  tutta  Romagna  avesse  uomo  che  potesse  sedere  con  loro 
in  quarto.  E  però  la'  ove  elli  teneano  corte  *  aveano  una  panca 
di  tre,  e  più  non  ve  ne  capeano,  e  ninno  era  ardito  di  se- 
detevi per  temenza  della  loro  leggiadria.  ^  E  tutto  che  ^  mes- 
sere Polo  fosse  loro  maggiore ,  et  ellino  nell'altre  cose  V  ub- 
bidiano,  ma  pure  in  quello  luogo  leggiadro  non  usava  sedere, 
tuttoché  confessavano  che  elli  era  lo  migliore  uomo  di  roma- 
gna, e'I  più  presso  da  essere  il  quarto  che  ninno  altro.  Che 
fecero  i  tre  cavalieri ,  vedendo  che  messer  Polo  li  seguitava 
troppo  ?  Rimuraro  '''  un  uscio  d'un  loro  palagio  perchè  non  vi 
entrasse.  L'uomo  era  molto  grosso  di  persona  ^  :  non  potendovi 
entrare,  spogliossi  ed  entrovvi  in   camicia.   Quelli,    quando  il. 


*  Fu  signore  di  Ravenna-,  capo  di  6.  Tuttoché  questa  gente  maledetta.  In 
parte  guelfa  e  di  grande  autorità  in  vera  perfezion  giammai  non  vada.  — 
tutta  la  Romagna.  Mori  nel  1240,  un  Più  regolarmente  dovrebbero  mandarsi 
anno  dopo  ritolta  Ravenna  a  Federigo  al  congiuntivo  i  verbi  dipendenti  con- 
II  che  l'aveva  ingiustamente  occu-  fessavano  e  ubbidiano^  ma.  fu  ussito  eie- 
pata.  ganteraente,  come  nel  nostro,  porli  al- 

*  Pacificamente.  l'indicativo  per  dare  al  periodo  effica- 
5  Qui  e  più   sotto  il  verbo  attere  eia  maggiore. 

evidentemente  è  impiegato  per  essere.  '  Rimuraro.  Rimurare  veramente 

■*  Abbiamo  sovente  veduto  che  tener  varrebbe  murare  dì  nuovo  ,   concios- 

corte  vale  tener  pubblico  convito,  ma  siachè  la  particella  ri  indichi  ripe- 

reputerei  che  qui  valesse:  si   aduna-  tizione  di  azione,  come  in  riamare ^ 

vano,  teneano  conversazione.  rivedere j  rimuovere  ecc.,  ma  in  que- 

*  Leggiadria ,  tutti  i  costumi  e  le  sto  caso,  vale  :  murarono  in  un  modo 
virtù  di  ottimo  cavaliere.  diverso  da    quello   onde  era    murato 

«  E  tutto  che  ecc.,  sebbene  M.  Polo  prima,  cioè,  spiccolirooo,  ristrinsero. 

fosse  loro  maggiore  non  ardiva  sedere  II  Borghini  legge  :  rimutaro. 

in  quel  luogo.  Tuttoché  vale  quantun-  >  Persona,  oggi  meno  elegantemente 

gite,  sebbene  j  cornee  he.  —  Dante  Inf»  si  direbbe  personale. 
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sentirò,  cntraro  nelle  letta,  e  fecersi  coprir  come  malati.  Mes- 
.  sere  Polo  li  credeva  trovare  a  tavola,  trovolli  nelle  letta  ;  con- 
fortolli,  e  domandoUi  di  lor  mala  voglia,^  et  avvidesene  bene*° 
e  chiese  commiato,  e  partissi  da  loro.  Quelli  cavalieri  dissero: 
questo  non  è  giuoco  ^^.  Andaro  ad  una  villa  delFuno,  ove  avea 
bello  castelletto  con  fosse  e  ponte  levatoio  ^2  puosersi  in  cuore 
di  fare  quivi  il  verno.  Un  die  v'  andò  messer  Polo  con  buona 
compagnia,  e  quando  ellino  vollono  entrare  dentro,  elli  levaro  ^^ 
il  ponte.  Assai  puotè  dire,  che  non  vi  entrare.  Ritornaro  in- 
dietro. Passato  il  verno ,  ritornaro  alla  cittade.  Messer  Polo , 
quando  elli  tornarp,non  si  levò,  e  que'ristettero  '*;  e  l'uno  disse: 
o  messer,  per  mala  ventura,  che  cortesie  sono  le  vostre  ?  quando 
i  forestieri  giungono  a  città  voi  non  fate  onore  loro  ?  E  mes- 
ser Polo  rispose:  perdonatemi,  messere,  che  io  non  mi  levo, 
se  non  per  lo  ponte  che  si  levò  per  me  is.  Allora  li  cavalieri  ne 
fecero  gran  festa.  Merio  l'uno  de'cavalieri,  e  quelli  segaro  la 
sua  terza  parte  della  panca  ove  sedeano,  quando  HI  terzo  fu 
morto,  perchè  non  trovaro  in  tutta  Romagna  niuno  cavaliere 
che  fosse  degno  di  sedere  in  suo  luogo.. 


XLIl. 
Qui  conta  bellissima  Novella  di  Bergdam  di  Provenza,  * 
Guglielmo  di  Bergdam  fue  nobile    cavaliere  di   Provenza  al 


®  Mala  voglia^  malattia,  incomodo  *^  Letaro,  alzarono, 

di  salate.  Lasca.  Spirit.  3.  1  —  stato  '^  Ristettero.  Rimasero  su  due  piedi 

anco  un  buon  pezzo  in  camera  del  mio  alquanto  meravigliati,  poiché  M.  Polo 

fra  Buonaventura,  il  quale  si  sente  un  non  si  era  alzato  per  salutarli, 

pò 'di  malavoglia.  **  Io  non  mi  alzo  a  nessuno  fuorché 

*o  Si  avvide  bene  M.  Polo,  che  la  al  ponte,  perchè  anch'esso  si  alzò  per 

loro  malattia  era  una  finzione,  ed  una  me.  È  uno  scherzo  sul  doppio   signi- 

sausa.  ficato  di  levarsi. 

'1  È  cosa  da  pigliarla  sul  serio,  poi- 
ché M.  Polo  li  seguitava  troppo  ar-  *  Si  dee  leggere  :  di  0  da  Bergedan, 
ditamente.  Berguedan,  perché  lo  trovo  scritto  in 

**  Le  fosse  erano  quelle  che  cinge-  ambi  i  modi.  Di  più,  per  meglio  iuten- 

vano  d'attorno  1  castelli  ed  erano  alte  dere  come  costui  si  potesse  ne'  suoi 

e  profonde  :  il  ponte  levatoio  stava  di  amori  vantare  cosi  sfacciats^mente,  ne 

fronte  all'uscita,  nel  d\  serviva  per  il  tradurrò  qui  alla  lettera  la  corta  vita 

passaggio,  e  nella  notte,  0  in  tempo  di  provenzale  che  stampò  il  eh:  Renuardo 
guerra  alzandosi,  chiudeva  l'entrata. 
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tempo  del  conte  Raimondo  Berlinghieri  *.  Uno  giorno  avvenne 
che  cavalieri  si  vantavano  ^  e  Guglielmo  si  vantò  che  non  avea 
ninno  nobile  uomo  di  Provenza,  che  non  li  avesse  fatto  vuotare 
la  sella;  e  poi  disse  che  ninna  donna  avea  in  Provenza  che 
meritasse  onore  di  torneo^.  E  questo  disse  in  udienza  del  conte. 


alla  facciata  186  del  suo  T.  V.  —  Gu-  del  Romèo,  che  dopo  aver  procacciato 
glielmo  da  Bergaedano  si  fu  un  gentil  le  nozze  delle  figlie  del  conte,  e  ere- 
barone  di  Catalogna,  visconte  di  Ber-  sciuto  il  suo  stato,  partissi  da  lui  j90- 
guedano  ,  signore  di  Madorna  e  di  vero  e  vetttsto^  mendicando  sua  vita 
Riechs,  buon  cavaliere  e  buon  guer-  frusto  a  frusto.  La  moderna  critica 
riero.  Ed  ebbe  gran  guerra  con  Rai-  ha  però  spogliato  questo  racconto  delle 
mondo  Folco,  ed  ucciselo  malamente,  sue  meraviglie  mostrando  che  colui  fu 
e  per  la  morte  di  Sir  Raimondo  Folco,  un  tal  Romeo  di  Villanuova  ministro  e 
elli  fu  diseredato.  X^unga  stagione  lo  bailo  delle  rendite  di  Provenza,  d*onde 
mantennero  suoi  parenti  e  suoi  amici,  mai  si  dipartì,  e  dopo  la  morte  delcon- 
ma  tutti  Tabbandonarono,  perciocché  te  (d225)  ebbe  la  tutela  della  Contea  e 
tutti  li  svergognò  o  della  mogliere,  o  della  figlia  Beatrice.  {Galvani  fiore  di 
delle  sorelle,  che  anche  non  fu  nessuno  storia  Occitanica  p.  313.) 
che  lo  >  mantenesse  ,  ma  che  (a)  di  ^  Si  vantavano. —  I  vanti  occupano 
Sir  Arnaldo  di  Castelbuono  eh*  era  gran  luogo  nelle  leggende  e  storie  ca- 
un  valente  uomo  gentile  e  grande  di  valleresche.  Dopo  il  mangiare  levate  le 
quella  contrada.  Buone  sirventesi  fece  tavole  i  cavalieri  si  vantavano,  chi  di 
ove  dicea  male  agli  uni  e  bene  agli  altri,  bella  giostra  chi  di  hello  castello  chi 
e  si  vanta  di  tutte  le  donne  che  -gli  di  bella  astore^  chi  di  bella  ventura. 
soffriano  amore.  Molto  gli  vennero  (Nov.  LXIV)  o  di  altro.  Talvolta  il 
grandi  avventure  d'  arme  e  di  donne,  re  ordinava  ai  cavalieri  che  si  van- 
e  di  grandi  disavventure.  Poi  l'uccise  tasserò,  per  porli  a  qualche  rischiosa 
un  pedone.  —  impresa ,  minacciando  di  tor  loro  la 
(a)  Fuor  che,  se  non  che.  Viene  dal  vita  se  il  vanto  adempiuto  non  aves- 
magis  qibam  dei  latini ,  corrotto  dai  sere.  St.  d'  Aiolfo  1.  140  —  Fatta  la 
Provenzali,  in  mas  que.  D.  Inf.  IV.  21.  festa  del  torniamento  ,  si  ragunarono 
Quivi  secondo  che  per  ascoltare,  una  mattina  davanti  al  re  per  fare  e' 
Non  avea  pianto  ma  che  di  sospiri,  vanti.  —  Leggenda  di  Liombruno. 
Che  l'aura  eterna  facevan  tremare.  Chi  si  vantava  di  bella  mogliere, 
*  Le  antiche  storie  sono  piene  delle  Chi  si  vantava  di  bella  magione, 
lodi  di  Raimondo  Berlinghieri.  Egli  Chi  di  cavai  corrente  e  buon  destriere, 
prode  guerriero  e  cavaliere  cortese  Chi  di  gentil  sparviere,  e  buon  falcone: 
tolse  in  moglie  Beatrice  di  Savoia,  e  Chi  di  palazzo  e  chi  di  torre  altiere, 
negli  ozii  della  pace  che  con  la  sua  Chi  si  vanta  di  tal  condizione.  » 
franchezza  aveva  acquistati  alla  Pro-  "•  Tornei,  o  tornearaenti  erano  giuo- 
venza,  rese  la  sua  corte  il  centro  della  chi  militari,  che  facevansi  in  uno  stec- 
gentilezza  e  del  gaio  sapere  del  tem-  cato,  ove  per  acquisto  di  gloria  e  di 
pò.  Ebbe  quattro  figlie  di  rara  bel-  onore  convenivano  cavalieri  di  più  na- 
lezza  ;  Margherita  ,  Eleonora ,  Sancia  zioni  ;  in  essi  l' uno  feriva  1'  altro  a 
e  Beatrice,  che  furono  maritate  la  pri-  morte  se  non  dichiaravasi  vinto.  Si 
ma  a  Luigi  IX  re  di  Francia,  ad  En-  combatteva  a  riprese,  a  giravolte,  ca- 
rico III  d' Inghilterra  la  seconda,  la  vallerò  contro  cavaliere  prima,  e  poi 
terza  a  Riccardo  di  Cornovaglia,  che  schiera  a  schiera.  Si  è  variamente  di- 
poi fu  re  eletto  dei  Romani,  e  l'ultima  sputato  d'onde  il  nome  e  l'uso  ne  ve- 
a  Carlo  d'Angiò.  Dante  lo  ricorda  nel  nisse ,  ma  1'  opinione  che  sembra  più 
VI  del  Paradiso,  con  la  pietosa  storia  certa  si  è,  che  gli  esercizii  d'arme  in 
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E'I  conte  rispose  :  or  me  eh  ?  ^  Guglielmo  disse  :  voi  ?  ^  Signor, 
io  lo  vi  '^  dirò.  Fece  venire  suo  destriere  sellato  e  cinghiato 
bene,  ^  li  sproni  in  pie  mise,  il  piò  nella  staffa  ;  e  quando  fu 
ammannato  ^  parlò  al  conte,  e  disse:  voi,  signore,  né  metto, 
ne  traggo  ^^.  E  monta  a  cavallo,  e  sprona,  e  va  via.  Il  conte 
s'adiroe  molto,  che  non  venia  ^^  a  corte.  Un  giorno  si  ragunaro 
donne  a  uno  nobile  convito  :  mandaro  per  Guglielmo  di  Berg- 
dam  ;  e  la  contessa  vi  fu,  e  dissero  :  or  ci  di' ,  Guglielmo,  per- 
chè hai  tu  cosi  onite  ^^  le  donne  di  Provenza?  Cara  la  com- 
parrai  ^^.  Catuna  ^*  avea  uno  matterò  i^  sotto.  Quella  che  par- 
lava, disse:  vedi,  Guglielmo,  che  per  la  tua  follia  ti  convien 
morire.  E  Guglielmo  parlò,  e  disse,  vedendo  che  elli  sì  era 
sorpreso  :  di  ima  cosa  vi  prego,  donne,  per  amore,  che  mi  fac- 
ciate un  dono.  Le  donne  risposero:  domanda,   salvQ  che    non 


uso  presso  tutti  gli  antichi,  epiùspe-  bitamente,  e  quasi  con  ironia  —  '*;oi?  — 

cialmente  nei  barbari  che  conquista-  poi  ripensando  ,  riprende  pianamente 

rono  r Europa,  fossero  ingentiliti   dai  —  Signore,  io  lo  vi  dirò.  — 

francesi.  Incerto  è  quando  fossero  in-  '  Con  molta  eleganza  la  particella 

trodotti  in  Italia  :  l' uso  però  più  co-  vi  si  pospone   alle  particelle  il  lo  la 

raune  ne  venne  dopo  la   conquista  di  ecc.  (Dee.  g.  2  N.  9)   «   Messere  ,  le 

Carlo  d'Angiò,  che  amava  immensar  cose  sono  mie,  ma  se  elle  vi  piacciono, 

mente  questi  spettacoli.  (Cf.  Nov.  LX)  le  vi  donerò  volentieri  >. 

La  voce  può  essere  originata ,  tanto  "  Cinghiato  bene ,  bene  stretto  con 

<lal  basso  latino  Torneare,  che  signi-  le  cigne  perchè  la  sella  non  si  muo- 

ficava  combattere j  correre  innanzi  le  vesse. 

schiere,  come  da  Torneare ,  in  fran-  ®  Ammannato,  apparecchiato.  Intr. 

cese  Tourner,  che  suona  muoversi  in  Virt.  «  Nella  battaglia  che  sì  ammaina 

giro.  D.  Par.  XIV.  22.  «  Così  all'ora-  ecc.,  dobbiate  esser  prodi  e  valenti  ». 

«ion  pronta  e  devota  —  Lì  santi  cer-  —  Pataff.  q.  73  —  «  A  caricargli  il 

chi  mostrar  nuova  gioia  —  Nel  ior-  basto  tu  t'ammanni  »  Oggi  si  scrive 

neare  e  nella  mira  nota  ».  più   comunemente   ammannire  e  am- 

*  Eh,  particella  d'interjezione,  che  mannirsì. 

si  usa  porre  in  fine   della  frase  per  «o  Né  vi  metto  né  vi  traggo  da  quel 

dar  maggior  forza  all'interrogazione,  numero. 

ed  eccitare  a  rispondere.  JBt*o»t:  liniera  **    Che  non  vnia,  per  tal  modo 

3.  2.  17  «  Tu  se  ancora  a  colei  eh?  »  che  ecc. 

(Capr.  Bott.  3.)  «  Il  cantar  del  gallo  *•  Onite,  disonorate.  Dal  Proven- 

non  ha  servito  stamane  a  destarti  eh?*  zale  aunire  venne  il  nostro  onire,  ora 

Il  conte  rispose  in  questo  modo,  come  andato  in  disuso ,   di  cui   è  rimasto 

se  volesse  dire,  o  di  me  che  cosa  puoi  traccia  nella  parola  onta, 

vantarti?  is  La  pagherai.  Sent.  Morali  «  Don- 

®  Il  testo  scrive,  disse:  voi,  signor,  zella  che  faccia   fallo  giammai    per 

io  ecc.  É  evidente  che  dopo  il  voi  o  neuna  onestà  compera  il  biasimo.  » 

il  .sj'fiFMor  vi  era  mestieri  di  un  interro-  **    Catuna   voce    antica    per    cia- 

gativo.  Ho  preferito  di  collocarlo  dopo  scuna. 

il  voi,  sembrandomi  acquistarne  il  di-  *•*   Matterò  o    mazzero  ,  bastone  , 

corso  maggiore  efficacia.    Guglielmo  randello.  Voce  antica. 


dopo  le  parole  del  conte  risponde  su- 
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domandi  tua  scampa  ^^.  Allora  Guglielmo  parlò,  e  disse  :  donne, 
io  vi  prego  per  amore,  che  qual  di  voi  è  la  più  folle  mi  dea  *''' 
in  prima.  Allora  Tuna  riguardò  l'altra:  non  si  trovò  chi  prima 
li  volesse  dare  ;  e  così  scampò  a  questa  volta. 


XLIII. 

Qui  conta  di  messer  Giacopino  Rangone  *  come  elli  fece 

a  un  giullare. 

Messere  Giacopino  Rangone  nobile  cavaliere  di  Lombardia , 
stando  un  giorno  a  una  tavola,  avea  due  inguistare  ^  di  finis- 
simo vino  bianco  innanzi  e  vermiglio.  Un  giucolare  ^  stava  a 
questa  tavola,  e  non  s'ardiva  chiedere  di  quel  vino,  avendone 
grandissima  voglia.  Levossi  sue,  e  prese  un  miuolo  ^,  e  lavollo 
di  vantaggio  5.  E  poi  che  V  ebbe  cosi  lavato ,  molto  girò  la 
mano  ^.  E  disse  :  messere,  io  lavato  Thoe.  E  messer  Giacopino 
diede  della  mano  nella  guastada,  e  disse:  tu  il  pettinerai  '^ 
altrove  che  non  qui.  11  giullare  si  rimase  così,  e  non  ebbe  del 
vino. 


«6  Scampa,  scampo.  Parecchi  sono 
i  nomi  che  dagli  antichi  erano  fatti 
femminili  ed  oggi  non  usansi  che  ma- 
schili, come  scampa,  desia,  stata, prega 
ecc.  V.  Nannucci  Teor.  dei  Nomi  p. 
697. 

*f  Dea.  dia.  Dare  in  senso  di  per- 
cuotere è  modo  tuttora  vìvo  nell'uso 
toscano,  ed  efficacissimo. 


*  La  famiglia  dei  Rangoni ,  è  pure 
oggidì  delle  più  illustri  dìModena.Molti 
vi  ebbero  che  tennero  il  nome  di  Gia- 
copino, in  fra  i  quali,  uno  che  nel  1240 
fu  podestà  di  Bologna. 


*  Avea  ec.  Costruisci  :  area  innanzi 
due  ecc,  —  Jnguistara,  Vaso  di  cri- 
stallo. 

'  L'uso  promiscuo  di  giucolare  e 
giullare ,  dimostra  già  la  decaden2a 
della  giulleria. 

*  Muoio,  bicchiere,  dalla  voce  bar- 
barica Miolium. 

»  Lavèllo  bene. 

«  Fece  un  atto  buffonesco,  per  an- 
dare a  grado  al  Signore. 

7'  Pettinerai,  lo  beverai  —  Scherza 
sul  larare  a  cui  suol  tener  dietro 
pettinare. 
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XLIV. 

D'una  quistione  che  fu  posta  ad  un   uomo  di  corta. 

Marco  lombardo  *  fue  nobil  uomo  di  corte  e  savio  molto.  Fu 
a  uno  Natale  *  ad  una  cittade ,  dove  si  donavano  molte  robe , 
e  non  ebbe  ninna.  Trovò  un  altro  uomo  di  corte,  lo  quale  era 
nesciente  ^  appo  lui,  et  avea  avuto  robe  :  di  questo  nacque  una 
bella  Sentenzia  ;  che  quello  giullare  disse  a  Marco  :  che  è  ciò. 
Marco  ?  Che  io  ho  avuto  sette  robe  e  tu  ninna.  E  si  se'  tu 
troppo  migliore  e  piti  savio  di  me.  Quale  ò  la  cagione  ?  E 
Marco  rispose:  non  è  per  altro,  se  non  che  tu  trovasti  più 
de'tuoi  ch'io  non  trovai  de'miei  *, 


XLV. 
Come  LUncialotto  si  combattè  a  una  fontana. 


Messere  Lancialotto  si  combattea  un  giorno  a  una  fontana 
con  uno  cavaliere  di  Sansogna,  lo  quale  avea  nome  A.  ^  e  com- 
battevansi  aspramente  alle  spade  dismontati  decloro  cavalli.  2  E 


*  Vedemmo  già  che  significhi  tùomo  *  Nesciente ,  ignorante.  Dante  usò 
di  corte  ;  Marco  era  fra  i  savi.  Di  lui  Nescio.  —  Par.  :  XXVI  ,74  —  Si  è 
parla  Dante  nel  XVI  del Pitr^/.  lodan-  nescia  la- sua  subita  vigilia. 

dolo  nobilmente ,  e  mostrando   averlo  *  Cioè  tu  trovasti  più  ignoranti,   e 

in  gran  conto,  poiché  da  lui  si  fa  sol-  sciocchi,  che  io  trovassi  uomini  savi, 
vere  una  delle  questioni  filosofiche  le  ^ 
più  difficili.   L'  ottimo  narra  «   quasi 

tutto  ciò  che  guadagnava  lo  dispen-  *  Nulla  trovo  di   questo    combatti- 

deva  in  lemosinè.  .  .  .  usò  a  Parigi  e  mento  di  Lancialotto  ,  con  un  cava- 

per  infine  che  egli  ebbe  delle  cose  sue  liere  appellato  A,  fuorché  nel  romanzo 

fu  pregiato  in  arme  e  in  cortesia;  poi  ài  Lance  Hot  du  Lac  C.  XX,  nell'ediz. 

si  appoggiò  a  maggiore  di  sé,  e  ono-  della  Biblioteca  B leu.  l\  cavaliere  ivi 

ratamente  visse  e  mori.  »  nominato,  si  chiamava  Alibano. 

*  Crederei  che  in  questo  luogo,  »ra-  *  Nei  combattimenti  fra  i  cavalieri, 
tale  indicasse  una  nascita  di  qualche  generalmente  dopo  aver  rotte  le  lan- 
figlio  di  nobile  famiglia  ,  anziché  la  eie ,  si  dismontava  de'  cavalli  e  si 
solennità  del  Natale.  In  queste  occa-  combatteva  alle  spade. 

sioni  tenevasi  corte,  e  donavasi  molte  ^ 

robéj  cioè,  vesti.  \  . 
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quando  presero  lena  3,  domandò  Timo  del  nome  deiraliro.  Mes- 
sere Lancialotto  rispose:  dappoi  che  tu  disideri  mio  nome,  or 
sappi  eh*  io  ho  nome  Lancialotto.  Allora  si  cominciò  la  me- 
slea,  ^  e  lo  cavaliere  parlò  a  Lancialotto,  e  disse:  più  mi 
nuoce  tuo  nome  che  la  tua  prodezza.  Perchè  saputo  il  cava- 
liere che  era  Lancialotto,  cominciò  a  dottare  la  bontà  sua  ^. 


XLVI. 
Qui  conta  come  Narcis  s'innamorò  dell'ombra  sica  ^. 


Nàrcis  fu  molto  buono  e  bellissimo  cavaliere.  Un  giorno  av- 
venne ch'elli  si  riposava  sopra  una  bellissima  fontana.  E  dentro 
Tacqua  vide  T ombra  sua  molto  bellissima^.  E  cominciò  a  ri- 


'  Dopo  aver  combattuto  alcun  teinpo^  novelliere.  La  storia  di  Narciso  era  no- 

i  cavalieri  prendevano  un  poco  dì  ri-  tissima,  i  trovatori  vi  fecero  sovente 

poso  per  poi  ricominciare  la  pugna,  allusione  nelle  loro  liriche,  ed  i  giullari 

ed  allora,  o  facevano  dei  vanti,  o  si  la  cantarono  alle  nozze  ed  ai  conviti, 

dimandavano  di  loro  condizione,  poiché  Nella  storia  di  Flamenca,  parlandosi 

passeggiando  sempre  in  cerca  di  av-  del  conti  o  racconti  che  furono  narrati 

venture,  a  visiera  calata,  e  con  mu-  nelle  nozze  di  Flamenca  con  Arcim- 

tate  sopravvesti,  non  si  conoscevano,  baldo^  si  dice 

e"  talvolta  si  batteano  anche  gli  amici  L'us  dis  com  se  neget  en        •   n 

più  stretti.  Lo  bel  Nnrcissis  quan    si  miret. 

*  Mischia,  dal  provenzale  Meslea.  Si  considerino  questi  tratti,  cheman- 

Cron.  degli  Albigesi  —  El  gazanhet  cano  del  tutto  ad  Ovidio  —  Il  tempo 

de  lor,  e  i  ac  grande  meslea  —  Egli  era  di  primavera',  d'-'-*- 

guadagnò  di  loro  e   ri  ebbe  'grande  a  diportare  ec.  Si  noti  anco,  come  si 

fMslea.  Propriamente  parlando  però,  trasformavano  passando  dì  letteratura 

mischia  non  si  dice  che  quando  i  com-  in  letteratura  le  antiche  narrazioni, 

battenti  sono  molti.  e  si  vestivano  di  tutta  la  grazia  e  la 

»  Incominciò    a    temere    della  sua  freschezza  del  tempo, 

forza  e  del  suo  valore.  *  Quantunque  il  superlativo  indichi 

il  massimo   grado  di  perfezione  della 

1  Questa  è  una  delle  più  delicate ,  qualità  di  una  cosa,  è   elegantissimo 

e  finamente  eleganti,  frale  cento  no-  l'aggiungervi  qualche  accrescimento  o 

velie,  e  forse  ancor  più  dell'altra  pur  termine.  Bocc.  G-.  2,  N.  9.  — Questa 

gentilissima,  della  damigella  di  Sca-  tua  cosi  santissima  donna.  —  Nota  il 

lot  (LXXXII).  Sebbene   il  fondo  del  buono  e  bellissimo  cavaliere  di  sopra, 

racconto  sia  tratto  dal  III  delle  Me-  che  chiarisce  come  in  lui  la  bellezza 

tamorfosi,  gli  accessori!,  cosi  soave-  alla  bontà  prevalesse, 
mente  petinelleggiati,  appartengono  al 
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guardarla,  e  rallegravasi  sopra  alla  fonte;  e  cosi  credeva  che 
quella  ombra  avesse  vita,  che  stesse  neir  acqua,  e  non  si  ac- 
corgeva che  fosse  V  ombra  sua.  Cominciò  ad  amare  et  inna- 
morare si  forte ,  che  la  volle  pigliare.  E  T  acqua  si  turbò,  e 
r  ombra  spano ,  onde  elli  incominciò  a  piangere.  E,  V  acqua 
schiarando,  vide  Tombra  che  piangea.  Allora  elli  si  lasciò  ca- 
dere nella  fontana,  si  che  annegò.  11  tempo  era  di  primavera: 
donne  si  veniano  a  diportare  alla  fontana  ;  videro  il  bello  Nar- 
cis  affogato:  con  grandissimo  pianto  lo  trassero  della  fonte,  e 
cosi  ritto  r  appoggiaro  alle  sponde.  Onde  dinanzi  allo  Dio 
d'amore  andò  la  novella.  Onde  lo  Dio  d'  amore  ne  fece  nobi- 
lissimo piandorlo  molto  verde  e  molto  bene  stante  3,  e  fu  et  è 
il  primo  albero  che  prima  fa  frutto,  e  rinnovella  amore  *, 


XLVII. 
Come  un  fàbro  si  riscosse,  d'una  quistione  i. 

Al  tempo  di  Federigo  imperatore  era  un  fabro,  che  tanto 
lavorava  di  sua  arte  ogni  giorno  prosciolto,  ^  che  quadagnava 
quattro  soldi;  poi  in  tutto  quel  di  non  facea  più  ninna  cosa. 
E  non  avrebbe  avuto  di  fare  né  si  grande  fatto ,  né  si  gran 
guadagno,  che  dacchò  egli  aveva  guadagnato  i  quattro  soldi, 
che  3  elli  facesse  poi  niente.  Udito  questo  lo'mperadore,  mandò 

3  Bene  stante^  bello.  ma  ad  ogni  modo  è  certo  che  le  bel- 
*  Prima  fa  frutto.  Intendi, che  pel  lezze  della  natura  esterna  parlavano 
primo  mette  i  fiori.  —  Hinnovella  allora  al  cuore  dei  poeti,  in  tal  mo- 
rrmori?, dà  principio  alla  stagione  del-  do,  che  le  ritraevano  nelle  forme  più 
l'amore. —  Secando  Ovidio,  Narciso  schiette, 
morì  di  dolore  sulle  sponde  del  fonte, 

e  fu  cambiato  in  fiore.  In  quella  pri-  <  La  lingua  di  questa  novella,  e  lo 

ma  vera  della  nostra  letteratura  che  stile  più  dififuso  fanno  palese  che  ò  di 

fu  il  Duegento,  le  allusioni  a  questa  età  molto  a  noi  più  vicina  delle  altre, 

stagione  erano   frequentissime  ,  e  la  ^  Ogni  di  prosciolto^  ogni  giorno  di 

più  parte   delle    canzoni ,  e  dei  poe-  lavoro. 

metti ,   cominciavano   con  la  descri-  '  La  ripetizione  del   che  è  qui  un 

zione  di  essa.  Vuoisi  che   ciò  avve-  pleonasmo,  da  evitarsi  nelle  moderne 

nisse,per  T imitazione  dei  trovatori,  scritture,  salvo  il  caso  che   aggiun- 

che  questo   tempo  novello   attende-  g«sse  una  maggior  chiarezza  al  pe- 

vano    con  ardore,   per  potere   dopo  riodo.  Bocc,  G.  2,  n.  7.  —  «Tipriego 

le  rigidezze  del  verno ,  di  castello  in  che  s'  egli  avviene  eh'  io  muoia   che 

castello,  andar  cantando  le  loro  oan-  le  mie  cose   ed   ella  ti  sieno  racco- 

zoni.  Può  essere  per  avventura  vero,  mandate  ». 
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per  lui,  e  domandollo  sVra  la  Terìtà  quello  che  di  lui  gli  era 
detto;  ed  il  fabro  rispose,  che^tntto  era  Tero.  Lo*  mperadore 
gli  disse:  quale  è  la  cagione  che  ^  tu  fai  questa  cosa?  Mes- 
sere, io  m^ho  posto  in  cuore  di  così  fare  tutti  1  giorni  di  mia 
Tita  per  mia  libertà;  che  ogni  di  guadagno  quattro  soldi,  e 
poi  non  laToro  più  in  tutto  quel  dì.  E  che  fai  ^  tu  di  questi 
cotali  quattro  soldi  ?  Messere ,  dodici  denari  ne  rendo ,  dodici 
ne  dono,  dodici  ne  getto,  e  dodici  n^adopero.  Come  ?  disse  Tlm- 
peradore.  E  quei  rispose:  messere,  dodici  ne  do  per  Dio:  ed 
altri  dodici  rendo  a  mio  padre  (che  é  si  yecchio  che  non  puote 
guadagnare),  che  egli  mi  prestò  quando  io  era  giovane,  e  an- 
cora non  ne  sapeva  guadagnare  neuno  ^.  Altri  dodici  getto  via, 
che  gli  do  per  sue  spese  ad  una  mia  moglie,  e  perciò  li  mi 
pare  gittare,  perchè  ella  non  sa  fare  altro  che  bere  e  man- 
giare. Gli  altii  dodici  danari  adopero  per  le  mie  proprie  spese  : 
e  così  dei  detti  quattro  soldi  ne  fo  quello  ch'io  vi  dico. 

Udito  questo  lo*mperadore  disse  in  suo  cuore:  io  gli  vo'fare 
un  grande  comandamento,  per  vedere  come  sappia  osservarlo. 
E  chiamò  il  fabro,  e  disse  :  vatti  con  Dio  "  :  e  comandoti  così, 
a  pena  ^  di  cento  libbre  ^  che  se  tu  di  ciò  fussi  domandato , 
a  persona  ninna  non  lo  debbi  dire,  se  tu  in  prima  non  vedi 
cento  volte  la  mia  faccia.  E  cosi  fece  al  suo  notaio  scrivere 
^uel  comandamento.  11  fabbro  si  parti,  e  tornossi  al  suo  al- 
bergo a  fare  i  fatti  suoi.  E  sappiate  eh*  egli  era  savio  uomo 
del  suo  essere  ^^. 

Un  altro  giorno  lo'mperadore  volendo  sapere  da*  savi  suoi  il 
fatto  del  fabro  (ciò  era  delli  quattro  soldi  quello    che    ne   fa- 


*  Il  che  ba  qui  la  forza  di  perchè. 

^  E  rìuf  fii  ecc.  Che  cosa  fai  ecc. 
È  il  quia  dei  latini,  ed  è  modo  sciolto 
ed  elegante,  mentre  ò  erroneo  per  lo 
contrario  Tnso  che  hanno  molti  di 
dire  com  per  ch^  cosa  p.  es.  cosa 
pti?\e  ne  ha,  è  vero,  qualche  esem- 
]<i<>  classico  .  ma  bisogna  avvertire, 
come  dicea  il  Leopardi,  che  <  I  testi 
di  lingoa,  sono  tanti,  così  diversi,  e 
ineguali  d'età,  di  patria,  d'eleganza, 
di  senno ,  che  non  v'  ha  licenza,  non 
stranezza  in  materia  di  lingua  ,  che 
mercè  loro  non  si  possa  in  qualche 
maniera  difendere  ». 

®  Nissuno.  Voce  antica  più  vicina 
■al  n€c  unuSf  della  moderna. 


'  Modo  di  commiato. 

■  Sotto  pena  dì  ecc.  St.  Pist.  — 
«  Coroparissono  dinanci  a  lai  a  pena 
dello  avere  e  della  persona.  —  Di  rio, 
della  spiegazione  di  questa  risposta 
data  dal  fabbro. 

»  Libbre,  lire.  —  La  lira  dei  tempi 
antichi  non  era  coniata,  ma  sì  met- 
teva assieme  nei  pagamenti,  o  in  ar- 
gento o  in  rame. 

«0  jBls«er«,  condizione.  Tuttavia  nel- 
l'uso toscano  si  dice  trovarsi  ^  o  es- 
sere ,  in  òtto»  essere  ,  per  essere  in 
buono  stato. 
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cea,  chd  danari  dodici  ne  dava,  dodici  ne  rendeva,  dodici  ne 
gettava  via,  e  dodici  n'adoperava),  mandò  per  loro,  e  disse  loro 
tutta  la  questione.  Udendo  ciò  li  savi,  chiesero  termine  otto 
giorni:  e  così  li  diede  loro.  Essendo  insieme  li  savi  non  po- 
tevano definire  la  quistione.  Ora  invennero  *^  che  la  quistione  era 
del  fatto  del  fabbro ,  eh'  era  stato  dinanzi  allo'  mperadore,  ma 
ninno  sapeva  il  perchè,  de'savi.  Allora  ispiaro  dov'elli  dimorava, 
e  chiusamente  12  andaro  a  lui  al  suo  albergo,  e  vennerlo  doman- 
dando. Non  era  niente  ch'elli  dicesse  loro;  e  cosi  li  profersero 
moneta.  Allora  s'accordò,  e  disse  :  dacché  pure  da  me  il  volete  sa- 
pere or  andate:  tra  tutti  voi  mi  recate  cento  bisanfi  d'oro  ^^  e  al- 
trimenti da  me  in  ninno  modo  il  potreste  sapere.  Li  savi  ve- 
dendo che  non  poteano  fare  altro,  avendo  paura  che  il  termine 
dato  loro  non  valicasse,  dieder  li  bisanti,  quant'elli  ne  chiese. 
Il  fabro  incontanente  li  si  rbcò  in  mano,  in  prima  eh'  elli  di- 
cesse loro,  e  ciascuno  per  sé  pose  mente  1*  che  dall'  uno  lato 
era  la  faccia  dello'mperadore  coniata  e  rilevata,  e  dall'altro 
v'era  tutto  intero  a  sedere  in  sedia,  o  a  cavallo  armato.  Quando 
gli  ebbe  tutti  veduti  ad  uno  -ad  uno,  cioè  dov'era  intagliata 
la  faccia  dello'mperadore,  si  disse  a'savi  tutto  il  fatto,  siccome 
avea  detto  allo'mperadore  in  prima.  I  savi  si  partirono,  e  tor- 
narsi a'ioro  alberghi. 

Compiuti  gli  otto  giorni,  e  lo 'mperadore  rimandò  per  loro, 
che  li  significassero  la  domanda  eh' avea  fatta  loro;  ed  i  savi 
li  dissero  tutto  apertamente.  Uditogli  lo'mperadore ,  si  mara- 
vigliò molto  come  1'  avessero  saputo.  Mandò  incontanente  per 
lo  fabro,  e  disse  in  suo  cuore:  costui  pagherò  io  bene  delle 
sue  parole,  ch'io  so  che  e'  l'averanno  tanto  lusingato,  o  minac- 
ciato ,  che  r  averà  detto  loro  :  ed  altro  non  potrebbe  essere  ; 
che  eglino  per  loro  bontà  ^^  giammai  non  1'  avrebbero  potuto 
sapere.  Onde  male  l'averà  fatto  a  suo  uop^. 


**  Trovarono  ^  dal  latino  invenire. 
La  particella  ora  serve,  come  in  que- 
sto caso ,  a  ripigliare ,  o  continuare 
il  parlare,  ed  è  modo  che  dona  spesso 
eleganza  e  chiarezza. 

•*  Segretamente. 

*5  Bisanti.  Credo  che  sia  qui  pre- 
so per  nome  di  moneta  in  genera- 
le ,  poiché  non  trovo  che  1'  impera- 
tore Federigo  avesse  battuto  moneta 
d'oro  con  questo  nome.  Nella  nota 
delle  monete  di  questo  imperatore  nel- 


la Diss.  XXVII  del  Muratori  se  ne  ha 
cinque  ove  è  sculta  l'eflìgie  di  lui.  Se- 
condo il  Malaspini,  St.  cap,  C^XVI, 
non  avendo  più  Federigo  danaro  per 
proseguire  le  sue  imprese ,  fece  fare 
una  stampa  di  cuoio  in  sua  figura,  e- 
stimandola  in  valuta  la  moneta  di  un 
Agostaro  d'  oro  ,  cosa  molto  più  co- 
moda dell'odiema  carta-moneta. 

**  Considerò. 

**  Accortezza  d'ingegno. 
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Mandato  per  lo  fabro,  fa  yennto  ^\  Lo ^mperadore  li  disse: 
maestro,  io  credo  che  tu  hai  fallato  troppo  contra  i  miei  co- 
mandamenti; chò  tu  hai  manifestato  qneUo  che  io  ti  coman- 
dai che  il  mi  tenessi  in  credenza  ^':  e  però  io  credo  che  amaro 
il  comprerai.  E  il  maestro  disse:  messere  voi  siete  signore, 
non  che  di  me,  ma  di  tutto  il  mondo,  di  fare  ciò  che  tì  piace  ; 
e  però  io  sono  a  Vostri  comandamenti,  si  come  a  mio  padre  e 
signore.  Or  sappiate  eh*  io  non  mi  credo  esser  partito  dal  vo- 
stro comandamento.  Che  toì  mi  diceste  che  quello,  ch*io  ayeya 
detto  a  Toi,  io  non  manifestassi  altrui,  se  io  non  vedessi  prima 
cento  Tolte  la  faccia  Tostra.  Onde  io  essendo  costretto  di  ciò, 
non  li  poteva  servire  di  niente,  se  io  non  facessi  in  prima 
quello  che  voi  m*  avevate  comandato.  Onde  io  T  ho  fatto  :  che 
prima  ch*io  il  dicessi,  mi  feci  dare  loro^^  cento  foisanti  d*oro, 
e  in  ciascuno  vidi  la  vostra  faccia  che  v*é  suso  coniata  ;  e  fatto 
questo  in  lor  presenza,  il  dissi  loro:  onde,  signor  mio,  in  que- 
sto cotanto  non  mi  pare  avere  offeso  Talma^^  per  volere  ces- 
sar briga  ^'^  a  loro  ed  a  me.  In  questo  modo  eh*  io  v^ho  detto, 
il  dissi  loro.  Udito  questo  lo  *mperadore  cominciò  a  ridere,  e 
dissegli  :  va*,  buon  uomo,  chò  tu  sei  stato  più  maestro  che  tutti 
i  mie*  savi  ;  che  Dio  ti  dea  buona  ventura.  Cosi  si  ricoLse  '^  il 
fabbro  dallo  *mperadore,  come  avete  udito:  e  ritomossi  al  suo 
albergo  sano  e  salvo  a  fare  de*  fatti  suoi. 


XLVIII. 
Qìu  conta  del  re  Currado  ^  padre  di  Curradino. 

Leggesi  del  re  Currado  che,  quando  era  garzone  *  si  area  in 
compagnia  dodici  garzoni  di  sua  etade.  Quando  lo  re  Currado 


*<  È  elegantissimo  quest*  aso.  — 
Daate,  Inf.^  5 

Siede  la.  terra,  dove  nata  fui. 

•'  Segreto. 

4t  É  Eottìateto  a  o  da. 

**  Avere  peccato  iii^*anima. 

**  Cessare,  cassare.  —  Dante,  Inf. 
Per  ben  restar  la  rena  e  la  fiammella. 

•"  Si  riscosse. 

*  Corrado  IV  daca  dì  Srevia  nato 
il  1228 ,  proelaonto  ioporatore  dei 
romani  il  1237,  successe  a  Federigo  XI 


il  12^  e  mori  il  1254  Lasciando  Cor- 
radino  che  fa  poi  infelicemente  acci- 
eo.  Secondo  il  ^'illani  ed  il  Malaspini. 
scrittori  però  gnelfi,  non  avrebbe  cor- 
risposto a  così  bnoni  principii.  poiché 
eglino  pensano  che  se  fosse  rissato, 
sarebbe  stato  peggiore  di  Federigo  II 
*  Giovinetto.  —  Garzone  si  dice  in 
queiretà  che  è  confine  fra  Lafancinl- 
lezza  e  la  gioventù;  come  disse  il 
Tasso.  ~ 

Fra  girane  e  fancioUo  età  confine 
Prese,  edoraò  di  raggi  il  Uoado  crine . 
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fallava^  li  maestri  che  li  erano  dati  a  guardia  non  lo  batteano^ 
ma  batteano  questi  garzoni  suoi  compagni.  E  que*dicea:  per- 
chè battete  voi  costoro?  Rispondeano  li  maestri:  per  li  falli 
tuoi.  E  que'dicea:  perché  non  battete  voi  me,  che  mia  è  la 
colpa.  E  li  maestri  rispondeano  :  perchè  tu  se'  nostro  signore. 
Ma  noi  battiamo  costoro  per  te.  Onde  aissai  ti  dee  dolere,  se 
tu  hai  gentil  cuore,  ch'altri  porti  pena  delle  tue  colpe.  E  per- 
ciò si  dice  che  lo  re  Currado  si  guardava  molto  di  fallire  per 
la  pietà  3  di  coloro. 


XLIX. 


Come  non  è  hello  lo  spendere  sopra  le  forze. 


Messere  Amari,  signor  di  molte  terre  in  Proenza,  avea  uno 
suo  castellano^  lo  quale  spendea  ismisuratamente.  Passando 
messere  Amari  per  la  contrada,  quel  suo  castellano  se  gli  fece 
innanzi,  il. quale  avea  nome  Beltrame^  e  invitollo  che  dovesse 
prendere  albergo  a  sua  magione.  Messer  Amari  lo  dimandò: 
come  ^  hai  tu  di  rendita  Tanno?  Beltrame  rispose:  messere, 
tanto  e  tanto.  Come  dispendi?  disse  messere  Amari.  Spendo 
più ,  che  io  non  ho  d'entrata,  ce.  libbre  di  tornesi  ^  lo  mese. 
Allora  messer  Amari  disse  queste  parole  :  Chi  dispende,  più  che 


'  Compassione.  Castello  di  Teunes  in  Provenza,  tro- 
vatore del  quale  sono  pubblicate  va- 

•  Castellano^  tanto  dicevasi  il  cu-  rie  liriche  dal  Raynouard.  Nelle  pic- 

stode  del  Castello,    come  colui  che  cole  vite  edite  dal  medesimo  si  legge, 

possedeva  una  castellania  a  titolo  di  «  Bertrando  dal  Poggetto  si  fu  un 

Feudo  con  mero  imperio  ,  ossia  su-  gentil  castellano  di  Provenza,  di  Teu- 

prema  giurisdizione.   Beltrame  pare  nes ,   valente  cavaliere,    e  largete 

che   forse    in  quest*  uUirao  caso  ,  e  buon  guerriero.  E  fece  buone  canzoni, 

quindi  vassallo  di  M.  Amari.  e  buone  serventesi.  » 

'  Secondo  le  congetture  del  Manni  ^  Quanto, 

questo  Beltrame  potrebbe  essere  per  4  Cioè  200  lire  di  moneta  battuta  in 

avventura  Beltrame  del  Poggetto,  del  Tours. 
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non  guadagna,  non  puote  fare  che  non  si  affanni.  ^Partlosi,  e 
non  ToUe  rimanere  con  lui  ;  e  andò  ad  albergare  con  un  altro 
suo  castellano. 


L. 


Qm  conta  di  maestro  Francesco  ^  figliuolo  di  tnaestro 

Accorso  da  Bologna. 


Maestro  F*rancesco  figliuolo  di  maestro  .Accorso  della  città 
di  Bologna,  quando  ritornò  d*  Inghilterra,  dov:  era  stato  lun- 
gamente ,  fece  una  cosi  fatta  proposta  dinanzi  al  comune  di 
Bologna,  e  disse  cosi:  un  padre  d*  una  fameglia  si  parti  di 
suo  paese  per  povertade,  e  lasciò  i  suoi  figliuoli,  et  andonne  in 
lontane  provincie.  Stando  uno  tempo  ^  et  elli  vide  uomini  di  sua 
terra.  Lo  amore  de'figliuoli  lo  strinse^  a  domandare  di  loro. 
E  quelli  risposero  :  messere,  vostri  figliuoli  haimo  guadagnato, 
e  sono  ricchi.  E  quelli  udendo  così,  propuose  di  ritornare,  e 
tornò  in  sua  terra.  Trovoe  li  figliuoli  ricchi.  Addomandoe  a'suoi 
figliuoli  che  1  rimettessero  in  sulle  possessioni,  siccome  padre 
e  signore.  I  figliuoli  negaro,  dicendo  cosi:  padre  noi  il  ci  < 
avemo  guadagnato,  non  ci  hai  che  fare  ;  si  che  ne  nacque  piato  5. 
Onde  la  legge  volle  che  il  padre  fusse  al  postutto  signore  di 
quello  ch'aveano  guadagnato  i  figliuoli.  E  cosi   addomando   io 


*  Prancnsco  figlio  del  celebre  glos- 
satore Accorso  nacque  in  Bologna  il 
1225,  ove  lesse  il  digesto  fino  al  1273 
nel  qaale  anno  si  recò  ai  servigi  di 
Edoardo  I  re  d^Inghilterra  che  lo  im- 
piegò in  più  negozii  di  stato.  Nel  1274, 
comecché  assente,  fa  sbandito,  perchè 
teneva  alla  parte  dei  Lambertazzi , 
che  in  quei  di  fu  cacciata.  Nel  1282 
giurando  fedeltà  alla  parte  della  chie- 
sa (ossia  dei  Geremei)  gli  fu  tolto  il 
iKuido,  e  finalmente  fu  riammesso  agli 
uffici  per  decreto  di  popolo  nel  1284. 
Mori  nel  1293.  {Sarigny  st.  del  Diritto 
Som.  nel  Med.  Et.  L.  V.  Cap.  XLIIL  ) 


*  Stando  vn  tempo  ,  poco  stante  , 
qualche  tempo  dopo. 

Et ,  pleonasmo  che  abbiamo  veduto 
tante  volte. 

3  Uso  elegantissimo  del  verbo  strin- 
gere adoperato  anco  più  volte  da  Dante 
—  Virg.  ^n.  IX  294.  atque  anùnum 
patrice  strinocit  pietatis  ima.go. 

^  Cioè  ci  siamo  guadagnato  questa 
-—  Nov.  LXV  del  Testo  Borghini.  — 
€  Donna  da  che  Dio  ci  ha  fatto  bene, 
si  il  ci  togliamo.  > 

»  Lite. 
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al  comune  di  Bologna,  che  le  possessioni  de*mieì  figliuoli  siano 
a  mia  signoria  ^,  cioè  de'miei  scolari,  li  quali  sono  grandi  mae- 
stri divenuti,  et  hanno  molto  guadagnato,  poi  ch'io  mi  parti* 
da  loro.  Piaccia  al  comunale  di  Bologna, •poi  ch'io  sono  tor- 
nato, che  io  sia  signore  e  padre,  siccome  comanda  la  legge 
che  parla  del  padre  della  fameglia  '^. 


LI 


Qui  conta  d' una  gìAosca  ^  come  si  richiamò  alio  re  di  Cipri. 


Era  una  guasca  in  Cipri,  alla  quale  fu  fatta  un  di  molta 
villania  et  onta  tale ,  che  non  la  poteo  sofferire.  *  Mossesi ,  et 
andonne  al  re  di  Cipri  ^  e  disse:  messer,  a  voi  son  già.  fatti 
dieci  mila  disinori,  et  a  ine  ne  è  fatto  pur  uno  ;  priegovi  che , 
voi  che  tanti  n'avete  sofferti,  m'insegniate  sofferire  il  mio  uno^. 
Lo  re  si  vergognò,  e  cominciò  a  vendicare  li  suoi,  et  a  non 
volere  piti  soffrire  \ 


^  Cioè  sotto  la  mia  signoria.  «  I^a 
detta  città  si  resse  grande  tempo  a 
governo  e  signorìa  degli  imperadorl 
di  Roma  »  {Vili.  C.  L.  i  e.  57.) 

^  Questa  novella ,  non  è  che  uno 
scherzo,  poiché  né  le  leggi  hanno  mai 
disposto  in  questo  modo,  né  Francesco 
sarebbe  stato  sì  stolto  da  porre  una 
tale  quistione. 

<  Giifoscaf  donna  di  Guascogna. 

*  Sopportare. 

^  Secondo  congettura  il  Manai  ed. 


alcuni  commentatori  al  Decamerone, 
questo  re  di  Cipri  sarebbe  stato  Guido 
di  Lusignano  di  una  delle  più  nobili 
famiglie  del  Poitou ,  già  re  di  Geru- 
salemme, e  poi  di  quest'isola  mediante 
'  acquisto  fattone  da  Riccardo  re  d'In- 
ghilterra per  26,000  bisanti. 

*  Solo.  Frequente  negli  antichi  e  nei 
latini.    . 

K  II  Boccaccio  Dee.  G.  I,  Nov.  IX 
tolse  ad  argomento  questo  racconto 
che  trattò  con  la  solita  armonia  o 
larghezza  di  stile. 
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LII. 


D'una  campana  che  si  ordinò  al  tempo  del  re  Giovanni^ 


Ài  tempo  del  re  Giovanni  d*Atri  fue  ordinata  una  campana 
che  chiunque  ricevea  im  gran  torto,  si  Tandava  a  sonare ,  e  *I 
re  ragunava  i  savi  a  ciò  ordinati,  acciocché  ragione  ^  fosse 
fatta.  Avvenne  che  la  campana  era  molto  tempo  durata ,  che 
la  fune  era  venuta  meno  3,  si  che  una  vitalba*  v'era  legata.  Or 
avvenne  che  uno  cavaliere  d'Atri  avea  uno  suo  nobile  destriere 
lo  quale  era  invecchiato,  si.  che  la  sua  bontà  era  tutta  venuta 
meno,  sì  che  per  non  darli  mangiare  il  lasciava  andar  per  la 
terra.  Lo  cavallo  per  la  fame  aggiunse  con  la  bocca  a  questa 
vitalba  per  roderla.  Tirando,  la  campana  sonò.  Li  giudici  si 
adunaro,  e  videro  la  petizione  del  cavallo,  che  parea  che  do- 
mandasse ragione.  Giudicaro  che  '1  cavaliere  cui  elli  avea  ser- 
vito da  giovane ,  il  pascesse  da  vecchio.  Il  re  lo  costrinse  e 
comandò  sotto  gran  pena. 


1  Io  non  8o  veramente  rintracciare 
«hi  si  fosse  questo  re  Giovanni  d'Atri 
piccola  città  degli  Abruzzi,  che  si 
reggeva  a  comune,  se  per  avventura 
non  si  trattasse,  per  qualche  tradi- 
zione, di  Giovanni  re  di  Gerusalemme 
frataUo  di  quel  Gualtieri  di  Brenna 
che  fu  conte  di  Lecce  per  aver  tolta 
in' moglie  Albiria  figlia  del  re  Tan- 
credi. Il  Manni  riferisce  un  consimile 
racconto  di  Saba  da  Castiglione.  So- 
levasi  nelle  città  governate  a  comune 
tenere  una  campana  che  serviva   a 

Cento  novelle  antiche. 


convocare  il  popolo  a  parlamento,  ed 
1  giudici  a  tribunale.  Una  simile  leg- 
genda nelle  Gesta  làmMnorum  è  at- 
tribuita a  Teodosio,  e  in  alcune  vec- 
chie croniche  a  Càrlomagno.  (V.  G. 
Paris  Hist.  Poet.de  Charlemagne  ^ 
pag.  354). 

*  Giustizia. 

>  Era  finita,  consumata. 

*  Vitalba  è  una  pianta  la  quale  pro- 
duce i  suoi  rami  simili  astraici  delia 
vite. 
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LUI. 


Qui  conta  d'una  grazia  che  lo  'mperadore  fece 

a  um^uo  barone. 


Lo  ^mperadore  donò  una  grazia  ^  a  uno  suo  barone,  che  qua- 
lunque uomo  passasse  per  sua  terra,  che  li  togliesse  d'ogni 
magagna  ^  evidente  un  danaio  di  passaggio.  11  barone  mise  alla 
porta  u  n  suo  passeggiere  3  a  ricogliere  il  passaggio.  Un  giorno 
avvenne  che  uno  che  avea  meno  uno  piede  venne  alla  porta  : 
il  pedagiere  li  domandò  un  danaio.  Quelli  si  contese  ^,  azzuffan- 
dosi con  lui.  11  pedagiere  il  prese.  Quelli  difendendosi  trasse 
fuori  uno  suo  moncherino  ^  eh*  avea  meno  Tuna  mano.  Allora 
il  pedagiere  i  1  vide  ,  e  disse  :  tu  me  ne  darai  due  ;  V  uno  per 
la  mano,  e  l'altro  per  lo  piede.  Allora  furo  alle  zuffa;  il  cap- 
pello li  cadde  di  capo.  Quelli  avea  meno  l'uno  occhio  ;  disse  il 
pedagiere:  tu  me  ne  darai  tre.  Pigliarsi  a' capei! ;  lo  passag- 
gier  li  puose  mano  in  capo.  Quelli  era  tignoso.  Disse  lo  pas- 
saggiere  :  tu  me  ^le  darai  ora  quattro.  Cosi  convenne  a  colui 
che  potea  sanza  lite  passare,  per  uno  pagasse  quattro. 


•   Concesse  un   privilegio.    Grazia  forme  passfr/yier^^  passaggere^  peda- 

nel   linguaggio    giuridico     dei   bassi  gìere  se  ne  ha  esempio  nelle  vecchie 

secoli    significava  privilegio.  V.  Dm-  carte.  È  curioso  un  decreto  di  S.  Luigi 

cange.  Fra  le    gabelle  che  si  paga-  Re  di  Francia  che   esentava  i  giul- 

vano  ai  principi ,  vi  era  il  pedaggio  lari  del  pedaggio  che  si  pagava  alla 

eh*»  esigevasi  al  passaggio  dei  ponti,  porta  dì  Parigi,  decreto  riportato  dal 

fiumi,  porte  o  vie,  e  che  talvolta  da  Michelet.    Orig.   du  droit    frangaisf 

essi  veniva  infeudato,  o  concesso  in  ^^i^  II  pag.  102. 

privilegio  ai  vassaUi.    .  4  Avea  meno,  mancava  di  un  piede. 

«  Magagna;  difetto.  Nella  Donna  ti  Si  oppose  —  Nel  Villani  —  E  per- 
dei Verziere  St.  VI.  A  ciaschedun  che  «  quelli  della  terra  di  Camaiore 
ponea  qualche  difetto,  —  Tosto  che  «  si  contesero  furono  arsi  e  rubati  » 
ragionar  ne  aveva  udito;  —  Più  ba-  e  Moncherino  ,  mozzicone  d'  una 
ronìdi  Francia  et  della  Magna  — Avea  mano.  D.  Inf.  XXXVIII,  105.  Ed  un 
schifato  e  posto  lor  magagna.  ch'avea  1'  una  e  l'altra  man  mozza. 

»  Colui  che  riscuoteva  il  pedaggio.  —  Levando  i  moncherin  per  1*  aura 

Più  sotto  si  ha  pedagiere  ,  nel  me-  fosca, 
desimo   significato.    Di  tutte   queste 
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LIV. 

Come  un  vecchio,  avendo  fatta  cortesia,  si  giudica 

vicino  a  morte. 


Messere  G.  da  Camino  ^  poco  innanzi  ch'egli  morisse,  avendo 
dato  a  messer  Corso  quattromila  libbre  per  aiuto  alla  sua 
guerra ,  chiamò  il  medico  suo ,  e  fecesi  cercare  ^  il  polso  ;  e 
dicendogli  il  medico  ch'elli  non  aveva  niente,  egli  disse:  cerca 
bene,  che  io  sono  morto.  Perchè  messere  ?  egli  disse.  Perchè 
i  danari,  che  io  diedi  a  Corso  Donati,  mi  parvero  troppi.  Quello 
che  non  mi  avvenne  mai  di  quanto  io  dessi -^. 

Altresì  Uguccione  da  Faggiuola^  che  facea  dare  u  un  gen- 
tiluomo e.  fiorini  d*oro,  dicendogli  lo  spenditore  :  vostro  figliuolo 
ne  gli  fé  dare  postieri  &  ccclx  disse  :  ora  m' avveggio  io  bene 
che  io  sono  invecchiato,  quando  egli  ne  fece  dare  piti  di  me. 


*  Credo  che  questi  sia  quel  Ghe- 
rardo da  Camiuo  ricordato  con  onore 
da  Dante  nel  XVI  del  Purgatorio,  e 
n  el  Convito  come  nobilissimo  per  le 
sue  virtù.  «  Pognamo  che  Gherardo 
«  da  Cammino  fosse  stato  nepote  del 

<  più  vile  villano,  che  mai  bevesse 
«  del  Sile  o  del  Cagnano  e  Toblivione 
«  ancora  non  fosse  del  suo  avolo  ve- 
«  nuta;  chi  sarà  oso  dire  che  Ghe- 
«  rardo  da  Cammino  fosse  vile  uomo? 

<  e  chi  non  parlerà  meco  dicendo  , 
«  quello  essere  stato  nobile?  Certo 
«  nullo,  quanto  vuole  sia  presuntuo- 
«  so;  ch'egli  il  fu,  e  sempre  fia  la 
«  sua  memoria.  »  La  casa  da  Cam- 
mino era  delle  più  illustri  della  Marca 
Trevisana  —  M.  Corso  Donati  fu  un 
cavaliere  fiorentino  di  grande  orgoglio 
ed  ardire  nelle  guerre  civili  di  quel- 
Tetà.  Cosi  lo  descrive  Dino  Compagni. 
«  Un,  cavaliere  delist  somiglianza  di 
«  Catilina  romano,  ma  più  crudele  di 
«  lui,  gentile  di  sangue ,  bello  del 
«  corpo,  piacevole  parlatore,  adorno 
«  di  tutti  costumi,  sottile  d'  ingegno, 
€  coiranimo  sempre  intento  a  mal  fare, 


«  col  quale  molti  masnadieri  si  rs^una- 
«  vano,  e  gran  seguito  avea  :  molte 
€  arsioni  e  ruberie  fece  fare,  e  gran 
«  danno  a*  Cerchi,  e  loro  amici:  e 
«  molto  avere  guadagnò,  e  in  grande 
«  altezza  sali.  Costui  fu  M.  Corso  Do- 
«  natu  che  per  superbia  fu  chiamato 
«  il  barone,  che  quando  passava  per 
«  la  terra  molti  gridavano  :  Viva  il 
<  Barone.  E  pareva,  la  terra  sua.  La 
«  vanagloria  il  guidava,  e  molti  ser- 
«  vigi  facea.  » 

«  Tastare. 

s  Di  qiianto  io  dessi  ^  di  tutto  ciò  che 
abbia  donato  in  addietro. 

*  Uguccione  della  Faggiola  antico 
Ghibellino  rilevato  di  basso  stato  già 
podestà  di  Arezzo,  fu  signore  di  Lucca 
e  di  Pisa  ed  amendue  perde  per  som- 
mossa il  1316.  Si  ritirò  a  Verona  ai 
servigi  di  Can  grande  della  Scala, 
ove  mori  il  1320.  Fu  amico  di  Dante, 
tanto  che  corse  fama,  che  gli  avesse 
dedicato  la  prima  cantica  della  Di- 
vina Commedia. 

»  Postieri,  ieri  l'altro. 
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LV. 


Qui  conta  d'una  Novella  di  uno  uomo  di  corte 
che  avea  nome  Marco  ^ 


Marco  lombardo  savissimo  piti  che  ni  uno  di  suo  mesti  ero  fu 
un  à\  domandato  da  iln  povero  orrevole  uomo  e  leggiadro  *  il 
quale  prendea  i  danari  in  segreto  da  buona  gente ,  ma  non 
prendea  robe.  ^  Era  a  guisa  di  morditore.  ^  et  avea  nome  Pao- 
lino. Fece  a  Marco  una  cosi  fatta  quistione,  credendo  che  Marco 
non  vi  potesse  rispondere.  Marco,  disse  elli,  tu  se*  lo  più  savio 
uomo  di  tutta  Italia,  e  se'  povero,  e  disdegni  lo  chiedere: 
perchè  non  ti  provvedesti  tu  si  che  tu  fossi  si  ricco  che  non 
ti  bisognasse  di  chiedere  ?  E  Marco  si  volse  d*intorno,  poi  disse 
cosi  :  altri  non  vede  ora  noi,  e  non  ci  ode.  E  tu  come  hai  fatto? 
E  '1  morditore  rispose;  ho  fatto  si  ch'io  sono  povero.  E  Marco 
disse:  ti  elio  credenza  ^  a  me,  et  io  a  te. 


LVI. 


Come  uno  della  Marca  andò  a  studiare  a  Bologna, 


Uno  della  Marca  andò  a  studiare  a  Bologna.  Vennerli  meno 
le  spese  ^  Piangea.  Un  altro  il  vide,  e  seppe  perchè  piangea; 


*  Vedi  nov.  XLIV. 

*  Uomo  povero,  ma  rispettabile  (ori- 
redole)  ed  elegante  (leggiadro). 

^  Prendea  danari,  e  non  vestimenti 
(robe)  poiché  queste  si  donavano  ai 
giullari  e  buffoni. 

*  Era  faceto,  satirico,  o  come  oggi 
direbbesi,  spiritoso. 

^  Tener  cr edensa;  tener  secréto.  È 
di  frequentissimo  uso  negli  antichi,  e 
segnatamente  negli  storici.  Forse  può 


essere  derivata  dal  verbo  latino  cre- 
dere nel  senso  di  affidare,  commet> 
tere,  usato  anco  in  volgare,  ma  da 
non  imitarsi  che  con  molta  accortezza 
e -raramente.  Benissimo  disse  il  Poli- 
ziano. «  Né  si  credei;a  ancor  la  vita 
ai  venti.  —  Né  del  giogo  doleasi  an- 
cora il  toro  ». 


*  Gli  mancarono  i  danari. 
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disseli  così  :  io  ti  fornirò  lo  studio  ^  e  tu  m' impròmetti  che 
tu  mi  darai  mille  livre  al  primo  piato  ^  che  tu  ciucerai.  Lo 
scoiaio  studiò,  e  tornò  in  sua  terra.  Quelli  li  tenne  dietro 
per  lo  prezzo.  Lo  scolalo,  por  paura  di  dare  il  prezzo,  si  stava 
e  non  avvogadava^,  e  cosi  avea  perduto  Tuno  e  l'altro;  Tuno 
il  senno,  e  l'altro  i  danari. .  Or  che  pensò  quelli  de' danari 'i^ 
Richiamossi  di  lui ,  e  dielli  im  libello  di  due  mila  livre  \  e 
diaseli  cosi  :  o  vuoli  vincere  ,  o  vuoli  perdere.  Se  tu  vinci,  tu 
mi  pagherai  la  promessione.  Se  tu  perdi,  tu  m'adempierai  il 
libello.  Allora  lo  scoiaio  il  pagò,  e  non  volle  piatir  con  lui. 


LVII. 


Di  certe  pronte  risposte,  e  detti  di  valenti  lamini. 


Uno  Fiorentino  era  in  contado,  ed  aveva  uno  molto  buon  vino. 
Uno  suo  amico  si  mosse  un  giorno  da  Firenze  per  andare  a 
bere  con  lui:  andò  in  villa  a  lui,  e  trovollo.  Chiamollo  per 
nome,  e  disse  :  o  cotale  ^  dammi  bere.  Quegli  rispose,  e  disse: 
io  noi  verso  2.  Quegli  che  avea  lo  vino ,  fu  Maso  Leonardi ,  e 
quegli  che  andò  per  bere,  fu  Ciolo  delli  Abati.  ^ 

Francesco  da  Galboli  ^  rampognando  con    messer   Ricciardo 


*  TI  darò  il  danaro  per  compiere  lo 
studio. 

»  Lite. 

■*  Non  difendeva  cause. 

^  Oli  fece  una  citazione  per  duemila 
lite.  Libello  è  la  domanda  con  la  quale 
s'introduce  un  giudizio. 

*  Nel  narrare  familiare  si  adopra 
spesso  il  pronome  tale,  e  cotale  per 
dire  che  si  chiamò  una  persona  nota, 
col  proprio  nome. 

*  Vi  è  Tequivoco.  Io  non  lo  getto, 
che  tanto  è  gittarlo  che  darlo  agli  im- 
pronti. 

'  La  famiglia  degli  Abati  fa  nuttae- 


rosa  di  consorti,  e  rinomata  in  Firenze, 
ma  funestissima  alla  repubblica,  poin 
che  in  poco  corso  di  anni,  vi  ebbe 
Bocca  il  traditore  di  Montaperti,  6 
Neri  priore  di  S.  Piero  scheragg^o  che 
pose  fuoco  nelle  case  dei  suoi  con- 
sorti in  Orto  San  Michele ,  ed  arse  , 
come  dice  Dino  Compagni,  più  che 
millenovecento  case. 

*  Da  Calboli:  nobile  famiglia  di 
Forlì.  Dante  nel  XIV  del  Purgatorio 
ricorda  un  Jìinieri  che  era  pregio  e^ 
onore  della  casa  Da  Calboli,  ed  un 
Fulcieri  podestà  di  Firenze  nel  130§ 
avverso  alla  parte  Bi^^nca- 
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de*  Manfredi  ^  che  avea  si  fatto  che  in  Faenza  nò  in  Furll  gli 
era  rimaso  amico  ;  rispose  inesser  Ricciardo  :  si  eh  ?  ^  almeno 
quelli  che  cogliono  male  a  vqì. 

Cecchino  de* Bardi ^  era  a  San  Miniato  capitano  di  guerra, 
e  feritte  *  ser  Jacopo  Mancini.  Onde  per  V  officio  eh*  avea,  es7 
sendo  ripreso ,  e  mostratoli  sdegno  per  suoi  amici  >  fra*  quali 
era  messer  Currado  de  Montajone,  disse  un  di  contro  lui:  toì 
mi  volete  male ,  perchè  voi  mi  *  volete  bene.  Questo  avviene 
molte  volte,  che  uomo  vuol  male  altrui  per  cosa ,  che  se  non 
gli  volesse  bene,  gli  piacerebbe,  e  non  gli  vorrebbe  quel  m^le. 


LVIII. 
Della  cortese  natura  di  Don  Diegio  di  Fienaja. 


Don  Diegio  di  Fienaja  cavalcava  un  giorno  nobilissimamente 
con  ricchi  arnesi  ^  ^  con  grande  compagnia.  Uno  giullaro  li 
dimandò  che  gli  donasse  per  cortesia.  E  Don  Diegio  gli  donò 
e  marchi  d*  argento.  Quando  lo  giullaro  gli  ebbe  in  grembo , 
li  disse  :  messere,  questo  è  lo  maggior  dono  che  giammai  mi 
fosse  donato  ;  e  Don  Diegio  ispronò  ^,  e  non  gli  rispose.  Lo  giul- 
laro gittò  li  marchi  in  terra,  e  disse:  non  piaccia  a  Dio  che 
io  prenda  e  marchi  di  dono ,  e  non  sappia  chi  me  li  dà.  Don 
Diegio  vedendo  ciò,  tornò  e  disse  :  da  che  pur  lo  vegli  sapere, 
io  ho  nome  Don  Diegio.  Lo  giullaro  ripose  li  marchi,  e  disse 
cosi:  nò  grado  nò  grazia  a  te ^  Don  Diegio.  Fùronne  grandi  di- 
sputazioni,  e  fu  detto  che  lo  giullaro  parlò  bene  ;  chò  tanto  fu 
a  dire,  quanto:  tu  te  ne  se* usato  di  donare  riccamente;  non 
sapresti  far  altro,  nò  piii  poveramente  donare. 


^  Ricciardo  de*Manfrecli,  ^a  signore  >  Terminazioni  legittime,  ma  da  non 

di  Faenza  e  d'Imola,  delle  quali  s'im-  usarsi. 

padroni  senza  contrasto  il  1334. 

«  V.  Nov.  XLII.  • 

'  Ricchissima  e  potente  fu  la  fa-  '  Nobilmente  vestito,  e  con  lusso  di 

miglia   dei  Bardi ,  che  aveva  case  fornimenti. 

commerciali  a  Londra  ed  a  Parigi ,  *  Spronò  il  cavallo. 

prestava  al  re  d'Inghilterra,  e  falliva  *  Non  ti  ho  obbligo  né  gratitudine. 

per  un  milione  di  Fiorini  d'oro. 


*  «. 


s  ^WB  «BBfcJwpfBf  dk£  r*  "ft.fftrr'asjint  ^atit 


^-  ■£  -A  >«.. 


{ttnra  di  ^teràiire  \x  Xe&tM^  Et  ìsTxnio  c^^l  pe&sostd  ùi  <2ti«ìl3i 
notte,  sì  prese  ad  aaisre  Jid  nnji  bdidiai  cìie  <em  ìtì  prdssvx  p«r 
sapere  s*  pc  tesse  trorape  ^coao  clie  f»>sse  aoTìeU^mente  *  iiwrttk 
aedo  che  1  polisse  mettere  alle  for^che  in  colai  $caaìbi<>.  Giuat^ 
alla  badia  la  notte  medesima,  sì  tì  trOTò  noa  doaiia  iapÌMitOi, 
s^^api aliata  e  scinta,  forte* lamentando:  et  era moltid soon^olat*» 
e  piangea  nn  sno  caro  marito  lo  <^uale  era  morto  lo  giv^rtìo. 
n  cavaliere  la  domandò  dolcemente  :  m^donna^  ohe  modo  ^  que- 
sto? E  la  donna  rispose:  io  Tamara  tanto,  che  mai  uouTO^rlio 


*  Questa  novella.  voig^Us^ma  nel-  dìmostx^  «  com<&  questi  T«c<^«itì  «h« 

l*aiiticliità,*fa  redatta  da  Petronio  nel  altro  non  sono  <'K«i  r«$pr«««iv\n«  di  un 

CXI  *  sno Satffrieon  cap. LXXId'onde  passò  insegnamento momle«  sieno  n«l pa«»at 

^l^ll   in  Giovanni  Salisbnneni^  ,  e  nella  per  le  varie  leuetatare  stati  v<^«ltti 

con^ilaàone  del  Libro  dei  Sette  Savi,  da  ciascuna  di  forme  «d  accessotii  pais 

edito  nel  1S64  in  antico  volgare  dal  ticolari.  Il  nostro  «  parmi ,  sia  sup«- 

Prof.  Alessandro  d* Ancona,  ed  arric>  riore  agli  altri,  per  correre  pid  «p«- 

chiù»  di  cnrìose  ed  eruditissime  note,  dito,  per  tratti  più  incisivi ,  e  vurilà 

In  Italiano  trovasi  nel  SereamiÀ  Nov.  di  dialogo.  Quello  del  sette  savl^  èMt 

XVI,  ^neir  Esopo  per  uno  da  Siena  soverclilo  diflVàSo^  e  troppo  breve  quello 

XI.IX,  neir^sopo  riecardiano  XXXI,  dell' Esopo* 

e  nell'JBwpo  pubblicato  in  Lucca  il  *  Non  facendo  buona  guardia, 

1854,  XXXI.  Vedi  R  libro  dei  7  ean  »  Si  pose  a  pensare,  e  <Va  tè  me- 

Pisa,  Nistri  —  1864  —  p.  66,  e  113.  desimo  consultare. 

L*  autore  delle  nostre  cento  novelle,  *  Di  recente, 

riferisce  questo  fatto  ad  un  cavaliere  ^  Che  molto  si  lamentava.  Ita  vone 

del  secrado  Federigo,  il  libro  dei  sette  fòrte  fu  adoperata  soveuttt  lu  «lUMti» 

savi  ad  un  visconte  di  Lorena,  e  Pe-  signifloato. 
tronio  ad  una  matrona  efesina,  il  che 
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essere  più  consolata,  ma  in  pianto  voglio  finire  li  miei  dì.  Al- 
lore  il  cavaliere  le  disse:  madonna,  che  s avere  é  questo?  Vo- 
lete morire  qui  di  dolore?  Che  per  pianto  né  per  lagrime  noa 
si  può  recare  a  vita  il  corpo  morto.  Onde  che  mattezza  è  quella 
che  voi  fate?  Ma  ifate  così:  prendete  me  a  marito,  che  non  ho 
donna,  e  campatemi  la  persona,  perch'  io  ne  sono  in  periglio. 
E  non  so  là  dove  mi  nasconda;  che  io  per  comandamento  del 
mio  signore  guardava  un  cavaliere  impenduto  per  la  gola.  Li 
uomini  del  suo  legnaggio  il  m'hanno  tolto  ;  imsegnatemi  cam- 
pare, che  potete,  ed  io  sarò  vostro  marito,  e  terrovvi  onore- 
volmente. Allora  la  donna,  udendo  questo,  s'innamorò  di  que- 
sto cavaliere,  e  disse:  io  farò  ciò  che  tu  mi  comandarai ;  tanto 
è  l'amore  ch'io  ti  porto.  Prendiamo  questo  mio  marito,  e  tra- 
iamlo  fuori  della  sepoltura,  et  impicchiamlo  in  luogo  di  quello 
che  v'è  tolto.  E  lasciò  suo  pianto  :  et  atò  ^  trarre  il  marito  del 
sepolcro,  et  atollo  impendere  per  la  gola  così  morto.  Il  cava- 
liere disse:  madonna  elli  avea  meno  un  dente  della  bocca,  et 
ho  paura  che,  se  fosse  venuto  a  rivedere,  che  io  non  avesse  disonore. 
Et  ella,  udendo  questo,  li  ruppe  un  dente  di  bocca.  E  s'altro  vi 
fosse  bisognato  a  quel  fatto,  sì  l'avrebbe  fatto.  Allora  il  ca- 
valiere, vedendo  quello  che  ella  avea  fatto  di  suo  marito,  disse; 
madonna,  siccome  poco  v'ò  caluto  '^  di  costui  che  tanto  mostra- 
vate d'amare,  così  vi  carrebbe  vie  meno  di  me.  Allora  si  parti 
da  lei,  et  andossi  per  li  fatti  suoi,  et  ella  rimase  con   grapt 

vergogna. 

» 

LX. 
Qui  conta  come  Carlo  d'Angiò  ^  amò  per  amore  *.    ■ 

Carlo  nobile  re  di  Cicilia  e  di  Gerusalem,  quando  era  conte- 
d'Angiò  3  si  amoe  per  amore  la  bella  contessa  di  Teti,  la  quale 


«  Aiutò,  dal  verbo  aitare  contratto  re  di  Francia,  che  fu  poi  re  dì  Napoli 

in  atare  che  valeva  aiutare.  nato  il  1219,  morto  il  1285. 

»  Del  v^rbo  <ra/-?r6  non  abbiamo  più  •  Amare  per  amor*?,  come  abbiamo 

questo  participio  frequente  negli  anti-  altre  volte  veduto,  non  significa  che 

chi.  *  Ut  silv»  foliis  pronos mutantur  amare  puramente,  senz'altro  fine  che 

in  annos.  Prima  cadunt,  ita  verbomra  per  amare. 

vctus   interit  setas.   Et  iuvenum  rìtu  '  Cioè  avanti  il  1245  quando  avendo 

florcnt  modo  nata,  vigentque.  »  Hor,  tolta  in  moglie  Beatrice  figlia  di  Rai- 

Ars.  poet.  mondo  Berengero  IV  ,   divenne  conte- 
di Provenza. 

«  Carlo  D' Angiò  fratello  di  S.  Luigi 
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amava  medesimamente  il  conte  d*  Universa.  In  quel  tempo  il 
re  di  Francia  ^  avea  difeso  ^  sotto  pena  del  cuore  ^,  che  niuno 
torneasse.  Il  conte  d*  Angiò ,  volendo  provare  qual  meglio  va- 
lesse d'arme  7  tra  lui  e  1  conte  d'Universa,  sì  si  provide,  e  fu 
con  grandissime  preghiere  a  messer  Alardo  de'Valieri^  e  ma- 
ni f  estolli  dove  elli  amava,  e  che  si  era  posto  in  cuore  di  pro- 
varsi in  campo  col  Conte  d'Universa,  pregandolo  per  amore  che 
accattasse  ^  la  parola  dal  re,  che  solo  un  torneamento  facesse 
consuajicenzia.  Quelli  domandò  cagione  ^^.  Il  conte  d' Angiò  l'in- 
segnò in  questa  guisa:  Il  re  si  é  quasi  beghino  ^^  e  per  la  grande 
boutade  di  vostra  persona  elli  spera  di  fare  prendere  a  voi 
drappi  di  religione  per  aver  la  vostra  compagnia.  Onde  in  que- 
sta domanda  sia  per  voi  chesto  in  grazia,  che  uno  solo  tor- 
neamento lasci  a  voi  fedire^'.  E  voi  farete  quanto  che  a  lui 
P  lacera.  E  messere  Alardo  rispose  :  or  mi  di',  conte ,  •  perderò 
io  la  compagnia  de'cavalieri  per  uno  torneamento  ^^  ?  E  '1  conte 
rispose  :  io  vi  prometto  lealmente  eh'  io  ve  ne  diliberrò.  E  si 


*  S.  Luigi  re  di  Francia  aveva 
proibito  i  tornei,  come  quelli  che  so- 
vente erano  causa  della  morte  di  più 
persone.  Erano  stati  vietati  più  volte 
dai  Concilii,  e  spezialmente  dal  Late- 
ranense  II  deiranno  1139  e  da  quello 
di  Reims  del  1148.  Il  re  Luigi,  oltre 
le  altre  ragioni,  ebbe  caro  il  conquisto 
della  Sicilia  per  la  quiete  del  suo  re- 
gno, quod  periurbabai  Carolus  in  tor^ 
neamentiaetaliis.  Mwrat.  Dis.  XXIX. 

*  Difendere  per  vietare,  se  oggi  può 
dirsi  gallicismo ,  fu  anticamente  co- 
mune alle  linsrue  romanze ,  derivato 
in  esse  dal  latino  barbarico ,  che  lo 
ebbe  dal  classico. 

«  Della  vita. 

''  Carlo  d'Angiò ,  come  dice  il  Vil- 
lani (  lib.  VI,  cap.  89  ).  «  Era  il  più 

<  sofficiente  principe  d'armi  e  d'ogni 

<  virtù    corporale  ,  che  fosse  al  suo 
«  tempo  infra  i  cristiani  ». 

*  Alardo  d  i  Valleri ,  cavaliere  Fran- 
«  Cesco  di  grande  senno  e  prodezza 
(Vili,  L.  VII,  cap.  XXVI)  ».  È  ricor- 
dato da  Dante  nel  XXVIII  dell'  In- 
ferno. Fn  cansa  per  il  suo  senno,  della 
vittoria  che  il  re  Carlo  ebbe  sopra 
r  infelice  Corradino  a  Taglìacozzo  il 
23  agosto  1268. 


^  Ottenesse.  —  Oggi  da  non  usarsi. 

*®  Domandò  cagione^  gli  chiese  un 
pretesto  per  poter  fare  al  re  quella 
preghiera. 

"•  Beghino.  —  Beghini  si  dissero 
anticamente  certi  eretici  ed  anco  i 
Valdesi.  Significa  poi  ,  come  nel  no- 
stro caso  frati  del  terz'  ordine,  clie 
come  allora  dicevasi, prfnderano  pan- 
ni di  religione  in  casa.  Il  Roquefort 
nel  suo  vocabolario  :  «  Beguin, ,  Be~ 
«  gueine,  Beguinette ,  Dérot^  Dérole^ 
<  espéce  d'ordre  religieux  fort  com- 
«  mun  en  Fiandre.  —  Bèjuins^  Be- 
«  gnard,  BesgardSy  espe^ce  de  motues 
«  qui  se  marioient  :  ils  furent  coadani- 
«  n«^s  aux  Conciles  de  Cologne  en  1260, 
%  et  de  Vienne  en  1311.  Cet  mot  a 
«  signifié  aussi  un  hypocrìte,  un  tar- 
«  tufe  ».  V.  yannnrri  ,  Vor.  e  Lor. 
Prov.j  p.  192. 

i«  Dante,  Inf  XXII 
Corridor  vidi  per  la  terra  vostra 
O  aretini,  e  vidi  gir  gualdane 
Inerir  tornearne nti  e  correr  giostra. 

•5  Cioè  dovrò  farmi  frate  e  perdere 
la  compagnia  dei  cavalieri  1 
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fece  elli  in  tale  maniera  come  io  yì  conterò.  Messer  Alardo  se 
n'andò  al  re  di  Francia,  e  disse  :  messere,  quando  io  presi  armi 
il  giorno  di  vostro  coronamento  ^^,  allora  portaro  arme  tatti 
li  migliori  cavalieri  del  mondo;  onde  io  per  amor  di  voi,  vo- 
lendo in  tutto  lasciare  il  mondo,  e  vestirmi  di  drappi  di  reli- 
gione, piaccia  a  voi  di  donarmi  una  nobile  grazia,  cioè  che  \\n. 
torneamento  feggia  ^^  là.  dove  sfarmi  la  nobiltà,  de'cavalieri,  si 
che  le  mie  arme  si  lascino  in  grande  festa  come  si  presero. 
Allora  lo  re  l'otriò.  ^®  Ordinossi  un  torneamento.  DalPuna  parte 
fu  il  conte  d'Universa.  E  dall'altra  il  conte  d'Angiò.  La  reina 
con  contesse ,  dame  e  damigelle  di  gran  paraggio  furo  alle 
loggie^"^;  e  la  contessa  di  Teti  vi  fue.vin  quel  giorno  portaro 
arme  li  fiori  de' cavalieri  del  mondo  dall'una  parte  e  dall'al- 
tra. Dopo  molto  torneare,  il  conte  d'Angiò  e  quello  d'Universa 
fecero  diliverare  l'arringo  ^^  e  l'uno  incontro  all'altro  si  mosse, 
alla  forza  de' poderosi  destrieri,  con  grosse  aste  in  mano.  Or 
avvenne  che  nel  mezzo  dell'arringo  il  destriere  del  conte  d^U- 
niversa  cadde  col  conte  in  un  monte,  onde  le  donne  discesero 
delle  loggie,  e  portarlone  in  braccio  molto  soavemente.  E  la 
contessa  di  Teti  vi  fue.  11  conte  d'Angiò  si  lamentava  forte- 
mente, dicendo:  lasso!  perché  non  cadde  mio  cavallo,  siccome 
quello  del  conte  d'Universa,  che  la  contessa  mi  fosse  tanto  di 
presso,  quanto  fu  a  lui.  Partito  il  torneamento,  il  conte  d'An- 
giò fu  alla  reina,  e  chiesele  mercé,  che  ella  per  amore  de'no- 
bili  cavalieri  di  Francia  dovesse  mostrare  cruccio  al  re  ;  poi 
nella  pace  li  domandasse  un  dono,  e'I  dono  fosse  di  questa  ma- 
niera :  che  al  re  dovesse  piacere,  che  giovani  cavalieri  di  Fran- 
cia non  perdessero  si  nobile  compagnia,  come  era  quella  di 
messere  Alardo  di  Valieri.  La  reina  cosi  fece.  Crucciò  ^^  col 
re,  e  nella  pace  li  domandò  quello  che  ella  volea.  E  '1  re  le 
promise  il  dono.  E  fu  diliberato  messer  Alardo  di  ciò  ch'avea 
promesso,  e  rimase  con  gli  altri  nobili   cavalieri    torneando  e 


14  II  1.0  dicembre  1226  a  Reima. 

Iti  Feggia  congiant.  antiquato  da 
federe  o  feggere  per  ferire. 

*6  Otriare ,  concedere.  —  Oggi  in 
francese,  octroyer^  nel  provenzale  ««- 
trifiar^  nel  basso  latino  otriare. 

*  ^  Di  gran  paraggio ,  di  alta  con- 
dizione. —  Le  donne  stavano  daU'an 
capo  dello  steccato  {arHngo)  sopra 
loggie  opcrgoli  riccamente  addobbati. 


iB  ti'ecero  sgombrare  11  campo  per 
provarsi  a  pugna  singolare. 

"•  Crucciò.  Osserva  il  Parenti  es- 
sere unico  esempio  di  crucciare  come 
neutro  semplice  «  ma  il  Carbone  ne 
reca  due  altri  1*  uno  del  Boccaccio 
neirAmeto  68,  e  Taltro  dell* Alaman- 
ni neirAvarchide,  1,  65. 
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facendo  d'arme  ^^  siccome  la  rinomea  ^^  per  lo  mondo  si  corre 
«ovepte  di  grande  bontade  e  d'oltre  maravigliose   prodezze  2^. 


LXI. 


Qui  conta  di  Socrate  filosofo,  come  rispose  a' greci  ^, 


Socrate  fu  nobile  filosofo  di  Roma,  et  al  suo  tempo  mandaro 
e  Greci  nobile  e  grandissima  ambasceria  ai  romani.  E  la 
forma  ^  della  loro  ambasciata  si  fu  per  difendersi  da' romani 
del  tributo  che  davano  lóro  con  ragione  3.  E  fue  loro  cosi  im- 
posto dal  soldano.  Andrete,  ed  usarete  ragione.  E  se  vi  biso- 
gna, usarete  moneta.  Li  ambasciadori  giunsero  a  Roma.  Pro- 
puosesi  la  forma  della  loro  ambasciata  nel  consiglio  di  Roma.  11 
consiglio  di  Roma  provide,  la  risposta  della  domanda  de'greci,  che 
si  dovesse  fare  per  Socrate  filosofo,  sanza  ninno  altro  tenore  ^,  ri- 
formando^ il  consiglio  che  Roma  stesse  a  ciò  che  per  Socrate 
fosse  risposto.  Li  ambasciadori  andaro  colà  dove  Socrate  abitava, 
molto  di  lungi  da  Roma,  per  opporre^  le  loro  ragioni  dinanzi 
-da  lùi"^.  Giunsero  alla  casa  sua  la  quale  era  di  non  gran  vista. 
Trovaro  lui  che  cogliea  erbetta.  Avvisarolo  da  •lungi.  L'uomo 
«ra  di  non  grande    apparenza  ^.  Parlaro   insieme ,  consideranti 


20  Facendo  in  arme  prodezze. 
«»  Fama. 

s'  Nell'intelligenza  si  ha  oltrami- 
rahile.  * 

TanVè  d'oltre  miràbile  bieltate, 

1  Questa  novella  errata  nei  tempi  e 
nei  luoghi,  sembra  riferirsi,  come  os- 
•serva  il  Parenti,  a  quel  Ctirio  dì  che 
Cicerone  nel  Libro  de  Senectute  N.  55 
«  Curio  ad  focnm  sedanti  magnum  auri 
pondus,  Samnites  cnm  attulissent,  re- 
pudiati ab  eo  suht.  Non  enim  aurum 
habere,  praeclarum  sibi  videri  dìxit, 
«ed  iis  qui  haberent  aurum  imperare  ». 

*  E  Grecia  i  Greci  —  Forma^  credo 
•che  qui  voglia  significare  il  tenore 
<leirambasceria.  - 


'  Appunto  perchè  davano  a*  Romani 
il  tributo  con  ragione,  decevano,  per 
restarne  liberi,  usare  moneta. 

^  Senza  spiegarsi  con  gli  ambascia^ 
dori,  nò  dare  istruzioni  a  Socrate. 

*  Deliberando.  Rifcyrmagioni  dice- 
vansi  i  deliberati  del  consiglio'  della 
repubblica  È  curioso  a  notarsi,  come 
gli  antichi  rivestivano  le  vecchie  sto- 
rie, e  le  traduzioni,  delle  forme  e  dei 
costumi  del  tempo  loro. 

*  Mettere  innanzi. 

^  Da  in  luogo  di  o  —  Boccaccio 
Nov.  79.  34  «  andrà  facendo  per  la 
«  piazza  dinanzi  da  voi  un  grande 
zufolare  ». 

*  Veramente  Socrate  era  bruttissi- 
mo di  persona. 
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tutte  le  soprascritte  cose.  E  dissero  intra  loro.  Di  costui  avrenlo 
noi  grande  mercato  ;  acciocché  ^  sembiava  loro  anzi  povero  che 
ricco.  Giunsero,  e  dissero;  Dio  ti  salvi,  uomo  di  grande  sa- 
pienza, la  quale  non  può  essere  picciola,  poi  che  li  romani 
t'hanno  commessa  così  alta  risposta  chente  io  è  questa.  Mostrarli 
la  riformagione  di  Roma,  e  dissero  a  lui  :  proporremo  dinanzi 
da  te  le  nostre  ragionevoli  ragioni  le  quali  sono  molte.  Il  senno 
tuo  provederà^^  al  nostro  diritto.  E  sappi  che  siamo  di  ricco- 
signore  :  prenderai  questi  perperi  ^^  e  quai  sono  molti ,  et  al 
nostro  signore  è  neente  *^  ed  a  te  può  essere  molto  utile.  K 
Socrate  rispose  alli  ambasciadori,  e  disse:  voi  pranzerete  in- 
nanzi, e  poi  intenderemo  aVostri  bisogni.  Tennero  lo  invito,  e 
pranzaro  assai  cattivamente,  senza  molto  rilevo  ^*,  Dopo  il  pranzo 
parlò  Socrate  alli  ambasciadori,  e  disse  :  signori  qual  è  meglio 
tra  una  cosa  o  due  ?  Li  ambasciadori  risposero  :  le  due.  E  que' 
disse:  or  andate  ad  ubbidire  ai  romani  con  le  persone;  che 
se  '1  comune  di  Roma  avrà  le  persone  de*  greci,  elli  avrà  le- 
persone  e  lo  avere.  E  s' io  togliesse  Toro,  i  romani  perdereb- 
beno  la  loro  intenzione.  Allora  li  ambasciadori  si  partirò  dal' 
filosofo  assai  vergognosi,  et  ubbidirò  aVomani. 


LXIT. 


Nuova  cortesia  del  Re  Giovane  d' Inghilterra. 


La  Reina  del  Re  di  Castella  ^  per  suoi  grandi  bisogni,  man- 
dava un  suo  cavaliere  in  un  luogo  molto  celato,  senza  neuna 
altra  compagnia.  E  così  tutto  2  solo  in  sur  un  molto  buon  pa- 
lafreno cavcilcanJo  questo  cavaliere  per  una  gran  foresta,  quanto- 


•  Acciocché^  perciocché. 

'<>  Chente^  quale,  come. 

*•  Considererà  attentamente. 

**  Perperi,  monete  d'oro  degli  im- 
pera4ori  bizantini. 

*^  Al  nostro  signore  è  neente _,  pel 
nostro  signore  è  cosa  di  nessun  ri- 
lievo. 

**  Senza  che  molto  della  mensa 
avanzasse.  Introd:  Virtt  «avvegna- 
ché forse  lieve  la  cena  e  di  poche  im- 


bandigioni, impertanto   del  rilievo  si- 
consolarono  cotanti  poveri  che». 

• 

*  Di  Castiglia. 

*  Qui  tutto  è  pura  particella  riem- 
pitiva, ma  non  senza  grandissimo  ef- 
fetto, come  fu  sovente  dai  buoni  ado- 
prato.  Serve  poi  mirabilmente  a  di- 
{fingere  la  solitudine  del  cavaliere 
nella  gran  foresta. 


ì 
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il  palafreno  il  ne  potea  portare.  Tenne  ^  siccome  le  fortune  in- 
contrano altrui,  al  valicare  «I^una  fossa  il  palafreno  cadde  sotto 
al  cavaliere  in  sì  forte  ^  pnnto,  che  già  noi  potea  riavere;  av- 
vegnach'*elli  per  sé  non  avea  avuto  ^  impedimento  di  sna  per- 
sona. Ora  procacciava,  il  meglio  che  potea,  di  riavere  questo 
suo  palafreno  ;  ma  non  era  neente  di  poterlo  trarre  dalla  fossa  ® 
né  persona  non  vedea,  né  da  lungi  né  da  presso,  da  chi  elli  po- 
tesse avere  alcuno  soccorso  :  sicché  in  sé  avea  molta  ira  e  ma- 
linconia, che  non  sapea  che  si  fare.  Ora  venne,  siccome  le  venture 
Tanno  e  vengono,  che  il  giovane  Re  d^Inghilterra  si  era  in  quelle 
parti  a  cacciare  in  sur  un  grosso  palafreno,  e  andando  dietro 
ad  una  gran  cerbia,  era  tanto  trasandato  ''  che  era  rimasto  tutto 
solo  senza  alcuna  compagnia,  e  si  abbatté  a  questo  cavaliere 
della  Reina,  Quegli,  quando  il  vide,  il  conoscéo ,  ma  era  tanto 
il  suo  bisogno  che  finse  di  non  conoscerlo,  e  chiamollo  molto 
di  lunge,  e  disse:  cavaliere,  per  Dio^  vieni  tosto,  e  piacciati 
d^àtarmi  riaver  questo  mio  palafreno,  perciocché  io  andava  per 
grande  bisogno  in  servigio  della  mia  donna.  E  il  Re  fu  giunto, 
e  disse:  cavaliere,  a  qual  donna  se* tu'.  Ed  egli  rispose:  sono 
alla  Reina  del  Re  di  Castella.  Allora  iscese  dal  palafreno,  sic- 
<;ome  quelli  che  era  il  piti  cortese  signore  del  mondo,  e  disse: 
or  vedi,  sire  cavaliere,  io  sono  con  mia  compagnia  a  cacciare; 
e  però  ti  piaccia  di  tórre  il  mio  palafreno,  ch*é  altresì  buono 
come  il  tuo  (ben  ne  valeva  tre),  ed  io  con  li  miei  compagni 
sì  procaccierò  di  riavere  il  tuo,  e  tu  ti  andrai  per  li  bisogni 
di  tua  donna.  11  cavaliere  si  vergognava,  e  non  sapea  che  si 
fare;  e  torre  il  palafreno  al  Re  era  gran  villania.  E*  dicea:  io 
non  voglio  rostro  palafreno,  che  già  farei  grande  oltraggio  ^®. 
Il  Re  gliele  pur  proferea,  e  assai  li  dicea  che  per  amor  di  ca- 
valleria egli  il  dovesse  tórre.  Non  era  niente  ch^egli  il  volesse. 
Il  cskvalìere  il  pur  ^^  pregava  molto  vergognosamente  ch'elli  gli 
àtsusse  di  riavere  il  suo.  Allora  ambedue  entraro  nella  fossa,  e 


*  Avvenne  che  ecc.  ^  Andato  oltre. 
'*Difficile,pericolo8o.  Dante:  la  s^^ra  *   Espressione    di   chiedere   aiato, 

selraggia  ed  capra  e  fonte.  mercè,  per  amor  di  Dio. 

»  ìJ'arregnaehèy  manderebbe  al  con-  *  A  cui  tu  servi  I 

giontÌTO,  ma  non  è  inlreqaente  1*  aso  *®  Villania,  sconvenienxa. 

di  adoprare  V  indicativo,  e  pnò  tal-  **  Interposizione  non  infrequente  ne- 

volta,  ma  con  molta   cantela  usarsi  gli  antichi,  ma  che,  come  osserva  il 

anc'oggi.  Parenti,    oggi   sarebbe  leziosaggine 

*  Si  affiiticava  indamo,  D.  Jnf.  XXII.  adoperare. 
«  Ma  però  di  levarsi  era  neente  >. 
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valentemente  Tàtava  il  Re,  si  come  fusse  tm  villano.  Ora  not> 
era  ne  ente  che  trarre  lo  ne  potessero;  e  cosi  non  sapeano  che 
si  fare. 

11  cavaliere  si  rammaricava  in  sé  medesimo,  siccome  quelli 
eh*  era  per  T altrui  servigio,  e  spezialmente  per  la  sua  donna. 
Gente  neuna  non  v'arrivava.  11  Re  assai  li  proferea  il  suo  pa-^ 
lafreno,  ed  egli  noi  volea  tórre.  E  certo  di  ciò  e*facea  bene  ^^ 
conoscendo  ch'egli  era  il  nobile  Re  Giovane  d'Inghilterra.  E 
dicea  in  suo  cuore:  veramente  se  questi  fosse  imo  cavaliere,  a 
io  noi  conóscessi,  bene  arei  ardimento  di  tòrreli  ^^  il  suo  pa- 
lafreno, e  lasciarli  il  mio,  e  aadare  per  li  miei  bisogni.  Ve- 
dendo il  Re  ch'e'  si  pur  rammaricava,  teneasi  morto  ^^  che  noi 
potea  aitare  com'elli  volea.  Disseli:  sire  cavaliere,  che  vuoli  tu 
fare?  tu  non  vuoli  il  mio  palafreno,  e  lasciare  il  tuo,  com'io 
t'ho  detto.  Per  addietro  io  t'ho  àtato  quanto  ho  potuto;  sic- 
ch'io  non  so  ch'io  mi  ti  possa  più  àtare;  e  qui  non  arriva  né 
di  mia  gente  nò  d'altra.  E  però  qui  non  ha  ma  che  ^^  uno  com- 
penso; comincia  a  piangere,  'e  io  piangerò  con  teco  insieme. 

Udito  questo,  il  cavaliere  non  sapea  che  si  dire  nò  che  si 
fare.  E  dicea  pure:  certo,  messere,  io  per  tutto  il  mondo,  chi 
che  voi  siate,  non  vi  farei  sì  grande  villania,  come  questa  sa-^ 
rebbe.  11  Re  molto  n'era  allegro,  e  molto  se  ne  contentava  che 
elli  il  togliesse,  e  disse:  da  che  non  vogli  fare  com'io  t'ho 
detto,  si  ti  farò  tanta  compagnia  che  qualche  ajuto  ci  darà  il 
nostro  Signore  Domeneddio.  11  cavaliere  caramente  il  ringra- 
ziava, e  pregavalo  che  non  dimorasse  più;  imperchò  molto  li 
pesava  ^^  di  lui  che  gli  avea  fatto  tanto  servigio.  E  '1  Re  ri- 
spose: or  vedi  non  ne  incresca  più  a  me  che  a  te;  imperoc- 
ch'io  dimorrò  ^"^  qui  teco  tanto  che  non  sia  vero,  che  dé'miei  com- 
pagni qualchessia  non  ci  arrivi. 

Intanto  in  queste  parole,  certi  suoi  cavalieri  e  donzelli  ^^  ed 
altri  della  famiglia  di  questo  Re,  l'andavano  caendo^^:  e  venne,, 
come  le  venture  sono,  il  trovarono  col  cavaliere  stare  in  quella 
contenzione  20.  n  Re  li  chiamò  ;   e  que'  quando  il  videro ,  ten- 


•*  F'annomi  onore  e  di  ciò  fanno  *•  Giovani  che  non   hanno  ancora 

bene.  D.  Inf.  IV.  ricevuto  la  cavalleria. 

»*    Oggi  dovrebbesi    accorciare  e         *®  Cercando.  Di  qaesto  verbo  noa 

scrivere  torli.  si  ha  che  quest*  unica  voce,  rimasta 

**  Gli  rincresceva  moltissimo.  in  qualche  luogo  del  contado. 

*^  Fuorché.  V.  nov.  XLII.  *®  Contesa  di  cortesia.  Nelle  vit» 

*«  Gli  rincresceva.  dei  SS.  PP.  si  ha  santa  contenzione. 

*'  Sincope  di  dimorerò. 
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nersi  ^^  allora,  e  corsero  incontanente  là  dove  egli  era,  e  àtaro 
quel  cavaliere  tanto  che  trassero  questo  palafreno  dalla  fossa. 
E  di  ciò  ringraziò  molto  il  Re,  e  la  sua  compagnia;  e  via  '^ 
per  lo  cammino,  col  suo  palafreno,  il  meglio  che  potéo.  11  Re 
si  tornò  con  la  sua  compagnia  al  mestiere  della  caccia.  E  il 
cavaliere,  fatto  il  suo  cammino,  e  la  bisogna  per  la  quale  era 
ito,  ritornò  alla  sua  nobile  Reina,  e  raccontolle  la  sua  amba- 
sciata, e  appresso  la  grande  avventura  ^che  era  incontrata  del 
suo  palafreno,  e  U  grande  servigio  chel  Giovane  Re  d'Inghil- 
terra avea  fatto.  La  Reina  più  volte  gli  fece  raccontare;  e  già 
non  si  potea  saziare  d'udire  le  nobiltà  e  le  cortesie  del  Gio- 
vane Re,  e  molto  lo  lodava,  siccome  egli  era,  per  il  pili  cor- 
tese signore  del  mondo. 


LXIII. 


Del  buon  re  Meliadus  e  del  cavaliere  santa  paura. 


Il  buon  re  Meliadus  e'*l  cavaliere  sanza  paura  sì  erano  ne- 
mici mortali  in  campo.  Andando  im  giorno  questo  cavaliere 
sanza  paura  a  guisa  d*  errante  cavaliere  disconosciutamente  ^ , 
trovò  suoi  sergenti  ^  che  molto  V  amavano,  ma  nollo  conosce- 
vano. E  dissero:  dinne,  cavaliere  errante,  per  onore  di  caval- 
leria 3,  qual  ò  miglior  cavalier  tra  il  buon  cavalier  sanza  paura 
o  1  buon  re  Meliadus  ?  E  U  cavalier  rispose  :  se  Dio  mi  d  ea 
buona  ventura,  Jo  re  Meliadus  è  lo  miglior  cavaliere  che  in 
sella  cavalchi.  Allora  li  sergenti  che  voleano  male  al  re  Me- 
liadus, per  amore  di  loro  signore,  si  sorpresero  questo  lor  si- 


**  Sostarono. 

**  Questa  particella  indica  con  quan- 
ta fretta  il  meglio  che  potesse  il  ca- 
vallerò  se  ne  andasse. 

<  Cavalieri  erranti  erano  quelli,  che 
giravano  il  mondo  in  cerca  di  avven- 
ture difendendo  il  diritto  degli  op- 
pressi e  dei  deboli.    Spesso  usavano 


andare  sconosciuti,  con  cambiate  ar- 
mi e  sopravvesti. 

>  Vario  fu  il  significato  di  questa 
voce,  poiché  valse  aciMfidW,  'caszalU 
e  militi  a  piedi.  È  dal  latino  Sttrviena. 

3  Scongiuro  al  quale  non  resistevano 
i  cavalieri,  indicando  la  parola^ara/- 
leria  non  solo  Tordine,  ma  tutto  ciò 
che  era  fior  di  prodezza  e  cortesia. 
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gnore  a  tradigione  *  e  così  armato  lo  levaro  da  destriere,  e  xm<^ 
serolo  attraverso  d'uno  ronzino  ^  e  diceano  comunemente  chel 
voleano  impendere.  Tenendo  lor  cammino,  trovaro  il  re  Melia^ 
dus.  Trovarolo  a  guisa  di  cavaliere  errante,  che  andava  a  uno 
torneamento,  e  domandò  i  vassalli,  perch*elli  menavano  quello 
cavaliere  così  villanamente.  Et  elli  risposero:  messer,  però  ch'el- 
li  ha  bene  morte  servita  ^,  e  se  voi  il  sapeste,  voi  il  mena- 
reste  "^  piuttosto  di  noi.  Addomandatelo  di  suo  misfatto.  Il  re 
Meliadus  si  trasse  avanti,  e  disse  :  cavaliere,  che  hai  tu  misfat- 
to ^  a  costoro  che  ti  menano  così  laidamente^?  E' 1  cavaliere 
rispose:  ninna  cosa  nò  misfatto  ho  fatto  loro,  se  non  che  io 
volea  mettere  il  vero  avanti.  Disse  il  re  Meliadus  :  ciò  non  può 
essere.  Contatemi  più  vostro  misfatto  ^^  Et  elli  rispose:  sire, 
volentieri.  Io  sì  tenea  mio  cammino  a  guisa  d'errante  cavaliere; 
trovai  questi  sergenti,  e  que'mi  domandaro  per  la  verità  di  ca- 
valleria, che  io  dicessi  qual  fosse  miglior  cavaliere  tra  1  buon 
re  Meliadus  o  "1  cavalier  sanza  paura.  Et  io ,  siccome  io  dissi 
di  prima,  per  mettere  il  vero  avanti ,  dissi  che  '1  re  Meliadus 
«ra  migliore,  e  noi  dissi  se  non  per  verità  dire,  ancora  che  1 
re  Meliadus  sia  mio  mortai  nemico,  e  mortalmente  il  disamo  ^^.  Io 
non  volea  mentiVe.  Altro  non  ho  misfatto.  E  però  subitamente  mi 
fanno  onta.  Allora  il  re  Meliadus  cominciò  ad  abbattere  i  servi, 
e  fecelo  sciogliere,  ^  donolli  un  ricco  destriere  con  la  insegna  sua 
coperta,  e  pregollo  che  non  la  levasse  insino  a  suo  ostello  ^^  e 


*  AJentre  egli  non  si  prendeva  guar- 
dia. Dalla  voce  traditio  del  basso  la- 
tino ò  tradigione.  Nella  buona  favella 
però  tradere  e  traditio^  hanno  il  si- 
gnificato di  consuonare,  dimostrarCy 
ammaestrare  ecc.  ma  non  di  tradire. 

K  «  11  Roìizino  era  cavallo  da  So- 
ma, come  ognun  sa,  sicché  si  può  far 
ragione  di  quanta  vergogna  fosse  ad 
un  cavaliere  Tesservi  soprapposto  » 
(Oalrani  Om.  CU.  p.  5  »<  ). 

*  Meritata.  E  questo  è  pure  un  senso 
del  servir  provenzale.  Vedi  Gloss.  Oe- 
cit. 

7  Negli  infiniti  dei  verbi  ed  in  altri 
tempi,  si  trova  scambiato  VE  in  A 
s qualche  volta  dagli  antichi,  ma  non  è 
modo  da  imitarsi.  Era  però  forma  co- 
mune della  pronuncia  Sanese. 


•  Misfatto  ^  Jilisfare;  commetterò 
delitti,  e  mali. 

*  Laidamente^  villanamente,  vil- 
mente. 

•®  È  frequente  nelle  antichissime 
scritture,  l'uso  del  passaggio  dal  Tn 
al  Voi,  e  spesso  serve  a  dare  effica- 
cia alla  scrittura,  quando  si  fa  una 
subita  domanda,  o  siamo  commossi  di 
affetto.  Oggi  non  consiglierei  ad  imi- 
tarlo se  non  se  chi  fosse  veramente 
maestro  nella  troppo  difficile  arte  di 
scrivere.  È  ft'equentissimo  quest^uso 
anco  nella  letteratura  provensale  e 
nelVantica  francese. 

•*  Disamo y  odio,  aborro. 

<*  Ostello,  casa  abitazione.  In  fran- 
cese, Ostel^  e  in  prov.  Ostai.  Oggi 
questa  voce  non  è  rimasta  che  al  lin- 
guaggio poetico. 
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f)artirosi,  e  ciascuno  andò  a  suo  cammiao.  Il  re  Meliadus,  e  ser- 
genti e  *1  cavaliere  giunsero  la  sera  airostello.  Levò  la  coverta 
della  sella  ^^.  Trovò  Tarme  **  del  re  Meliadus  che  li  avea  fatta 
fil  bella  deliberanza,  e  donolli,  et  era  suo  mortai  nemico  ^^. 


LXIV. 
D*una  Novella  eh* avvenne  in  Provenza  alla  corte  del  Po  *. 


Alla  corte  del  Po  di  nostra  donna  in  Provenza  sbordino  una 
nobile  corte,  quando  il  figliuolo  del  conte  Raimondo  <  si  fece 
cavalier,  et  invitò  tutta  buona  gente.  E  tanta  ve  ne  venne  per 
amore,  che  le  robe  e  l'argento  fallio^.  E  convenne  che  disve- 
stisse de'  cavalieri  di  sua  terra,  e  donasse  a'  cavalieri  di  corte.  * 
Tali  rifiutaro,  e  tali  consentirò.  In  quello  giorno  ordinaro  la 
festa^  e  poneasi  un  sparviere  di  muda  ^  in  su  un  asta.  Or  venia 
chi  si  sentia  sì  poderoso  d'avere  e  di  coraggio,  e  levavasi  il 
eletto  sparaviere  in  pugno.  Convenia  che  quel  cotale  fornisse  la 
corte  in  quello  anno.  ^  1  cavalieri  e  donzelli  che  erano  giulivi 
e  gai,  si  faceano  di  belle  canzoni  e  '1  suòno  e  '1  motto''  e  quat- 


«»  Il  cavaliere,  *  Di  Tolosa. 

*^  Insegna.  '  Venne  meno,  mancò. 

"Che,  sebbene  suo  mortai  nemico,  ^  A  quelli  che  erano  venuti   alla 

oltre  averlo  liberato,  gli  aveva  donato,  corte,  cioè,  alla  festa. 

^  Tratto  allora  di  chiusa.  La  muda 
era  il  luogo,  ove  tenevansi  i  falconi, 

<  Puy-Notr€'J>ame  ^  nel  paese   di  mentre  mutavano  le  penne. 

Angiò,  antico  santuario  dei  GaUi,  ove  s  Cioè  facesse  le  spese  delia  festa, 

i  romani  edificarono  un  tempio  ad  Au-  Il   citato   Fauriel  narra  :  Nel  messo 

gusto,  Adidone  (  divinità  gallica  )   e  della  vasta  sala  ove  erano  riuniti  tutti 

Diana  o  Iside  ;  che  dipoi  fu  purificato  i    baroni  venuti  alla  festa  ,  sedeva 

<lal  cristianesimo  sotto  il  nome  di  Puy  un  personaggio  oon  uno  sparviere  i  n 

Santa  Maria.  Quivi  fu  instituita  una  pugno.  Colui  fra  i  baroni,  che  aveva 

festa  poetica  {corte)  nasionale  per  in-  cuore  di  segnalarsi  per  atto  di  magni- 

ooraggiare  Varte  di  trovare^  e  fu  si  ce-  fica   liberalità  ,    veniva   diritto  allo 

^re  ,  che  da  lei  tutte  le  altre  censi-  sparviere    e   prendevalo  ^n    pugno  ; 

fnili  ebbero  nome,  appellandosi  asso-  questo  si  era  il  modo  di  annunsiare 

lutamente  —  Le  Puy,  le  Puy  d*amowr.  che  egli  si  obbligava  a  far  le  spese 

{Fauriel  Hist.  de  la  Poea.  Prov.   —  della  festa.  Colui  che  era  incaricato 

Baret.  Les  trobadours  et  leur  i^flu-  di  tenere  in  pugno  il  falcone  chiama- 

^nee  sur  la  litt.  du  midi  de  VEuro-  vasi  il  signore  della  corte  di  Puy. 

1>«,  p.  69).  1  Motto  poesia,  suono  canto. 

Cento  nocelle  antiche.  ® 
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tro  approvatori  erano  stabiliti ,  t^he  quelle  che  a^eano  valore 
faceano  mettere  ia  conto.  ^  E  Taltre,  a  chi  Tavea  fatte,  diceano 
eh»  le  migliorasse.  Or  dimorare,  e  diceano  molto  bene  di  loro 
signore.  E  li  loro  figliuoli  furo  nobili  cavalieri  e  costumati.  ^ 
Or  avvenne  che  uno  di  quelli  cavalieri  (pognamli  nome  messer 
Alamanno  ^^)  uomo  di  gran  prodezza  e  boutade ,  amava  una 
molto  bella  donna  di  Provenza,  la  quale  avea  nome  madonna 
Grigia,  et  amavala  si  colatamente  ^^  che  ninno  li  le  potea  fare 
palesare.  Avvenne  che  li  donzelli  del  Po  si  puosero  ^'  insieme 
d/ingannarlo  e  di  farlo  vantare.  Dissero  cosi  a  certi  cavalieri  e 
baroni:  noi  vi  pregamo,  eh*  al  primo  torneare  che  si  faià,  che 
la  gente  si  vanti.  E  pensaro  cosi.  Messere  cotale  é  prodissimo 
d'arme,  e  farà  bene  quel  giorno  del  torneamento,  e  scalderassi 
dc'allegrezza  :  li  cavalieri  si  vanteranno.  Et  elli  non  si  potrà  te- 
nere, che  non  si  vanti  di  sua  dama.  Cosi  ordinare.  Il  tornea- 
mento fedio.  Il  cavalier  ebbe  il  pregio  dell'arme.  Scaldossi  di 
allegrezza.  Nel  riposare  lasserà,  e  cavalieri  si  incominciare  a 
vantare.  Chi  di  bella  giostra;  chi  di  bello  castello  ;  chi  di  bello 
astore;  chi  di  bella  ventura.  E  1  cavaliere  non  si  potò  tenere^ 
che  non  si  vantasse  ch'avea  cosi  bella  dama.  ^^  Or  avvenne  che 
ritornò  per  farle  onore ,  com'  era  usato.  E  la  dama  V  ac- 
comiatò. ^^  Il  cavaliere  sbigotti  tutto,  e  partissi  da  lei  e  dalla 
compagnia  de' cavalieri,  et  andonne  in  una  foresta,  e  rinchiu- 


•  Scrivere  fra  le  migliori.  •«  5i posero.  Vedi  nov.  VII.  Potrebbe 

*  Costumati,  ornati  di  bei  costami,  illastrare,  forse,  qaest'  uso  del  verbo 
e  di  cortesi  maniere.  Costumare  si  porre  e  postura  quel  luogo  del  Boc- 
usò  appunto  per  educare.  «Ed  hanno  caccio  (Ivi.  Nov.  XC,  IV.  =  11  di  da* 
maestri,  cavalieri,  scudieri,  che  gli  vanti  avean  queir  arca  veduta  e  in- 
ammaestraiio,  e  costumano  e  servcHi-  sieme  posto  che,  se  la  notte  vi  rima- 
gli. »  I due  sontuosissimi  eontfiti  fatti  nesse,  di  portamela  a  casa  loro. 

a  Papa  Clemente  V  nel  \'^!lè  descritti  is  Si  noti ,  la  ripetizione  delle  me-> 

da  anonimo  Fiorentino  ,    F\r,  1868  desime  parole  ,  e  frasi  per  esprimere 

P-  0.  gli  stessi  concetti;  s<?aM<»ra*«t rf'a^/f- 

»o  L' autore  ha  celato  il  nome  del  grezza  —  scaldossi  d' allegrezza  — 
cavaliere,  ma,  secondo  scrive  il  Baret  non  si  potrà  tenere  che  non  si  vanti 
op.  cit.  egli  era  Riccardo  di  Barbe"  —  non  si  potè  tenere  che  non  si  ran- 
riauof  che  amava  per  amore  la  mo-  tasse.  Quest^uso  è  proprio  delle  lette- 
glie  di  aioffredo  barone  di  Taunay  e  rature  nascenti,  e  se  da  un  lato  qual- 
figlia  di  aioffredo  Rodello  principe  di  che  volta  indica  povertà,  dall'altre 
Blaye,  designandola  nei  suoi  versi  col  ti  diletta  per  la  ingenua  grafia  di  uno 
nome  di  Afielz  de  domna.  stile  nativo. 

ii  Era  una  delle  leggi  d'amore.  Nei  I4  Lo  licenziò. 
codice  di  amore  art.  11,  qui  non  ce- 
lat   amare  non  poteste   e  art.  XIII 
amor  raro  eon9uetit  durare  vulgatus. 
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sd6i  in  uno  i^mitaggio  si  celatamente>  ch&  aiuno  il  seppe*  Or 
chi  avesse  veduto  il  cruccio  de'caralieri  e  delle  dame  e  desh-' 
zelle  che  si  lamentavano  sovente  della  perdita  di  cosi  nobile 
cavaliere,  assai  n^avrebhe  avuto  pietade.  Un  giorno  avvenne  ohe 
i  donzelli  del  Po  smarrirò  una  caccia,  ^^  e  capitare  al  romi- 
taggio detto.  Domandolli,  ^^  se  fossero  del  Po.  Elli  risposero 
di  si.  Et  elli  domandò  di  novelle.  £  li  donzelli,  li  presero  a 
contare  come  v'avea  laide  novelle;  che  per  picciolo  misfatto 
aveano  perduto  il  fior  deVavalieri,  e  che  sua  dama  li  avea  dato 
conmiato,  e  ninno  sapea  che  ne  fosse  addivenuto.  Ma  prociana-* 
ménte  ^"^  un  torneamento  era  gridato,  ove  sarà  molto  buona  gente, 
e  noi  pensiamo  eh* elli  ha  sì  gentil  cuore,  che  dovunque  elli 
sarà,  sì  verrà  a  torneare  con  noi.  E  noi  avemo  ordinate  guar- 
die di  gran  podere  e  di  gran  conoscenza,  ^^  che  incontanente 
lo  riterranno.  E  così  speramo  di  rigua  dagnare  nostra  gran  per- 
dita. Allora  il  romito  scrisse  a  un  suo  amico  sacreto,  che  '1  dì 
del  torneamento  li  trammetesse  ^^  arme  e  cavallo  sacretamente. 
E  rinviò  i  donzelli.  E  Tamico  fornì  la  richiesta  del  romito,  che 
1  giorno  del  torneamento  li  mandò  cavallo  et  arme;  e  fu  il 
giorno  nella  ^^  pressa  de'cavalieri,  et  ebbe  il  pregio  del  tornea- 
mento. Le  guardie  Tebbero  veduto.  Avvisarolo  ^^  bis.  Et  inconta- 
nente Io  levare  in  palma  di  mano  a  gran  festa.  La  gente  rallegran- 
dosi, abbatterli  la  ventaglia  ^^  dinanzi  dal  viso,  e  pregarlo  per 
amore  che  cantasse.  '^  Et  elli  rispose  :  io  non  canteroe  mai,  se 
io  non  ho  pace  da  mia.  dama.  I  nobili  cavalieri  si  lasciarono 
ire  dalla  dama,  e  richieserle  con  gran  pregherà,  che  li  facesse 
perdono.  La  dama  rispose:  ditele  così,  ch'io  non  li  perdonerò 
giammai,  se  non  mi  fa  gridare  mercè  a  ^^  cento  baroni  et  a 
cento  cavalieri  et  a  cento  dame  et  a  cento  donzelle,  che  tutti 
gridino  a  una  boce  mercè,  e  non  sappiano  a  cui  la  si  chiedere. 
Allora  il  cavaliere  il  quale  era  di  grande  savere,  sì  pensò  che 
8*appressava  la  festa  della  candelora,  che  si  facea   gran  festa 


^if  L'animale  che  cacciavano.  *^  bis.  Avrisaroio^  lo  riconobbero. 
*0  M.  Alamanno.  si  v^taglia,  visiera. 
*'  Proésianamente ,  presto.   È  ri-  lo  raffigarar<«o. 
inasto  nel  francese  PiochaAnévr^ent  ;  ^s  Riccardo  di  Barberiaux  (M.  Ala*- 
fu  voce  comune  in  provenzale.  manne)  era  trovatore-  valente.  L'an- 
i  8  Di  gran  forza  e  di  gran  senno.  tica  vita  provenzale'  di  lui  dice  ,  che 
*0  Tramwietierey  mandare.  era  ingegnosissimo  »  e  si  studiava  di 
*o  Pressa,^  mischia.  Prov.  Pressa^  trarre  similitudini  dagli  animali. 
Preissa^  nel  più  antichi  prescia.  V.  lo  8*  A.  La  preposizione  A  servo  d'or- 
spoglio  alla  Tavola  rotonda.  —  Ebbe  it  dinario  al  dativo,  maj^uò  fare  talvolta 
pregio  che  vien  dopo,  vale  :  restò  vin-  le  veci  di  DA  segno  dell'ablativo, 
«itore. 
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al  Po,  ^*  e  le  buone  genti  venìano  al  monistero.  E  pensò:  mìa 
dama  vi  sarà,  e  sàravvi  tanta  buona  gente,  quanto  ella  addo- 
manda  che  gridino  mercè.  *5  Allora  trovò  una  molto  bella  can- 
zonétta; e  la. mattina  per  tempo  salio  in  sue  lo  pergamo,  e  co- 
minciò questa  sua  canzonetta  quanto  seppe  il  meglio,  che  molto 
lo  sapea  ben  fare,  e  dicea  in  cotale  maniera.  ^^ 

Atrossi  cum  Tolifans 

Que  quan  chai  no  s  pot  levar, 
Tro  que  Tautre  ab  cridar 
De  lor  votez  lo  levon  sces;  ^ 

«  Et  eu  segrai  aquel  ues, 

Quar  mos  mesfaitz  m*es  tan  greu  e  pesans; 
E  si  la  corte  del  Pueì  e'I  rie  bobans; 
E  Tadreitz  pretz  des  leials  amadors 
No  m  relevon  jamais  non  serai  sors; 
Qu^el  deignesson  per  mi  non  serui  sors; 
Lai  on  preiars  ni  merces  no  m  vai*  re! 

*E  si  leu  per  los  fis  amans 
Non  puosc  en  ioi  retornar. 
Per  totz  temp  lais  mon  chantar 
Que  de  mi  no  i  a  ren  plus^; 
Ans  vivrai  cum  lo  reclus, 
Sols  ses  salatz,  e*  aitals  es  mos  talans, 
Quav  ma  viola  m'  es  trabaillz  {^)  et  afans, 
E  gangz  m*  es  dals,  e  plazers  m'  es  dolors  ; 
Qu*  ìeu  non  sui  ges  de  la  maneira  d'ora 
Que  qui  1  bat  fort  ni  1  ten  vii  ses  merce, 
El  engr aissa  e  meillura  e  reve. 


^*  Candelora;  solennità  della  puri- 
ficazione di  Maria  Vergine,  che  cade 
il  2  Febbraio.  Si  chiama  tuttora  così 
nell'uso  popolare.  Abrogate  le  feste 
lupercali,  che  facevansi  nel  mese 
di  Febbraio ,  fu  questa  introdotta ,  e 
cosi  chiamata  dalle  candele  ardenti, 
che  si  portavano  in  mano  dai  fedeli. 

^^  Quantunque  spento  il  culto  Pa- 
gano, molte  sue  cerimonie  rimase- 
ro ,  non  potendo ,  se  non  che  dopo 
lungo  tratto  ,  essere  tolte  via.  In 
chiesa  si  cantava,  si  danzava,  uomini 
e  donne  vi  facevano  rappresentanze  e 
giuochi.  Lo  aveva  vietato  il  concilio 
di  Roma  del  826,  ma  era  tale  uso  cosi 
radicato  nel  mezzodì  della  Francia, 
che  il  concilio  provinciale  di  Narbona 
del  1551  tornava  a  interdirlo.  FàwHel 


op.  cit.  I.  170.  Quindi  non  deve  re- 
carci meraviglia  Tespedieute  del  Tro- 
vatore per  tornare  in  grazia  alla  sua 
donna. 

**  Per  questa  canzone  abbiamo  se- 
guito la  lezione  del  Raynonard  (Choix 
tom.  V.  p.  334,  335)  tenendo  a  riscon- 
tro quella  in  pie  delle  Cento  Novelle 
delPedizione  del  Tosi,  tratta  dal  Tri- 
vulzio  dai  codici  estensi  ed  annotata 
dal  Cavedoni.  Abbiamo  preferito  fame 
una  fedele  traduzione  in  prosa  si  per 
migliore  intelligenza,  come  perchè  si 
veda  dai  giovani  la  grande  simigUan- 
za  delle  frasi  e  dei  costrutti  fra  la 
nostra  e  la  lingua  provenzale. 

*^  Il  testo  estense  ha  c*not ,  ncja , 
lezione  che  non  sembrami  da  spre- 
giarsi. 


AVTICETE. 

Ben  sai  qu^  amors  es  tan  grane, 
Que  leu  me  pot  perdonar 
S'ieu  failli  per  sob ramar, 
Ni  reiguei  cum  Dedalus  (*'), 
Quel  did  qu'  el  era  Ihesus, 
E  volc  volar  al  ciel  outracuidans  (*^), 
Mas  Dieus  baisset  Torguelh,  e  lo  sobrans; 
E  mos  orguelhs  non  es  res  mas  amors, 
Per  que  merces  mi  deu  faivre  socors:. 
Que  luecz  i  a  on  raros  vena  merce, 
E  luez  on  dreitz  ni  razos  no  vai  re. 
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A  tot  lo  mons  sui  clamans 
De  mi  e  de  trop  parlor; 
E  s*ieu  pogues  contrafar 
Fenix,  don  non  es  mas  ues, 
Que  s*art  e  pois'resortz  sus, 
Eu  m*arsera  car  sui  tan  malenans  (3^), 
Ab  mos  fals  digz  mensongiers  e  truans  (5^), 
Resorserà  en  sospirs  et  en  plors 
Lai  on  beutatz,  e  iouvens  e  valors 
Es,  que  no  i  falh  mus  im  pauc  de  merce. 
Qui  no  i  sion  assemblat  tuich  li  be. 


••  SI  il  nostro  ,  come   il  testo  Tri- 
vulziano,  hanno  Dedalus,  ma  sarebbe 
preferibile    la  lezione  maffus  ,  come 
quella  che  dà  migliore  significato,  sa- 
pendosi ,  come  osserva  il  Cavedoni, 
che  Simon  Mago  facevasi  chiamare 
Gesù  Cristo  e  Giove  per  essere  ado- 
.rato,  si  dai  cristiani  come  dai  gentili. 
Certo  è  però  che  T  ardire  di  Dedalo 
fu  soggetto  di  canti  fra  i  trovatori , 
come  si  ricava  dal  romanzo  di  Fla- 
menca,  da  Bertrando  di  Parigi,  e  da 
Girardo  da  Calansone.  Nel  primo: 
L*autre  comtet  cum  Dedalus 
Suep  ben  volar,  e  d'Icarus 
Co  reguet  par  sa  leviaria. 
••  Oltracotante,  dal  latino  cogitare. 
Il  provenzale  coitare^  ha  germogliato 


queste  voci  coto  ,  coitoso  ,  coitanza, 
aoreodanza  ,  tracotare,  cnitarcj  cui- 
tanza  ,  che  trovansi  nei  nostri  du- 
gentisti. 

*o  Malti/sa'My  disgraziato,  sfortuna- 
to. Si  ebbe  anco  dai  nostri  malenante 
e  malenanza. 

Pucciandone  martelli 
Che  troppo  è  grave  amare 
Lo  mio,  se  per  servire,  ho  malenanza. 
**  Truans j  villano,  scortese,  impo- 
store, per  analogia,  dacché  veramente 
significherebbe  mendico  j  paltoniere. 
F.  Guittone 

E  scherani,  ladroni  e  truianti 
Meglio  che  mercatanti, 
Li  vede  uom  volentieri. 


89  CENTO    NOVELLE 

Ma  chansas  m'er  dragomans 
Lai  eu  non  aus  anar, 
Ni  ab  dregz  huels  esguardar  {^^) 
Tan  sui  conquis  et  aclus; 
E  ia  hom  no  m*en  escus; 
Miels  de  Domna,  que  fugit  ai  das  ans; 
Er  torn  a  uos  dailoros  e  plorans 
Aissi  col  cers,  quant  a  faich  son  cors. 
Torna  morir  al  crit  des  cassadors, 
Aissi  torn  eu,  domna,  en  vostra  merce 
Ma  vas  non  cai,  nM*amar  no  us  soue.  (^3) 
Allora  tutta  la  gente,  quella  che  era. nella  chiesa,   gridaro 
Mercè  ;  e  perdonolli  la  donna.  E  ritornò  in  sua  grazia  com'era 
di  prima.  (3^) 


^*  Comune  anco  ai  nostri.  Chuittone 
Leu.  I.  «  Ed  esguardiamo  pur  qual 
«  maggiormente  cr  edemo  aranti  d'esti 
«  baroni  ». 

**  Nella  lezione  del  Trivulzio  han- 
novi  questi  due  versi  di  Licenza  : 
Tal  seignor  ai,  en  cui  es  mas  de  be, 
Que  *1  iom  qu*  el  vei  non  puesc  fal- 

(lir  en  re. 
E!  nel  Raynouard   altri  due,   otre 
questi  : 

Bel  Seriole,  )ol  e  pretz  vos  mante; 
an  quan  vuclh  ai,  quan  de  voi 

(me  soue. 
**  Altresì  come  Telefante, 
Che  quando  cade  non  si  può  levare 
Finchò  altri  col  gridare 
Di  lor  voci,  lo  levan  suso, 
Ed  io  seguirò  quell'uso 
Perchè  il  mio  misfatto  m'è  tanto  grave 

(e  pesante; 
E  se  la  corte  del  Puy  e  il  ricco  bur^ 

(bante  ; 
E  il  dritto  pregio  dei  leali  amadori 
Non  mi  rilevan,  giammai  non  sarò  sorto 
Là  ove  preghiera  né  mercè  non  mi 

(vai  niente. 
E  8*  io  per  i  fini  amanti 
Non  posso  in  gioia  ritornare 
Per  tutto  tempo  lascio  il  mio  cantare 
Cbtì  di  me  non  ho  niente  più  ; 
Anzi  vìvrò  come  il  recluso. 
Solo  senza  solazzo,  che  tale  è  il  mio 

(talento. 


Poiché  mia  vita  m'è  travaglio  ed  af- 

(fanno 
E  gaudio  m'  è  duolo  e  piacere  m' è 

(dolore  ; 
Che  io  non  son  mica  della  maniera 

(d*orso, 
Che  chi  il  batte  forte  e    il  tien  vile 

(senza  mercè 
Egli  ingrassa  migliora  e  riviene. 

Ben  so  che  amore  è  tanto  grande. 
Che  lieve  mipuote  perdonare, 
S'io  fallii  per  sovramare, 
Né  fognai  come  il  mago 
Che  disse  che  era  Gesù, 
**'•  volle  volare  al  cielo  oltracotante. 
Ma  Dio  abbassò  V  orgoglio   e  la  so- 

(branza  ; 
E  il  mio  orgoglio  non  è  niente  più 

(che  amore 
Per  che  mercè  mi  dee  fare  soccorso. 
Che  luoghi  v'ha  ove  ragione  vince 

(mercede, 
E  luoghi  ove  dritto  o  ragione  non  vai 

(niente. 

A  tutto  il  mondo  son  clamante 
Di  me  e  del  troppo  parlare; 
E  s'io  potessi  contraffare 
Fenice  (di  che  non  è  più  Tuso), 
Che  s'arde  e  poi  risorge  suso 
Io  m'arderia  che  son  tanto  malenante 
Coi  miei  folli  detti  mensogneri  e  tra- 

(ianti. 
Risorgerò  in  sospiri  ed  in  pianti 
Là  ove  beltade  giovinezza  e   valore 
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LXV. 


Qui  conta  della  reina  Isotta^  e  di  messere  Tristano  di  Leonis  ^. 


Amando  messer  Tristano  di  Cornovaglia  Isotta  la  bionda  * 
moglie  del  re  Marco,  sì  fecero  tra  loro  un  segnale  d'amore  di 
cotal  guisa,  che  quanilo  messer  Tristano  le  volea  parlare,  si 
andava  ad  un  giardino  del  re  dove  era  una  fontana,  et  intor- 
bidava il  rigagnolo  che  facea  la  fontana  et  andava  questo  ri- 
gàgnolo per  lo  palazzo  dove 'stava  la  detta  madonna  Isotta.  B 
«quando  ella  vedeva  Tacqua  intorbidata,  si  pensava  che  messere 
Tristano  era  alla  fonte.  Or  avvenne  ch'uno  mal  avventurato 
giardiniere  se  n'avvide,  di  guisa  che  li  due  amanti  neente  il 
poteano  credere.  Quel  giardiniere  andò  allo  re  Marco,  e  con- 
tolli  og]^  cosa  com'era.  Lo  re  Marco  si  diede  a  crederlo.  Sì 
ordinò  una  caccia,  e  partissi  da'suoi  cavalieri,  siccome  si  sma- 
risse  da  loro.  Li  cavalieri  lo  cercavano  erranti  per  la  foresta; 


i 


È,  che  non  vi  falla  più  ch'un  poco  di 

(meroede 
Che  non  vi  siano  assembrati  tutti  li 

(beni. 
Mia  canzone  mi  sarà  dragomanno 
Là  ove  io  non  oso  andare 
Né  con  dritti  occhi  sguardare. 
Tanto  sono  conquiso  ed  accluso; 
Nò  già  uomo  non  me  ne  scusa  ; 
MegUo  di  donna,  che  fuggito  ho  due 

(anni, 
Or  tonio  a  voi  doloroso  e  plorante, 
Così  come  il  cervo  che  ha  fatto  suo 

(corso 
Toma  a  morire  al  grido  dei  cacciatori, 
€o8Ì  torno  io,  donna,  in  vostra  mercè 
Ma  a  voi  non  cale  ,  che  d*  amor  non 

(vi  sovviene. 

*  Tristano  di  Leonis  avendo  veduto 
Isotta  la  bionda  figlia  del  re  Lauguis, 
ne  narrò  le  bellezze  al  re  Marco  di 
Cornovaglia  suo  zio,  e  questi  il  pregò 


che  per  lui  la  addimandasse  in  isposa. 
L*ebbe  e  recandola  con  orrevole  com- 
pagnia in  Cornovaglia,  quando  furono 
in  alto  mare  presi  dal  caldo  fecersi 
recare  da  bere.  Per  errore  fu  preso 
un  beveraggio  amoroso  che  la  reina 
Lotta  aveva  fatto  fare,  perchè  spo* 
sata  Isotta  col  re  Marco  mai  si  di** 
i;«artisse  uno  dalF amore  dell*altro  ;  ne 
bevvero  ella  e  Tristano,  e  sì  forte  fu- 
rono presi  di  amore  che  giammai  po- 
terono abbandonarsi.  Il  romanzo  pi& 
antico  intorno  a  Tristano  ed  Isotta, 
che  oggi  si  trovi ,  fu  redatto  da  un 
cotal  Bérox  negli  ultimi  anni  del  re- 
gno di  Enrico  II  re  d'Inghilterra.  I 
trovatori  provenzali.ne  cantavano  già 
nel  1150,  ed  innanzi  ad  essi  eraavi 
parecchie  leggende  armoricane. 

*  Isotta  la  bionda,  per  distinguerla 
da  Isotta  dalla  bianca  mano,  figlia 
del  Re  Ghirllchino  che  mori  per  amore 
di  Tristano. 
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«  lo  re  Marco  n*andò  in  su  il  pino  che  era  sopra  la  fontana 
ove  messere  Tristano  parlava  alla  reina.  E  dimorando  la  notte 
lo  re  Marco  sul  pino,  e  messere  Tristano  venne  alla  fontani^ 
et  intorbidolla.  E  poco  tardante  ^  la  reina  venne  alla  fontana» 
E  da  ventura  ^  le  venne  un  bel  pensiero,  che  guardò  il  pino.  E: 
vide  r ombra  più  spessa  che  non  solea.  Allora  la  reina  dottò,, 
e  dottando,  ristette  ^  e  parlò  con  Tristano  in  questa  maniera,, 
e  disse:  disleale  cavaliere,  io  t'ho  fatto  qui  venire,  per  potermi 
compiangere  di  tuo  gran  misfatto,  che  giammai  non  fu  in  ca- 
valiere tanta  dislealtade,  quanta  tu  hai  per  tue  parole:  che 
m'hai  unita  ^  e  tuo  zio  re  Marco,  che  molto  t'amava:  chò  tu 
se*  ito  parlando  di  me  intra  li  erranti  eavalieri  cose  che  nello 
mio  cuore  non  poriano  mai  discendere  '^.  Et  innanzi  darei  me 
medesima  al  fuoco,  che  io  unissi  cosi  nobile  re,  come  monsignor  ^ 
Io  re  Marco.  Onde  io  ti  disfido  di  tutta  mia  forza  ^  siccome  di- 
sleale  cavaliere,  sanza  ninno  altro  rispetto.  Tristano  udendo 
queste  parole,  dubitò  forte,  e  disse:  madonna,  se  malvagi  ca- 
valieri di  Cornovaglia  parlan  di  me  tutto ,  primamente  dico 
che  giammai  io  di  queste  cose  non  fui  colpevole.  Mercè,  donna, 
per  dio,  elli  hanno  invidia  di  me,  chò  io  giammai  non  feci  né 
dissi  cosa  che  fosse  disinore  di  voi  né  del  mio  zio  re  Marco» 
Mfl  dacchd  vi  pur  piace,  ubbidirò  a*  vostri  comandamenti.  An- 
dronne  in  altre  parti  a  finir  li  miei  giorni.  E  forse  avanti  che 
io  mors^  li  malvagi  cavalieri  di  Cornovaglia  avranno  soffratta  ^^ 
di  me,  siccome  elli  ebbero  al  tempo  de  Ilo  Amoroldo  V^  quando 
io  diliverai  loro  e  loro  terre  di  vile  e  di  laido  servaggio.  Al- 
lora si  dipartirò  sanza  più  dire.  E  lo  re  Marco  che  era  sopra 
loro,  quando  udì,  questo  molto  si  rallegrò  di  grande  allegrezza. 
Quando  venne  la  mattina,  Tristano  fé' sembianti  di  cavalcare. 


B  Poco  stante,  poco  dopo. 

*  Per  caso,  per  fortuna. 

*  Ebbe  timore ,  e  avendo  timore  si 
soffermò. 

*  È  il  medesimo  che  onire,  disono- 
rare. 

'  Elegantissimo  modo,  da  conside- 
rarsi, ed  imitarsi. 

■  Titolo  che  davasi  ai  re,  ed  a*  grandi 
baroni.  Oggi  non  è  rimasto  che  per 
i  dignitari  ecclesiastici. 

*  «  Il  verbo  disfido  ò  in  senso  pri- 
mitivo, cioè  :  non  ti  affido  più.  non  ti 
tengo  più  in  fede,  non  ti  voglio  più 
cavalier  mio,  •  di  mia  corte  ;  sicché 


va  per  altri.  Il  disfidale  per  minac- 
ciare ,  e  chiamare  a  prova  d'arme 
venne  poi  ;  perchè  valse  quanto  :  non 
ti  tengo  più  in  fede,  ma  ti  ho  per  ne- 
mico a  tutta  oUransa  »  SaMni^  Osa: 
eit:  p.  501. 

*^  Soffratta^  Bisogno.  In  provenzale 
Sofraita  da  sofraitar  o  snfranhar. 

*  *  Si  riferisce  a  quello  che  racconta- 
li romanso  quando  T  Amoroldo  di  Ir- 
landa si  portò  ad  assediare  Tintoille 
per  avere  il  tributo  dal  re  Marco ,  e» 
fu  ucciso  da  Tristano. 
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Fé*  ferrare  cavalli  e  somieri.  Valletti  vegnono  di  giti  e  di  su  : 
ehi  porta  freni,  chi  selle:  il  tremuoto  era  grande  ^^.11  re  sba- 
dirò forte  del  partire  di  Tristano,  e  raunò  baroni  e  suoi  ca- 
valieri, e  mandò  comandando  ^^  a  Tristano  che  non  si  partisse 
sotto  pena  del  cuore  sanza  suo  commiato.  Tanto  ordinò  il  re 
Marco,  che  la  reina  ordinò  e  mandolli  a  dire  che  non  si  par- 
tisse. E  così  rimase  Tristano  a  quel  punto,  e  non  si  parti.  E 
non  fu  sorpreso  né  ingannato,  per  lo  savio  avvedimento  ch'eb* 
boro  intra  lor  due. 


LXVI. 


Qui  conta  d'un  filosofo,  lo  quale  era  chiamato  Diogene, 


Fue  uno  filosofo  molto  savio,  lo  quale  avea  nome  Diogene^ 
Queste  filosofo  era  un  giorno  bagnato  in  una  troscia  ^  d'acqua. 
e  stavasi  in  una  grotta  al  sole.  Alessandro  di  Macedonia  pas*- 
sava  con  grande  cavalleria  ^.  Vide  questo  filosofo:  parlò  e  disse: 
deh,  uomo  di  misera  vita,  chiedimi  e  darotti  ciò  che  tu  vorrai* 
E.  *1  filosofo  rispose  :  priegoti  che  mi  ti  levi  dal  sole. 


*»  Il  tremuoto^  il  rumore.  Taffaccen- 
damento.  Si  ammiri  la  vivacità  di 
questa  pittura. 

*  >  Mandò  a  Tristano  comandando  ec. 

<  Diogene  filosofo  cinico  vissuto  ai 
tempi  di  Alessandro  il  Macedone  Sic- 
come racconta  Diogene  Laersio,  es- 
sendo questo  filosofo  bandito  per  aver 
fatto  falsa  moneta  da  Sinop^  sua  pa- 
tria ,  e  dovendo  vivere  itien  gentil- 


mente, si  pose  a  considerare  ciò  che 
nelPaso  era  superfluo,  e  restrinse 'ita 
purissimo  necessario  ciò  che  dovea  ser- 
virgli nella  vita.  Andava  pressoché 
ignudo,  dormiva  al  sereno,  si  servia. 
del  concavo  delle  mani  per  bere,  il 
fatto  che  è  argomento  di  questa  no- 
vella è  narrato  da  Plutarco,  e  da  Va- 
lerio Massimo,  L.  IV  Cap.  III. 

*  In  un  corso  d*acqua. 

*  Con  gran  seguito. 
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LXVII. 


Qui  conta  di  Papirio^  come  il  padre  lo  menò  a  consiglio  ^. 


Papirio  fu  romano,  uomo  potentissimo  e  savio  e  dilettissimo  ^ 
molto  in  battaglia.  E  credeansi  i  romani  difendersi  d*Alessan- 
dro,  confidandosi  nella  boutade  di  questo  Papirio.  Quando  Pa- 
pirio era  fanciullo,  il  padre  lo  menava  seco  al  consiglio.  Un 
giorno  il  consiglio  si  comandò  credenza  3.  E  la  sua  madre  lo 
fitimulava  molto,  che  volea  sapere  di  che  i  romani  aveano  te- 
nuto consiglio.  Papirio  veggendo  la  volontà  della  madre,  si 
pensò  una  bella  bugia,  e  disse  così:  li  romani  tennero  consi- 
glio, qual  era  megKo,  tra  che  ^  li  uomini  avessero  due  mogli, 
o  le  donne  due  mariti^  acciò  che  la  gente  moltiplicasse,  per- 
chè 'terre  si  mbellavano  da  Roma.  Onde  il  consiglio  stabilio 
ohe  era  meglio  e  più  convenevole  che  Tuomo  abbia  du&mogli: 
la  madre  che  li  avea  promesso  di  tenere  credenza,  il  manife- 
stò a  un'altra  donna,  e  quella  a  un*altra.  Tanto  andò  d'una  in 
altra,  che  tutta  Roma  il  senti  ^.  Ragunaronsi  le  donne ,  et  an- 
daronne  a'  senatori,  e  doleansi  molto.  Et  elli  temettero  di  mag- 
gior novità.  Udendo  la  cagione,  diedero  cortesemente  loro  con- 
miato,  e  commendare  Papirio  di  grande  savere  per  innanzi.  Et 
allora  lo  comune  di  Roma  stabilio  che  ninno  padre  dovesse 
menare  suo  figliuolo  a  consiglio. 


>  Brunetto  Latini  nel  Fiore  di  molti 
fHoaofi  e  molti  savi  ha  un  racconto 
molto  simile  a  questo  nostro. 

*  Intendi  :  che  si  dilettò  moltissimo 
in  battaglia. 

'  Si  ordinò  il  segreto. 

*  Tra  che.  Questa  particella  è  qui 
disgiuntiva ,  e  fa  le  yeci  di  o .  Anco 


nella  Nov.  LX  «  Oopo  il  mangiare 
Socrate  rispose  agli  ambasciadori  e 
disse  ;  Signori  quale  è  meglio  tra  una 
cosa  o  due  t  <  Anco  nel  Testo  del  La- 
tini. »  E  disse  che  nel  consiglio  era 
ragionato  quale  era  meglio  ira  che 
Tuomo  ecc.  » 


»  Il  seppe. 
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LXVIII. 

D'una  qtUsHone  che  fece  un  giovine  ad  Anstotile,  * 


Aristotile  fue  grande  filosofo.  Un  giorno  venne  a  lui  un  gio- 
vine con  una  nuova  *  domanda,  dicendo  cosle:  maestro,  io  ho 
Teduto  cosa  che  molto  mi  dispiace  ali* animo  mio;  eh* io  vidi 
un  vecchio  di  grandissimo  tempo  ^  fare  laide  mattezze.  Onde , 
-se  la  vecchiezza  n*  ha  colpa  io  m*  accordo  *  di  voler  morire 
giovane ,  anzi  che  invecchiare  e  matteggiare.  Onde  per  Dio , 
metteteci  consiglio,  se  essere  pò.  Aristotile  rispose;  io  non 
posso  consigliare  che,  invecchiando  la  natura,  non  muti  in 
debolezza  il  buon  calore  naturale,  e  non  venga  meno  la  virtù 
ragionevole,  e  manca  ^.  Ma  per  la  tua  bella  provedenza  io  t*ap- 
prenderò 5  com' io  potrò.  Farai  cosi,  che  nella  tua  giovanezza 
tu  userai  tutte  le  belle  e  piacevoli  et  oneste  cose,  e  dal  lor 
contradio  "^  ti  guarderai  al  postutto,  e  quando  sarai  vecchio,  non 
per  natura  nò  per  ragione  vivrai  con  nettezza,  ma  per  la  tua 
bella  e  piacevole  e  lunga  usanza  ch*avrai  fatta. 


^*  Aristotele  illustre  filosofo  greco  deggia  Marsilio  Ficino  fiorentino, Tln- 

fu  al  risorgere  delle  sciense  studiato  gegno  umano  si  svincolò  dalla  cieca 

per  modo  che  servi  di  unico  testo  nelle  autorità  dei  maestri, 

«cuole.  Dante  dice  nel  Convito  (III  s.)  *  Strana, 

che  esso  fu  colui  al  quale   la  natura  '  Età. 

più  aperse  li  auui  segreti  e  lo  pose  nel  *  Io  mi  contento.  Diceva  Anacreon- 

Limbo  fra  i  savi  deirantichità-  te:  «Muor  giovane  colui  che  ai  Numi 

Vidi  il  maestro  di  color  che  sanno  è  caro.  » 

Seder  tra  filosofica  famiglia,  *  Il  Carbone  secondo  i  due  codici 

Tutti  Tammiran,  tutti  onor  gli  fanno,  della  Biblioteca  Nazionale  legge  con 

SecondoilTiraboschi^S^Zr./zaip.Ii;  più  chiarella  «  Io  non  posso  consi- 

lacopo  chierico  veneziano  verso  il  1128  «  gliare,  che  invecchiando  la  natura 

fu  il  primo  dopo  gli  antichi  che  tra-  «  non  muti  in  debolezza  il  buono  co- 

«latasse  in  latino  le  opere  di  questo  «  loro  naturale ,  e  se  verrà  e'  menò  , 

filosofo.  Federigo  II  poi,  e  quindi  Man-  «  la  virtù  ragionevole  manca.  »  Solo 

frodi  ne  ordinarono  traduzioni  e  com-  piacemi  più  leggere  calore,  conforme 

menti  novelli ,  e  Urbano  lY  ne  com-  le  opinioni   filosofiche    di  quei  tempi, 

mise  uno  amplissimo  a  S.  Tommaso  •  L'  uso    comune   di  apprefuiere  è  , 

di  Aquino.  Cosi  durò  ad  essere  il  dit-  nel  senso  di  imparare,  ma  anticamente 

tatore  del  sapere,  fino  a  chenelquat-  si  usò,  come  in  questo  luogo,  per  in- 

trocento,  studiate  le  opere  del  divino  segnare. 

Platone ,  e  levate  in  onore   da  molti  '  Cioè  dalle  cose  spiacevoli  e  disc- 
filosofi,  intra  i  quali  presso  noi  gran-  neste. 
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LXIX. 


Qui  conta  della  gran  giustùia  di  Trajano  imperadore.  ^ 


Lo  'mperadore  Trajano  fu  molto  giustissimo  signore.  An- 
dando un  giorno  con  la  sua  grande  cavalleria  contra  suoi  zoo- 
mici, una  f emina  vedova  li  si  fece  dinanzi,  e  preselo  per  la 
staffa,  e  disse:  messer,  fammi  diritto  ^  di  quelli  eh'  a  torto  mi 
hanno  morto  il  mio  figliuolo.  E  lo  'mperadore  disse:  io  ti 
soddisfarò,  quanto  io  tornarò.  Et  ella  disse:  se  tu  non  tor- 
ni? Et  elli  rispose:  soddisfaratti  lo  mio  successore.  E  se  '1 
tuo  successore  mi  vien  meno  ^  tu  mi  sei  debitore.  E  pogniamo 
che  pure  mi  soddisfacesse  ;  V  altrui  giustizia  non  libera  la 
tua   colpa.  Bene    avverrae   al  tuo  successore ,  s"  elli  liberrà  * 


*  Questo  fatto  è  riferito  da  Bru- 
netto Latini  nel  Fiore  di  molti  filoso/i 
e  molti  savi  e  forma  argomento  di 
una  stupenda  pittura  di  Dante  nel  X 
del  Purgatorio.  La  leggenda  di  San 
Gregorio  e  di  Traiano,  fu  volgatissima 
nel  medio  evo^  si  in  occidente.come  in 
oriente  ;  il  libro  dtf  geaiia  romanorum, 
S.  Gio  :  Oameaceno ,  Paolo  Diacono , 
e  S.  Tommaso  ne  fanno  menzione. 
Essa  però  non  ha  nulla  di  storica- 
mente vero.  Non  sarà,  credo,  discaro 
il  riferire  i  versi  di  Dante,  per  para- 
gonare la  bellezza  di  questi  con  la 
nosira  pur  bellissima  prosa. 
,  Quivi  era  storYata  Talta  gloria 
Del  roman  prenpe,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  a  la  sua  gran  vittoria: 

r  dico  di  Traiano  imperadore  : 
B  una  vedovella  gli  era  al  freno, 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

D'intorno  a  lei  parca  calcato  a  pieno 
Di  cavalieri:  e  l*aguglie  ne  Toro 
Sovr'esso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

La  miserella  intra  tutti  costoro 


Parca  dicer  —  Signor  fammi  vendetta 
Del  mio  figliuol  eh'  è  morto,   ond*  io 

(  m' accoro. 
Ed  egli  a  lei  rispondere  :  —  Ora 

(aspetta 
Tanto  ch'io  torni.  —  E  quella  :^Si- 

(gnor  miO' 
(Come   persona    in    cui  dolor  si  af- 
fretta). 
Se  tu  non  tomi  I  —  Ed  ei  :  —  Chi 

(fla  dov'  io 
La  ti  farà.  —  Ed  ella  :  —  L'  altrui 

(ben« 

A  te  che  fia,  se  '1  tuo  metti  in  oblio  ?  — 

Ond'egli:  —  Ti  conforta;  che  con- 

(viene, 
Ch'  io  solva  il  mio  dovere  anzi  eh*  io 

(muova  : 
Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene.  — 
^  Giustizia.  \ 

'  Mi  manca. 
*  Contrazione  di  libererà. 
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se  medesimo.  Allora  lo  'mperadore  smontò  da  cavallo ,  e  fece 
giustizia  di  coloro  ch^aveano  morto  il  figliuolo  di  colei,  e  poi 
<;aTalcò  ^  e  sconfìsse  i  suoi  nemici.  E  dopo  non  molto  tempo 
4opo  la  sua  morte,  venne  il  beato  san  Grigoro  papa^  e  tro- 
vando la  sua  giustizia,  andò  alla  statua  sua.  E  con  lagrime  l'o- 
norò di  gran  lode  "^  e  fecelo  disseppelire.  Trovaro  che  tutto  era 
tornato  alla  terra,  salvo  che  Tossa  e  la  lingua.  E  ciò  dimo- 
strava come  era  suto  giustissimo  uomo,  e  giustamente  avea 
parlato.  E  santo  Grigoro  orò  per  lui  a  Dio.  E  dicesi  per  evi- 
dente miracolo  che  per  li  preghi  di  questo  santo  papa,  Tanima 
di  questo  imperatore  fu  liberata  dalle  pene  delTinferno,  et  an- 
donne  in  vita  eterna,  et  era  stato  pagano  ^. 


LXX. 

Qui  conta  d'Ercules  come  n'andò  alla  foresta, 

Ercules  fu  uomo  fortissimo  oltre  li  altri  uomini,  et  avea  una 
sua  moglie  la  quale  li  dava  molta  travaglia  ^.  Partissi  un  di  di 
subito,  et  andonne  per  una  gran  foresta,  e  trovava  orsi  e  leoni 
et  assai  fiere  pessime.  Tutte  le  squarciava  et  uccidea  con  la 
£ua  forza.  E  non  trovò  ninna  bestia  sì  forte,  che  da  lui  sì  di- 
fendesse. E  stette  in  questa  foresta  gran  tempo;  poi  tornò  a 
casa  alla  moglie  co'  panni  tutti  squarciati ,  con  pelli  di  leoni 
addosso.  La  moglie  li  si  fece  incontro  con  gran  festa,  e  co- 
minciò a  dire:  ben  vegniate,  signor  mio,  che  novelle  2?  Et  Er- 
cules rispose:  io  vegno  dalla  foresta;  tutte  le  fiere  ho  trovate 
più  umili  di  te;  che  tutte  quelle  ch'io  ho  trovate  ho  soggio- 
gate, salvo  che  te.  Anzi  tu  hai  soggiogato   me.  Dunque  se'  tu 


**  Andò  a  oste,  andò  alla  battaglia. 
Frequente  nei  cronisti  antichi. 

•  Venne  ec.  divenne  papa.  —  Gri' 
igoro  è  storpiatura  per  Gregorio. 

'  Foscolo  nei  Sepolcri  —  E  tu  onore 
<di  pianto  Ettore  avrai  —  Finché  fia 
«acro  e  lacrimato  il  sangue  —  Per 
la  patria  versato.  — 

*  Pagani  erano  quelli  che  seguivano 
il  politeismo.  Si  pensa  che  cosi  fos- 
sero detti  perchò  fuori  della  città  di 
Dio  (della  chiesa)  dacché  pagani  altro 


non  suonava  latinamente  che  abitanti 
del  contado.  Secondo  altri ,  peroh4 
essendo  nel  contado  più  tenaci  le  tra- 
dizioni, le  credenze,  la  lingua,  il  pa- 
ganesimo restò  più  lungo  tempo  nei 
villaggi. 

*  Dante.  Nuove    Iravaglie   e    pene 
quante  il  viddi.  Inf.  VII.  26. 

•  Modo  elittlco  e  familiare  per  dire; 
quali  novelle  ci  recate? 
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la  più  forte  femiiia  ^  che  io  mai  trovassi;  ch*hai  vinto  colui 
che  tutte  le  altre  cose  ha  vinto. 


LXXI. 

Qui  conta  come  Seneca  ^  consolò  una  donna 
a  cui  era  morto  uno  stM>  figliuolo. 


Volendo  Seneca  consolare  una  donna  a  cui  era  morto  uno 
suo  figliuolo,  siccome  si  legge  nel  libro  di  consolazione  *,  disse 
cotali  parole:  se  tu  fossi  femina  siccome  Taltre,  io  non  ti  par- 
lerei compio  farò.  Ma  però  che  tu  se'  femina,  et  hai  intelletto 
d'uomo,  sì  ti  dirò  così.  Due  donne  furo  in  Roma;  a  ciascuna 
morì  il  figliuolo.  L'uno  era  de'cari  figliuoli  del  mondo,  e  l'al- 
tro era  vie  più  caro.  L'una  si  diede  a  ricevere  consolazione, 
e  piacquele  essere  consolata;  e  l'altra  si  mise  in  un  canto  della 
casa,  e  rifiutò  ogni  consolazione,  e  diessi  tutta  in  pianto.  Quale 
di  queste  due  é  meglio?  Se  tu  dirai  quella  che  vuole  essere* 
consolata,  dirai  il  vero.  Dunque  perchè  piangi?  Se  mi  di': 
piango  il  figliuolo  mio,  perchè  la  sua  bontà  mi  facea  onorare, 
dico  che  non  piangi  lui,  ma  il  danno  tuo,  onde  tu  piangi  te  mede- 
sima et  assai  è  laida  cosa  piangere  altri  se  stesso.  £  se  tu  vuoli 
dire:  il  cuor  mio  piange,  perchè  tanto  l'amava;  non  è  vero: 
che  meno  l'ami  tu  morto,  che  quando  era  viro.  E  se  per  amore 
fosse  tuo  pianto,  perchè  noi  piangevi  tu  quando  era  vivo,  sa- 
pendo che  dovea  morire  ?  Onde  non  ti  scusare  :  totti  ^  dal  pianto» 


'  Attendendo  al  costnitto,  pare  che 
8i  debba  leggere  non  femifia  ma  fieroj 
sebbene  ninno  V  abbia  rilevato.  (Galv. 
Oss.  cit.  p.  501). 

*  Seneca  filosofo  nato  in  Cordova 
poco  dopo  la  nascita  di  6.  O.  morto 
nell'anno  65  per  ordine  di  Nerone,  che 
solo  gli  aveva  lasciato  la  scelta  del 
genere  di  morte  che  doveva  fare. 
Scrisse  molti  libri  filosofici  con  viva- 
cità di  fantasia,  e  retto  e  squisito  giu- 


dizio, nobile  sentire,  e  profonda  co. 
gnizione  del  cuore  umano.  Fu  cono-' 
scittto  e  studiato  nel  Medio  Evo,  e  si 
chiamò  Seneca  morale ^per  distinguer- 
lo dall'autore  delle  tragedie. 

*  Liber  de  eonsolatione  ad  Mureiam 
scritto  dopo  Tesiglio  del  filosofo  alla 
fine  del  regno  di  Caligola,  o  al  prin- 
cipio di  quello  di  Claudio  per  conso- 
larla della  perdita  di  suo  figlio  ;  uno 
dei  migliori  suoi  lavori. 

»  Togliti. 
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Se  1  figliuolo  è  morto,  altro  non  può  essere.  Morto  d  secondo 
natura^;  dunque  per  con-venevole  modo,  lo  quale  ò  di  neceasi- 
tade  a  tutti.  E  così  consoloe  colei. 

Ancora  si  legge  di  Seneca,  ch'essendo  maestro  di  Nerone, 
si  lo  batteo  quando  era  giovane,  come  suo  scoiaio:  e  quando 
Nerone  fu  fatto  imperadore,  ricordossi  delle  battiture  di  Seneca; 
si  lo  fece  pigliare,  e  giudicollo  ^  a  morte.  Ma  cotanto  li  fece 
di  grazia,  che  li  disse  che  eleggesse  di  qual  morte  elli  volesse 
morire.  E  Seneca  chiese  di  farsi'  aprire  tutte  le  vene  in  un  ba- 
gno caldo.  E  la  moglie  si  '1  piangea,  e  dicea:  deh,  signor  mio, 
che  doglia  m*  ò  che  tu  mori  sanza  colpa  !  E  Seneca  rispose  : 
meglio  m'  ò  che  io  moia  sanza  colpa^  che  con  colpa.  Cosi  sa- 
rebbe dunque  scusato  colui  che  m'uccide  a  torto. 


LXXII. 
Qui  conta  come  Caio  *  si  lamentava  contro  alla  ventura  *. 


Calo  filosofo,  uomo  grandissimo  di  Roma,  stando  in  pregione 
et  in  povertade,  parlava  colla  ventura,  e  doleasi  molto^  e  dicea: 


-*  È  necessità  secondo  natura  che 
tutti  si  muoia. 
»  Giudicare  —  condannare. 

*  Questo  racconto  a  mio  credere 
meglio  che  a  Catone  dovrebbe  riferirsi 
a  Boezio.  Catone  il  Censore  (nato  il 
520,  morto  U  605  di  Roma)  scrisse 
un  trattato  De  re  runica ,  che  ci  é 
rimasto,  e  molti  intomo  a  yarii  argo- 
menti, che  sono  perduti.  Nel  Medio 
Evo,  sotto  il  nome  di  Dionisio  Catone 
era  conosciuta  una  serie  di  precetti 
morali  in  distici  latini^  Tolgarixsata 
più  volte  nel  buon  secolo  ,  ma  Tau- 
tore  ne  è  incerto. 

>  Fortuna.  Dante  così  la  descrive. 

Maestro  (dissi  lui),  or  mi  di'  anche. 
Questa  fortuna  di  che  ta  mi  tocche. 
Che  è  chH  ben  del  mondo  ha  a  1  tra 

(branche  V 

E  quegli  a  me:  —  o  creature  neioc^ 

(che, 


Quanta  ignoranza  è  quella  che  v*of- 

(fende  ? 
Or  vo  che  tu  mia  sentenza  n'  imboc- 

(che. 
Colui  lo  cui  saver  tutto  trascende^ 
Fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  conduce, 
SI  ch'ogni  parte  ad  ogni  parte  splen- 

(de. 
Distribuendo  ugualmente  la  luce  ; 
Similmente  agli  splendor  mondani^ 
Ordinò  general  ministra  e  duce 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 
Di  gente  in  gente,  e  d'imo   in  altro 

sangue 
Oltre  la  defension  de'senni  umani. 
Perché  una  gente  impera  e  V  altra 

langue. 
Seguendo  lo  gindicio  di  costei, 
Ched  é  occulto,  come  in  erba  l'angue. 
Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  Lei. 
Ella  provvede,  giudica  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei 
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perchè  m^hai  tu  tanto  tolto?  Poi  si  rìspondea  in  luogo  della 
ventura,  e  dicea  cosi:  figliuolo  mio,  quanto  dilicatamente  t*ho 
allevato  e  nodrito  !  e  tutto  ciò  che  m' ha!  chesto  ^  t' ho  dato. 
La  signoria  di  Roma  t'ho  data.  Signore  t'ho  fatto  di  molte  di- 
lizie,  di  gran  palazzi,  di  molto  oro,  gran  cavalli,  molti  arnesi. 
O  figliuolo  mio,  perchè  ti  rammarichi*  tue  ?  perch'io  mi  parta 
da  te  ?  E  Gato  rìspondea  :  sì  rammarico.  E  la  ventura  rispon* 
dea:  figliuolo  mio,  tu  se'  molto  savio.  Or  non  pensi  tu  ch*io 
ho  figliuoli  picciolini ,  li  quali  mi  convien  nodricare  ?  vuoi  tu 
ch'io  li  abbandoni?  non  sarebbe  ragione.  Ahi  quanti  piccioli 
figliuoli  ho  a  nutricare  !  Figliuol  mio,  non  posso  star  più  teco. 
Non  ti  rammaricare,  ch'io  non  ti  ho  tolto  neente  :  che  ciò  che 
tu  hai  perduto  non  era  tuo.  Perciocché  ciò  che  si  può  perdere, 
non  è  propio.  E  ciò  che  non  è  propio,  non  è  tuo. 


LXXllI. 

Com^  il  Saldano^  avendo  bisogno  di  moneta^ 
volle  coglier  cagione  a  %m  giudeo» 


Il  soldano,  avendo  bisogno  di  moneta,  fu  consigliato  che  co- 
gliesse cagione  ad  un  ricco  giudeo  ^  ch'era  in  sua  terra,  e  poi 
gli  togliesse  il  mobole  ^  suo  eh'  era  grande  oltra  numero.  Il 
soldano  mandò  per  questo  giudeo,  e  domandolli  qual  fosse  la 
migliore  fede  :  pensando,  s'elli  dirà  la  giudea,  io  li  dirò  ch'elli 
pecca  contra  la  mia.  E  se  dirà  la  saracina,  et  io  dirò:  dun- 
que perchè  tieni  la  giudea  ?  Il  giudeo  udendo  la  domanda  del 
signore,  rispose  cosi  ^r  messer,  elli  fu  un  padre  ch'avea  tre  fi- 


Le   sue    permatazion  non  hanno. 

(triegae  ; 
Necessità  la  fa  esser  veloce; 
SI  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 

Questuò  colei  eh'  ò  tanto  posta  in 

( croce 
Pur  da  color  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasrao  e  torto  a  mala  voce. 

Ma  ^la  s'è  beata,  e  ciò  non  ode  : 
Con  Taltre  prime  creature  lieta 


Volve  sua  spera  e  beata  si  gode. 

>  Più  prossimo  airorigine  latina. 

*  Cioè  trovasse  occasione  di  contro 
lui  procedere.  I  Giudei  erano  gli  ac- 
cumulatori del  denaro  nel  medio  evo 
come  sono  oggidì. 

>  Facoltà,  sostanza,  avere  in  ge- 
nerale. 

2  Se  ne  liberò  con  un  apologo. 
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^liuoli,  et  avea  un  suo  anello  con  una  pietra  preziosa,  la  mi- 
glior del  mondo.  Ciascuno  di  costoro  pregava  il  padre  ch'alia 
sua  fine  li  lasciasse  questo  anello.  Il  padre  vedendo  che  ca- 
tuno  il  volea,  mandò  per  un  fine  orafo,  e  disse  :  maestro,  fammi 
due  anella  cosi  appunto  come  questo,  e  metti  in  ciascuno  una 
pietra  che  somigli  questa.  Lo  maestro  fece  ranella  così  ap- 
punto, »che  nessuno  conoscea  il  fine  *  altro  che  1  padre.  Mandò 
per  li  figliuoli  ad  uno  ad  Uno,  et  a  catuno  diede  il  suo  in  sa- 
creto,  e  catuno  si  credea  avere  il  fine ,  e  niuno  ne  sapeva  il 
vero,  altri  che  *1  padre  loro.  E  così  ti  dico  delle  fedi  che  sono 
tre.  11  padre  di  sopra  sa  la  migliore;  e  li  figliuoli,  ciò  siamo 
noi,  ciascuno  si  crede  avere  la  buona  s.  Allora  il  soldano  udendo 
costui  così  riscuotersi,  no  1  seppe  che  si  dire  di  coglierli  ca- 
gione, sì  lo  lasciò  andare. 

LXXIV. 
Qui  conta  una  Novella  d'uno  fedele  *  e  d'uno  signore. 

Uno  fedele  d'uno  signore  che  tenea  sua  terra  ,  essendo  a 
una  stagione  i  fichi  novelli  2,  il  signore  passando  per  la  con- 
trada, vide  in  sulla  cima  d'un  fico  un  bello  fico  maturo;  fe- 
celsi  cogliere.  11  fedele  si  pensò:  dacché  gli  piacciono ,' io  li 
guarderò  per  lui.  Sì  si  pensò  d'imprunarlo  e  di  guardarli. 
Quando  furono  maturi,  sì  gliene  portò  una  soma  3,  credendo 
venire  in  sua  grazia.  Ma  quando  li  recò,  la  stagione  era  pas- 
sata; che  n'erano  tanti,  che  quasi  si  davano  a' porci.  Il  signore 
veggendo  questi  fichi,  sì  si  tenne  bene  scornato,  e  comandò  a' 
fanti  suoi  che  '1  legassero,  e  togliessero  que'fichi,  et  a  uno  a 
uno  li  le  gittassero  entro  il  volto.  E  quando  il  fico  li  venia 
presso  all'occhio,  e    quelli  gridava:  domine,  ti  lodo  *.  Li  fanti 

per  la  nuova  ^  cosa  l'andaro  a  dire  al  signore.  11  signor  disse, 

«—»— — i— ^■^— — ^— ^^— ^~— .w^".^— — — ^— ■^^■^''^-"—  ■-^— »—   ■  — — »»« 

•*  Il  migliore,  il  vero.  *  I  primi. 

^  Goffo  ragionamento,  che ,  se  può  '  Si  chiamò  da  principio  Soma  la 
star  bene  per  gli  anelli,  non  si  adatta  quantità^i  derrate,  od  altro,  che  un 
però  alle  religioni,  tra  le  quali  l'unica  asino  poteva  portare,  quindi  una  de- 
vera ha  tali  proprietà  e  singolarità  terminata  misura  si  di  liquidi  come  di 
dalle  altre  ,  che  non  può  discono-  aridi, 
scerla  chi  abbia  la  mente  retta  e  il  -*  Signore,  ti  lodo, 
cuor  puro.  «  Strana. 

«  Fedele,  vassallo;  V.  Ducange   a 
questa  voce. 
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perch'elli  dicea  così?  E  quelli  rispose:  messere,  perchè  io  fui 
incorato  ^  di  recare  pesche,  che  s'io  l'avessi  recate,  io  sare'  ora 
cidco.  Allora  il  signore  incominciò  a  ridere,  e  fecelo  sciogliere 
e  vestire  di  nuovo,  e  donoUi  per  la  nuova  cosa  ch'avea  detta. 


LXXV. 

.     Come  il  Saladino  si  fece  cavaliere^  e  il  modo  che  tenne 
messer  Ugo  di  Tabaria  in  farlo  i. 

Lo  Saladino,  signore  di  molto  valore  e  di  molta  cortesia» 
nelle  battaglie  che  ebbe  co'nostri  al  passaggio  di  Terra  Santa, 
ove  avvennero  di  belli  casi,  sentendo  spesso  mentovare  onore 
di  cavalleria,  e  vedendo  come  appo  i  Cristiani  i  Cavalieri  erano 
tanto  pregiati  ;  ben  pensò  seco  che  ella  dovea  essere  gran  fatto 
e  venne  in  talento  di  ricever  questo  grado,  senza  mancar  di 
ninna  cosa  dell'ordine  consueto,  per  le  mani  d'alcun,  pregiato 
cavaliere,  come  sapeva  essere  la  costuma  ^.  Ed  avendo  in  suo 
prigione  messer  Ugo  di  Tabaria  ^  cavaliere  gentile  e  di,  grande 
boutade,  nel  richiese.  Ed  egli  fu  contento. 

E  perciò  primieramente  il  suo  capo  e  la  sua  barba  li  fece 
piii  bellamente  apparecchiare  che  non  era  davante.  Appresso 


*  Ebbi  in  animo. 

*  Questo  racconto  è  tratto  dall'Or- 
dine di  cavalleria  di  Ugo  di  Tabaria^ 
poemetto  in  versi  francesi  del  seco- 
lo XII,  dal  quale  pure  lo  tolsero  Bu- 
sone  da  Gubbio,  cbo  lo  riferisce  nel- 
V avventuroso  Ciciliano  Lib.  Ili,  ed  il 
Doni  nella  seconda  saa  libreria. 

*  Il  far  cavalieri  si  apparteneva  ai 
re,  alle  mogli  e  figlinole  di  re,  ed  ai 
più  pregiati  cavalieri.  Nelle  città  li- 
bere era  deputato  dal  popolo  uno 
che  ne  avesse  facoltà.  Il  Sacclietti 
Nov.  CLIII  cosi  divisa  i  varii  or- 
dini di  essi.  «  In  quattro  modi  son 
«  fatti  cavalieri ,  o  soleansi  fare  che 
«  Qieglio  dirò  ,  Cavalier  bagnati  , 
«  Cavalier  di  corredo ,  Cavalier  di 
-«  scudo  e  Cavalier  d'arme.  1  cava- 


«  lier  bagnati  si  fanno  con  grandi s- 
«  sime  cirimonie  e  conviene  che  sieno 
«  bagnati,  e  lavati  da  ogni  vizio.  Ca- 
«  valier  di  corredo  che  con  la  veste 
«  bruna,  e  con  la  dorata  ghirlanda 
«  pigliano  la  cavalleria.  Cavalier  di 
«  scudo  son  quegli,  che  son  fatti  ca- 
«  valieri,  o  da'popoli^  o  da*signori,  e 
«  vanno  a  pigliar  la  cavalleria  ar- 
ie mati,  e  con  la  barbuta  in  testa.  I 
«  cavalier  d'arme  son  quegli,  che  nel 
«  principio  delle  battaglie,  o  nelle  bat- 
ic taglie  si  fanno  cavalieri  ;  e  tutti 
«  sono  obbligati  vivendo  a  molte  cose 
«  che  sarebbe  lungo  a  dirle.  > 

*  La  Tabaria  del  Medio  Evo  è  l'an- 
tica Gennesareth  ;  come  Tabarich  è  la 
moderna  Kennereth.    Amendue    altro, 
non  sono  che  la  Tiberlade   degli  an- 
tichi. 
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ciò  lo  mise  in  un  bagno  e  li  disse  :  signore,  questo  bagno  si- 
gnifica che  tutto  altresì  ^  netto,  ed  altresì  puro,  ed  altresì  mondo 
di  tutte  lordure  di  peccato,  com'è  il  fanciullo  quando  esce 
dalla  fonte  ^yi  conviene  uscire  di  questo  bagno,  senz* alcuna 
villania.  Certo  Ugo,  disse  il  Saladino,  questo  ò  molto  bello  co- 
minciamento. 

Appresso  il  bagno,  il  fece  Ugo  coricare  in  un  letto  novello 
e  li  disse:  signore,  questo  letto  ci  significa  il  grande  riposo 
che  noi  dobbiamo  avere  e  conquistare  per  nostra  cavalleria. 
Appresso  ciò,  quando  fu  un  poco  giaciuto ,  egli  si  levò  e  vestì 
di  bianchi  drappi  di  seta.  Poscia  gii  disse  :  questi  bianchi  drappi 
ci  significano  la  grande  nettezza  che  noi  dobbiamo  guardare 
liberamente  e  puramente.  Appresso  il  vestì  d'una  roba  vermi- 
glia, e  li  disse:  signore,  questa  roba  vermiglia  ci  significa  il 
sangue  che  noi  dobbiamo  spandere,  per  nostro  Signore  servire, 
e  per  santa  Chiesa  difendere.  Appresso  gli  calzò  brune  calze 
di  saja,  ovvero  di  seta,  poscia  gli  disse:  queste  brune  calze 
significano  la  terra;  chò  noi  dobbiamo  in  membranza  avere  che 
noi  siamo  venuti  di  terra,  ed  in  terra  ci  conviene  ritornare. 

Appresso  il  fece  rizzare  in  sustante  ^  e  gli  cinse  una  bianca 
cintura,  e  poscia  gli  disse:  signore,  questa  bianca  cintura  ci 
significa  verginità  e  nettezza;  che  molto  dee  un  cavaliere  guar- 
dare al  suo  affare,  innanzi  ch'elli  pecchi  villanamente  del  suo 
corpo.  Appresso  gli  calzò  uno  sprone  d'oro,  ovvero  dorato,  e 
li  disse:  signore,  questo  sprone  ci  significa  che  tutto  altresì 
visti  ed  , altresì  intalentati  '',  come  noi  vogliamo  che  i  nostri 
cavalli  sieno  alla  richiesta  de'nostri  sproni,  altresì  visti  ed  al- 
tresì intalentati  dovemo  ^  essere  a  nostro  Signore,  e  a  fare  i 
suoi  comandamenti. 

Appresso  ciò  gli  cinse  una  spada,  e  poscia  gli  disse  :  signore, 
questa  spada  ci  significa  sicurtà,  contro  il  diavolo,  e  contro 
ogni  uomo  che  misfacesse  ^  al  diritto.  Li  due  tagli  ci  signifi- 
cano drittura^o  e  lealtà,  siccome  guarentire  il  povero  con  tra 


-•A^ft-esi,  qui  vale  cosi,  siccome  ecc.  «   Terminazione   più   regolare,  ma 

Simile  al   provenzale.    Atressi   cum  ^uori  di  uso. 

VOlifans.  *  Facesse  contro.  La  particella  mis 

*  Battesimale.  in  composizione,  porta  significato  con- 

•  In  pie.  tvw\o^co%\vniscrede^'eymispr egiare eo. 
t  Pronti,  e  desiderosi.  Bene  dice  il  *<*  Giustizia. 

Parenti  visto ^  agile,  pronto,  vispo; 
tutto  simile  al  francese  viste.,  che  i 
moderni  scrivono  vite. 
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il  ricco,  e  il  fievole  contra  al  forte,  perchè  il  forte  non  lo  sor- 
monti. Appresso  gli  mise  una  bianca  cuffia  sopra  il  suo  capo, 
e  li  disse:' signore,  questa  cuffia  ci  significa  che  pe^  merito 
delle  cose  che  sotto  lui  sono  ^^,  altresì  netta  ed  altresì  pura 
com'è  la  cuffia,  altresì  netta  ed  altresì  pura  dovemo  noi  ren- 
dere l'anima  a  nostro  Signore.  E  ci  è  un'altra  cosa  che  io  non 
vi  darò  né  mica  ^^  cioè  la  gotata  che  l'uomo  dona  a  novello 
cavaliere.  Perchè?  disse  lo  Saladino;  e  che  significa  questa 
gotata?  Signore,  disse  messer  Ugo,  la  gotata  significa  la  mem- 
branza  di  colui,  che  l'ha  fatto  cavaliere. 

E  si  vi  dico,  signore,  che  cavaliere  non  dee  fare  ninna  vil- 
lana cosa,  per  nulla  dottanza  ^^  che  gli  abbia  di  morte,  né  di 
prigione.  E  d'altra  parte  i*  quattro  generali  parti  ^^  dee  avere 
il  nostro  cavaliere.  Ch'eli!  non  dee  essere  in  luogo  dove  falso 
giudicamento  sia  dato,  né  tradigione  parlata;  eh' elli  almeno 
non  se  ne  parta,  se  altrimente  non  la  puote  stornare.  ^  si  non 
dee  essere  in  luogo  dove  dama  o  damigella  sìa  disconsigllata  ^^ 
ch'elli  non  la  consigli  di  suo  diritto,  ed  aiuti  al  suo  potere.  E 
si  dee  essere  lo  cavaliere  astinente,  e  digiunare  il  venerdì  in 
rimembranza  di  nostro  Signore,  se  non  fosse,  per  avventura, 
per  infermità  di  suo  corpo,  o  per  compagnia  di  suo  signore.  E 
se  rompere  gliele  conviene  ^^,  ammendare  i,l  dee  in  alcuna  ma- 
niera di  ben  fare.  E  se  egli  ode  Messa,  offerere  ^^  dee,  ad  onor 
di  nostro  Signore,  se  egli  ha  di  che  :  e  se  elli  non  ha,  sì  offerì 
il  suo  cuore  interamente.  E  così  finfo. 


*  I  Probabilmente  vi  ha  qualche  men- 
da nel  testo,  che  rende  oscuro  questo 
periodo  «  che  non  sapremmo  spiegare. 

**  Mica^  particella  riempitiva,  che 
si  pone  con  la  negazione  per  mag- 
giore efficacia  di  negare.  Boc.  Nov.  79. 
€  Piero  rispose:  signor  mio,  io  hon  so- 
gno né  mica^  né  anche  voi  sognate.» 

«5  Timore. 

**  Accortamente  o.sserva  il  Paren- 
ti, che  questa  frase  esattamente  cor- 


risponde al  francese  d'ailleura^al  la- 
tino Alioquiny  ccetero^  invece  del  d'al- 
tronde che  troppo  di  soverchio  si  usa 
oggidì,  senza  V  autorità  degli  ottimi 
scrittori. 

**  Officii,  doveri. 

*^  Abbisogni  di  consiglio. 

«»  Il  digiuno. 

*  *  Nel  tempo  della  messa  si  soleva 
dagli  antichi  offerire  alcun  danaro 
sopra  Taltare  secondo  le  condizioni. 
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LXXVI. 
Qui  conta  della  grande  uccisione  che  fece  il  Re  Ricciardo  *. 

Il  buono  re  Ricciardo  d' Inghilterra  passò  una  volta  oltre 
mare  con  baroni  ;  conti  e  cavalieri  prodi  e  valenti  ;  e  passaro 
in  nave  senza  cavalli,  et  arrivoe  nelle  terre  del  soldano.  E 
cosi  a  pie  ordinò  sua  battaglia,  e  fece  de'saracini  si  grandi 
uccisioni,  che  le  balie  de'fanciuili  dicono  quando  elli  piangono: 
ecco  il  re  Ricciardo  :  acciò  che^  come  la  morte  fu  temuto.  Di- 
cesi che  '1  soldano,  veggendo  fuggire  la  gente  sua ,  domandò  : 
quanti  cristiani  sono  quelli  che  fanno  questa  uccisione?  FuUi 
risposto;  messere,  è  lo  re  Ricciardo  solamente  con  sua  gente. 
E  '1  re,  cioè  il  soldano,  disse:  non  voglia  il  mio  Iddio,  che 
cosi  nobile  uomo,  come  il  re  Ricciardo,  vada  a  piede.  Prese 
tm  nobile  destriere,  e  mandollile.  Il  messaggio ^  il  menò,  e 
disse:  messere,  il  soldano  vi  manda  questo,  acciocché  voi  non 
siate  a  piede.  Lo  re  fu  savio,  fecevi  montare  eu  un  suo  scu- 
diere, acciocché  '1  provasse.  11  fante  cosi  fece.  Il  cavallo  era 
nodrito*.  11  fante  non  potendolo   tenere,  ài  si    drizzò    verso  il 


'  Riccardo  re  d'Inghilterra  succes- 
sore di  Enrico  II  e  fratello  del  He 
giovane  nacque  il  1157,  successe  al 
padre  il  1189  e  nel  1191  si  recò  in 
Palestina,  ove  fece  tanto  d'arme,  che 
è  pur  vero  che  tuttavia  con  terrore  si 
ricorda  il  suo  nome.  L'avvenimento  di 
che  la  novella,  può  esser  forse  la  batta- 
glia combattuta  presso  At'Mufy  od  As- 
«ur,  ove  egli  con  poca  gente  sconfìsse 
la  numerosa  oste  del  Saladino.  Abban- 
donato dagli  altri  principi,  che  con 
lui  avevano  preso  la  croce,  continuò 
per  qualche  tempo  solo  la  guerra, 
^nché  fermata  una  tregua  di  anni  3, 
r  otto  settembre  1192  si  mosse  per 
ritornare  nel  suo  regno.  Passando, 
come  volgare  pellegrino,  per  le  terre 
del  Duca  d'Austria  fu  riconosciuto,  e 
preso.  S'ignorava  la  sua  sorte,  quando 
Biondello,  un  gentiluomo  di  Arras,  suo 


confidente,  e  trovatore,  se  ne  mosse 
alla  ricerca,  e  dopo  lungo  viaggio  ne 
scuopr)  la  prigione  cantando  sotto  le 
finestre  di  una  forte  torre  del  castello 
di  Dtlrrestein  una  stanza  di  una  Ten- 
zone con  esso  in  altri  tempi  composta, 
cui  udi  ripetere  la  seconda.  Fu  ri- 
scatfAto  con  forte  somma  di  danaro, 
non  ostante^le  contrarie  pratiche  del 
traditore  Giovanni  Senza  terra  suo 
fratello,  che  aveva  occupata  la  co- 
rona del  reame.  Morì  di  un  quadrello 
sotto  le  mura  di  Chaluz  pìccolo  ca- 
stello del  Visconte  di  Limoges  il  6 
aprile  1199.  Compone  più  sirventi  e 
canzoni,  fra  le  quali  merita  miglior 
pregio  quella  sopra  la  sua   prigionia. 

*  Acciò  ehe^  perciocché. 

5  Messo  —  messaggiere.  , 

^  Educato,  ammaestrato. 
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padiglione  del  soldano  a  sua  forza  s.  Il  soldano  aspettava  il  re 
Ricciardo,  ma  non  li  venne  fatto.  E  così  nelli  amichevoli  modi 
de'nemici  non  si  dee  uomo  fidare. 


LXXVIl. 

Qui  conta  come  una  vedova  con  un  sottile  avviso^ 

si  rimaritò. 


Fu  già  tempo  in  Roma  che  neuna  doiina  sposava  di  rimari- 
tare ,  dappoiché  il  suo  primo  marito  era  morto  ^.  E  già  noiw 
era  si  giovane,  né  il  marito  nò  la  moglie,  che  perciò  ella  si 
rimaritasse,  ol  marito  ritogliesse  moglie.  Ora  avvenne  che  una 
grande  e  gentil  donna,  essendo  rimasa  vedova,  la  quale  poco 
tempo  era  dimorata  col  marito,  ed  era  molto  giovane  d*  anni 
e  molto  fresca,  e  non  volendo  vituperare  nò  sé  nò  suoi  pa- 
renti, sì  si  pensò  molto  sottilmente  e  disse  fra  sé  stessa,  come 
volea  tórre  un  altro  marito,  e  fosse  che  potesse;  ma  non  sa- 
pea  come  1  si  fare ,  acciò  che  non  le  fosse  troppo  gran  bia- 
simo. Ella  era  di  molto  grande  gentile  schiatta,  e  molto  ric- 
chissima di  suo  patrimonio  ;  onde  molti  grandi  nobili  cavalieri 
ed  altri  nobili  uomini  di  Roma,  li  quali  non  avevano  moglie, 
a  gara  ne  desideravano  le  nozze.  Che  ordinò  questa  gentil 
donna  ?  Ebbe  ^  uno  cavallo ,  e  da'suoi  fanti  il  fece  vivo  scor^ 
ticare;  ed  appresso  con  questi  due  fanti  il  mandò  per  la  terra. 
L'uno  il  menava,  e  Taltro  andava  di  dietro,  ascoltando  quello 
che  la  gente  diceva.  La  gente  traeva  tutta  a  vedere,  e  quelli 
si  tenea  il  migliore  chi  primo  il  potea  vedere;  ed  a  ciascuno 
parea  grande  novità.  E  quelli  che  il  menava  Tavea  legato  per 
la  mascella  di  sotto  con  certa  fune  :  e  molti  domandavano  della 
condizione  del  cavallo ,  e  cui  era  ^.  A  ninno  il  dicevano ,  se 
non  elle  andavano  oltre  per  li  fatti  loro:  sicché  tutti  i  citta- 
dini ne  teneano  gran  parlamento  di  cosi  fatta  novità,  siccome 


'*  Con  latta  sua  forza.  miatio  sanguinisi  e  la  eonfusio  sabolis 

(L.  1.  Dig.  Lìb.    VII  TU.   II.  De   his 

*  Trovato,  invenzione ,  consiglio.         qui  not.  infamia.) 

•  Era  proibito  il  matrimonio,  entro         *  Prese,  tolse, 
l'anno  del  lutto,  per  evitare  la  com-         *  A  chi  apparteneva. 
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quella  che  era  ;  e  molti  aveano  volontà  di  sapere  cui  era.  E 
quelli  il  menavano  infino  alla  sera,  che  ogni  uomo  se  n*era 
quasi  ito  in  casa.  La  donna  domandò  di  novelle.  Disserle  tutto 
ogni  cosa,  e  come  molta  gente  v*avea  tratto  a  vedere,  chi  più 
potea  ;  ^  e  parea  loro  molto  grande  novità,  e  molti  dimandavano 
cui  era,  e  a  neuno  Taveano  detto.  La  donna  disse:  ben  istà: 
andate ,  e  dateli  bene  da  rodere  ^  ;  e  domane  tornerete  per  la 
terra,  e  farete  il  somigliante,  e  poi  la  sera  mi  ridirete  le  no- 
velle, siccome  averete  inteso. 

Venne  V  altra  mattina ,  e  ritrasserlo  fuori ,  e  via  "^  con  esso 
per  la  città.  Sì  tosto  come  le  genti  sapeano  eh*  era  il  cavallo 
scorticato,  da  ima  volta  innanzi,  o  da  due,  chi  T  avea  veduto 
noi  volea  più  vedere;  chò  a  ciascuno  era  già  assai  rincresciuto. 
E  sappiate  che  non  ò  neuna  cosa  sì  bella  che  ella  non  rincre- 
sca altrui  quando  che  sia.  E  quasi  neuna  persona  il  volea  più 
vedere,  se  non  erano  persone  nuove,  o  forestieri,  che  non  l'a- 
vessero veduto;  e  Taltra*,  che  poco  olore^  ne  dovea  venire, 
sicché  molti  lo  schifavano  quanto  più  poteanò,  e  molti  1  bia- 
stemmavano  ^^  e  diceano  :  menatelo  affossi,  accani  e  a'iupi  ;  sic- 
ché era  si  fuggito  dalle  più  genti  che  quasi  noi  voleano  udire 
ricordare,  imperocché  era  diversa  ^^  cosa  a  vedere. 

Venuto  la  sera,  ancora  il  rimisero  dentro,  e  furono  alla 
donna,  ed  ella  domandò  di  novelle,  e  come  aveano  fatto.  Ri- 
sposero e  disserle  il  convenente^^  siccome  la  gente  era  ri- 
stucca, e  non  voleano  più  vedere,  e  molti  il  biastemmavano  ,  e 
ciascuno  dicea  la  sua.  E  la  donna  udito  ciò,  disse  :  bene  istà, 
che  cosi  so  che  diranno  di  me;  onde  sia  che  puote.  E  disse 
affanti:  andate,  e  stanotte  li  date  mangiare,  e  non  mai  più;  e 
anderete  domane  ancora  alquanto  per  la  terra  con  esso,  e  poi 
il  menerete  a-fossi,  e  lasceretelo  stare  a'iupi  ed  a'cani  ed  altre 
bestie  ;  e  poi  ritornerete  a  me  a  raccontarmi  le  novelle.  Di  che 
come  la  donna  comandò  loro,  cosi  fecero  i  suoi  comandamenti. 
Il  cavallo  non  potea  mangiare  niente,  perciocché  non  si  sentla 
in  podere  da  ciò,  e  avendo  meno  il  cuojo,  e'  cominciava  gran- 


*  Accorrendo  a  gara,  chi  più  potea.  *<>  Lo  maledivano  ,   imprecavano  a 
®  Mangiare.  Di  uso  nel  parlare  fa-  chi  U  facea  menare.  Biastemmiare  è 

miliare.  nel  nostro  contado. 

'  E  ritornarono  fuori  per  la  cittÀ.  **  Strana.  Dante.  —  Cerbero  fiera 

Modo  ellittico  da  imitarsi.  crudele  e  diversa. 

*  Cioè  la  seconda  cagione  perchè  '*  Il   fatto.    Contenente  ebbe  va- 
nol  voleano  vedere.  rii  significati  presso  gli  antichi,  poi- 

*  Olore^   odore.  Si   disse  olorare ,  che  valse  patto j  occorrenza^  bisogno 
«ulirCj  aulente,  auHtoso.  fatto  ecc. 
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demente  a  putire.  Or  questf  fanti  yolendo  ubbidire,  diceano 
in  lor  cuore  :  io  credo  ci  sarà  oggi  dato  del  fango  e  de^  torà, 
imperocché  questo  caTallo  pute. 

Venne  la  mattina.  La  donna  sentendo  che  i  fanti  si  lagna* 
Tano  fra  loro,  fece  loro  grandi  promesse;  e  quelli  stettero  con- 
tenti, e  lo  trassero  fuori,  e  cominciarono  ad  andare  per  la  città, 
siccome  ayeano  fatto  gli  altri  due  giorni  dinanzi.  Li  cittadini 
dì  Roma  sono  molto  sdegnosi ,  grandi  e  popolari.  Andando  i 
fanti  col  cavallo  per  la  terra,  che  putfa  sì  che  ciascuno  il  fng- 
gfa  quanto  pote^,  biastemmavanli  molto  follemente;  e  i  gar- 
zoni con  sentimento  degli  uomini  cominciarono  a  sgridarli,  ed 
a  gittar  loro  del  fango,  e  a  fame  beffe  e  scherno  i^  e  diceaao 
loro  :  se  toì  ci  tornerete  piti  con  esso,  noi  yi  getteremo  de*sassi, 
che  tutta  la  terra  avete  apputidata  i^.  Li  fanti  andavano  scor- 
rendo con  esso  per  la  terra,  e  fuggendo  le  genti  per  paura  di 
non  esser  morti  :  ricevendo  tanta  vUlanf a  ed  oltraggio,  che  non 
sapeano  che  si  fare.  Ma  quando  venne  alPabbassar  del  giorno, 
che  grandi  e  piccoli,  e  maschi  e  femine  tutti  n*erano  sazj,  an- 
darono, e  menaronlo  al  fosso:  ed  ivi  rimase  quasi  come  morto; 
lupi  e  cani  ed  altre  fiere  il  si  mangiaro. 

Or  ritornarono  a  casa,  e  raccontaro  le  novelle  alla  donna, 
siccome  erano  stati  biastemmati,  e  gittatl  loro  i  torsi  e  il  ifango, 
e  minacciati,  e  fatto  loro  in  quel  giorno  molta  villania  e  so- 
perchianza.  Allora  si  rallegrò  molto,  ed  attenne  affanti  la  pro- 
messa; e  disse  fra  sé  stessa:  oggimai  poss'io  fare  quello  ch*io 
voglio,  e  compiere  tutto  il  mio  intendimento  ;  imperciò,  da  che 
tutta  gente  Tavrà  saputo,  la  voce  ^^  andrà  innanzi  già  otto  di 
o  quindici,  o  un  mese  il  piue  ;  e  da  che  tutta  gente  ne  fia  ri- 
stucca, e  ciascuno  si  rimarrà  in  suo  stato.  Or  venne  per  man- 
dare innanzi  il  fatto  ch*avea  cominciato,  ed  uno  giorno  ebbe^^ 
suoi  parenti  ed  amici  e  disse  loro  il  fatto  tutto  del  cavallo  e 
lo  intendimento  eh*  avea'  e  volle  il  loro  consiglio.  A  ciascuno 
parea  grande  novità,  che  giammai  ninna  donna  vedeva  non  s*era 
rimaritata,  e  ciascuno  le  disse  il  suo  volere,  ed  alquanti  s^ac- 
cordarono  con  lei.  La  donna,  udendo  il  consiglio  de'suoi  parenti. 


**  Scherne.  Gli   antichi  dissero   lo  fece  appuzzare,  cosi  da  pulire ,  ap- 

scherno  e  la  schema  o  srhernia  e  ri-  putidare.  ' 

dotto  dalla  prima  alla  terza  declina-         "^  La  fama.  Dante  Inf.  XXXIII.  87. 

zione  la  scherne,  o  schernie.   (Narr.  Che  se  il  conte  Ugolino  aveva  toee 

n.  T.  dei  N.  p.  63.)  —  D'aver  tradito,  ecc. 

'**  Apputidata.  Come  da  puzzare  si         *0  Chiamò  a  sé. 
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disse  a  ^"^  ciò  molte  buone  parole,  e  diede  molti  buoni  esempli, 
siccome  quella  ch'era  molto  savia  donna:  e  dopo  questo  ella 
mandò  per  uno  grande  cavaliere,  molto  gentile  e  savio,  e  dis- 
sali valentemente  ^^  :  Voi,  messere  Agabito,  siete  grande  e  buon 
cittadino  di  Roma  e  non  avete  moglie,  nò  io  altresì  ho  marito  ; 
e  però  io  non  ci  voglio  altro  sensale  od  amico  di  mezzo  se  non 
che  io  voglio ,  quando  a  voi  piacerà ,  esser  vostra  moglie ,  e 
voi  siate  mio  signore  ed  amico,  e  sono  per  dire  e  per  fare  ciò 
che  à.  voi  piaccia  e  sia  ciò  che  puote  essere;  e  sappiate  che 
io  vi  fo  signore  di  tutte  le  mie  castella  e  possessioni,  le  quali 
furono  del  mio  patrimonio  e  del  primo  mio  marito  e  sposo.  11 
cavaliere,  udito  questo,  si  tenne  il  più  allegro  uomo  del  mondo, 
e  così  ricevette.  Ragunossi  il  parentado  di  ciascuna  delle  parti, 
6  1  fatto  *  andò  innanzi.  E  così  d'allora  innanzi  si  cominciaro  a 
rimaritar  le  donne  vedove  in  Roma,  siccome  avete  udito,  e 
questa  fu  la  prima.  La  gente  di  Roma  e  d'altronde  ne  tennero 
grande  diceria  ^^  ma  poi  ciascuno  si  rimase  in  suo  stato,  ed 
egli  ebbero  insième  molto  bene  ed  onore  e  grandezza.  E  sap- 
piate che  certi  vogliono  che  questo  messere  Agabito  fosse  de'no- 
bili  Colonnesi  2^  della  città  di  Roma,  grande, ed  alto  cittadino» 
quasi  di  prima  schiatta  della  casa,  ed  ebbe  molti  figliuoli  di 
quella  sua  donna,  li  quali  vennero  a  grande  stato  ed  onore  ^^. 


LXXVIII. 

Qui  conta  d'uno  filosofo  molto  cortese  di  volgarizzare 

la  scienza. 


Fue  uno  filosofo,  lo  quale  era  molto  cortese  di  volgarizzare  ^ 
la  scienzia  per  cortesia  a' signori  et   altre  genti.  Una  flotte  li 


*'  Intorno  a  ciò. 

*•  Francamente. 

*•  Ne  fu  gran  parlare  ,  nel  popolo. 
È  voce  viva.  Anticamente  diceria , 
suonò  arringa  pubblica. 

^^  Nobilissima  famiglia  romana  di 
gran  potenza  ed  ardire,  ricca  di  ca- 
stelli fuori  di  Roma,  ed  in  continue 
guerre  private  con  gli  Orsini  altra  pur 
potente  famiglia.  —  Questa  novella 
alio  stile  fluido  e  popolare  si  mani- 


festa scritla   dopo    la   metà  del   se- 
colo XIV. 

'  Era  molto  facile  di  aprire  i  se- 
gr«>ti  della  scienza.  Potrebbe  anco  si- 
gnificare che  la  traduceva  ai  signori 
in  volgare.  Il  linguaggio  della  scienza 
era  allora  il  latino,  nò  credevasi  che. 
altra  lingua  la  potesse  rivestire,  quindi 
volgarizzandola  era  menomar  sua  dei- 
tade. 
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venne  in  visione,  che  le  Dee  della  scienzla,  a  guisa  di  belle 
donne,  stavano  al  bordello.  Et  elli  vedendo  questo,  si  maravigliò 
molto,  e  disse  :  che  ò  questo  ?  non  siete  voi  le  Dee  delia  scien- 
zia?  Et  elle  risposero:  certo  s\.  Come  è  ciò,  che  voi  siete  al  ' 
bordello?  Et  elle  risposero:  bene  è  vero,  perchè  tu  se^quelli  che 
vi  ci  fai  stare.  Isvegliossi,  e  pensossi,  che  volgarizzar  la  scien- 
zia  si  era  menomarne  la  deitadò.  Rimasesene,  e  pentessi  forte- 
mente. E  sappiate  che  tutte  le  cose  non  sono  licite  a  ogni 
persona. 


LXXIX. 


Qui  conta  d'tm  giullare  ch^adorava  un  signore. 


E'  fue  un  signore,  ch'avea  uno  giullare  in  sua  corte,  e  que- 
sto giullare  l'adorava  siccome  un  suo  Iddio.  Un  altro  giullare 
vedendo  questo,  si  liene  disse  male  ^.  E  disse:  or  cui  chiami 
tu  Iddio  ?  Elli  non  è  mai  neuno  *.  E  quelli  a  baldanza  3  del  si- 
gnore sì  1  batteo  villanamente^  E  quelli  cosi  tristo,  non  po- 
tendosi difendere,  andossene  a  richiamare  al  signore,  e  disseli 
tutto  il  fatto.  Il  signor  se  ne  fece  gabbo  ^.  Quelli  si  partì,  e 
stava  molto  tristo  intra  poveri,  perchè  non  ardiva  di  stare  in- 
tra buone  ^  persone,  sì  Tavea  quelli  concio.  Or  avvenne  che  '1 
signore  fu  di  ciò  molto  ripreso,  sì  che  si  dispose  di  dare  con- 
miato  a  questo  suo  giullare  a  modo  di  confini  ^  et  avea  cotale 
uso  in  sua  corte,  che  cui  elli  presentasse  ',  sì  si  intendea  aver 
conmiato  di  sua  corte.  Or  tolse  il  signore  molti  danari  d'oro, 
e  feceli  mettere  in  una  torta,  e  quand'ella  li  venne  dinanzi,  sì 
la  presentò  a  questo  suo  giullare,  e  disse  infra  sé:  dappoi  che 
li  mi  convien  donare  conmiato,  io  voglio   che  sia  ricco  uomo. 


<  E  fece  bene,  poiché  il  rispetto  ai  *  Gabbo^  burla,  schermo,  inganno, 

superiori  non  si  dee  cambiard  in  vile  Forse  originato  dal  bretone  gnb,  che 

adulazione.  ha  il  medesimo  significato.  In  proven- 

s  Deve  leggere  —  Elli  non  è  ma  zale  gab  e  gap. 

che  uno,  cioè  più  di  ecc.  »  Onorevoli. 

'  A  baldanza.  A  fidanza  ma  con  ^  Come  se  il  bandisse, 

orgoglio.    V.  Gherardinì  voci  e  locu"  »  Donasse. 
zioni  ecc. 
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Quando  questo  giullare  vide  la  torta,  fu  tristo  ^.  Pensossi,  e 
disse  :  io  ho  mangiato  :  serberoUa,  e  darolla  airoste  ^  mia.  An- 
dandone con  essa  alPalbergo,  trovò  colui  cui  elli  avea  così  bat- 
tuto ,  misero  e  cattivo:  preseliene  pietade,  andò  in  verso  lui,  e 
dielli  quella  torta.  Quelli  la  prese,  andossene  con  essa.  Ben  fu 
ristorato  di  quello  ch^ebbe  da  lui.  E  tornando  dal  signore  per 
isconmiatarsi  ^^  da  lui,  il  signor  disse  :  or  sei  ancor  qui  ?  non 
8vestu  la  torta?  Messer  si,  ebbi.  Or  che  ne  facesti?  Messere, 
io  aveva  allora  mangiato;  diedila  a  un  povero  giullare  che  mi 
diceva  male,  perch'io  vi  chiamava  mio  Iddio.  Allora  disse  il 
signore  :  va  con  mala  ventura  ;  che  bene  ò  miglior  il  suo  Iddio 
che  '1  tuo  :  e  disseli  il  fatto  della  torta.  Questo  giullare  9Ì  tenne 
morto;  non  sapea  che  si  fare.  Partissi  dal  signore,  e  non  ebbe 
nulla  da  lui.  Et  andò  caendo  ^^  colui  a  cui  Tavea  data.  Non  fu 
vero  che  mai  lo  trovasse. 


LXXX, 

Qui  conta  una  bella  provedenza  d'Ippocrate  ^  per  fuggire 
il  pericolo  della  troppa  allegrezza. 


Sovente  avviene  che  '1  cuore  salta  e  si  rimuove ,  e  ciò  av- 
viene per  due  cagioni,  0  per  gioia  0  per  paura,  e  molte  volte 
l'uomo  ne  muore  di  subito. 

Ippocras  fue  di  bassa  nazione  <  e  povera;  avvenne  che  in  sua 
giovinezza  elli  si  parti  dal  padre  e  dalla  madre,  e  andò  in  di- 
verse terre  per  imprendere,  sicché  il  padre  e  la  madre  non  ne 
seppero  novelle  bene  in  venti  anni,  e  apprese  tanto  come  ap- 
pare, e  molto  acquistò  onore  e  avere.  Poi  ^i  venne  in  talento 
•di  tornare  a  vedere  il  padre  e  la  madre;  si  fece  caricare  tutto 
lo  suo  tesoro  e  li  suoi  libri,  e  con  ricca  compagnia  sali  a  ca- 


^    •  Dolente.  Dante  Inf.  XXXIII  66.         *•  Cercando.  Di  questo  verbo  non 
<)uetanii  allor  per  non  farli  più  tfisti.     abbiamo  che  il  gerundio. 

®  Padrona.  Barberino  Documenti  di 
amore  L.  Vili  sotto  Prudenza: 


Se  trovi  Tosta  bella 
Fingi  di  non  vedella. 

•®  Per  congedarsi. 


*  Ippocrate  famoso  medico  greeo 
nato  in  Coo,  il  470.  av.  Cristo. 

s  Dante,  Jnf.  I.  E  sua  nazion  sarà 
tra  feltro  e  feltro. 
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vallo  e  misesi  in  cammino.  E,  quando  fu  e  presso  di  suopaese 
sappiendo  che  1  core  dell'uomo  si  puote  morire  per  letizia  o 
per  trestizia,  si  chiamò  uno  suo  donzello  e  mandollo  all'albergo 
del  padre  e  della  ìnadre,  dicendo  loro  «  <5ome  era  sano  e  al- 
«  legro  e  pieno  di  ricchezza,  salvo  che  dirai  che  ieri  io  caddi 
«  del  palafreno  e  ruppimi  là  gamba;  così  di*  loro,  »  e  disse: 
«  guarda  che  tu  non  dichi  né  piti  né  meno,  se  non  che  dcv 
«  mani  mi  vedranno.  »  11  quale  incontanente  n'andò  all'albergo 
del  padre  e.  della  madre  del  suo  segnore,  e  trovò  il  padre  che 

I  lavorava  un  orto,  e  non  vi  era  la  madre  ;  si  gli  disse  suo  mes- 
saggio. Contando  costui  il  messaggio ,  uno  bergiere  ^  che  udì 
le  parole,  salvo  che  non  intese  ch'elli  avesse  rotta  la  gamba, 
si  corse  alla  madre,  e  contolle  quello  che  avea  udito  dire  e 
come  il  figliuolo  tornava  con  grande  signoria,  come  detto  é; 
ma  non  gli  disse  che  egli  avesse  la  gamba  rotta,  con  ciò  sia 
che  elli  non  avesse  udito  dire.  E  udendo  ciò  la  madre ,  ricor- 
dandosi del  tempo  che  ella  era  stata  che  non  aveva  né  veduto, 
né  novelle  udito  del  suo  figliuolo,  pensando  che  tanto  bene  in- 
sieme le  venia,  cioè  di  rivedere  il  figliuolo  e  di  povertà  salire 
in  ricchezza,  sì  le  si  sollevò  il  cuore  della  grande  gioia,  ed  in 
poco  tempo  cadde  morta.  Quando  il  marito  tornò,  sì  ne  sbi- 
gottì, e  quando  Ippocras  fue  giunto  e  seppe  ciò,  domandò  che 
novelle  l'erano  state  dette;  fue  saputo  che  quelli  che  le  no- 
velle avea  detto  non   le  aveva   detto   che  elli  avesse  rotta  la 

^  gamba.  Allora  disse  Ippocras  in  udienza  di  tutti  «  che  per  tema. 
«  di  ciò  ave'  ^  elli  imposto' al  messo  che  dicesse  come  elli  avesse 
«  la  gamba  spezzata,  per  attemperare  ^  il   cuore  della  grande 
«  gioia,  la  quale  elli  sapeva  che  elli  avrebbero  della  sua  tor- 
«  nata.  » 

E  perciò  hon  si   dee  nessuno  per  grande  prosperità  troppo 
sbaldire  ^  né  per  avversità  troppo  affliggere. 


*  Bergiere,  pastore.  far  entrare  in  baldanza  s  o  baldore^ 

*  Avea.  rallegrare^  dal  provenzale  esbaudiVy 
»  Per  temperare  con  un  poco  di  do-  esbaldir  (Nann.  foci  e  locuzioni  ecc. 

lore  la  gioia.  p.  155). 
®   Sbaldire   vale  inralidire  ,    cioè 
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LXXXI.      • 

Qui  di  sotto  conta  il  consiglio  che  tennero  i  figliuoli 
del  re  Priamo  di   Troia  *. 


Quando  i  figliuoli  del  re  Priamo  ebbero  rifatta  Troia,  che 
l'aveano  i  greci  disfatta*  et  avevano  menato  Talamone  ed  Aga- 
mennon  la  lor  suora  Ensiona,  i  figliuoli  di  Priamo  si  fecero 
ragunanza  di  loro  grande  amistade^,  e  parlaro  cosi  intra  ^li 
amici:  Be'  signori*,  i  greci  n'hanno  fatta  grande  onta.  La  gente 
nostra  uccisero;  la  città  disfecero,  e  nostra  suora  ne  menaro. 
E  noi  avemo  rifatta  la  cittade  e  rafforzata;  T amistà,  nostra  è 
grande.  Del  tesoro  avemo  raunato  assai.  X)xiàe  mandiamo  a  loro 
che  ci  facciano  Tamenda^  che  ci  rendano  Talamone  ed  En- 
siona;  e  questo  parloe  Parigi^.  Allora  il  buono  Ettore,  che 
passò  in  quel  tempo  di  prodezza  tutta  la  cavalleria  a  quello 
.tempo',. parlò  cosi:  signori,  la  guerra  non  mi  piace,  e  non  la 


*  Questo  racconto  è  foggiato  sopra  strofi ,  e  non  in  una  parola  semplice 
la  favolosa  storia  della  Troiana  ro-  e  franca ,  che  corra  difìlata  al  suo 
Pina  di  Darete  Frigio,  fatta  popolare  fine. 

dalle  tradazioni  di  Guido  delle  Co-  ^  Che  si  rifacciano  i  danni,  e  resti- 
lonne,  e  Ser  Filippo  Ceffi.  tuiscano  Telamone  ed  Esione.  Nelle  c2t- 
«  Secondo  la  favola,  Troia  fu  di-  ceriediStr  Filippo  Ceffi  {p.  20)  €  Onde 
sfatta  la  prima  volta  da  Ercole  al  il  nostro  comune  umilmente  prega 
tempo  di  Laomedonte,  e  Telamone  ne  la  vostra  graziosa  amistade,  che, co- 
ave  va  menata  Esione  sorella  del  re  stringiate  lo  ingiuriatore  a  ragione- 
Priamo,  vole  ammenda  e  a  giusta  punizio- 

*  Alleanze.  «  E  abbandonate  le  ami-  ne.  » 

stadi  che  gli  erano  venute  per  atarlo,  ®  Parigi  Paride.    È   comune  negli 

ammonio  gli  spartani  ecc.  »  (Volg.  di  scrittori  antichi  lo  scrivere  Paris,  e 

Paol.  Or.  p.  89.)  Parigi^  ed  anco  Parjssi,  Pariso  e  Pare^ 

*  Be'  Signori ,  cioè  belli  signori  Si  tutti  originati  dal  latino  Paris, 
potrebbe  consigliare  una  pace  ed  una  '  Qui  dopo  aver  detto  in  quel  tem- 
guerra  con  maggior  concisione  ed  pò,  a  quello  tempo  è  di  soprappiù. 
efficacia?  No  certamente.  Gli  antichi  (7at'a/J«Wa, staperTinsiemedituttele 
erano  anco  in  ciò  maestri.  Yeggasi  buone  qualità  di  guerriero.  Nei  conti 
Dino  Compagni,  e  ad  ogni  tratto  ne  di  antichi  cavalieri  p.  17.  «  Ed  esso 
troverai  esempi,  pieni  o  di  affetto  ,  o  fu  solo  d*  arme  el  più  sicuro  e  "1  mi- 
di sdegno  da  non  potersi  giammai  imi-  gliore  cavaliere  ;  e  dei  magiori  e  più 
tare.  Pongansi  a  confronto  col  mo-  valorosi  fatti  de  cavalaria  fece,  che 
derni  oratori  popolari ,  che  cercano  fosse  en  el  suo  tempo  alora ,  e  forse 
Teffetto  nelle  amplificazioni,  nelle  apo-  mai.  » 
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consiglio,  perché  li  greci  sono  più  poderosi  di  noi.  Essi  hanno 
la  prodezza,  il  tesoro  e  *1  savere  ;  sicché  non  siamo  noi  da  po- 
ter guerreggiare  con  loro,  per  la  loro  gran  potenzia;  e  questo 
ch'io  dico,  io  noi  dico  per  viltade.  Che  se  la  guerra  saràe  che 
non  possa  rimanere  S  io  difenderò  mia  partita^  siccome  un  al- 
tro. E  portare  il  peso  della  battaglia.  E  questo  é  contraliar* 
diti  cominciatori.  Or  ia  guerra  pur  fue.  Ettore  fu  nella  bat- 
taglia coi  troiani  insieme:  elli  era  prode  come  un -leone.  Et 
uccise  di  sua  mano  duo  mila  cavalieri  de*  greci.  Ettore  ucci- 
dea  li  greci ,  e  sosteneva  i  troiani  e  scampavali  da  morte.  Ma 
pur  alla  perfine  fu  morto  Ettore,  e  i  troiani  perderò  ogni  di- 
fesa. Che  li  arditi  cominciatori  vennero  meno  nelle  loro  ardi- 
tezze, e  Troia  fu  anche  i®  disfatta  de'  greci,  e  soprastettero  ^*  loro. 


LXXXII. 

Qui  conta  come  la  damigella  di  Scalot  morì  per  amore 

di  Lancialotto  de  Lac"^, 


Una  figliuola  d'un  grande  varvassore^  si  amò  Lancialotto  de 
Lac  oltre  misura;  ma  elli  non  le  voleva  donare  suo  amore; 
imperciocché  elli  l'avea  donato  alla  reina  Ginevra.  Tanto  amò 
costei  Lancialotto,  ch'ella  ne  «venne  alla  morte  e  comandò  che 
quando  sua  anima  fosse  partita  dal  corpo ,  che  fosse  arredata  ^ 
una  ricca  navicella  coperta  d'uno  vermiglio  sciamito  ^  con  un 
ricco  letto  ivi  entro,  con  ricche  e  nobili  coverture  di  seta,  or- 
nato di  ricche  pietre  preziose.  E  fosse  il  suo  corpo  messo  in 
questo  letto  vestito  di  suoi  più  nobili  vestimenti,  e  con  bella 
corona  in  capo  ricca  di  molto  oro  e  di  molte  ricche  pietre  pre- 


•  Jèimanere ;  non  avvenire^  evi- 
tarsi. Spoglio^  alla  Tav.  Cit.  «accioc- 
ché rimanga  la  malvagia  usanza. 

«  Parte. 

«0  Dì  nuovo.  Dante  Inf.  XXI,  41. 
r  torno  per  anche  A  quella  terra  che 
n'è  ben  fornita. 

"  Soprastare  ;  star  sopra,  soggio- 
gare. 

«  V.  Nov.  XLV. 

*  Generalmente  valvassori  erano  i 


vassallif eodali,  più  comun«ìmente  però 
distinguevansi  in  maggiori  e  minori, 
i  primi  sono  quelli ,  che  tengono  il 
loro  feudo  dal  Re,  i  secondi  dai  du- 
chi, baroni  ec.  Valvassoria  si  chiamò 
il  minor  fendo,  e  valvassini^  ì  minimi, 
fra  i  valvassori.  Vedi  Ducange,  Glos- 
sario. 

s  Apparecchiata,  fornita  di  arredi» 
d^  arnesi. 

■•  Sciamito  drappo  ricchissimo,  tes- 
suto con  oro,  od  argento. 
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zìose,  e  con  ricca  cintura  e  borsa.  Et  in  quella  borsa  avea  una 
lettera  che  era  dello  infrascritto  tenore.  Ma  imprima  diciamo 
di  ciò  che  va  innanzi  la  lettera.  La  damigella  morì  di  mal  d'a- 
more, e  fu  fatto  di  lei  ciò  che  disse.  La  navicella  sanza  vela 
fu  messa  in  mare  con  la  donna.  Il  mare  la  guidò  a  Camalot  ^  e 
ristette  alla  riva.  11  grido  fu  per  la  corte.  I  cavalieri  e  baroni 
dismontaro  de' palazzi,  e  lo  nobile  re  Artù  vi  venne,  e  maravi- 
gliavasi  forte  ch'era  sanza  ninna  guida.  Il  re  intrò  dentro;  vide 
la  damigella  e  l'arnese.  Fe'aprire  la  borsa.  Trovaro  quella  let- 
tera. Fecela  leggere,  e  dicea  cosi:  A  tutti  i  cavalieri  della  ta- 
vola ritonda  manda  salute  questa  damigella  di  Scalot,  siccome 
alla  miglior  gente  del  mondo.  E  se  voi  volete  sapere  perch'io 
a  ;aiio  fine  sono  venuta,  si  è  per  lo  migliore  cavaliere  del  mondo 
e  per  lo  piti  villano  ^  cioè  monsignore  messer  Lancialotto  de 
Lac,  che  già  noi  seppi  tanto  pregare  d'amore,  ch'elli  avesse  di 
me  mercede.  E  cosi  lassa  sono  morta  per  bene  amare,  come 
voi  potete  vedere. 

LXXXIII. 

Come  Cristo  andando  co' discepoli  stioi  per  wi  foresto  luogo^ 

videro  molto  grande  tesoro. 

Andando  un  giorno  Cristo  co'  discepoli  suoi  per  un  foresto 
luogo  ^  i  discepoli  che  veniano  dietro  videro  lucere  2  da  una 
parte  piastre  d' oro  fine.  Onde  essi ,  chiamando  Cristo ,  ma- 
ravigliandosi perchè  non  era  ristato  ^  ad  esso,  si  dissero  :  si- 
gnore, prendiamo  quello  oro  che  ci  consolerà  di  molto  bisogne. 
E  Cristo  si  volse,  e  ripreseli,  e  disse:  voi  volete  quelle  cose 
che  togliono  al  regno  nostro  la  maggior  parte   dell'anime.   E 

»  Camalot,  capitale  del  regno  d'Ar-  '  Lucere  splendere.  È  uno  di  quei 

turo.  V.  Villemarqucy  dea  romans  de  verbi  latini  che  con  molta  eleganza 

la  Table  Ronde  p.  221.  furono  dagli  antichi  introdotti  nel  no- 

«  Migliore ,  perchè  Lancilotto  era  stro  volgare.  Il  Pulci  nel   Morgante 

riputato  il  più  valente  fra  i  cavalieri  ha  micare  e  mieanti.   Non  è  da  far- 

della  tavola  rotonda,  rillanOj  perché  sene  però  uso  soverchio  e   deesi  os- 

non  Taveva  corrisposta  di  amore.  servare  nel  collocarli,  perchè  appunto 

dalla   retta  collocazione  nasce  tutta 

*  Deserto.    —  Qui  appresso  il  no-  I21  loro  bellezza, 

stro  testo  ha  nel  qt^le^  pronome  chov  *  Non  si  era  soffermato, 
abbiam   tolto   perchè   guasta  la  sin- 
tassi. 
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che  ciò  sia  vero,  alla  tornata  n'udirete  Tassempro  ^;  e  passaro 
oltre.  Poco  stante  due  cari  s  compagni  lo  trovare,  -onde  furo 
molto  lieti,  ed  in  concordia  andare,  alla  più  presso  villa  per 
menare  un  mulo,  e  Taltro  rimase  a  guardia.  Ma  udite ,  opere 
ree  che  ne  seguirò  poscia  de'pensieri  rei  che  1  nemico  ^  die 
loro.  Quelli  tornò  col  mulo,  e  disse  al  compagno:  io  ho  man- 
giato alla  villa,  e  tu  dei  avere  fame;  mangia  questi  duo  pani 
cosi  belli,  e  poi  caricheremo.  Quelli  rispose:  io  non  ho  gran 
talento  di  mangiare  ora;  e  però  carichiamo  prima.  Allora  pre- 
sero a  caricare.  E  quando  ebbero  presso  che  caricato,  quelli 
eh*  andò  per  lo  mulo  si  chinò  per  legar  la  soma,  e  V  altro  li 
corse  di  dietro  a  tradimento  con  uno  appuntato  coltello,  ed  uc- 
ciselo. Poscia  prese  Tuno  di  que'pàni,  e  diello  al  mulo.  E  Taltro 
mangiò  elli.  Il  pane  era  attoscato  "^  :  cadde  morto  elli  e  *1  mulo 
innanzi  che  movessero  di  quel  luogo,  e  Toro  rimase  libero^  come 
di  prima.  11  nostro  signor  passò  indi  con  suoi  discepoli  nel  detto 
giorno,  e  mostrò  loro  Tassempro  che  detto  avea. 

LXXXIV. 
Come  Messere  Azzolino  ^  fece  bandire  una  grande  pietanza  ^* 

Messere  Azzolino  da  Romano  fece  bandire  una  volta  nel  suo 
distretto  ^  ed  altrove  ne  fece  invitata,  che  volea  fare  una  grande 


■*  Esemplo. 

*  Notisi  come  bene  è  qui  posto  quel 
nari  compagni,  per  far  poi  risaltare 
maggiormente  T  uccisione  che  l'uno 
fece  deir altro. 

*  Il  diavolo. 

'  Avvelenato.  * 

*  Senza  essere  alla  signoria  d'  al- 
cuno. 

*  Azzolino  da  Romano  il  più  fiero  tra 
i  Ghibellini  con  Taiuto  di  Federigo  II 
si  rese  signore  di  Padova ,  Verona  e 
Vicenza,  e  ferito  sull'Adda  presso  li 
ponte  di  Cassano  il  27  settembre  1259, 
mori  poco  dopo,  lasciando  orribile  me- 
moria di  sé.  Benché  fosse  tiranno  cru- 
delissimo ,  pure  é  troppo  superiore  al 
vero  quanto  ne  raccontarono  la  leg- 
genda e  la  tradizione.  Narra  Gugli'  * 


Ventura  nella  cronica  d'Asti,  che  quan- 
ti' storpi,  o  guasti  della  persona  anda- 
vano limosinando  per  V  Italia ,  tutti 
dicevano  essere  stati  cosi  conci  da 
Ezzelino,  e  lunga  pezza  durò  nel  po- 
polo la  leggenda  che  egli  fosse  figliuo- 
lo del  diavolo.  Anco  gli  Inglesi  dopo 
la  feroce  conquista  normanna  si  ven- 
dicarono della  memoria  dei  loro  op- 
pressori ,  asserendo  la  famiglia  dei 
Plantageneti  esser  discesa  dal  diavolo. 
Albertino  Mussato  poeta  contempo- 
raneo a  Dante  compose  sopra  di  esso 
una  tragedia  latina  ad  imitazione  di 
quelle  di  Seneca,  che  gli  fruttò  Tin- 
coronazione  poetica 

«  Pietanza  —  Pietà. 

5  Nel  suo  dominio.  —  Nel  suo   do- 
minio la  fece  bandire,  altrove  invitò. 
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limosina.  E  però  tutti  i  poyeri  bisognusi  uomini  come  femine, 
et  a  certo  di  ^  fossero  nel  prato  suo,  et  a  catuno  ^  darebbe  nuova 
gonnella  e  molto  da  mangiare.  La  novella  si  sparse.  Trasservi 
d'ogni  parte.  Quando  venne  il  giorno  delVagunanza,  i  sescalchi  ^ 
suoi  furo  tra  loro  con  le  gonnelle  e  con  la  vivanda;  et  a  una 
a  uno  li  facea  spogliare  e  scalzare  tutto  ignudo,  e  poi  lo  ri- 
vestia  di  panni  nuovi,  e  davali  mangiare.  Quelli  rivoleano  i  loro 
stracci;  ma  neente  valse:  chd  tutti  li  mise  in  un  monte,  e  cac- 
ciovvi  entro  fuoco.  Poi  vi  trovò  tanto  oro  e  tanto  argento,  che 
valse  più  che  tutta  la  spesa  ;  e  poi  li  rimandò  con  Dio  T. 

Et  al  suo  tempo  li  si  richiamò  ^  im  villano  d' un  suo  vicino 
che  li  avea  imbolato  ^  ciriegie.  Comparìo  V  accusato,  e  disse: 
mandate  a  sapere  se  ciò  può  essere,  perciò  che  1  ciriegio  è 
finemente  ^^  imprunato.  Allora  messere  Azzolinone  fece  prova^ 
e  Taccusatore  condannò  in  quantità,  di  moneta,  però  che  si  fidò 
piti  nelli  pruni,  che  nella  sua  signoria  ^i.  E  Taltro  diliberò. 

Per  tema  della  sua  tirannia  ^^  una  li  portò  un  sacco  di  noci, 
le  quali  non  si  trovaro  somiglianti.  Et  essendosi  il  meglio  ac- 
concia ch^ella  poteo,  giunse  colà  dove  elli  era  co'  suoi  cavalieri 
e  disse:  messer.  Dio  vi  dea  lunga  vita.  Et  elli  sospecciò  ^^  e 
disse  :  perchè  dicesti  cosi  ?  Et  ella  rispose  :  perchè  se  ciò  sarà, 
noi  staremo  in  lungo  riposo.  E  quelli  rise,  e  fecele  mettere  un 
bel  sottano,  il  quale  le  dava  a  ginocchio,  e  fecelavi  cingere  su, 
e  tutte  le  noci  fece  versare  per  la  sala,  e  poi  a  una  a  una  li 
le  facea  ricogliar,  e  rimettere  nel  sacco,  e  poi  la  meritò  **  gran- 
demente. 

In  Lombardia  e  nella  Marca  si  chiamano  le  pentole,  olle  ^s. 
La  sua  famiglia  avevano  un  di  preso  un  pentolaio  per  malle- 


^  A  tal  giorno  prefisso,  determinato, 
alla  latina. 

*  Catunot  ciascuno,  frequente  negli 
antichi.  Nel  provenzale  cadaun^  onde 
il  nostro  cadauno.  Romanzo  di  Oiof- 
fredo  : 

E  a  eadaun  mes  de  Tan 
Es  laiamens  martiriatz, 

E  a  eiasctm  mese  delVanno  è  laida' 

fnente  martirizzato. 

*  AgVfftan-zay  adunanza  come  si  dice 
ragunare  per  radunare  —  Sescalchi 
è  lo  stesso  che  Siniscalco, 

1  Li  accommiatò. 

*  Si  querelò. 

Cento  novelle  antiche. 


*  Involato ,  per  lo  scambio  fra  il  b 
e  !►«. 

*o  Strettamente,  sicuramente. 

>^  Perchè  si  era  fidato  più  nei  pru- 
ni posti  al  ciliegio,  che  neUa  guardia 
che  da  esso  si  faceva  fare  dei  ladri. 

*'  Per  renderselo  benevolo. 

>s  Sospettò. 

'^  Guiderdonò. 

*>^  Olle  pentole.  Nel  basso  latino 
si  ebbe  olla  in  questo,  e  nel  significato 
di  una  determinata  misura.  L' Ariosto 
e.  IV.  38.  «  Sotto  vasi  vi  bob  che 
ofaiaman  olle ,  Che  fìiman  sempre  e 
dentro  han  foco  occulto.  » 
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yeria  ^^  e  menandolo  a  giudice,  messer  Azzolino  era  nella  sala; 
disse:  chi  è  costui?  Uno  rispose:  messer,  è  un  olaro.  Andalo  *7 
ad  impendere.  Come,  messere,  che  è  un  olaro  ?  Et  io  però  dico 
che  voi  Tandiate  ad  impendere.  Messere,  noi  diciamo  ch'eli!  è 
uno  olaro.  Et  ancor  dico  io  che  voi  l'andiate  ad  impendere. 
Allora  il  giudice  se  n'accorse  ^^.  Fecelne  inteso,  ma  non  valse; 
che,  perchè  avea  detto  tre  volte,  convenne  che  fosse  impeso  ^^^ 

A  dire  come  fu  temuto  sarebbe  gran  tela  *^  e  molte  persone 
il  sanno.  Ma  si  rammenterò  come  essendo  elli  un  giorno  con 
lo  'mperadore  a  cavallo  con  tutta  lor  gente,  s' ingaggiaro  *^ 
chi  avesse  più  bella  spada  sotto.  Lo  'mperadore  trasse  la  sua 
del  fodero,  ch*era  maravigliosamente  fornita  d'oro  e  di  pietre. 
Allora  disse  messere  Azzolino:  molto  d  bella,  ma  lamia  è  as- 
sai più  bella.  E  trassela  fuori.  Allora  seicento  cavalieri  ch'erano 
con  lui  trassero  tutti  mano  22  alle  loro.  Quando  lo  'mperadore 
vido  le  spade,  disse  che  ben  era  la  più  bella. 

Poi  fu  Azzolino  preso  in  battaglia  in  un  luogo  che  si  chiama 
Casciano,  e  percosse  tanto  il  capo  al  feristo  «3  del  padiglione 
ov'era  legato,  che  si  uccise**. 


**  Per  debiti,  per  avere  ad  altri 
prestato  mallevadoria. 

"  Anda  è  Timperativo  naturale  del 
verbo  andare ^  quindi  questo  passo  dee 
interpetrarsi  col  Cinonio,  Vallo.  Nò 
faccia  ostacolo  se  poi  dopo  dice  An- 
diate^  si  perché  allora  si  rivolge  alla 
famiglia,  come  perchè  negli  antitihi 
era  frequente  il  passaggio  nel  discorso 
medesimo  del  Tu  al  Voi.  — ^  Ad  im- 
pentdere  a  impiccare. 

**  Si  avvide  ,  che  intendeva  che 
fosse  un  ladro,  dacché  laro  nel  suo 
dialetto  tanto  voleva  dire.  Nel  Pianto 
di  M.  V.  edito  in  Lucca  il  1852  {Bini 
rime  e  pro9e  del  bu&n  secolo)^  opera 
di  autore  veneto  : 

E  poi  legato  a  gnisa  d*«no  laro 

A  casa  d^Ànna  prima  fu  menato. 

<®  Perché  avea  detto  tre  volto  che 
lo  impiccassero* 


so  Lungo  dire. 

*'  Scommisero,  da  Gaggio^  pegno. 
Nel  basso  latino  Ingitadiare^  in  pro- 
venzale engatgar^  engatjar^  ed  in  fran- 
cese engagé^'. 

•*  Trassero  mano  ^  messere  mano. 

**  Sembra  che  voglia  dire  gli  stili 
che  sorreggono  i  padiglioni  del  cam-" 
pò,  come  avvisò,  il  Colombo.  Può  es- 
sere un*  alterazione  di  f^sto  0  frusto 
che  nel  basso  latino,  come  nelle  lin- 
gue romanze,  significò  legno. 

**  I  cronisti  però  scrivono  che  preso 
nella  battaglia  al  Ponte  di  Cassano, 
fu  condotto  a  Soncino  ove  mori  dopo 
11  giorni  delle  ferite  che  aveva  rice- 
vuto nel  capo,  secondo  alcuni  nella 
mischia,  e  secondo  altri  «quando  fu 
preso. 
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LXXXV. 

D'una  grande  carestia  che  fu  ima  volta  in  Genova. 

In  Genova  fu  un  tempo  un  gran  caro  ^  :  e  là  si  troyayano  più 
ribaldi  2  sempre,  che  in  ninna  altra  terra.  Tolsero  alquante  galee  3. 
E  tolsero  conducitori,  e  pagarU,  e  mandar o  il  bando  che  tutti 
li  poveri  andassero  alla  riva,  et  avrebbero  del  pane  del  comune. 
Andarvene  tanti,  che  maraviglia  fu;  e  ciò  fu  perché  molti  che 
non  erano  bisognbsi,  si  travisare  ^.  E  li  ufficiali  dissero  cosi  : 
tutti  questi  non  si  potrebbero  cernire  ^,  ma  vadano  li  cittadini, 
su  questo  legno,  e'  forestieri  nell'  altro,  e  le  femine  co'fanciulli 
in  quelli  altri;  sì  che  tutti  v' andare  suso.  1  conducitori  furo 
presti;  diedero  de'r^mi  in  acqua,  et  apportarli  ^  in  Sardegna. 
jB  là  li  lasciare,  che  v*era  dovizia  ;  et  in  Genova  cessò  il  caro. 


LXXXVl. 


Qui  conta  di  due  ciechi  che  contendeano  insieme. 


Nel  tempo  che  *1  Re  di  Francia  avea  una  grande  guerra  col 
Conte  di  Fiandra  ^  dove  ebbe  tra  loro  due  grandi  battaglie  dà] 


'  Carestia.  Di  uso  comnnissimo  ne- 
gli antichi. 

^  Poveri,  accattoni.  S.  Cene  della 
Chitarra'.  B  stare  come  ribaldo  in  ar- 
nese, Con  panni  corti,  e  senz"  alcnn 
danaio. 

*  Navi.  Conducitori^  capitani  «  noo- 
chierl. 

*  Si  mascherarono,  si  travestirono 
a  poveri. 

*  Scegliere. 

*  Apportarli^  li  portarono. 


<  Nel  1396  Guiclo  conte  di  Fiandra 
si  rubellò  a  Filippo  il  Bello,  per  ol- 


traggi ricevuti  da  esso  e  da  sua  geo-. 
te,  e  fece  lega  con  Edoardo  re  d'In- 
ghilterra. «  E  intra  V  altre  principali 
«  cagioni  della  robellazioQe  del  conte 
«  di  Fiandra,  si  fu  perchè  egli  avea 
«  maritata  la  figliuola  al  figliuolo  del . 
«  re  d*  Inghilterra,  senza  consenti- 
«  mento  del. re;  onde  non  piacendo  al 
«  re,  mandò  per  lo  conte  e  per  là 
«  contessa  di  Fiandra,  e  poi  per  la 
«  figliuola;  e  quando  furono  a  Parigi, 
«  lo  re  fece  ritenere  la  detta  donna 
«  in  cortese  pregione ,  perchè  nun 
«  fosse  moglie  del  suo  nemico,  e  poco 
«  tempo  appresso  ella  mori,  e  dissesi 
«  che  fu  fatta  morire  di  veleno.  Il 


116  CENTO  NOVELLE 

campo  ^  là  ove  morirò  molti  buoni  cavalieri  ed  altra  gente 
dairima  parte  e  dalValtra,  ma  le  più  volte  il  Re  n'ebbe  il  peg- 
giore; in  questo  tempo  due  ciechi  stavano  in  su  la  strada  ad 
accattare  limosina  per  loro  vita  presso  alla  città  di  Parigi.  E 
tra  questi  due  ciechi  era  venuta  grande  contenzione,  che  in 
tutto  il  giorno  pon  faceano  altro  che  ragionare  del  Re  di  Fran- 
cia e  del  conte  di  Fiandra.  L'uno  dicea  all'altro:  che  di'?  io 
dico  che  il  Re  fia  vincitore.  E  l'altro  rispondea  :  anzi  fia  il  Conte; 
ed  appresso  dicea:  Sarà  che  Dio  vorrà,  ed  altro  non  rispondea. 
E  quelli  tutto  il  die  ^  il  friggea  pure  ^  come  il  Re  sarebbe 
vincitore.  Uno  cavaliere  del  Re,  passando  per  quella  strada  con 
sua  compagnia,  ristette  a  udire  la  contenzione  di  questi  due 
ciechi:  e  udito,  tornò  alla  corte,  ed  in  grande  solazzo  il  ^  con- 
toe  al  Re  siccome  questi  due  ciechi  contendeano  tutto  il  giorno 
di  lui  e  del  Conte.  11  Re  cominciò  a  ridere;  ed  incontanente 
ebbe  uno  della  sua  famiglia,  e  mandò  a  sapere  della  conten- 
zione di  questi  due  ciechi;  e  che  ponesse  si  cura  che  ricono- 
scesse bene  l'uno  dall'altro,  e  che  egli  intendesse  bene  quello 
che  elli  dicevano,  li  donzello  andò,  ed  invenne  ^  ogni  cosa;  e 
tornò,  e  raccontò  al  Re  la  sua  ambasciata.  Allora  il  Re,  udito 
questo,  mandò  per  lo  suo  siniscalco,  ó  comandoUi  che  facesse 
fare  due  grandi  pani  molto  bianchi,  e  nell'uno  non  mettesse 
niente,  e  nell'altro  mettesse,  quando  fosse  c^udo,  dieci  tornesi 
d'oro,  così  ispartiti^  per  lo  pane.  E  quando  fossero  cotti,  ed  il 
donzello  li  portasse  alli  due  ciechi,  e  desseli  loro   per   amore 


<  conte  vedendo  ritenuta  sua  figlia,  e  uccisiond  di  tutti  i  francesi.  Ripresero 

<  egli  dal  re  in  leggiere  guardia  la-  molte  terre  e  presso  Coltrai  disfecero 
«  sciato,  si  parti  pri^ratamente  di  Pa-  V  oste  del  re  il  21  marzo  1302.  Oltre 
«  rigl  e  fuggissi  in  Fiandra,  e  dolen-  il  conte  di  Artois  capitano  della  guer- 

<  dosi  affiglinoli  e  alla  sua  gente  del  ra,  e  molti  baroni,  morirono  in  quella 
«  torto    che  gli  facea  il  re  di  sua  fi-  fazione  più  di  seimila  cavalieri,  e  pe- 

<  glia,  fece  le  sue  terre  rubellare  al  doni  senza  numero.  Terminò  per  trat- 
€  re.  »  (Vili.  L.  Vili.  Cap.  XIX).  Con-  tato  il  1404.  Dante  accenna  alla  scon- 
duttore di  questa  sanguinosa  guerra  fitta  di  Coltrai  nel  XX  del  Purgato' 
era  M.  Carlo  di  Valois,  il  malvagio  rio. 

pacificatore  di  Firenze,  che  avuto  a  *  Campali. 

tradimento  la  città  di  Oand,  òhe  è  una  >  Die.  Giorno.  Gli  antichi  la  dia  a 

delle  più  forti  terre  del  mondOf  prese  il  die  come  i  latini  hin  et  haee  dies. 

il  conte  e  i  suoi  figliuoli.  La  qital  cosa  Nella  vita  di  Cola  di  Rienzo  e.  XXVIII, 

per  V universo  mondo  fu  tenuta  gran-  €una  die  convitao  a  pranzo  Missore 

de  dislealtà  in  siffatto  signore   Ves-  Stefano  de  la  Colonna.  » 

sati  i  Fiamminghi  dal   balli  del  re,  *  Lo  stimolava,  lo  importunava. 

soUevaronsi  guidati   da   certo  Piero  **  È  pleonasmo  usato  djigli  antichi. 

tesserandolo,  per  sua  franchezza  so-  •  Trovò.  V.  Nov.  II. 

prannominato  Piero  Le  Roy^  e  fecero  '  Divisi,  distribuiti. 
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di  Dio:  ma  quello,  dov*era  la  moneta,  desse  a  colui  che  diceva 
che  il  Re  vincerebbe;  Taltro,  ove  non  era,  desàe  a  quegli  *  che 
dicea  Sarà  che  Dio  vorrà.  Il  donzello  fece  come  il  Re  li  co- 
mandoe. 

Or  venne  la  sera:  li  ciechi  si  tornarono  a  casa.  E  quelli  ch(3 
avea  avuto  il  pane  dove  non  era  la  moneta,  disse  con  la  femina 
«uà  donna  ^:  dacché  Dio  ci  ha  fatto  bene,  s*  il  ci  togliamo.  E 
cosi  si  mangiarono  il  pane,  e  parve  loro  molto  buono.  L*  altro 
cieco,  ch'avea  avuto  Taltro,  disse  la  sera  con  la  femina  sua: 
donna,  serbiamo  questo  pane  e  noi  manichiamo  ^^  anzi  il  ven- 
diamo domattina,  ed  averenne  parecchi  danari;  e  possianci  man- 
giare dell'altro  che  abbiamo  accattato. 

La  mattina  si  levaro,  e  ciascheduno  ne  venne  al  luogo  dove 
era  usato  di  stare  ad  accattare.  Giunti  amendue  li  ciechi  alla 
strada  ^i,  ed  il  cieco,  che  avea  mangiato  il  suo  pane,  avea  detto 
con  la  femina  sua:  donna,  or  questo  nostro  compagno  che  ac- 
catta come  noi,  con  cui  io  contendo  tutto  il  giorno,  non  ebbe 
egli  un  pane  dal  famigliare  ^^  del  Re,  altresì  come  noi  ?  Ed 
ella  disse:  sì  ebbe.  Or  che  non  vai  tu  alla  femina  sua?  e  sappi 
se  non  T hanno  mangiato,  e. comperalo  da  loro,  e  noi  lasciare 
per  danari;  che  quello  che  noi  avemmo  mi  parve  molto  buono. 
Ed  ella  disse:  or  non  credi  tu  ch'elli  il  s'abbino  sì  saputo  man- 
giare come  noi?  Ed  elli  rispose,  e  disse:  forse  che  no,  anzi  per 
avventura  il  sbaveranno  serbato  per  averne  parecchi  danari,  e 
non  Taveranno  ardito  a  manicare,  come  noi  ;  ch'era  così  grande 
e  così  bello  e  bianco  !  La  femina,  vedendo  la  volontà  dell'uomo 
suo,  andonne  all'altra,  e  domandò  s'avea  mangiato  il  pane  che 
aveano  avuto  ieri  dal  famigliare  del  Re;  e  se  l'aveano,  e  li  '1 
voleano  vendere.  Ella  disse:  ben  l'avemo;  io  saprò  se  '1  mio 
compagno  il  vuole  vendere,  siccome  elli  disse  iersera.  Doman- 
dato che  l'ebbe,  disse  che  il  vendesse,  e  noi  desse  per  meno  di 


*  Come  osserva  il  Parenti,  non  sa- 
rebbe regola  il  dire  a  quegli  in  luogo 
di  a  quello,  ma  se  ne  trova  parecchi 
esempi. 

•  Moglie.  È  tuttora  vivo  neiruso 
toscano  Uomo  per  marito,  come  fe^ 
mina  e  dowia  per  moglie.  Si  disse 
anco  fema  alla  provenzale. 

'  ^  Mangiamo.  Dante  usa  questa  voce 
sovente,  come  a  causa  d^esempio  nel 
noto  canto  del  Conte  Ugolino .  «  Ed  ei 


pensando  eh*  i  *1  fessi  per  voglia  Di 
manicar,  di  subito  levorsi.  Edisser,  » 
mentre  rimprovera  questa  voce  come 
plebea  nella  Volgare  eloquenza. 

**  Si  consideri  11  subito  trapasso. 

**  Famigliare^  servo y  domestico.  Si 
scrisse  anco  famigliaro.  Barberino 
Doc.  d'Am.  Doc.  Ili  sotto  :prudenza: 
Guarda  dal  famigliar Oy  Ch'ó  del  tuo 
manto  avaro. 
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quattro  parigini  ^^  piccioli;  che  bene  il  vale.  Or  venne  quella, 
ed  ebbe  comperato  il  pane;  e  tornò  al  suo  uomo  con  esso,  che 
quando  il  seppe,  disse:  bene  stae,  si  averemo  stasera  la  buona 
cena,  siccome  l'avemmo  iersera. 

Or  venne,  e  passò  il  giorno.  Tornarsi  a  casa;  e  questi  ch^avea 
comperato  il  pane,  disse:  donna,  ceniamo.  E  quando  ella  co- 
minciò ad  affettare  il  pane  eoi  coltello,  alla  prima  fetta  cadde 
in  sul  desco  un  tornese  d'oro:  e  viene  affettando,  e  ad  ogni 
fetta  ne  cadea  uno.  11  cieco  udendo  ciò,  domandò  che  era  quello 
che  egli  udla  sonare;  ed  ella  gli  disse  il  fatto.  E  quelli  le 
disse:  or  pure  affetta,  mentre  che  ti  dice  buono  **.  Or  come 
ebbe  tutto  affettato,  ed  a  fetta  a  fetta  cercato»  e  che  vi  trovò 
entrò  i  dieci  tornesi  dell'oro  ^^  che  il  Re  v'  avea  fatto  mettere, 
allora  dice  ^^  che  fu  il  più  allegro  uomo  del  mondo,  e  disse: 
donno.,  ancora  dico  io  la  verità,  che  Sarà  quello  che  Dio  vorrai 
né  altro  puote  essere;  che  vedi  che  questo  nostro  amico  tutto 
il  giorno  contende  meco,  e  dice  pure  come  il  Re  sarà  vinci- 
tore, ed  io  li  dico  che  Sarà  che  Dio  vorrà.  Questo  pane  con 
questi  fiorini  dovea  essere  nostro,  e  tutti  quelli  del  mondo  noi 
ci  poteano  tórre;  e  ciò  fu  come  Dio  volle. 

Or  li  riposero  ;  e  la  mattina  si  levaro  per  andare  a  raccon- 
tare la  novella  al  compagnone.  Ed  il  Re  vi  mandò  la  mattina 
per  tempo  per  sapere  chi  avea  avuto  il  pane,  dov'era  issuta  ^"^ 
la  moneta,  imperocché  l'altro  giorno  dinanzi  non  aveano  di  ciò 
ragionato;  imperciocché  non  l'aveano  ancora  mangiato,  né  l'uno 
né  l'altro.  Or  istava  questo  famigliare  del  Re  nascosto  da  un 
lato,  acciocché  le  femine  de'  ciechi  noi  vedessero.  Giunsero 
amendue  li  ciechi  là  ove  erano  usi  di  stare  il  giorno.  E  quelli 
ch^vea  comperato  il  pane,  cominciò  a  dire  con  l'altro,  e  chia- 


"  Piccola  moneta  coniata  a  Pari- 
gi, detta  cosi,  come  Bolognini^  a  Bo- 
logna, Anfusini  dal  re   Alfonso,  Ge- 
•novini  ecc. 
•^  Bene. 

*<<  Gli  antichi  solevano  spesso,  trat- 
tandosi della  materia  d'una  cosa,  in 
luogo  del  segnacaso  pop:e  Tarticolo. 
Dante  Par.  XVI.  «  E  le  palle  del- 
•«  V  oro  Fiorian  Firenze  in  tutti  i  suoi 
«  gran  fatti.  »  Tav.  Rot.  p.  287.  E 
poi  vi  converrebbe  passare  «  quel 
«  ponte  del  ferro  e  combattere  a  uno 
«  nostro  cavaliere.  » 
'^  Frase  di  chi  novellando  fra  la 


brigata  suppone  aver  letto,  o  inteso 
quello  che  narra.  NelPuso  toscano  è 
anco  un  pleonasmo  che  s'intrude  ad 
ogni  tratto  nel  discorso  senza  che 
punto  vi  sia  necessario.  Spesso  signi- 
fica, posto  così  assolutamente,  V  opi- 
nione e  la  fama  pubblica.  Gli  antichi 
avevano  in  questo  significato,  si  re^ 
giona.  Nella  Donna  del  Verziere  \, 
nx'.  10.  «  E  se  alcun  non  trovava,  e* 
si  ragiona.,  »  Alla  donna  ne  già  !& 
catenina.   » 

*'  Voce  regolare  del   verbo   essere 
mutato  VE  in  I.  Ma  oggi  dirai  stata. 
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marlo  per  nome:  ancora  dico  io  che  Sarà  che  Dio  vorrà.  Io 
comperai  ieri  un  pane  che  mi  costò  quattro  parigini  piccioli,  e 
trovavi  entro  diece  ^^  buoni  tornasi  d'oro  ;  e  cosi  ebbi  la  buona 
cena,  ed  averò  il  buono  anno.  Udito  questo  il  compagnone,  che 
avea  avuto  egli  prima  quello  pane,  e  noi  seppe  partire  ^^  e  voi- 
lene  anzi  quattro  parigini  piccioli  tornesi  ;  tennesi  morto  ^^  e 
disse  che  non  volea  più  contendere  con  lui,  che  ciò  che  dicea 
era  la  verità,  che  Sarà  che  Iddio  vorrà. 

Udito  questo  il  famigliare  del  Jte,  incontanente  tornò  alla 
corte,  e  raccontò  al  suo  signore  la  sua  ambasciata,  siccome  li 
due  ciechi  aveano  ragionato  insieme.  Allora  il  signore  mandò 
per  loro,  e  fecesi  dire  tutto  il  fatto  a  que'due  ciechi,  e  come 
aveano  avuto  ciascuno  il  suo  pane  dal  suo  famigliare,  e  come 
Tuno  avea  venduto  il  suo  all'altro  compagno,  e  la  contenzione 
che  faceano  in  prima  tra  amendue  tutto  il  giorno,  e  come  quelli 
che  dicea  che 'il  Re  sarebbe  vincitore,  non  ebbe  poi  la  moneta, 
anzi  Tebbe  quello  che  dicea  Sarà  che  Iddio  vorrà,  E  udito  il 
Re  questo  fatto  dai  due  ciechi,  ne  tenne  grande  solazzo  co'suoi 
baroni  e  cavalieri,  e  dicea:  veramente  questo  cieco  dice  la  ve- 
rità, e'  sarà  che  Iddio  vorrà^  e  tutta  la  gente  del  mondo  noi 
potrebbe  rimuovere  neente. 


LXXXVII. 

Qui  conta  come  fu  salvato  vno  innocente 
dalla  malizia  de'  suoi  nimici. 


Abbiendo  ^  uno  nobile  e  ricco  uomo  un  suo  unico  figliuolo, 
essendo  già  fatto  garzone  ^  il  mandò  al  servizio  d'un  Re,  perché 
egli  apparasse  ivi  gentilezza  e  nobili  costumi.  Contr'  al  quale, 
essendo  questi  molto  amato  dal  Re,  alquanti  si  commossero  per 
invidia,  e  corruppero  uno  de'maggiori  cavalieri  della  corte  del 


<»  Dante.  Jnf.  XXV.  25.  Che  forse  *  Abbiendo  gerundio  regolare  del- 

Glieue  die  cento  e  non  sentile  Diece.  T  antico  verbo    abbiere.    Giamb.  St. 

Da  non  adoperarsi^  che  in  rima.  Oros.  51.  «  Abbiendo  la  malore  parte 

*®  Dfvidere,  per  mangiarlo.  d'Europa  domata.» 

'^  Rimase  sconsolato,  senza  spe-  ^  Essendo  giovinetto, 
ranza;  si  tenne  rovinato. 
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Re,  per  priego  e  per  prezzo,  eh'  egli  per  questo  modo  ordinasse 
della  morte  del  garzone.  Uno  di,  questo  predetto  cavaliere  chiamò 
celatameute  questo  donzello,  e  disseh  che  le  parole,  che  gli  di- 
rebbe, si  si  movea  a  dirle  per  grande  amore  che  gli  portava. 
Onde  li  disse  cosi  ;  figliuolo  mio  carissimo,  messere  lo  Re  t'ama 
sopra  tutti  suoi  famigliari,  ma  secondo  che  dice,  tu  lo  offendi 
troppo  per  lo  fiato  della  bocca  tua.  Per  Dio,  dunqiie  sia  savio, 
che  quando  tu  gli  darai  bere  '  strigni  si  la  bocca  e  lo  naso 
con  mano,  e  volgi  la  faccia  nell'altra  parte,  che  l'alito  tuo  non 
offenda  il  Re.  La  qual  cosa  facendo  questo  donzello  alcun  tempo, 
e  però  essendo  il  Re  gravemente  offeso  *  chiamò  il  cavaliere 
che  avea  insegnatoli  questo,  e  comandògli  che^  se  sapesse  la 
cagione  di  ciò,  immantinente  gliele  dicesse.  Il  quale  obbediendo 
al  Re,  perverti  tutto  il  fatto:  perocché  disse  che  questo  don- 
zello non  potea  pitf  sostenere  il  fiato  della  bocca  del  Re.  Onde 
per  fattura  ^  di  quel  barone,  il  Re  mandò  per  un  fornaciaio, 
e  comandògli  che  il  primo  messo,  il  quale  gli  mandasse,  il  do- 
vesse metter  nella  fornace  arzente  ^;  e  se  noi  facesse,  o  se  egli 
questa  cosa  a  persona  revelasse,  sotto  giuramento  gli  promise  "^ 
di  tagliare  il  capo.  Ài  quale  il  fornaciaio  promettendo  di  fare 
ogni  cosa  volentieri,  mise  fuoco  in  una  grande  fornace,  ed  aspet- 
tava sollecitamente  che  vi  venisse  quello  che  avea  meritato  que- 
sta pena.  La  mattina  seguente  questo  donzello  innocente  fu 
mandato  dal  Re  al  fornaciaio  a  dirli,  che  facesse  quello  che  il 
Re  gli  aveva  comandato.  Andando  questi,  ed  essendo  presso  alla 
fornace,  udì  sonare  a  Messa  ;  ed  allora  scendendo  da  cavallo, 
legollo  nel  chiostro  della  Chiesa,  e  udì  diligentemente  la  Messa: 
e  poi  andò  alla  fornace,  e  disse  al  fornaciaio  quello  che  il  Re 
gli  comandò.  Al  quale  il  fornaciaio  rispose  che  egli  avea  già 
fatto  ogni  cosa.  Imperocché  il  più  principale  nella  malizia,  acciò 
che  il  fatto  non  s'indugiasse,  andò  là,  e  domandò  lo  fornaciaio 
se  avea  compiuto  il  fatto.  11  quale  gli  disse  che  non   avea  an- 


'  Il  primo  ufficio  che  si  insegnava 
ai  damigelli  che  andavano  ad  impa- 
rare nelle  corti,  era  il  servire  a  ta- 
vola, al  re  od  alla  regina,  o  come  di- 
cevasi  tagliare  innanzi  al  r#,  od  alla 
regina.  Cf.  i  Reali  di  Francia. 

*  Offeso  qui  è  nel  senso  vero  e  pro- 
prio, mentre  offendere  sopra  indica 
disturbare,  far  cattiva  impressione. 

*  Opera. 

*  Ardente.  Nella  Tavola  p.  472.  t  E 


venne  uno  vento  con  una  grandissi- 
ma calura  tanto  arzente.  Voce  ita  in 
disuso. 

'  Gli  promise  di  tagliare:  promise 
di  tagliargli.  Osserva  il  Parenti,  cha 
anche  i  latini  adopravano  talvolta  il 
verbo  promittere  in  cattivo  senso,  ed 
allega  quel  passo  di  Cicerone  ad  At- 
tico. Promitto  tiòi  si  valebit,  tegu^ 
lam  itlwn  in  Jtaliam  nullam  reli-- 
cturwn. 
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cora  compiuto  il  comandamento  del  Re,  ma  tosto  il  farebbe. 
Onde  prese  costui,  ed  immantenente  il  mise  nella  fornace  ar- 
zente. Tornò  dunque  il  donzello  al  Re,  e  nunzio  ^  eh*  era  fatto 
quello  cb'avea  comandato.  Della  qual  cosa  maravigliandosi  il 
Re,  procurò  di  sapere  saviamente  come  il  fatto  era.  E  trovata 
la  verità,  tagliò  tutti  a  pezzi  gllnvidiosi  ch*aveano  apposto  il 
falso  al  giovane  innocente;  ed  al  predetto  giovane  disse  quello 
ch'era  intervenuto.  E  fattolo  cavaliere,  rimandoUo  al  paese  suo 
con  molte  ricchezze. 


LXXXVIII. 


Qui  conta  di  certi  che  per  cercare  del  meglio^  perder  orto  il  bene  *. 


Uno  s*era  messo  a  scrivere  tutte  le  follfe  e  le  scipidezze  ^  che 
si  facessero.  Scrisse  d'uno  che  s*era  lassato  ingannare  a  ^  uno 
alchimista  ^  perché  per  uno  ^  gli  avea  renduto  il  doppio  di  quello 
che  gli  avèa  dato;  e  per  raddoppiare  più  in  grosso  gli  diede 
cinquanta  fiorini  d'oro,  ed  egli  se  n'andò  con  essi.  Andando  que- 
sto ingannato  a  lui  ^  e  domandando  perché  Tavea  schernito  così, 
e  dicendo  :  se  egli  mi  avesse  renduto  il  doppio,  come  dovea,  ed 
era  usato,  che  avrebbe  scritto?  rispose:  averéne  tratto  te,  e 
messovi  lui  '''. 

In  questo  modo  messere  Lamberto  Rampa,  avendo  donato  ad 
un  giullare  proenzale  uno  fiorino  d'oro,  e  quelli  scrivendo,  che 


*  Riferì,  nel  vero  significato  del 
verbo  latino  ntlntiare. 

*  Dice  il  proverbio ,  che  V  ottimo  ò 
nemico  del  buono. 

'  Non  è  recente  l'uso  di  scrivere  le 
scipidezxe,  gli  spropositi,  e  le  altrai 
follie. 

»  Da.  Boe.  G.  9  nov.  4.  «  L'Angio- 
lieri  si  disperava,  veggendosi  guatare 
a* quegli  che  v'eran  dintorno.» 

^  Alchimista.  Gli  alchiinisH  erano 
quelli  che  studiando  nelle  scienxe  na- 
turali scuoprivano  qualche  segreto,  e 
facevano  meravigliar  gli  idioti.  Una 
delle  loro  continue  occupazioni  era 
quella  di  cercare  la  maniera  di  fare 
oro  degli  altri  metahi,  e  la  pietra  fi- 


losofale. Dai  loro  rozzi  sforzi  ebbe 
principio  la  chimica.  Molti  di  essi  in- 
gannavano gli  stolti,  che  davano  loro 
i  metalli  per  convertirli  in  oro.  Veg- 
gasi  il  Sacchetti,  ove  si  hanno  pa- 
recchie novelle  su  questo  proposito. 

•  Per  uno  ecc.  Intendi  avea  dato 
air  alchimista  uno  ,  e  quegli  li  avea 
reso  due. 

*  A  colui  che  scriveva  le  scipidezze. 

"*  Avrei  tolto  te  dal  libro  delle  sci- 
pidezze e  messovi  lui.  Si  racconta  un 
fatto   simile    del   Fagioli,  quando    il 
Granduca  aspettava  un  Inglese  cui 
aveva  venduto  molti  cavalli  di  razza 
e  se  ne  era  andato  con  Dio.   La  m 
velia  è  tratta  dal  libro  Gesta  JXofr 
norwn. 
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Uvolea  poter  contare  che  gli  facesse  cortesia^  disse:  se  io  Ta^ 
Tessi  saputo,  avrei  dato  più.  E  con  questo  intendimento  gli  tolse 
il  fiorino.  Poi  disse  :  ora  scrivi  che  io  te  Tho  ritolto,  che  lo  mi 
terrò  in  maggiore  onore. 

LXXXIX. 

Qui  conta  d'un  uomo  di  corte  che  cominciò 
una  novella  che  non  venta  meno. 


Brigata  di  cavalieri  cenavano  ima  sera  in  ima  gran  casa  fio- 
rentina, et  aveavi  nn  uomo  di  corte,  il  quale  era  grandissimo 
favellatore.  Quando  ebbero  cenato,  cominciò  una  novella  che  non 
ne  venia  meno  ^.  Uno  donzello  della  casa  che  servia  ^  e  forse 
non  era  troppo  satollo,  lo  chiamò  per  nome,  e  disse  :  quelli  che 
t*insegnò  cotesta  novella,  non  la  t'insegnò  tutta.  Et  elli  rispose: 
perchè  no?  ed  elli  rispose:  perchè  non  t'insegnò  la  restata 3. 
Onde  quelli  si  vergognò,  e  ristette. 


XC. 

Qui  conta  come  lo  '  mperadore  Federigo 
uccise  un  stu)  falcone. 


Lo  *mperadore  Federigo  andava  una  volta  a  falcone,  ed  avevane 
uno  molto  sovrano  i,  che  Tavea  caro  più  d'una  cittade.  Lasciollo^ 
a  una  grua  :  quella  montò  alta.  11  falcone  si  mise  alto  molto 
sopra  lei.  Videsi  sotto  una  guglia  ^  giovane  ;  percossela  a  terra,  e 
tanto  la  tenne,  che  l'uccise.  Lo  'imperadore  corse,  credendo  che 
fosse  una  grua:  trovò  come  era.  Allora  con  ira  chiamò  il  giu- 
stiziere, e  comandò  ch'ai  falcone  fosse  tagliato  il  capo,  perchè 
avea  morto  lo  suo  signore  ^. 


s  Cosi  il  giullare  dette  taccia  d'a-     aveva  uno  eccellente.  D.  Jnf.  XXII, 
varo  a  messer  Lamberto.  87.  Barattier  non  fu  picciol  na  m^ 

vrano. 
i  Che  non  terminava  più.  *  Lo  lasciò  andare  perchè  pigUaase 

«  Che  serviva  a  tavola.  "»»  «^*- 

s  Pine,  '  Aquila.  Si  disse  anche  Aguglia. 

*  L'aquila  che  è  11  re  degli  uccelli. 
*  Andava  a  caccia  col  falcone  e  ne 


▲NTIGBS. 
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XCl. 


Come  si  dee  consigliar e^  e  de' buoni  consigli. 


Fredi  della  Rocca  avea  guerra  con  quelli  da  Sassoforte.  Uno 
die,  essendo  eglino  cavalcati  ^  a  dosso  e  conforto  di  suoi  amici 
ch'egli  avea  in  casa,  ed  a  loro  indotta*  contra  sua  volontà  uscì 
fuore  contra  loro.  Appressandosi  d'avvisare  insieme  ^  vollero 
dare  il  nome  ^  come  s'usa  a  battaglia  ;  e  disse  :  signori,  io  priego 
che  il  nome  sia  questo:  Il  cuore  da  cctsa^  che  voi  abbiate  quello 
cuore  qui,  che  a  casa  quando  mi  confortavate  d'uscire  fuóre. 
E  quanto  che  ^  cosi  debbia  essere,  molte  volte  adiviene  il  con- 
trario; che  si  trova  l'uomo  d'altro  cuore  in  combattere,  che 
non  fu  in  consigliare. 

In  molte  terre  è  statuto  ^  chi  consiglia  di  guerra  a.  caval- 
cata, che  ci  abbia  andare;  perchè  ciò  non  fosse  riprendevole 
«osa,  consigliare  chi  non  é  uso,  nò  acconcio  d' andarvi ''.  M.  G. 
da  Cornio  un  dì  essendo  in  una  cavalcata,  perchè  era  giudice 
«  di  tempo  \  come  maravigliandosi,  domandato  come  ciò  era; 
disse  che  '1  fece  per  potere  consigliare  sopra  guerra  e  caval- 
cata. 

Disse  uno  giorno  Lancialotto,  per  uno  male  che  avvenne  dello 
quale  egli%aveva  consigliato  lo  scampo,  e  non  gli  fue  creduto: 
or  potete  vedere  quanto  male  seguita  a  non  prendere  uno  buon 
consiglio. 


1  Cavalcare;  frequentissimo  nei  cro- 
nisti per  far  correrie  sopra  i  dominii 
■altrui. 

s  Impulso.  Si  diceva  anco  a  som' 
mossa. 

'  Trovarsi  a  fronte,  ingaggiare  la 
'battaglia.  Di  qui  avvisaglia,  nel  senso 
di  principio  di  battaglia,  e  di  seara- 
^muccia  come  oggi  dicesi. 

*  Dare  la  parola  d'ordine. 

V  Per  quanto,  quantunque.  Non  dis- 
approverei la  congettura  del  Carbone 
che  in  vece  si  leggesse  quantunehs. 


Quanto  per  per  qtkanto  ha  molti  esempi 
nei  buoni. 

6  È  legge.  Si  chiamavano  statuti  le 
leggi  particolari  con  le  quali  ciascun 
comune  si  governava. 

'  Intendi:  per  impedire  che  avvenga 
cosa  tanto  riprensibile  ,  quaL  è  che 
dia  consiglio  chi  non  è  acconcio,  ecc, 

'  Di  etÀ  —  Si  dice  anco  nel  vol- 
gare toscano  ,  uomo  di  tempo  per 
uomo  di  età.  Si  maravigliavano,  poi- 
ché era  vecchio,  ed  i  Qiudici  non  an- 
davano a  oste. 


l:^ 
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XCII. 

Qui,  conta  d'una  buona  f emina  ch'avea  fatta 
una  fine  crostata  i. 

» 
Fue  una  femina  ch'avea  fatta  una  fine  crostata  d'anguille,  et 
ave  vaia  messa  nella  madia  *.  Vide  entrare  uno  topo  per  la  fe- 
nestrella  ^  che  trasse  all'odore.  Quella  allettò  la  gatta,  e  misela 
nella  madia,  perchè  lo  pigliasse.  11  topo  si  nascose  tra  la  fa- 
rina, e  la  gatta  si  mangiò  la  crostata:  e  quando  ella  aperse, 
il  topo  ne  saltò  fuori.  E  la  gatta,  perch'era  satolla <^  non  lo 
prese. 


xeni. 


Bella  gran  cortesia  de"" gentiluomini  di  Brettinoro,  * 


Intra  gli  altri  bei  costumi  de'nobili  di  Brettinoro  era  il  con- 
vivare  *  e  che  non  voleano  che  uomo  vendereccio  vi  tenesse 
ostello  ^.  Ma  una  colonna  di  pietra  era  nel  mezzo  del  castello. 


*  Crostata.  «  Spezie  di  torta  o  di 
pasticcio  sopra  cui  si  fanno  croste  di 
pasta  ».  —  Fanfani  vocab.-  dell'uso 
Toscano.  Velluti  Cron.  ec.  "90.  »  Trova- 
rono il  detto  ser  Piero  Maconi  essere 
rimase  ad  albergo ,  e  a  cenare  una 
crostata  di  anguille  ». 

s  Madia,  cassa  a  forma  di  tavolino 
ove  si  guardano  le  cose  da  mangiare. 
Nel  vernacolo  lucchese  ò  arcile, 

>  Vi  è  un  pezzo  di  legno  sul  da- 
vanti movibile,  che  si  lascia  aperto, 
o  per  farvi  il  pane,  o  perchè  questo, 
e  le  vivande  raffreddino. 

4  Sazia. 

*  Questa  novella  è  riferita  a  le*' 


neirottimo  commento  al  canto  XIV  del 
Purgatorio^  ove  Dante,  lamentando  la 
prisca  gentilezza,  che  era  sparita  dalle 
corti  e  dai  castelli,  dice: 
O  Brettinoro,  chò  non  fuggi  via, 
Poichò  gita  se  n*é  la  tua  famiglia, 
E  molta  gente  per  non  esser  rial 
Brettinoro,  oggi  Bertinoro,  è  piccola 
città  di  Romagna. 

*  Convitare  ,  far  conviti.  In  latino 
eonvivari.  Convitare  per  chiamare  ai 
convito  è  frequente  nella  Tavola  ro- 
tonda. V.  Spoglio. 

>  Che  nissuno  vi  facesse  osteria. 
Vendereccio,  vale  mercenario,  che  dà 
cose  a  presso. 
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alla  quale,  come  entrava  dentro  il  forestiere,  era  menato,  e 
ad  una  delle  campanelle  che  ivi  erano,  conveniali  mettere  le 
redine  del  cavallo ,  o  arme ,  o  cappello  che  avesse.  E  come  la 
sorte  gli  dava  ^  cosi  era  menato  alla  casa  per  lo  gentile  nomo 
al  quale  era  attribuita  quella  campanella,  ed  onorato  secondo 
suo  grado.  La  qual  colonna  e  campanelle  furon  trovate  per  tol- 
lere  matera  ^  di  scandalo  intra  li  detti  gentili;  chò  ciascuno 
prima  correva  a  menarsi  a  casa  li  forestieri;  siccome  oggi 
quasi  si  fugge. 


XCIV. 
Qtù  conta  della  volpe  e  del  mulo. 

La  volpe  andando  per  im  bosco,  sì  trovò  un  mulo,  e  non  avea 
mai  più  veduti  ^  Ebbe  gran  paura,  e  fuggi;  e  cosi  fuggendo, 
trovò  il  lupo.  Disse  come  avea  trovata  una  novissima  bestia, 
e  non  sapea  suo  nome.  Il  lupo  disse  :  andiamvi.  Furo  giunti  a 
lui.  Al  lupo  parve  più  nuova.  La  volpe  il  domandò  di  suo  nome, 
il  mulo  rispose  :  certo  io  non  Tho  bene  a  mente  ;  ma  se  tu  sai 
leggere,  io  l'ho  scritto  nel  pie  diritto  di  dietro.  La  volpe  ri- 
spose: lasso  2  ch'io  non  so  leggere;  che  ^  molto  lo  sapre'  volen- 
tieri. Rispose  il  lupo:  lascia  fare  a  me,  che  molto  lo  so  ben 
fare  :  il  mulo  si  li  mostrò  il  piò  diritto,  sì  che  li  chiovi  *  pa- 
reano  lettere.  Disse  il  lupo:  io  non  le  veggio  bene.  Rispose  il 
mulo:  fatti  più  presso,  perocchò  sono  minute.  Il  lupo  si  fece 
sotto,  e  guardava  fiso.  Il  mulo  trasse  ^  e  dielli  un  calcio  tale, 
che  l'uccise.  Allora  la  volpe  se  n'andò,  e  disse  :  ogni  uomo  che 
sa  lettera,  non  d  savio  ^. 


*  Osserva  e  fa  tesoro  deirelegansa 
di  questa  locazione. 

*  Matera  si  disse  dagli  antichi, 
come  manerat  iwnora  ecc. 

<  Mai  più,  mai  altra  volta  ~  Ario- 
sto IX.  23  «  E  U  non  più  da  me  sen- 
titi amori  ». 

*  Lasso ,  propriamente  non  signifi- 
cherebbe che  stanco ,  ma  se  ne  fece 


dagli  scrittori  un*  esclamazione  di  do- 
lore, di  rincrescimento,  o  di  compas- 
sione. Dante  Jnf.  XXVIII.  147.  —  Per- 
che" partii  cosi  giunte  persone  —  Par- 
tito porto  il  mio  cerebro ,  lasso  !  »  lì 
Petrarca  lo  ha  ad  ogni  tratto. 
»  Poiché. 

*  Chiodi. 
»  Tirò. 

*  Osserva  il  Fomaciari.  «  Oltre  la 
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XCV. 


Qui  conta  d'uno  martore  ^  di  villa  ch*andava  a  cittade. 


Uno  martore  di  villa  venia  a  Firenze  per  comperare  uno  far- 
setto. Domandò  a  una  bottega  ove  era  il  maestro.  Non  v'era. 
Uno  discepolo  '  disse:  io  sono  il  maestro;  che  vuoi?  Voglio  uno 
farsetto.  Questi  ne  trovò  uno.  ProvoUile.  Furo  a  mercato  ^,  Que- 
sti non  avea  il  quarto  de'danari.  Il  discepolo  mostrandosi  d'ac- 
conciarlo da  piede,  si  li  appuntò  la  camiscia  col  farsetto,  e 
poi  disse:  traiti.  Quelli  lo  si  trasse.  Rimase  ignudo.  Li  altri 
discepoli  furo  intenti  ^  colle  correggie.  Lo  scoparo  ^  per  tutta 
la  contrada. 


«  naturalezza,  la  semplioità  e  la  gra-  Si  dice  neiruso  toscano  esser  vnartire 

«  zia  di  questa  favola,  sono  da  notare  o  martire  del  lavoro  o  simile,  di  chi 

«  i  modi:  non  V  ho  bene  a  mente  ^  fatti  è  eccessivamente  aggravato  dalla  fa- 

«  piiA  pt'es90,  si  fece  sotto.  Questi  sono  tica,  e  di  chi  lavora  assiduamente  cosi 

«  veri  modi  italiani,  e  vivono  tuttora  per  volontà  propria,  come  per  altrui 

«  in  bocca  del  popolo.  E  intanto  gli  comando.  {Fanfani  Voc.  delVvM  To^ 

«  fo  osservare  perché  i  giovinetti  veg-  scano).  Ovsi  non  può  egli  intendersi 

«  gano  che  la  lingua  de'classici  vive  che  questo  villano ,  volesse  dirsi  un 

«  tuttora;  e  che  se  la  lingua  che  si  seri-  avaro,  o  un    miserabile  martire  del 

«  ve  è  ridotta  oggi  a  povertà  e  quasi  a  lavoro  f  Martore  per  martire  ha  più 

«  un  gergo ,  ò  per  colpa  degli  scrit-  esempi  fra  gli  abtichi. 

«  tori  ;  e   che    se    vorremo    scrivere  •  Oggi  garzone,  lavorante^  o  fatto* 

«  con  abbondanza ,  con  naturalezza ,  rino  di  bottega. 

«  con  grazia,  dovremo  imparare  dai  '  Contrattarono  sul  prezzo. 

«  classici  a  usar  bene  la  lingua  del  ''  Attenti. 

«  popolo.  »  *  Scopare,  qui  vale  semplicemente 

percuotere.  La  scopa  era  una  pena 

*  Un  villano  ,  uno  del  contado.  11  infamante  che  si  dava  per  certi  de* 

Manni  dice  che  Martore  era  nome  di  litti  e  spesso  era  accompagnata  alla 

scherno  che  davasi  ai  contadini.  Valga  pena  capitale, 
per  quello  che  è,  una  mia  congettura. 
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XCVI. 

Qui  conta  di  Bito  e  di  ser  Frulli  di  Firenze^ 

da  san  Giorgio, 


Bito  fu  fiorentino,  e  fu  bello  uomo  di  corte,  e  dimorava  a 
san  Giorgio  oltr*Arno.  Avea  ^  im  vecchio  ch*avea  nome  ser  Frulli, 
et  avea  un  suo  podere  di  sopra  a  san  Giorgio  molto  bello,  si 
che  quasi  tutto  Tanno  vi  dimorava  con  la  famiglia  sua,  et  ogni 
mattina  mandava  la  fante  ^  sua  a  vender  frutta  o  camangiare  ^ 
alla  piazza  del  ponte.  Et  era  si  iscarsissimo  e^  sfidato  ^ ,  che 
faceva  i  mazzi  del  camangiare,  et  annoveravali  alla  fante,  e 
faceva  ragione  che  pigliava^.  11  maggiore  ammonimento  che 
le  dava  si  era  che  non  si  posasse  in  san  Giorgio,  perocché  v*a* 
veva  femine  ladre.  Una  mattina  passava  la  detta  fante  con  uno 
paniere  di  cavoli.  Bito,  che  prima  Tavea  pensato,  s' avea  messa 
la  piU  ricca  roba  di  vaio  eh' avea;  ed  essendo  in  sulla  panca 
di  fuori,  chiamò  la  fante,  et  ella  venne  a  lui  incontanente,  e 
molte  femine  Taveano  chiamata  prima,  e  non  vi  volle  ire.  Buona 
f emina,  come  ^  dai  questi  cavoli  ?  Messere,  due  mazzi  al  danaio. 
Certo  questa  è  buona  derrata.  Ma  dicoti  che  io  non  ci  sono 
se  non  io  e  la  fante  mia,  che  tutta  la  famiglia  mia  è  in  villa, 
si  che  troppo  mi  sarebbe  una  derrata  ^.  Et  io  li  amo  più  volen- 
tieri freschi.  Usavansi  allora  le  medaglie  ^  in  Firenze,  che  le 
due  valevano  un  denaio;  però  disse  Bito:  dammene  ora  una 
medaglia.  Dammi  un  danaio,  e  te'  una  medaglia,  et  un'altra 
volta  terrò  l'altro  mazzo.  A  lei  parve  che  dicesse  bene,  e  cosi 
foce.  E  poi  andò  a  vendere  gli  altri  a  quella  ragione  che  il 
signor  l'avea  data.  E  tornò  a  casa,  e  diede  a  ser  Frulli  la  mo- 


*  Vi  era.  *  Cioè  a  qaanto.  Modo  tuttora  vivo. 

'  La  donna  di  servizio.  '  È  buona  mercanzia,  ò  buono  af- 

'  Cktmangiare  y  in  senso  generale,  fare, 

ciò  che  oggi  chiamasi  companatico ,  >  Cioè  due  mazzi,  che  valevano  un 

qui  è  per  ortaglia.  danaio. 

'*  Avaro,  e  sfiducioso.  *  Era  una  piccola  moneta  di  rame 

^  Faceva  il  conto  di  ciò  che  poteva  allegato  con  argento,  che  correva  al- 

ricavarne.  lora  in  Firenze. 
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Deta.  Quelli  annOTerando  più  volte,  pur  trovaya  meno  un  da^ 
naio.  Dissalo  alla  fante.  Ella  rispose:  non  può  essere.  Quelli 
riscaldandosi  con  lei,  domandoUa  se  s*era  posata  a  san  Gior- 
gio. Quella  volle  negare,  ma  tanto  la  scalzò  ^^  ch*ella  disse  :  si, 
posai  a  un  bel  cavaliere,  e  pagommi  finemente  ^^.  E  dicovi  che 
io  li  debbo  dare  ancora  un  mazzo  di  cavoli.  Rispose  ser  Frulli  : 
dunque  ci  avrebbe  ora  meno  un  danaio  e  mezzo.  Pensovvi  suso, 
avvidesi  dello  *nganno,  e  disse  alla  fante  molta  villania,  e  do- 
mandola dove  quelli  stava;  ella  li  le  disse  appunto.  Avvidesi 
ch'era  Bito,  che  molte  beffe  11  aveva  già  fatte.  Riscaldato  d'ira, 
la  mattina  per  tempo  si  levò,  e  misesi  sotto  le  pelli  ^^  una  spada 
rugginosa,  e  venne  in  capo  del  ponte,  e  là  trovò  Bito  che  se- 
deva con  molta  buona  gente.  Alza  questa  spada,  e  fedito  l'a- 
vrebbe, se  non  fosse  uno  che  lo  tenne  per  lo  braccio.  Le  genti 
vi  trassero  smemorate,  credendo  che  fosse  altro.  E  Bito  ebbe 
gran  paura.  Ma  poi  ricordandosi  com'era,  incominciò  a  sorri- 
dere. Le  genti  che  erano  intorno  a  ser  Frulli  domandarlo  co- 
m*  era.  Quelli  il  disse  con  tanta  ambascia  eh*  appena  poteva. 
Bito  fece  cessare  le  genti,  e  disse  :  ser  Frulli,  io  mi  voglio  con- 
ciare 13  con  voi.  Non  ci  abbia  più  parole.  Rendete  il  danaio 
mio,  e  tenete  la  medaglia  vostra.  Et  abbiatevi  il  mazzo  di  ca- 
voli con  la  maladizione  d'Iddio.  Ser  Frulli  rispose  :  ben  mi  piace.' 
E  se  così  avessi  detto  imprima,  tutto  questo  non  ci  sarebbe 
stato.  E  non  accorgendosi  della  beffa,  si  li  dio  un  danaio,  e 
tolse  una  medaglia,  et  andonne  consolato.  Le  rise  vi  furo  gran- 
dissime. 


*^  La  scavizzolò,  le  cavò  di  bocca  **  Sotto  le  vesti,  che  erano  fode* 

ciò  ohe  Voleva.  È  tuttora  neiruso  to-  rate  di  pelli. 

Beano.  t»  Accomodare. 

^*  Benissimo. 
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XCVIl. 


Qui  conta  come  un  mercatante  portò  vino  oltre  mare  in  botti 

a  due  palcora  ^  e  come  intervenne. 


Un  mercante  portò  vino  oltre  mare  in  botti  a  due  palcora, 
di  sotto  e  di  sopra  avea  vino,  e  nel  mezzo  acqua,  tanto  clie  la 
metà  era  vino,  e  la  metà  acqua.  Di  sotto  e  di  sopra  avea  squii- 
letto,  e  nel  mezzo  no.  Venderò  l'acqua  per  vino,  e  raddop- 
piaro  i  denari  sopra  tutto  lo  guadagno,  e  tosto  che  furo  pagati, 
si  montaro  in  su  un  legno  con  questa  moneta.  E  per  sentenza 
di  Dio  apparve  in  quella  nave  un  grande  scimmio,  e  prese  il 
taschetto  di  questa  moneta,  et  andonne  in  cima  dell'albero. 
Quelli,  per  paura  ch'elli  noi  gittasse  in  mare,  andaro  con  esso 
per  via  di  lusinghe  *.  Il  bertuccio  si  pose  a  sedere,  e  sciolse 
il  taschetto  con  bocca,  e  toglieva  i  danari  dell'oro  ad  uno  ad 
uno.  L'uno  gittava  in  mare,  e  l'altro  lasciava  cadere  nella  nave. 
E  tanto  fece  che  Tuna  metà  si  trovò  nella  nave  col  guadagno 
che  fare  se  ne  dovea. 


*  A  dae  palchi  —  Vedemmo  altre  ^  Carezze,  allettamenti.  Questo  è 

volte  in  queste  novelle  gradora^  ra-  veramente  il  senso  della  voce  iMksin" 

vnora  ecc.  Le  botti  erano  divise  da  ga^  oggi  si  spesso  abusata, 
due  tramezzi  di  legno. 

Cento  novelle  anf  9 


130 


CENTO  NOVELLE 


XCVIII. 


Qui  conta  d'un  mercante  che  comperò  berrette. 


Uno  mercante  ^  che  recava  berrette,  se  lì  bagnaro  :  et  aven- 
dole tese,  si  vi  apparirò  molte  scimmie,  e  catuna  ^  se  ne  mise 
una  in  capo ,  e  fuggivano  su  per  li  alberi.  A  costui  ne  parve 
male.  Tornò  indietro,  e  comperò  calzari,  e  presele,  e  fecene 
buon  guadagno  ^. 


XCIX. 


Come  Tristano  per  amore  Rivenne  forsennato.  -^ 


Essendo  ritornato  Tristano  dalla  picciola  Brettagna,  e  trovan- 
dosi con  madonna  Isotta,  le  contava  quello  che  ivi  gli  era  av- 
venuto, e  come  Tavea  deliberata  di  servaggio ,  e  tutta  l'avven- 
tura della  Valle  dolorosa,  e  di  Membrutto  lo  Nero,  cui  ^  egli 
uctsise.  E  madonna  Isotta  ne  cominciò  forte  a  piagnere  per  pie- 
tade,  e  per  la  forte  ventura  che  era  stata.  Ed  appresso  le  conta 
come  Ghedino  suo  cognato  ^  ò  venuto,  e  come  egli  s'amavano  di 
tutto  amore:  e  fece  tanto  Tristano  che  Ghedino  parlò  a  ma- 
donna Isotta  più  e  più  volte,  e  molte  più  che  uopo  non  gli  era. 


1  Annota  il  Colombo.  «  Osservisi 
questa  foggia  di  costruzione  irrego- 
lare. Qui  ha  un  primo  caso  senza  il 
suo  verbo.  Di  così  fatte  costruzioni 
abbiamo  altri  esempi ,  e  non  pochi , 
negli  scritti  de*  primi  padri  della  fa- 
vella », 

s  Ciascuna 

5  Le  scimmie  avendo  V  istinto  d'i- 
mitazione, vedendo  mettersi  e  trarsi  ì 
calzari,  fanno  il  medesimo.  Essi  sono 
impaniati,  quindi  le  scimmie  non  pos- 
sono correre  ,  e  con  questo  modo  si 
prendono.  Nel  Morgante  maggiore 
C.  XIX  st.  147: 


«  Ride  Morgante  sentendo  e  si  cruccia; 
Margutte  pure  alfin  gli  ha  ritrovati 

{tjli  usatti) 
E  vede  che  gli  ha  tolti  una  bertuccia, 
E  prima  se  gli  ha  messi  e  poi  cavati. 

1  Questa  novella  è  tratta  dal  ro- 
manzo della  Tavola  rotonda ,  Capitolo 
LXVIII  e  segg. 

a  Che.  Dante  Jw^.  VII:  Figlio,orvedi 
L'anime  di  color  cui  vinse  l'ira. 

3  Ghedino,  secondo  il  Romanzo,  era 
cognato  di  Tristano ,  perchè  questi 
aveva  impalmata  Isotta  dalla  bianca 
mano  sua  sorella. 
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Perchè  egli  innamorò  di  lei,  tanto  gli  parve  bella,  che  ne  moria  ^. 
Ora  avendone  egli  poco  a  poco  perduti  ^  lo  bere,  lo  mangiare  e 
lo  dormire,  e  sofferendo  tanto  di  pena  e  di  travaglio  che  egli 
non  aspettava  se  non  la  morte,  pensò  di  mandare  una  lettera  a 
madonna  Isotta,  per  farle  manifesto  si  come  elli  moriva  per  lo 
suo  amore,  e  che  le  piacesse  di  mandarli  alcuno  conforto.  La 
reina  ricevette  la  lettera,  e  lessela,  e  vide  che  se  ella  non  li  man- 
dava alcuno  conforto,  che  sia  buono,  ehe  elli  si  morrà.  E  per- 
ciocché ella  vedeva  che  Tristano  l'amava  di  tutto  amore,  e  tutto 
die  si  riduole  di  sua  malizia  ®  e  tutto  giorno  dice  che  di  lui  è 
grande  dannaggio  "^  :  di  che  la  reina  pensa  di  lui  confortare , 
tantoché  elli  sia  guarito,  e  poi,  come  elli  sarà  guarito,  élla  lo  farà 
accomiatare  del  reame  di  Cornovaglia,  e  faragli  conoscere  sua 
grande  follia  ^.  E  mandali  una  lettera  di  grande  conforto,  e  Gh^— 
dinò  ritorna  a  guarigione,  e  molte  volte  veniva  a  lui  Tristano 
per  lui  confortare  ;  ed  andando  uno  die,  e  a  Tristano  venne  a 
mano  la  lettera  che  Ghedino  avea  mandata  a  madonna  Isotta, 
e  quella  che  ella  avea  mandata  per  lui  confortare,  e  quando 
Tebbe  letta  venne  in  tanta  mala  venj;ura  jche  egli  divenne  tutto 
arrabbiato  e  vassene  indiritta  ^  a  madonna  Isotta;  e  quando  la 
vide,  cominciò  forte  a  piangere  e  dire  :  molto  sono  dolente  che 
m'avete  cambiato  ^^  a  Ghedino  ;  e,  poiché  a  lui  m'avete  cambiato 
io  non  voglio  più  vivere.  E  quella  si  voleva  disdire  ^i;  e  quegli 
disse  :  Madonna,  non  vi  vale  scusa,  che  vedete  qui  la  lettera  fatta 
di  vostra  mano.  Allora  incominciò  a  fare  lo  più  pietoso  pianto 
del  mondo,  e  disse  che  non  volea  più  vivere  ;  e  siccome  uomo  ar- 
rabbiato si  partì,  e  andonne  alle  stalle,  e  lo  primo  cavallo,  che 
e' trova,  piglialo  ^^  e  montavi  suso,  e  vassene  per  la  ruga  della 


*  Incerta  donna  dugentista  nella  »  Tav.  Rot.  P.  2|52.  «  Lo  riprende» 
raccolta  del  Tracchi  p.  54  «  Tapina  remo  sie,  e  in  tal  guisa,  eh*  egli  non 
me^  che  amava  uno  sparviero.  Ama-  penserae  mai  più  tale  follia.  » 

vai  tanto  ch'io  me  ne   moria.  »   Qui  ®  Direttamente,  difilato, 

morire,  come  nell'attuale  uso  toscano,  ^^  Barattato  con  Ghedino. 

significa  struggersi  di  desiderio,  ama-  *•  Volea  negare.  Tav.  Rot.  p.  T.  «  E 

re  ardentemente  una  cosa  ,  languire  Gurone  udendo  dire  cosi  gran  tradimen- 

per  essa.  to,  diadire  ne  iscusarenon  si  sapeva.  » 

*  Tav.  Rot.  p.  249  :  Ma  Ghedino  p.  107.  «  Disdite  che  voi  non  faceste 
amava  la  bella  Isotta,  non  dormiva,  uccidere,  o  non  uccideste  uno  cava^ 
non  posava,  poco  beveva  e  meno  man-  liere  ecc.  »                    . 

giava.  *  ^  Si  noti  il  passaggio  dal  tempo  p  as- 

«  Malattia.  sato  al  presente,  che  dimostra  il  tu- 

'  Danno.   In*  frane.  Dommage  e  in  multo  dell'animo  di  Tristano. 

Prof.  Damnatge. 
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cavalleria;  e  quando  li  cavalieri  udiranno  vostra  fine  che  voi 
farete  si  malvagia  e  si  vituperevole ,  la  si  terranno  a  gran- 
d'oi^ita  2^.  D*altra  parte  la  reina  ne  fia  a  troppo  male  agio  ^^  quando 
ella  saperà  vostra  dolorosa  morte  ;  e  dicove ,  messere ,  eh'  eili 
avviene  spesse  fiate  che  non  ò  ciò  che  Tuomo  dice.  Ed  io  so  di 
vero  che  madonna  Isotta  v'ama  di  buon  coraggio.  ^^  e  si  muore 
di  suo  amore  che  a  voi  porta.  Tristìano  ha  ricolto  «tutte  queste 
parole,  e  conosce  come  ella  dice  il  vero>  e  disse:  «  Damigella, 
io  vi  prego  quanto  so,  e  se  di  me  vi  cale.,  che  voi  dobbiate 
andare  a  Tinjtoille  alla  reina  Isotta ,  e  tanto  fate  voi  le  par- 
liate, e  salutatela  e  pregatela  da  mia  parte  che  sia  leale  dama 
e  che  Io  scambio  che  ella  ha  preso  di  me  m'ha  recato  alla 
morte,  e  che  di  me  non  prenda  corruccio.  >  E  quando  elli 
ebbe  dette  queste  parole,  ed  elli  mise  un  grande  grido  ed  uno 
mugghio  doloroso.  Ed  allora  lo  celabro  li  si  rivolse,  e  divenne 
pazzo.  Ed  incontanente  se  ne  va  forsennato  per  la  foresta,  gri- 
dando, abbaiando,  e  stracciando  suoi  panni  ;  e  s\  era  tutto  fuori 
del  senno,  che  non  conosce  né  so,  nò  altrui.  E  cosi  andò  tre 
dì,  che  non  mangiò  né  bevve,  di  foresta  in  foresta,  ora  innanzi 
ora  indietro,  ed  ora  in  qua  ed  ora  in  là,  come  ventura  lo  porta, 
facendo  assai  follie,  e  di  molto  male.  E  quando  elli  trovava  al- 
cuna fontana,  vi^si  restava,  e  cominciava  il  fare  maraviglioso 
pianto,  e  non  diceva  nulla,  e  non  mentovava  persona.  E  durando 
in  questa  maniera ,  era  diventato  tutto  magro  e  pallido ,  che 
pareva  una  bestia,  così  era  peloso;  e  non  mangiava  se  non  erbe 
e  frutte  selvatiche;  tanto  che  molti  cavalieri  che  l'andavano 
cercando,  noi  trovano,  e  que'  che  l'hanno  trovato,  noi  conoscono. 
E  così  toglie  amore  il  senno  e  l'onore. 


«^  V.  Nov.  XLII. 

***  Ne  avrà  troppo  dolore. 


*®  Coraggio  cuore.    Frequentissuno 
nei  dugentisti. 


ANTICHE. 
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C. 


Come  lo  'mperadore  Federigo  andò  alla  montagna 

del  Veglio*  * 


Lo  'mperadore  Federigo  *  andò  una  volta  infino  alla  monta- 
gna del  Veglio,  e  fuUi  fatto  grande  onore.  Il  Veglio,  per  mo- 
strarli come  èva  temuto,  guardò  in  alto,  e  vide  in  sulla  torre 
due  assassini.  Presesi  la  gran  barba;  quelli  se  ne  gittaro  in 
terra,  e  morirò  incontanente. 


FINE. 


>  Il  Veglio  della  montagna,  fa  un 
priifeipe  Arabo  che  signoreggiava  in 
una  valle^  serrata  da  due  monti  altis- 
simi fra  Antiochia  e  Damasco.  Fon- 
datore di  questa  signoria,  fu  un  tale 
Hassan,  dissidente  dalie  comuni  cre- 
denze deir  Islamismo  ,  che  fondando 
una  nuova  setta  ,  volgarmente  chia- 
inata  degli  Umaelisti^  estese  la  sua 
potenza  in  varie  provinole  della  Per- 
sia e  della  Siria  ,  e  si  resse  lunga 
pezza  pel  timore  che  inspirava.  Fu 
secondo  alcuni  distrutta  dai  Tartari 
nel  XIII  secolo,  e  secondo  altri  da 
Tamerlano.  Giusta  il  racconto  di  ^farco 
Polo,  ohiarito  dai  dotti  moderni,  il 
Veglio  valendosi  di  una  bevanda  ine- 
briante di  che  egli  solo  conosceva 
la  composizione  atta  a  generare  le 
iraagini  più  ridenti,  spingeva  i  suoi 


a  CQinmettere  con  cieca  obbedienza 
qualunque  omicidio.  Da  questa  be- 
vanda che  in  quel  linguaggio  dicesi 
haetch  sarebbe  derivato  il  nome  as- 
sassino. Hachichin,  si  chiamano  tut- 
tavia coloro  che  in  Oriente  ne  fanno 
uso,  non  essendo  più  un  segreto.  Non 
è  però  a  rifiutarsi  la  congettura  del 
Parenti  che  lo  deriva  dall'Arabo  (zsis 
che  vale  insidiatore.  Il  Veglio  della 
montagna,  fu  così  chiamato  dagli  sto- 
rici delle  crociate  volgarizzandone  il 
titolo  arabo,  che  tanto  significa  vec- 
chio, come  signore.  Cf.  Silv.  Sacy  sur 
V origine  dunom  assasain.  Jourdain^ 
Lettere  a  M.  Mxchaud  sf*r  Ittsassas^ 
«tw.  Polo  Viaggi,  cap.   XXIX. 

s  Questo  fatto  si  attribuisce  dagli 
storici  piuttosto  che  a  Federigo,  U  a 
Enrico  II  conte  di  Sciampagna. 
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DICHIARAZIONI 


DI 


M.    VINCENZIO    BORGHINI 

D' alcune  voci  antiche,  le  quali  si  trovano 
perentro  le  Novelle. 


A,  in  molti,  e  belli  modi  fu  usata  da  quella  etade.  Terrò  a 
grande  onore,  con  grande  onore  ;  Siano  a  mia  signoria,  sotto 
mia  signoria.  A  qual  donna  sei  tu?  Alla  Reina;  cioè  Sto  con 
la  Reina.  E  servire  a  fede,  cioè  fedelmente,  come  disse  Dante. 
E  comandò,  che  ramassero  a  fede.  Così  hanno  i  testi  migliori. 
E  chi  non  intese  il  dire  antico,  mutò  Con  fede. 

ACCIOCCHÉ,  frequentissima  voce  in  questo  Libro,  in  vece  di 
Perciocché,  Conciossiacosaché. 

AVVISERETE  la  Corte  sua,  e  Avvisa  questo  destriere:  Consi- 
derare, Por  mente,  Squadrare;  e  Quando  egli  li  vide  avvisati 
per  udire,  cioè  Attenti. 

AUGURA,  da  augurium  latino,  voce  antica,  onde  Sciagura;  e 
Vivea  ad  augura. 

AGGIORNA RO  il  giorno.  Aggiornare  in  questo  luogo  significa 
diem  dicere.  Altro  significato  ha  T impersonale  Aggiornarsi, 
cioè.  Farsi  giorno.  Petr.  Ma  dentro,  dove  già  mai  non  s'ag- 
giorna; cosi  Annottare. 

ATARE,  AITARE,  come  Tranare  per  Trainare  nel  Villani 
spesso,  che  per  fuggire  concorso  di  vocali  levavano  Vi  onde 
Parane  per  Faràine.  Boccaccio.  Faràne  un  soffione  alla  tua 
servente.  Dante.  Ben  si  dee  lor  atàr  levar  le  noto.  Atò,  ed 
Atòllo.  Rimane  ancor  nel  contado  questa  antica  maniera  di 
dire,  come  molte  altre  e  maniere,  e  voci. 
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ALARDO  (Messer)  di  Valleri.  Di  costui  disse  Dante:  Ove  sen- 
z'arme visse  il  vecchio  Alardo;  Tlstoria  è  nel  Villani. 

ARZENTE  è  rimasta  solamente  nell'acqua  di  vite,  che  noi  chia- 
miamo Acqua  arzente. 

ARREDATA,  Messa  in  ordine.  Arredi  sono  i  Fornimenti,  e  le 
Masserizie  più  orrevoli  della  casa.  Dante  Inf,  Ladro  alla  Sa- 
grestia de'  belli  arredi  ;  e  Arredi  i  Conviti.  Ancor  oggi  è 
in  uso  Corredo  e  Arredo  per  quel,  che  i  Latini  mundum  mu- 
liebre^ e  noi  altrimenti  le  Donora  delle  spose  diciamo. 

BELLORE,  come  DOLCIORE,  che  poi  Bellezza,  e  Dolcezza  si 
disse. 

BEGHINO,  Datosi  allo  spirito,  oggi  Pinzocchero.  E  Beghino 
chiamavano  una  sorte  di  panni,  forse  quel  bigio  grosso,  che 
dice  Messer  Giovanni  Buonacc.  di  Lapo;  e  Dante  Quando  li 
Regi  antichi  venner  meno.  Tutti  fuor  eh'  un  renduto  in  panni 
bigi. 

BRULLAMENTE,  il  proprio  è  Spogliato,  e  pelato.  Dante.  Ri- 
manea  della  pelle  tutta  brulla. 

COSI'  si  ricolse;  Si  riscosse;  Si  riscattò,  figuratamente. 

CIOLO  delli  Abati.  Questi  die  cagione  al  proverbio  Al  tempo 
di  Ciolo  Abati,  e  per  corrotto  vocabolo  Ciollabate. 

CAVALIER  di  scudo.  Gio.  Villani  lib.  9.  Ruberto  di'  Brasco 
Cavaliere  di  scudo  fattosi  Re  degli  Scoti.  Furono  in  quella 
età  Cavalieri  di  scudo ,  Bagnati ,  Di  corredo,  Banderesi  ;  e 
forse  d'altri  nomi. 

CALERE,  usatissimo  verbo  antico  per  Tener  conto,  e  Curarsi. 

CAVALIER  di  corte,  quel  che  Uomo  di  corte,  e  Giullare  oggi, 
Bufifone;  l'usa  il  Bocc.  e  ne  son  pieni  i  libri  antichi. 

CASTELLANO  (Mess).  CAFFERI  fu  Podestà  in  Firenze  nel  1240. 

CAENDO;  CERCANDO  ;  resta  in  uso  in  parte,  del  contado  nostro. 

CORONA  ;  era  Ornamento  del  capo  delle  Fanciulle  usato  vicino 
a  questi  tempi;  oggi  diciamo  Ghirlanda. 

CONTIGIE ,  da  compittó  latino,  onde  Contigiato,  e  Ornato, 
Dante.  Non  donna  contigiata,  non  cintura,  Che  fosse  a  veder 
più  che  la  persona. 

DISTRETTO,  voce  propria  Toscana  significante  più  che  Con- 
tado, Territorio,  e  Dominio;  e  differenza  ci  ha  tra  Distret- 
tuali e  Contadini. 

DANNARE,  proprio  delle  partite,  e  de' conti,  quando  s'è  fatto 

-  il  saldo;  oggi  Cancellare,  e  Fregare.  Bocc.  E  perciò  dan- 
nerai la  mia  ragione.  Ma  quaoJo  la  scrittura  era  per  error 
fatta,  usavano  frego  torto,  e  diceano  Dannare  a  serpicella. 

DONZELLI,  Giovani  e  particolarmente  prima  che  ricevessero 
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lor  Cavalleria.  Ancora  significa  Servi.  Mandò  trn  suo  Don- 
zello. Ed  oggi  in  Firenze  alcuni  serventi  de'Magistrati  Don- 
zelli si  chiamano. 

DOTTARE,  Temere;  da  Dubitare:  voce  frequente  nelle  an- 
tiche scritture,  dal  Boccacc.  ancora  usata,  onde  Dotta.  Dante. 
E'  non  v'era  mestier  piti  che  la  Dotta.  E  Dottanza  ni  una.  E 
Ridottato  nel  Villani.  Questo  bene  avventuroso  in  sue  im- 
prese, e  molto  temuto,  e  ri  dottato. 

DIRITTO,  il  Giusto,  la  Ragione,  e  il  Dovere.  Dirittura,  Giu- 
stizia, frequente  negli  antichi. 

DIVERSA,  oltre  al  comune  significato,  cioè  Varia,  valeva  an- 
ticamente Strana,  e  non  ordinaria.  Petr.  Qual  più  diversa  e 
nuova.  Dante.  Per  una  via  diversa.  Uomini  diversi  d' ogni 
costume.  Cerbero  fiera  crudele,  e  diversa. 

DICERIA,  qui  vale  Assai  ne  parlaro.  Ma  Diceria  in  que'tempì 
era  lo  disteso  parlare  al  popolo,  e  lo  Aringare,  che  i  latini 
dicono  concio  ed  oratio ,  e  dicitori  gli  Oratori.  Dante  nel 
Conv.  E  vogliono  esser  tenuti  Dicitori.  Gio.  Vili.  lib.  primo  : 
11  Dicitore  per  tutti  fu  Messer  Tegghiaio  Aldobrandi.  E  nel 
secondo:  Messer  Tommaso  Corsini  ne  fu  Dicitore.  Diceasi 
ancora  Aringare,  Aringatori,  ed  Aringo.  Dante.  Entrar  nel- 
l'Aringo. 

DILIVEROE,  per  Deliberò.  B,  e  V,  spesso  si  cambiano.  Voce,. 
Boca.  I  contadini  vicini  a  Firenze  questa  pronunzia  ritengono. 
Dicono  ancora  Liverare,  Diliveranza. 

DESINÈA,  come  Vallèa,  Scalèa,  dicevano  alla  Provenzale  per 
Desinata,  Vallata.  Scalèe  abbiamo  ritenuto,  per  le  quali  si 
sale  alle  porte  dei  Tempj,  e  de' palagi.  Matteo  Vili.  lib.  5. 
Fatta  ivi  fuor  della  Terra  sua  desinèa.  Dante.  Vede  lucciole 
giù  per  la  vallèa. 

DISCEPOLO,  oggi  Fattore,  o  Garzone  di  bottega  ;  ma  del  prin- 
cipale s' è  ritenuto  il  nome ,  che  Maestro  si  chiama.  Negli 
Statuti  delle  Arti  si  leggon  questi  nomi  Maestro,  e  Discepolo. 

DISDIRE.  Dir  di  nò,  e  Negare.  Petrarca.  Ch'io  ne  ringrazio,  e 
lodo  il  gran  disdetto.  Diciamo  poi  Disdirsi,  una  cosa  Non 
convenire.  Esser  disdicevole  ;  e  Disdirsi,  Dir  centra  quel,  che 
s'era  detto  prima;  ed  Esser  in  disdetta  della  fortuna,  e 
Disdire  la  ragione,  e  la  compagnia. 

DANAIO  di  Dio,  era  quello,  che  si  pagava  di  tutte  le  vendite 
e  compere  per  la  edificazione  della  nuova  Chiesa  allora  di 
Santa  Reparata,  che  ne  fa  menzione  il  Villani. 

ESCITA,  da  ESCO;  Escire  molte  volte  diceano.  Bocc.  Esciti 
fuor  che  si  é  tagliata.  Ed  oggi  Uscire,  Uscita. 
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FORSENNATO.  Danto.  Forsennata  latrò  siccome  cane. 

FE6GIA,  terminazione  antica  del  verbo  Fedire,  che  si  dicea, 
come  ora  da  Vedo,  Veggio.  Dante.  Senza  arrostarsi  quando 
il  foco  il  feggia. 

FEMINA  sua,  o  Uomo  suo.  Moglie  sua,  e  Marito  suo,  alla  Pro- 
venzale. Oggi  soni  chiamate  Femine  le  Donne  di  mondo. 

FEDELE,  Vassallo,  voce  frequentissima  negli  antichi  Scrittori. 
Villani  lib.  IO.  E  perchè  a'Fiorentini  parve  esser  troppo  fe- 
deli del  Signore.  Di  qui^  ò  Giurare  fedeltà. 

FUI  incorato,  Ebbi  in  animo,  ed  in  cuore.  Restaci  ancora  il 
proverbio:  Pur  beato,  ch'elle  non  furon  pesche.  Scorata  per 
lo  contrario  senso  si  dice. 

GUASTO,  Giustiziato.  Boccacc.  Pregò  colui,  che  a  guastare  il 
menava. 

GUARENTIRE,  Difendere,  usato  in  questo  libro  più  volte,  e 
dal  Villani. 

GIULIVI  e  GAI,  Lieti  e  contenti.  Cosi  il  Boccacc.  Di  che  voi 
tutta  giuliva  viverete. 

GAGGIO,  voce  antica,  come  Pegno,  ma  di  cose  di  guerra,  e  di 
cavalleria.  Ed  Ingaggiare,  Chieder  battaglia,  e  Prometter 
con  pegno,  che  era  un  guanto,  e  cosa  simile.  Gio.  Vili.  lib.  IO. 
Era  in  gaggio  per  lo  Bavero  a  Cavalieri  del  Cerruglio.  Matt. 
Vili.  lib.  6.  Lietamente  ricevette  il  gaggio  della  battaglia. 

HABBO,  voce  antica,  la  prima  del  verbo  Avere,  usata  da  Dante, 
e  da  tutti  gli  antichi  Rimatori  ;  onde  Abbiendo,  ed  Abbiente. 

LAIDO,  Brutto,  e  Malfatto,  e  Sozzo.  Un  Laido  dente,  guasto. 
Laide  novelle,  triste.  Laido  servaggio.  Laida  cosa  é  pianger 
se  stesso,  vergognosa;  ed  in  molte  altre  maniere  si  usa. 

L'OTRIO'  loro.  Lo  concesse;  voce  Provenzale  disusata. 

MASNADA,  Compagnia  di  Soldati,  e  gente  brigosa,  onde  Ma- 
snadiere. 

MAZZERO,  Mazza,  o  Bastone  grosso  da  capo,  onde  Mazzerare 
verbo  nel  Bocc.  e  in  Dante  (ma  guastovi  da  alcuni,  e  postovi 
Macerare). 

MISLEA,  Provenzale  frequente  ne'Romanzi  della  Tavola  ritonda, 
era  la  Giostra  di  lancia,  e  la  Misléa  di  spada. 

MISFACESSE,  mis  in  composizione  niega,  o  piuttosto  guasta 
il  significato  primiero  della  voce.  Qui  vuol  dire  Facesse  con- 
tro al  diritto;  onde  Misfatto,  peccato;  e  Misvenire,  venire 
in  contrario;  Miscredenza,  mala  credenza,  e  altri  simili. 

MEGLIO,  per  Piti,  truovasi  spesso  negli  Scrittori  antichi,  nel 
Bocc.  ancora,  Io  amo  Meglio. 

MA  CHE,  Provenzale,  Se  non  solamente,  e.  Non  era  pianto,  ma 
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'  che  di  sospiri.  Ed  altrove.  Ei  non  avea  ma  eh*  un*  orecchia, 
sola. 

MALITIA  dicéano,  e  non  Malattia,  che  poi  si  disse.  Leggasi 
questa  voce  in  Maestro  Aldobrandino,  ed  altri  molto  spesso. 
Dante  Inf,  20.  Quando  fu  Taer  si  pien  di  Malitia.  Usavanla 
ancora  ^el  suo  significato  ordinario  di  Cattività,  come  il  più 
principale  alla  malitia. 

NUOVA,  Yolea  dir  Piacevole  per  semplicità,  e  stravaganza;  onde 
è  rimase  a  noi.  Nuovo  pesce.  In  questo  libro.  Novìssima  ri- 
sposta ;  ed  altrove  usata  è  spesso.  Franco  Sacchetti  n*ò  pieno. 
Il  Boccacc.  Fusa  più  volte.  E  con  le  sue  nuove  novelle.  E 
perchè  Calandrino  gli  parea  un  nuovo  uomo;  e  Cominciò. a 
fare  i  più  nuovi  atti  del  mondo.  Di  qui  le  favole,  e  li  rac- 
conti piacevoli,  Novelle  fur  dette, 

ÓNITE  ;  ONIRE,  che  Unire  anche  si  dicea,  come  Svergognare, 
onde  Onta;  voci  Provenzali,  ma  frequentissime  allora. 

OFFERERE,  PROFERERE,  cosi  diceano.  Dante.  Per  veder  un 
furar,  l'altri  offerere.  E  Ferere. 

OLTREMARAVIGLIOSA,  una  sola  voce  alla  Provenzale,  che 
non  hanno  la  terza  collazione,  ma  pongono  il  tre,  come  Tre 
gran^  per  Grandissimo,  come  Tra  si  gran  gioia,  mutato  tre 
in  tra, 

OSAVA,  onde  il  nome  Oso,  cioè  Ardito,  da  atisiùs, 

PUÒ'  uomo  parlare.  Si  può  parlare,  è  detto  alla  Provenzale,  ed 
oggi  alla  Francese,  hom  dit,  si  dice.  Era  frequente  in  quella 
età.  Boccacc.  Per  la  quale  uom  dice,  che  io  debbo  esser  mor- 
to; e  Questi  è  cosi  magnifico,  come  uom  dice.  11  sonno  è  ve- 
ramente qual  uom  dice. 

PER  le  gradora,  terminazione  antica.  Luogora,  Camperà  ec. 
oggi  poco  in  uso. 

PROSCIOLSERO  ;  I  di  prosciolti,  cioè  Liberi,  e  Non  obbligati 
al  servigio  di  Dio.  Oggi  ò  in  uso  solamente  nella  confessione. 
11  Prete  di  quel  peccato  non  Tha  prosciolto. 

PORTATURA,  e  Portato,  Grossezza.  Giovanni  Vili.  lib.  I.  Con- 
cepette  occultamente  a  un  portato  due  figliuoli.  E  lib.  8  per 
figurato  parlare:  Questo  invidioso  portato  convenne  partorire 
doloroso  fine.  Dante.  ^ Ove  esponesti  il  tuo  portato  santo. 

PARTEGGIANDO.  Dante.  Ed  un  Metel  diventa  Ogni  villan,  che 
parteggiando  viene;  e  non,  Partigian  diviene. 

PUR  uno.  Solamente  uno.  Dante.  Quel  traditor,  che  vede  pur 
con  Tuno;  parlando  di  Malatestino  cieco  da  un  occhio. 

PROCCIANAMENTE,   Prossimamente,  alla   Provenzale.  Dante 
Inf,  12.  Ma  ficca  gli  occhi  a  valle,  che  s'approccia. 
Cento  novelle  antiche,  10 
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Ci  è  avviso,  e  ci  gode  Tanimo  che  pur  altri  non  pochi 
la  pensino  come  noi ,  che  a  bene  apprendere  la  nostra 
lìngua  sia  necessario  un  accurato  studio  degli  scrittori 
che  fiorirono  nel  secolo  XIV.   E  con  questo  non  vuoisi 
già  intendere  eh'  essi  debbano  prendersi  in  tutto  e  per 
tutto  ad  esemplare;  come  se  non  fosse  nèl)uono  né  bello 
se  non  quanto  ci  hanno  tramandato  que'  nostri  venerand 
arcavoli,  e  si  avesse  a  ritornare  interamente  alle  loro  an 
tiche  forme;  rendendo  di  questa  guisa  la  lingua,  per  cos 
dire,  affatto  immobile.  Ciò  è  ben  lontano  dal  nostro  pen 
siero,  e  solo  intendiamo  asserire,  che  leggendo  gli  scritt 
di  essi  vi  si  gustano  le  grazie  del  vulgare  eloquio  nel 
loro  candore  verginale  e  nella  primitiva  freschezza  gio- 
vanile; pregi  che  non  ci  è  dato  di  riscontrare  negli  scrit- 
tori che  vennero  di  poi,  che,  sien  pure  eccellenti,  non- 
dimeno di  tanto  dai  primi  si  scostano,  quanto  il  bello 
della  natura  differisce  da  quello  dell'  arte.  Noi  dunque 
non  vogliamo  dar  bando  ai  buoni  scrittori  che  vennero 
appresso,  giungendo  fino  a  quelli  della  età  moderna  :  di- 
ciamo anzi  di  più,  che  sarebbe  follia  non  volere  acco- 
gliere nel  nostro  linguaggio  tutti  quegli  accrescimenti  e 
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quelle  modificazioni,  che  il  progresso  della  civiltà  e  del 
sapere  vi  hanno  necessariamente  recato;  ma  in  pari  tempo 
stimiamo  che,  per  imparare  ad  esprimere  le  proprie  idee 
correttamente,  e  con  proprietà  ed  eleganza,  il  mezzo  più 
acconcio  ed  efficace  sia  il  rendersi  familiari  gli  autori  del 
trecento,  detto  per  antonomasia  il  secolo  d'oro  della  lin- 
gua, e  che  questi  debbano  tenersi  come  fondamento  nello 
studio  di  essa. 

Pertanto  di  grandissimo  vantaggio  sarà  pei  giovinetti  se 
fino  da  quando  si  danno  ad  apprendere  le  prime  regole 
della  nostra  favella,  si  ponga  loro  in  mano  alcuna  scrit- 
tura dettata  in  quel  tempo,  dove  mentre  potranno  vedere 
spiegati  ed  applicati  i  precetti  che  apprendono  dalla  gram- 
matica e  dalla  viva  voce  del  maestro,  al  tempo  stesso 
verrà  in  essi  a  formarsi  il  gusto  ,  che  poi  coir  andar 
degli  anni,  quando  fosse  già  guasto,  riuscirebbe  assai  dif- 
ficile il  correggere. 

Ma  fra  le  tante  scritture  che  ci  rimangono  del  miglior 
tempo  quali  dovranno  tenersi  più  adatte  pei  giovinetti  ? 
È  chiaro  che  tali  debbono  giudicarsi  quelle  che  pre- 
sentino minori  difficoltà  alla  loro  intelligenza:  ma  ciò 
non  basta,  e  occorre  ancora  che  abbiano  virtù  di  atti- 
rarne e  fissarne  l'attenzione,  e  quindi  che  Ja  lettura  ne 
sia  loro  gradevole.  Or  la  costante  esperienza  dall'età  più 
remota  fino  ai  nostri  giorni  ci  ammaestra  che  ad  olle- 
nere  tale  intento  niente  avvi  di  meglio  delle  favole;  pel 
diletto  che  recan  loro ,  onde  avviene  che  maggiore  at- 
tenzione vi  prestino,  e  più  facilmente  le  si  imprimano 
nella  mente,  sia  per  la  forma,  sia  per  la  sostanza. 
Ond'  è  che  ,  se  sieno  scritte  con  proprietà  di  favella  , 
e  se  non  si  scostino  dal  fine  cui  sono  destinate,  che  è 
quello  di  porgere  ammaestramenti  morali ,  recano  un 
doppio  vantaggio;  cioè  nel  mentre  che  i  giovinetti  vi 
apprendono  la  buona  lingua,  vengono  a  insinuarsi. nei 
loro  cuori  tenerelli  i  semi  della  virtù. 

In  conseguenza  ci  siamo  persuasi  che  a  conseguire 
il  fine  che  si  desidera  non  giungerebbe  inopportuna 
né  sgradita  una  raccolta  di  Favole  Esopiane  in  prosa, 
tratta  dai   volgarizzamenti  che   se  ne   hanno  di   quella 
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età;  e  però  ci  siamo  accinti  a  formarla  con  quella  cura 
e  con  quella  diligenza  che  potevamo  maggiori:  ed  ècco 
il  metodo  che  abbiam  creduto  di  dover  tenere  nel  portare 
ad  effetto  il  nostro  disegno. 

Com'è  notissimo  le  Favole,  che  vanno  sotto  il  nome  d'E- 
sopo (1),  furono  sempre  in  grandissima  voga;  in  specie 
poi  nel  medio  evo,  ch'erano  il  libro  di  lettura  che  or- 
dinariamente davasi  in  mano  ai  fanciulli  nelle  scuole  e 
nelle  famiglie.  Ond'è  che  se  ne  moltiplicarono  i  volga- 
rizzamenti in  prosa  e  in  versi;  e  de'primi  non  meno  di 
quattro  se  ne  hanno  a  stampa  del  solo  secolo  XIV.  Dì 
questi  quattro  volgarizzamenti  ci  siamo  ajutati  nell'ordi- 
nare  la  presente  Raccolta,  tenendone  sott' occhio  le  prin- 
cipali edizioni;  e  diciamo  principali,  avendone  trascurate 
parecchie,  che  nulla  ci  offrivano  d'importante  nella  le- 
zione ,  per  essere  materiali  ristampe  ,  quanto  al  testo  , 
d'alcuna  delle  altre  che  togliemmo  a  guida,  e  che  qui 
enumeriamo  per  ordine  di  data  : 

I.  Volgarizzamento  delle  Favole  d'Esopo,  testo  antico 
di  lingua  toscana.  Firenze,  Vanni,  1778,  ovvero  1782,  in-12. 

II.  Esopo  volgarizzato  per  uno  da  Siena,  testo  di  lin- 
gua. Padova,  nel  Seminario,  1811,  in-8. 

ni.  Volgarizzamento  delle  Favole  d^ Esopo  ^  testo  riccar- 
diano  inedito. Firenze^nella  stamperia  del  Giglio,  1818,  in-8. 

IV.  Esopo  volgarizzato  per  uno  da  Siena,  testo  di  lingua 
ridotto  all'uso  della  gioventù  ed  a  migliore  lezione.  Verona^ 
Libanti,  1847,  in-16. 

V.  Favole  d^  Esopo  in  volgare,  testo  di  lingua  inedito 
dal  Cod.  Palatino  già  Guadagni.  Lucca,  Giusti,  1864,  in-16. 

VI.  Favole  d'Esopo  volgarizzate  per  uno  da  Siena,  ca- 
vate dal  Codice  Laurenziano  inedito  ecc.  Firenze,  Le  Mon^ 
nier,  1864,  in-12. 


(1)  Non  vogliamo  qui  entrare  in  ricerche  intorno  all'autore  o  autori  di 
queste  Favole,  ai  fonti  da  cui  possono  esser  dedotte,  né  alle  diverse  compi- 
lazioni che  se  ne  hanno,  né  in  altre  siffatte  disquisizioni  erudite,  che  non  tro~ 
vano  il  loro  luogo  conveniente  in  un  libro,  corno,  questo,  che  ha  uno  scopo  mo- 
destissimo. Chi  fosse  desideroso  di  tali  notizie  potrà  procacciarsele  altrove 
assai  facilmente,  trattandosi  di  una  merce ,  che  se  fu  già  preziosa ,  oggi  si 
acquista  a  buon  mercato,  consultando  i  lavori  fatti  in  proposito  dai  dotti 
specialmente  stranieri 
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VII.  Il  volgarizzainenU)  delle  Favole  di  Galfredo,  dette 
diEsopo^  testo  di  lingua,  Bologna,  Romagnoli,  1866^  in -12, 
voi.  2. 

Avendo  già  detto  che  quattro  sono  i  volgarizzamenti 
stannpati  delle  Favole  Esopiane  fatti  nel  buon  secolo,  si 
capisce  subito  che  non  tutte  le  sette  edizioni  sopra  ac- 
cennate possono  contenere  un  testo  sostanzialmente  di- 
verso, ma  per  alcune  la  differenza  consiste  soltanto  in 
accidentali  varietà  di  lezioni ,  derivanti  dai  diversi  ma- 
noscritti di  cui  gli  editori  si  sono  servili.  Infatti  l'edizioni 
che  abbiamo  citate  sotto  i  numeri  I,  II,  IV,  VI,  tutte 
contengono  lo  stesso  volgarizzamento,  e  il  loro  maggiore 
0  minor  pregio  consiste  nella  lezione  più  o  meno  corretta, 
secondocliè  sono  tratte  da  uno  o  da  altro  codice.  Ma  su 
questo  avremo  occasione  di  tornare  in  appresso:  qui  pas- 
seremo piuttosto  ad  avvertire  che  anche  i  volgarizzamenti 
contenuti  nelle  edizioni  che  ponemmo  sotto  i  numeri  III 
e  V  molto  si  assomigliano  fra  loro;  di  guisa  che  può  te* 
nersi  per  certo  che  Tuno  e  l'altro  derivino  dalia  stessa 
fónte.  Peraltro  non  ci  arrischieremo  ad  affermare  che 
sono  opera  d'una  mano  sola,  vale  a  dire  una  versione 
unica,  e  che  in  conseguenza  le  discrepanze  che  vi  si 
trovano  attribuir  si  debbano  unicamente  ai  copisti ,  per 
la  ragione  che  troppe  sono,  e  qualche  volta  assai  note- 
voli. Intorno  a  ciò  ci  asteniamo  dal  pronunziare  un  giu- 
dizio qualsia,  il  che  punto  non  è  necessario  per  Io  scopo 
di  questo  libro. 

Infatti  nel  publicare  la  presente  Raccolta  non  abbiamo 
inteso  offrire  d'  ogni  Favola  Esopiana  tutti  i  volgarizza- 
menti del  trecento  che  si  conoscevano  a  stampa,  ma  uno 
soltanto  di  ciascheduna.  Il  dare  tutti  riuniti  i  volgariz- 
zamenti sarebbe  opera  che  per  fermo  tornerebbe  utile 
agli  eruditi  ed  ai  filologi ,  cui  spesso  importa  conoscere 
le  diverse  forme  colle  quali  è  stata  tessuta  una  narra- 
zione, e  di  far  tesoro  anche  delle  minime  varianti  di  pa- 
role; ma  non  gioverebbe  allo  scopo  nostro,  perocché  in 
generale,  e  più  specialmente  ai  fanciulli,  reca  noja  il 
sentirsi  più  volte  ripetere  lo  stesso  racconto,  quantunque 
posto  loro  innanzi  con  vesti  e  ornamenti  diversi.  Perchè 


tin  libro  riesca  ad  essi  profittevole,  come  dicemmo,  fa  di 
mestieri  che  abbia  l'attrattiva  dei  diletto,  che  non  si  ot- 
tiene senza  varietà  nelle  narrazioni.  Per  conseguenza, 
quando  della  stessa  Favola  trovammo  più  volgarizza- 
menti, preferimmo  quello  che  ci  parve  migliore,  lasciando 
da  parte  gli  altri  :  e  diciamo  migliore  non  nel  senso  asso- 
lutamente critico  e  filologico,  poiché  per  noi  era  sempre 
da  preferirsi  quello  che  meno  presentasse  difficoltà,  o  che 
per  altri  rispetti  meglio  si  confacesse  alle  giovani  menti. 
Esprimendo  francamente  la  nostra  opinione  noi  teniamo 
che  il  volgarizzamento  più  pregevole  per  antichità  e  gra- 
zia di  lingua  sia  quello  conservatoci  dal  Cod.  Palatino , 
che  fu  già  di  Pier  del  Nero,  quindi  de' Guadagni,  posto 
poi  in  luce  colla  stampa  che  ricordammo  sotto  il  numero 
V  (1).  A  questo,  come  dicemmo  testé,  moltissimo  si  asso- 
miglia, e  quindi  si  accosta  anche  per  bontà  di  lingua, 
quello  derivante  da  un  Cod.  Riccardiano,  che  leggesi 
nella  edizione  notata  sotto  il  numero  III.  Negli  altri 
due  volgarizzamenti^  sebbene  da  tenersi  in  gran  conto, 
non  troviamo  pari  venustà  e  naturalezza  nella  favella, 
né  queir  andamento  nei  costrutti ,  se  vuoisi ,  qualche 
volta  sbrigliato  e  irregolare,  ma  quasi  sempre  franco,  di- 
sinvolto e  brioso,  né  finalmente  quella  vivacità  ed  effi- 
cacia di  stile,  nel  dialogo  specialmente,  che  colla  sua  ori- 
ginaria ingenuità  è  tanto  espressivo,  e  dipinge  si  bene 
ai  vero.  Più  volentieri  pertanto,  quando  altre  ragioni  non 
ci  consigliavano  diversamente,  demmo  a  quelli  la  prefe- 
renza ;  e  comecché  molto  si  assomiglino ,  per  render 
vieppiù  agevole  la'  lezione  del  nostro  testo ,  chiamammo 
qualche  volta  l'uno  in  ajuto  dell'altro:  di  che  crediamo 
che  nessuno  vorrà  muoverci  rimprovero,  come  di  cosa 
troppo  arbitraria,  guardando  a  chi  è  destinato  il  libro. 
Abbiamo  poi  inteso  d'indicare  il  volgarizzamento  conte- 

(1)  Il  Salyiati  conobbe  questo  volgarizzamento,  ed  anzi  ebbe  sott^occhia 
lo  stesso  codice  sul  quale  è  condotta  la  edizione  lucchese.  Parlandone  negli 
Awerfimenti  della  linytM  lo  dichiara  di  bello  e  hwm  lingiiaggio  (vedi  ivi, 
lib.  2.<>,  cap.  12),  e  lo  reputa  scritto  intomo  al  1335.  Sebbene  il  giudizio  di 
questo  valentuomo  non  sia  comparativo,  tacendosi  affatto  quanto  agli  altri 
volgarizzamenti,  pure  anche  così  è  a  valutarsi  molto,  perchè  aveva  un  pa- 
lato finissimo  per  conoscere  il  sapore  della  lingua. 
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nulo  nella  edizione  lucchese  colla  abbreviatura  P.,  e 
quello  della  edizione  fiorentina  del  1818  coir  abbrevia- 
tura 6.;  ponendo  le  due  sigle  appiè  delle  Favole,  quando 
se  n'  è  dato  il  testo  tenendo  a  confronto  ambedue  le 
stampe ,  e  ponendovene  una  sola  nei  pochi  casi  che 
unica  era  la  stampa  di  cui  ci  siamo  valuti. 

Ma  se  i  volgarizzamenti,  che  si  leggono  nelle  due 
edizioni  preaccennate,  devono  a  nostro  avviso  anteporsi 
agli  altri  per  antichità  e  per  eleganza  di  dettato,  conver- 
remo  peraltro  senza  difficoltà,  che  danno  sentore  del  difetto 
che  il  più  delle  volte  si  trova  nelle  antiche  scritture  pu- 
blicate  colla  scorta  d'un  unico  codice^  cioè  la  lezione  non 
n'è  sempre  sicura  (1).  In  oltre  il  numero  delle  Favole 
in  esse  prodotte  è  minore  che  negli  altri  volgarizza- 
menti. Per  silBfatte  ragioni  e  per  altre  non  di  rado  noi 
daremo  le  Favole  secondo  il  testo  contenuto  nelle  edizioni 
che  distinguemmo  coi  N.  I,  II,  IV  e  VL  Questo  volgariz- 
zamento crediamo  che  per  antichità  vada  quasi  del  pari 
coi  sopra  mentovati;  e  solo,  messo  a  confronto  con  quelli, 
ripetiamo,  che  ci  pare  di  trovar  nella  lingua  meno  di 
grazia  e  d'ingenuità,  ed  aggiungeremo  pure,  che  vi  si  sente 
nello  stile  un  fare  più  manierato  e  artificioso.  Ha  però  il 
pregio  notevolissimo  di  una  lezione  assai  più  sicura,  per* 
che  redizioni  suddette,  essendosi  ripetute  sempre  miglio- 
rate coll'ajuto  di  nuovi  codici,  ben  poco  può  rimanere  da 
far  di  più.  Abbiamo  poi  voluto  tenerle  tutte  sottocchio, 
perchè  per  ottenere  una  lezione  più  agevole,  come  ci  siamo 
proposti,  alcune  volte  ci  ha  giovato  anche  la  edizione  di 
N.  I,  condotta  sopra  il  codice  Farsetti,  sebbene  fra  gli  altri 
il  meno  stimato.  Quando  riporteremo  le  Favole  giusta  il 
volgarizzamento  di  cui  si  tratta ,  si  distingueranno  dalie 
sigle  V.  L.  M.,  che  vi  porremo  a  piede.  Con  la  V.  inten- 


(1)  Alcane  delle  mende,  che  macchiano  queste  edizioni,  potevano  per  avven- 
tura evitarsi  se  dagli  editori  si  fosse  usata  più  scrupolosa  accuratezza.  Per  al- 
tro a  proposito  della  edizione  lucchese  è  a  dirsi  che  mancò  il  comodo  di 
fare  maggiori  diligenze,  essendosi  dovuto  affrettare  la  stampa  affinchò  giù- 
gnesse  in  tempo  per  offerirsi  in  occasione  di  nozze  cui  era  destinata.  Ciò  dico 
non  a  giustificazione  mia,  che  non  vi  prestai  veruna  cura,  sebbene  con  altri  vi 
apponessi  il  nome,  ma  di  chi  se  ne  tolse  la  briga  ,  che  in  siffatti  lavori  ò 
4iolto  valente  ed  accurato-. 
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diamo  denotare  l'edizione  che  ricordammo  al  N.  I;  con 
la  L.  quella  di  N.  IV;  e  con  la  M.  quella  di  N.  VI.  Que- 
st'ultima sigla  senza  l'accompagnamento  dell'altre  si  ve- 
drà messa  a  due  sole  Favole  perchè  si  leggono  unica- 
mente nella  edizione  sotto  il  N.  VI.  Abbiamo  poi  cre- 
duto superfluo  di  far  uso  d' un'  apposita  sigla  per  citare 
redizione  padovana,  che  ponemmo  al  N.  II,  perchè,  seb- 
bene il  testo  vi  sia  notabilmente  migliorato,  tali  migliora  - 
menti  furono  con  altri  accolti  nella  susseguente  ottima 
edizione  fatta  in  Verona  a  cura  del  P.  Sorio,  ricordata 
al  N.  IV,  e  conseguentemente  credemmo  superfluo  V  ac- 
crescere il  numero  delle  abbreviature  per  citarla.  A  pro- 
posito di  questo  volgarizzamento  avvertiamo  finalmente 
che  nel  riportarlo,  sull'  esempio  del  nominato  P.  Sorio, 
abbiamo  omesso  la  spiegazione  della  moralità  delle  Favole, 
tanto  nel  senso  spirituale,  quanto  in  quello  temporale; 
perchè  tali  giunte  sanno  interamente  di  monachismo,  e 
il  giovine  lettore  ne  caverebbe  più  noja  che  utilità. 

Da  ultimo  ci  siamo  anche  valuti  della  edizione  bolognese 
notata  al  N.  VII;  e  quando  l'abbiamo  fatto,  sì  è  posta  in- 
fine alle  Favole  la  sigla  R.  Assai  più  raramente  però  che 
delle  altre  ne  abbiamo  fatto  uso,  perchè  il  volgarizza- 
mento che  contiene  è  a  nostro  avviso  per  antichità,  per 
purezza  e  per  eleganza  di  dettato  a  lutti  inferiore,  com'è 
di  tutti  il  più  languido,  e,  per  così  dire,  senza  sangue  né 
polpa.  La  quale  aridità  e  magrezza  non  crediamo  davvero 
che  si  possa  mettere  in  campo  sul  serio  come  argomento 
dì  maggiore  antichità  ed  eccellenjsa.  A  nostro  avviso  ciò 
darebbe  piuttosto  indizio,  o  che  il  traduttore  volle  ab- 
breviare e  ridurre  in  compendio ,  o  che  fra  i  varii,  te- 
sti che  andavano  in  giro  nel  medio  evo ,  in  latino  e  in 
altre,  lingue,  che  noi  non  possiamo  pretendere  di  conoscer 
tutti,  dette  la  preferenza  al  più  disadorno  :  il  che  se  sia 
bello  e  maggiormente  da  pregiarsi ,  specialmente  guar- 
dando all'indole  di  noi  Italiani  e  della  nostra  letteratura, 
lasceremo  che  ne  giudichino  i  veri  sapienti.  Il  fatto  sta 
che  i  nostri  più  antichi  scrittori,  specialmente  nella  favola, 
nella  novella,  nella  leggenda  e  in  altri  consimili  compo- 
nimenti, fecero  tutto  al  contrario,  e  ad  una  fredda  e  secca 


Vili 

narrazione  preferirono  quella  forma  drammatica  e  descrit- 
tiva, che  in  essi  tanto  ammiriamo  per  originalità  e  per 
naturalezza  inarrivabile.  La  concisione  poi,  che  nei  loro 
scritti  si  loda,  e  tanto  piace ,  la  è  cosa  ben  diversa ,  e 
consiste  nel  sapere  adoperare  parole  e  locuzioni  appro- 
priatissìme  e  quindi  di  grande  espressione  ,•  colle  quali 
scolpiscono  vivamente  e  pongono  sotto  gli  occhi  i  loro 
concetti,  senza  bisogno  dì  ricorrere  a  circonlocuzioni  e  ad 
altri  compensi,  che  allungano  inutilmente  il  discorso  e  lo 
rendono  dilavato. 

Arrogi,  che  neppure  una  maggiore  correzione  ci  consi- 
gliava a  dare  la  preferenza  al  testo  della  stampa  bolo- 
gnese, la  quale,  come  la  fiorentina  del  i818  e  la  luc- 
chese del  1864,  ha  il  difetto  d'esser  fatta  sopra  un  codice 
solo,  onde  la  lezione  òi  si  manifesta  in  più  luoghi  alquanto 
dubbia;  il  che  non  vogliamo  attribuire  a  imperizia  e  ne- 
gligenza deireditore ,  il  quale  anzi  si  è  dato  premura  di 
correggere  non  pochi  errori  della  stampa,  apponendovi 
dopo  un  primo  errata-corrige  anche  un  secondo.  Né  con 
quello  che  abbiamo  detto  intendiamo  già  di  togliere  ogni 
pregio  al  testo  della  edizione  bolognese,  che  assai  vale  e 
dee  tenersi  in  stima.  Noi  abbiamo  soltanto  inteso  par- 
lame  comparativamente  agli  altri  del  buon  secolo ,  dei 
quali,  a  nostro  avviso,  non  regge  al  confronto,  ma  è  di 
lega  a  tutti  inferiore.  Non  è  poi  a  tacersi  che  l'edizione 
bolognese  è  la  più  ricca  di  tutte ,  perchè  non  solo  vi  si 
leggono  le  Favole  che  appartengono  al  testo  inedito 
che  vi  si  publica^  ma  vi  stanno  aggiunte  anche  quelle 
che  vi  mancavano ,  e  trovate  altrove  ;  onde  può  dirsi 
per  tal  rispetto  fra  tutte  la  più  pregevole. 

Dovendo  noi  render  ragione  della  preferenza  che  ab- 
biamo creduto  di  dare  ad  una  piuttosto  che  ad  altra  ver- 
sione, ci  siamo  trovati  costretti  malgrado  nostro  a  pronun- 
ziare un  giudizio  sulla  priorità  fra  loro,  dipendente  dall'an- 
tichità ed  eccellenza  del  dettato.  Ma  non  vorremmo  tirarci 
addosso  la  taccia  di  audaci  e  di  presuntuosi,  colla  quale  ab- 
biamo sentito  bollar  con  ragione  certi  scioli  insolenti,  che, 
affibbiandosi  la  giornea  dottorale,  sentenziano  a  diritto  e 
a  rovescio  con  una  petulanza  e  con  una   sicumera   che 
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jn  verità  fa  schifo.  Simile  taccia  non  sarebbe  da  noi 
meritata,  perchè,  conoscendo  benissimo  quanto  sia  dif- 
fìcile dare  un  sicuro  giudizio  su  tal  materia ,  dichia- 
riamo con  franchezza  e  senza  restrizione  che  possiamo 
^\eye  errato;  e  ce  ne  rimettiamo  a  coloro,  che,  ben 
addentro  nello  studio  dei  nostri  antichi  classici ,  rico- 
nosciamo per  giudici  competenti  e  autorevoli.  Perchè 
poi  si  possa  vedere  a  prima  giunta  se  ci  siamo  ingan- 
nati ,  una  volta  soltanto  abbiamo  voluto  allontanarci  da 
quanto  ci  eravamo  proposti,  ponendo  sott' occhio  in 
questa  Raccolta  una  Favola  secotido  la  lezione  dei  quattro 
diversi  testi.  E  per  far  ciò  non  siamo  andati  a  rintrac- 
ciare quella  che  meglio  sarebbe  venuta  in  acconcio  al- 
l'uopo nostro,  ma  abbiamo  preso  la  prima  che  ci  si  parava 
dinanzi,  vale  a  dire  che  è  posta  in  capo  a  tutte  V  edi- 
zioni, che  è  quella  del  Gallo  e  della  Pietra  preziosa. 

Non  dovevamo  mai  perder  di  vista  che  questo  libro 
è  destinato  a  coloro  che  sono  novizi  nello  studio  degli 
antichi  classici.  Quindi,  per  agevolarne  la  lezione,  oltr'es^ 
serci  ajutati  col  porre  a  contributo  or  V  uno  or  V  altro 
testo  nei  limiti  che  abbiamo  accennato ,  non  ci  siamo 
fatti  scrupolo  di  togliere  anche  qualche  rozzezza  e  sca- 
brosità, che  poteva  dar  noja  ad  un  orecchio  non  assue- 
fatto alle  storpiature  e  agli  idiotismi  degli  antichi,  sosti- 
tuendo, per  esempio,  voce  a  boce,  senza  a  sanza,  fu  a 
fue^  esempio  ad  assempro  ecc.  Ma  tranne  questi  e  altri  si- 
mili ripulimenti  e  dirozzamenti,  nel  rimanente  ci  siamo 
ben  guardati  da  qualunque  arbitrio,  togliendo  o  aggiun- 
gendo 0  sostituendo  parole  a  capriccio.  Diremo  anzi  di 
più  che  non  sempre  siffatte  ruggini  abbiamo  voluto  to- 
gliere dal  libro  :  questo  abbiamo  fatto  più  frequente- 
mente nel  principio,  ma,  cóme  si  vedrà,  di  mano  in 
mano  che  procedevamo  innanzi,  sicché  il  lettore  vada 
facendo  l'orecchio  a  quell'antica  maniera  di  scrivere, 
sempre  più  ve  ne  lasciammo  correre  in  maggior  copia,  av- 
visando che  giovi  avvezzare  a  poco  a  poco  i  giovani ,  i 
quali  si  dedicano  allo  studio  della  lingua,  agli  arcaismi, 
alle  storpiature  e  agli  idiotismi,  che,  come  spine  fra  le 
rose,  si  trovano  nelle  opere  dei  nostri  classici. 


Quanto  al  metodo  tenuto  nell'  ordinare  le  Favole  non 
abbiamo  preso  a  guida  veruno  dei  testi  publicati ,  dove 
si  vedono  disposte  qui  in  un  modo  là  in  un  altro  ;  ma 
abbiamo  proceduto  come  meglio  ci  tornava,  togliendole  or 
da  questo  or  quello,  senza  badare  all'ordine  col  quale  vi  si 
trovano.  Da  tale  mìschianza  il  libro  ottiene  più  varietà 
per  lo  stile  anche  nelle  sue  diverse  partì ,  senza  che  ne 
nasca  confusione  ;  poiché  mediante  le  sigle  poste  a  pie 
delle  singole  Favole  si  conosce  la  loro  diversa  provenienza. 
A  questo  unicamente  abbiamo  guardato ,  che  tutte  fos- 
sero comprese  nella  Raccolta ,  due  eccettuatene ,  che  si 
sono  a  bella  posta  tralasciate,  perchè, si  è  voluto  che  non 
contenesse  niente  che  recasse  la  menoma  ofTesa  alla  mo- 
rale. 

Ma  il  fin  qui  esposto  sarebbe  stato  insufGcente  a  ren- 
dere il  libro  adatto  all'  uso  cui  lo  destiniamo ,  e  occor- 
reva di  più  corredarlo  di  opportune  Note,  specialmente 
dichiarative  e  grammaticali.  Questa  parte  del  nostro  la- 
voro temiamo  che  sia  quella  ove  meno  saremo  riusciti. 
Non  avendo  mai  data  opera  all'  insegnamento ,  e  perciò 
non  conoscendo  per  pratica  le  difficoltà  che  più  facil- 
mente avrebber  potuto  fare  intoppo  ai  giovinetti,  abbiam 
dovuto  lasciarci  guidare  interamente  dal  nostro  giudizio, 
che  siamo  ben  lungi  dal  pretendere  infallibile:  crediamo 
anzi  che  anche  un  bene  esercitato  maestrucolo,  perchè 
illuminato  dalla  esperienza ,  avrebbe  potuto  darci  più 
d'una  volta  qualche  utile  suggerimento.  Comunque  sia , 
intendimento  nostro  è  stato  di  tenerci  nelle  Note  in  una 
vìa  di  mezzo ,  cioè  abbiamo  avuto  in  mira  di  fuggire  il 
soverchio,  giacché,  volendo  largheggiare,  non  vi  era,  per 
cosi  dire ,  parola  che  per  un  verso  o  per  l'altro  non  ci 
avesse  offerto  materia  d'  osservazione ,  ma  neppure  ab- 
biamo voluto  troppo  ristringerci.  Perciò  non  si  è  omesso 
dì  rischiarare  tutte  quelle  voci ,  locuzioni  e  costrutti , 
che  a  parer  nostro  potevano  fare  qualche  difficoltà  a 
un  giovinetto  poco  esperto  nelle  cose  dì  lingua.  Altre 
volte  abbiamo  voluto  ancora  richiamare  rattenzione  so- 
pra qualche  frase  elegante ,  o  al  contrario  sopra  qual- 
che modo  di  parlare  vizioso  per  la  lìngua  o  per  lo  stile. 


Finalmente  abbiamo  procuralo  spiegare  e  render  ragione 
di  alcune  forme  o  costrutti  irregolari  o  poco  usati,  evi- 
tando per  quanto  era  possibile  di  andar  troppo,  pel  sot- 
tile; nel  qual  difetto  ci  pare  che  talvolta  cadano,  per 
esser  [roppo  sistematici  alcuni  filologi  moderni.  In  somma^ 
per  quanto  le  nostre  deboli  forze  ci  consentivano,  sì  è 
posto  ogni  studio  per  rendere  utile  il  libro .  valendoci 
delle  migliori  opere  grammaticali  e  lessi  grafiche  e  in  ge- 
nere filologiche ,  e  di  quelle  principalmente  delle  quali 
daremo  1'  elenco  in  fine  al  libro.  È  diciamo  principal- 
mente, perchè  anche  di  altre  ci  siamo  valuti  al  bisogno, 
fra  cui  non  vuoisi  qui  omettere  di  menzionare  l'elabo- 
rate annotazioni  che  fanno  bel  corredo  all'Esopo  della 
più  volte  ricordata  edizione  del  Le  Monnier ,  le  quali 
crediamo  compilate  dal  valente  professore  Ottaviano  Tar- 
gioni  Tozzetti,  molto  versato  in  siffatti  sLudj,  come  appa- 
risce anche  da  altri  consimili  suoi  lodati  lavori.  Niente 
altro  or  ci  resta  a  dire  circa  le  nostre  Note,  se  non  che 
quando  cadeva  in  acconcio  la  slessa  osservazione  in  più  e  in 
più  luoghi,  molle  volte  abbiamo  voluto  ripeterla  per  mag- 
giore comodità  dei  lettori,  aggiungendo  anche  in  alcuni 
casi  qualche  altra  avvertenza,  e  quasi  sempre  richiamando 
la  Nola  0  Noie  ove  può  trovarsi  la  consimile  osserva- 
zione già  fatta.  Non  sempre  però  trovammo  opportune 
simili  ripetizioni  e  richiami,  e  in  tali  casi  si  potrà  ri- 
correre al  Repertorio,  che  abbiamo  posto  in  fine  al  li- 
bro, dove  per  ordine  alfabetico  si  rinverranno  disposte  le 
principali  voci  e  materie  delle  quali  abbiamo  parlato  nelle 
Note. 

Può  darsi  poi  benissimo  che  molti  luoghi  ci  sieno  sfug- 
giti che  ad  al'.ri  sembreranno  degni  di  osservazione  ;  e 
viceversa,  che  alcune  Note  si  trovino  superflue.  Di  que- 
sti difetti,  e  di  altri  anche  più  gravi,  nei  quali  fossim'^ 
incorsi,  chiediamo  benigna  indulgenza  ai  benevoli. 


FAVOLE  ESOPIANE 


I. 

Del  Gallo. 


Un  gallo,  andando  procacciando*  sua  vivanda 2,  in  sur ^  un 
monte  di  letame  guardando ,  si  *  vide  una  nobile  &  pietra  pre- 
ziosa. E  quando  l'ebbe  veduta,  tennela  mente  %  e  non  la  ricolse, 
ma  disse:  lo  vorrei  innanzi^  avere  trovato  un  granello  d'al- 
cuna biada  che  te  ;  perocché  non  se'  ^  mio  cibo.  Ma  se  un  ricco 
uomo  t' avesse  trovata,  com'io  ^,   ricoglierebbeti ,   e   terrebbeti 


*  Andando  procacciando.  È  da  fug-  ficacia.  Negli  scrittoci  del  trecento  è 
^irsi  Taso  di  più  gerundi  che  si  sus-  frequentissima ,  e  massime  i  più  an- 
«eguono  ,  e  rendono  cattivo  suono  ,  tichi  ne  usarono  fino  alla  sazietà.  An- 
come  qui  appunto,  molto  più  che  poco  che  in  queste  Favole  cadrà  più  volte 
appresso  se  ne  trova  un  altro  ,  cioè  sott^occhio. 

Guardando.  »  Nobile^  Eccellente,  Perfetto  nella 

*  Sua  vivanda.    Manca   V  articolo  sua  specie. 

innanzi  a  suaj  omissione  che  vedrassi  ^  Tennela  menf<?.  Locuzione  alquanto 
di  frequente  in  specie  rispetto  ai  prò-  singolare,  propria  di  questo  Volga- 
nomi possessivi.  rizzamento ,  trovandovisi  più   volte. 

*  Sur.  Lo  stesso  che  Su,  aggiunta  Nello  stesso   senso  nella  Favola  qui 
la  r  per  causare  l'incontro  delle  due  posta  al  N.  X^  si  legge  :  Pongano 
Uy  e  vedesi  usato   qualche  volta  an-  vriente  la  condizione  stta.  '  .    aì  ^ 
che  dai  moderni.  '  Innanzi.  Piuttosto, 

*  Si.  Questo  si  lion  ha  veramente  •  Se\  Lo  stesso  che  Sei.  L'usarono 
un  significato  suo  proprio,  ma  è  una  spessissimo  gli  antichi,  ma  molto  più 
particella  riempitiva ,  esornativa  o  di  rado  i  moderni  specialmente  nella 
•espletiva,  che  voglia  dirsi,  la  quale,  prosa. 

mentre  non  è  necessaria  al  discorso,  »  Compio.  Cioè:  Com'io  fho  trovata» 
gli  dà  però  pienezza  ed  una  certa'  ef- 

Favole  Esopiane.  1 
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molto  cara.  Ma  questo  non  ti  farò  già  ^^  io ,  anzi  ti  lascerò» 
stare,  da  che  *'  non  ti  posso  godere;  e  non  ti  ricoglierò, nò '^ 
onore  non  ti  farò.  E  cosi  la  lasciò  stare. 

Per  questa  ^^  possiamo  ^comprendere,  che  sono  molti  uomini,, 
che  ^^  YÌene  loro  una  buona  Tentura,  e  sì  noUa  ^^  sanno  pigliare^ 
tanto  sono  tìIì  e  pieni  di  pigrizia;  e  altri  la  piglia.  P. 


La  stessa  Favola. 


Conta  TEsempio  ^\  che  un  gallo,  che  andava  sopra  im  monte- 
di  letame  procacciando  sua  vivanda  ^'',  trovò  una  pietra  pre- 
ziosa molto  bella;  e  quando  Tebbe  veduta,  sì  la  guatò,  e  la- 
sciolla  stare.  Poi  disse:    Io  credea  trovare  mia  vivanda,  e  ho 


«0  Già.  Si  osservi  questo  pia  usato         *»  Nolla.  Lo  stesso  che  Non  la,  fo- 

per  ripieno  ;  ed  è  una  particella  che  guata  la  n ,    e  raddoppiata   la  /  per 

dà  grazia  ed  efficacia  al  discorso,  che  liscezza  di  pronunzia.  Ugualmente  si 

anche  oggi  spesso   si  adopera  nelle  dice  Nolle^  NollOj  scambio  di  Non  le^ 

scritture  e  nel  parlare.  Non  lo. 

*>  Da  che.  Poiché,  Perchè.  ««  Conta   V Esempio.  Il  verbo  con^ 

**  Né.  Questa  particella,  dagli  an-  tare  ha  qui  il  significato  di  Raccon- 
ti chi  non  fu  adoperata  sempre  come  tare,  Narrare.  Per  esempio  sì  deve 
negativa,  ma  anche  come  congiuntiva  intendere  un  fatto  che  si  narra  affine 
in  scambio  d*  e,  e  ciò  non  solo  nel-  di  provare  o  dimostrare  qualche  cosa, 
I  ^Italiano  ma  eziandio  nelle  altre  lin-  che  nel  caso  nostro  è  la  moralità  che 
gue  romanze.  Appunto  come  congiun-  se  ne  deduce  in  fine, 
ti  va  sta  a  questo  luogo:  anche  il  Pe-  *''  Sua  rivanda.  Ecco  un  altro  e- 
trarca  V  usò  in  questo  senso  in  più  sempio  dell*  articolo  omesso  innanzi 
luoghi,  fra  gli  altri  nella  canz.  40,  do-  ai  pronomi  possessivi,  e  poco  appresso 
ve  disse:  si  troverà  mia  vivanda.   A  ciò  che 

Se  gli  occhi  miei  ti  fur  dolci  né  abbiamo  detto  in  proposito  sopra  alla 

cari.  nota  2,  aggiungeremo  che  varie   re- 

•3  Per  questa.   Sottintendi  favola^  gole  si   stabiliscono   dai  Grammatici 

avendo    voluto   dire:    per   mezzo    di  per  mostrare   in    quali  casi  siffatta* 

questa  favola.  soppressione  possa  aver  luogo  ,  ma  è 

«*  Cile.  Usarono  spesso  gli  antichi,  a  dirsi  come  (insegna  anche  il  Paria, 

come  anche  oggi  il  popolo,  il  prono-  Oram.  della  Ling.  It.  lib.  1,  cap.  II, 

me   relativo    che  nei  casi  obbliqui  e  art.  II),  che  in  molti  casi  il  buon  uso 

in  ambo   i  numeri   coi  segnacasi  o  df»gli  scrittori,  meglio   che  le  regol*». 

preposizioni    sottintese.  Qui  che  vale  potrà  far  conoscere  ai  giovani  quanda 

ai  quali.  Vedi  anche  la  Fav.  XIII.  si  possa  tralasciare. 
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trovata  questa  pietra ^^;  or  che  ne  debbo  io  fare?  Se  un  ricco 
uomo  l'avesse  trovata,  com'io,  egli  la  terrebbe  molto  cara,  ma 
io  non  la  pregio  niente.  Quando  ^^  io  non  la  posso  godere  a  mia 
volontà,  isteasi  *o,  ch'io  *i  non  la  piglierò,  né  onore  non  le  farò 

niente  **. 

Cosi  avviene  di  molti  uomini,  che  viene  loro  a  mano  ^^  bene, 
e  non  lo  sanno  pigliare  :  tanto  sono  pieni  di  pigrizia  l  anzi  lo 
lasciano  ad  altrui  potendolo  avere  ^*;  e  lasciano  il  bene  e  il 
meglio,  e  attengonsi  al  peggio:  e  molte  femmine  fanno  il  si- 
migliante.  G. 


**  E  7io  trovata  questa  pietra.  Vo- 
gliamo avvertire  che  molti  moderni 
avrebbero  detto:  B  ho  invece  trovata 
questa  pietra ,  che  si  tiene  da  alcuni 
per  modo  errato  ;  perocché  dicono  non 
potersi  usare  In  vece  come  avverbio, 
cioè  per  In  vece  di  _,  In  quella  vece. 
Cosi,  per  esempio,  non  potrebbe  dirsi  : 
Tu  leggi,  ed  io  in  vece  scrivo:  ma  sa- 
rebbe benìssimo  detto:  tu  leggi,  ed 
io  scrivo  in  vece  di  leggere.  Nulla  di 
meno  il  Gherardini  nel  Suppl.  ai  Voca- 
bolari ne  porta  due  esempj  dell'  A- 
lamanni,  avvertendo  però  che  sarebbe 
assai  difficile  trovarne  altri  nelle 
scritture  non  moderne  di  approvato 
scrittore.  Noi  dunque  consiglieremmo 
di  non  usarne,  sebbene  crediamo  che 
t>ossa  difendersi  come  forma  ellittica. 
Anzi  vogliamo  avvertire  i  giovani  di 
non  lasciarsi  sedurre  da  qualche  raro 
esempio  qua  o  là  pescato  nei  classici 
per  legittimare  Tuso  di  voci  e  maniera 
improprie,  giacché  in  questo  modo  si 
possono  difendere  gli  errori  più  gros- 
solani, i  più  solenni  solecismi. 

«»  Qìiando.  Poiché. 

*o  Isteasi.  Stia,  Rimanga  ov*è.  Que- 
sta parola  ci  offre  due  osservazioni. 
Noteremo  primieramente,  che  sebbene 
stea  più  si  accosti  air  origine  latina 
Sterri,  stcs  j  stet^  pure  oggi  ha  pre- 
valso nell'uso  stia.  Avvertiremo  in 
secondo  luogo,  che  quando  una  parola 
comincia  da  i?  susseguita  da  altra 
consonante,  chiamata  dai  Grammatici 


S  impura,  sovente  gli  antichi  vi  an- 
teposero l't,  e  come  qui  si  vede  isteasi 
per  steasi,  cosi  altrove  si  trova  Istu^ 
diOj  Is fuggir  e  j  Is forzo  ecc.  in  cambio 
di  StudiOj  Sfuggire,  Sforzo  ecc.  Ge- 
neralmente oggi  si  fa  ciò  nei  soli  casi 
che  la  parola  posta  innanzi  finisce 
per  consonante,  affine  di  ammollire  la 
pronunzia;  come  Per  isbagliOj  Con 
istrumento  ecc. 

**  Io.  In  poche  linee  vediamo  ri- 
petuto per  ben  sei  volte  questo  pro- 
nome ,  il  che  non  è  bello  nò  da  imi- 
tarsi. 

•*  Né  onore  non  le  farò  niente. 
Quanto  alla  particella  né  qui  pure  ò 
dirsi  quello  che  abbiamo  già  osservato 
alla  nota  12  di  questa  Favola.  Quanto 
alle  due  particelle  negative  che  con- 
corrono nel  discorso  non  e  nienie 
non  sono  affatto  inutili ,  e  servono  a 
dargli  maggior  forza.  Anche  oggi  u- 
siamo  maniere  di  dire  consimili;  per 
esempio.  Io  non  gli  voglio  niente  be- 
ne ;  Egli  non  si  é  fatto  punto  onore. 

>'  Che  viene  loro  a  mano.  Essen<lo 
questo  testo  molto  simile  a  quello  po- 
sto pel  primo,  ricorre  anche  qui  u- 
gualmente  il  che^  al  quale  si  riferisce 
la  nota  14 ,  cui  rimandiamo.  Venire 
a  mano  significa  Capitare,  Presen- 
tarsi; ed  è  bella  frase. 

>*  Lo  lasciano  ad  altrui  ecc.  Po- 
tendolo essi  avere  lo  lasciano  ad  altri. 
Altrui  per  Altri  è  oggi  meno  usato. 


La  stessa.  Fatola. 


Per  mun  «tagione*^  con  gran  aolleciindiiie  acATando  il  gallo 
in  alcuna  parte  per  potere  trovare  alcuna  esca**,  aTreane  che 
troTÒ  nna  pietra  prezioaa ,  alla  quale  disse  aimili  parole:  O 
cosa  preziosa  e  di  natorale  bellezza^ ,  tu  dimori  in  qnesta 
bruttura,  e  niente  hai  sapore  di  biada;  e  perciò  tu  non  ti  ùd 
a  me,  né  io  a  te**.  Ma  se  ci  fosse  colui,  a  cni  ti  conTieni,  la 
bellezza,  che  ricnopre  la  terra.  Tirerebbe  artificiosamente  in 
solenni  lavori  ^.  E  perciò  tn  non  £u  prò  a  me  ,  né  io  fo  prò 
a  te^:  e  questo  é  perché  io  amo  le  cose  di  minore  prezzo. 

Spiritualmente  s*  intende  per  lo  gallo  colui  che  ha  rispetto 
solamente  alle  cose  terrene  e  presenti,  e  non  guarda  al  fine 
utile  delle  fatiche  del  mcmdo:  e  per  la  pietra  preziosa  ^^  la 
gloria  di  yita  etema,  la  quale  é  data  a  coloro  che  spontanea- 
mente si  dispongono  a  le  fatiche  di  questa  presente  TÌta  so- 
stenere con  pazienza-^*.  Temporalmente  s*  intende  per  lo  gallo 


**  Per  una  ttoffione.  Unii  volta ,  si  toglie  alle  parti  dell'orazione  l'or- 
Un  giorno  :  ma  é  modo  antiquato.  dinario  e  naturale  loro  collocamento. 
**  E»ca.  Cibo.  Qui  il  discorso  dovrebbe  ordinarsi  co- 
*'  IH  naturale  bellezza.  Vuol  dire  :  si  :  Si  di^K>ngono  a  sostenere  con  pa- 
Bella  per  natura  sua  e  non  per  arte,  zienza  le  fatiche  di  questa  presente 
**  JSon  ti  fai  a  me,  né  io  a  te.  Non  vita.  Avvertiamo  che  Y  edizioni,  tran- 
ti  confai,  Non  giovi.  Non  sei  utile  a  ne  quella  del  Sorio,  ledono  a//«/^^/«e 
me,  né  io  a  te.  con  manifesto  errore, come  se a//« fosse 
**  He  ei  foMe  colui ,  a  cui  ti  con-  una  sola  cosa,  mentre  la  preposizione* 
rieni  ecc.  Se  in  vece  di  me  ci  fosse  a  regola  il  verbo  wstenercy  e  le  è  ar- 
^.aluno,  cui  fosse  utile  Taverti,  la  tua  ticolo  di  fatiche ,   e  perciò  sono  fra 
bellezza,   che   or  tiene  ricoperta  la  loro  indipendenti  né  possono  unirsi.  A 
terra ,  per  mezzo   dell*  arte  sarebbe  proposito  di  questa  e  di  altre  traspo- 
posta  in  evidenza  in  magnifici  lavori,  sizioni  che  potranno  incontrarsi  av- 
.Si  noti  ricuopre  che  sta  per  ricopre  vcrtiamo  che  air  indole  della  nostra 
aggiunta  Vu  per  eufonia.  lingua,  segnatamente  nella  prosa,  si 
»o  Tu  non  fai  prò  a  ine  ecc.  Tu  addice  meglio  un  regolato  ordinamento 
non  giovi  a  me,  né  io  a  te.  delle  parti  del  discorso.  Tuttavia  an- 
si E  per  la  pietra  preziom.  Si  ab-  che  Tuso  moderato  delle  trasposizioni 
bia  qui  per  ripetuto  S'intende  ;  ossia  dona  grazia  e  vivacità  al  discorso  ; 
vi  é  Zeugma,  che  é  una  figura  gram-  ma  per  far  ciò   convenientemente  è 
maticale,  per  cui  si  fa  valere  un  verbo  necessario    il   buon    gusto    neir  arte 
solo  per  reggere  più  sentenze.  dello  scrivere,  jche  s* acquista  collo 
^*  A  le  fatiche  di  questa   presente  studio   dei  migliori  maestri  e  coU'  •- 
rifa  ecc.  Vi  è  iperbato,  figura  gram-  sercizio. 
faticale  anche  questa,  per  la  quale 
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ciaschedun  uomo,  che  abbandona,  per  poco  conoscere,  il  grande 
frutto  della  scienza;  il  quale  frutto  s*  intende  per  la  pietra 
preziosa.  V.  L.  M. 

La  stessa  Favola. 

Nel  primo  Esempio  ^^  conta  Esopo,  che  un  gallo  razzolava  ^^ 
co'  piedi ,  per  voglia  di  trovare  esca  per  mangiare ,  in  su  un 
monte  di  letame.  E  cosi  facendo ,  trovò  una  pietra  preziosa  , 
alla  quale  il  gallo  disse  molte  parole ^5:  Pietra,  pietra  pre- 
ziosa, come  stai  tu  in  questa  sozzura?  Come  se'  venuta  a  bocca 
a  me,  che  non  ti  conosco  ?  Non  posso  avere  di  te  alcuno  utile  ; 
male  se'  posta  qui^^.  Se  tu  fossi  venuta  a  colui  ,  che  ti  dovea 
trovare  ^7,  tu  saresti  tenuta  cara,  come  a  te  si  confarebbe.  Ma 
io  non  mi  convengo  a  te,  né  tu  a  me;  e  terrei  più  «cara  altra 
cosa  di  minore  valuta.  E  cosi  la  lasciò  stare. 

Noi  dobbiamo  intendere  per  lo  gallo  l'uomo  sciocco,  e  per  la 
pietra  preziosa  li  savi  doni  della  scienza.  E  siccome  agli  scioc- 
chi non  fa  prò  li  savi  ammaestramenti  3^,  perchè  non  li  cono- 
scono, cosi  dobbiamo  intendere  della  pietra  preziosa ,  che  non 
fece  prò  al  gallo.  R. 


II. 


Del  Cane  che  portava  la  Carne  sopra  il  Ponte. 

Andava  una  volta  '  un  cane  con  un  pezzo  di  carne  in  bocca 
sopra  un  ponte ,  e  ,  andando  vide  la  sua  onibra  nell'  acqua ,  e 
pareva  che  avesse  maggiore  pezzo  di  carne  che  la  sua.  E  '1 
cane    s'avventò  ^  nell'  acqua ,  e  aprendo  la    bocca  per  pigliare 


*^  JKsempio.  Vedi  sopra  la  nota  16. 

'*  Hazzolava.  Raspava. 

'*  Molte  parole.  Alla  pienezza  del 
discorso  giova  il  sottintendere  cioè  o 
tfale  a  dire  dopo  molte  parole. 

*8  Non  posso  avere  di  te  ecc.  Vuol 
dire:  Siccome  non  posso  ricavare  da 
te  verun  utile,  perciò  venendo  nella 
mia  bocca,  male  ti  sei  posta. 

5'  Se  tu  fossi  venuta  a  colui  ecc. 
Se  tu  fossi  caduta  in  possesso  di  colui, 
cui  sarebbe  stato  utile  il  trovarti. 


"•  Non  fa  prò  li  savi  ammaestra- 
menti. Osserva  il  suggetto  del  di- 
scorso posto  nel  numero  plurale  e  il 
verbo  in  singolare  ,  che  è  una  scon- 
cordanza da  non  imitarsi,  ma  che  a- 
vremo  luogo  di  vedere  altre  volte  nel 
seguito  di  queste  Favole  ;  e  non  ò 
infrequente  anche  in  altri  classici  an- 
tichi. 

*  S'avventò.  Si  scagliò,  Si  gettò 
con  impeto. 
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Inombra  della  carne,  la  sua  gli  usci  di  bocca  ^,  e  andonne  giù 
per  Tacqua,  e  cosi  perde  la  sua  6  quella  deirombra. 

Per  questo  ^  ci  ammonisce  il  libro  che  noi  non  lasciamo 
quello  che  noi  abbiamo  per  quello  che  noi  non  abbiamo,  ov- 
vero il  nostro  poco  per  Taltrui  molto;  sapendo^  che  chi  noi 
fa,  s  è  simigliante  al  cane  che  detto  è.  ^  K. 


III. 


Dkl  Sole  quando  volle  prendere  Moglie. 

Dice  ancora  Esopo,  che  '1  sole  una  volta  volle  prendere  mo- 
glie ,  e  mandollo  dicendo  *  a  tutte  le  creature.  E  le  creature 
furono  savie,  e  andaronsene  al  Destinato  ',  e  dissergli  siccome^ 
il  sole  Yolea  prendere  moglie.  Il  Destinato  disse  alle  creature, 
ch'era  molto  savio  ^  :  Quando  è  la  state  si  ^  rende  tal  caldo  , 
ch'e*6  fa  seccare  molte  cose,  sicchò  appena  si  trova  verdura,  ed 
è  solo  ;  s'egli  avrà  compagnia  che  farà  quando  egli  avrà  mag- 
giore potenza  ?  E  però  dico,  che  a  me  non  pare  "^  ch'egli  deg- 
gia*  avere  moglie;  ma,  come  lungo  tempo  è  stato,  così  si  stia. 


*  Gli  usci  di  bocca.  Poco  innanzi 
ho  detto  aprendo  la  bocca  ;  inoltre  si 
vedrà  anche  in  poche  linee  per  ben 
quattro  volte  ripetuto  il  pronome  sua. 
Siffatte  ripetizioni  a  breve  distanza 
sono  viziose,  e  richiamiamo  i  giovani 
a  farvi  avvertenza  perchè  nello  scri- 
vere le  sfuggano. 

*  Per  questo.  Sottintendi,  Racconto, 
Esempio. 

*  Sapendo.  Equivale  a  dire:  Doven- 
dosi sapere,  o  Perchè  è  a  sapersi, 

•*  Noi  fa.  Chi  non  fa  ciò ,  chi  non 
lo  fa.  Noi  si  forma  dalla  particella 
negativa  non  unita  alla  particella 
pronominale  lo. 

*  Che  detto  è.  Che  è  stato  sopra 
nominato,  ovvero  Di  cui  è  stato  detto, 
Di  cui  si  è  parlato  sopra. 

*  Mandollo  dicendo.  Mandollo  a  dire. 
Dice  il  Bartoli ,  Torto  e  DiHtto  del 
non  si  può  §,  XLI.  «  Il  verbo  Man- 
dare ha  il  privilegio  ab  immemorabili 


di  ricever ,  se  vuole ,  il  gerundio  in 
vece  deir infinito,  e  il  farlo  gli  torna 
talvolta  a  comodo ,  e  talaltra  a  leg- 
giadria ».  Lo  stesso  è  a  dirsi  dei  ver- 
bi Andare  e  Venire.  Vedi  ivi  anch« 
l' osservazione  deir Amenta. 

*  Destinato.  Destino ,  Fato ,  ed  è 
voce  oggi  fuor  d'uso. 

5  Siccome.  Che,  Qualmente. 

■*  Il  I/estinato  disse  ecc.  Costruisci: 
Il  destinato,  ch*era  molto  savio,  disse 
alle  creature.  Come  vedesi  v'è  iper- 
bato ,  della  quale  figura  parlammo 
alla  Fav.  I.  n.  32. 

^  Si.  Particella  espletiva ,  che  già 
osservammo  alla  Fav.  I.  n.  4. 

«  E'.  Accorciamento  del  pronome 
Egli;  Ei. 

"*  Che  a  me  non  pare.  Che  non  è 
mia  opinione,  Che  io  non  sono  d'av- 
viso. 

•  Deggia.  Deva.  I>eggU>,  Deggi , 
Deggia  ecc.  oggi  sono  rimasti  quasi 
unicamente  alla  poesia. 
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Per  questo  Esempio  si  può  intendere,  che  quando  un  signore 
tè  rio,  che^  ninno  gli  dia  più^*^  compagnia,  per  la  quale  si 
jpossa  isforzare  ^^  a  fare  male:  perchè  quanta  più  forza  avrà» 
piti  malo  farà  ;  e  quanto  meno  ha  di  forza,  meno  male  può  fare. 

P.  G. 


IV. 
Del  Ladro  che  prese  Moglie  ^. 


Essendo  in  ima  vicinanza  <  un  ladrone,  che  con  le  sue  male^ 
•opere  e  da  lungi  e  da  presso  in  ciascheduna  parte  tribolava^ 
e  teneva  la  gente  in  grandissimo  sospetto ,  avvenne  eh*  esso 
-prese  moglie.  Onde  la  vicinanza  faceva  di  ciò  grande  festa,  gab- 
bandosi^ del  nuovo  parentado.  Ondechè®  un  savio  ed  antico''' 
uomo  gli  ^  riprese  della  loro  mattla ,  e ,  ammonendogli  con 
-esempli,  disse  simiglianti  parole:  Il  sole  pattovl®  moglie;  e 
«apendolo  la  terra,  considerò  provvedutamente  *^  dicendo  come 


*  Che.  Questa  congiuntiva  si  vede  >  Male.  Cattive ,  dal  latino  maluSy 
gìÀ  posta  innanzi  a  quando^  e  perciò  mala. 

«ra  inutile  ripeterla.  Il  che  congiun-  -*  Trt'bototra.  Molestava,  Angustiava. 

jEionOf  ripetuto  superfluamente,  si  tro-  >*  Gabbandon.  Facendosi  beffe, 

va  sovente  negli   antichi,   e   neppur  ^  Ondechè.  Per  la  qual  cosa, 

ora  dispiace  se  ciò  facciasi  con  buon  '  Antieo.   Vecchio ,   ed  oggi  nella 

.giudizio.  prosa  si  dice  più  delle  cose  che  delle 

«0  Pi'A.  Maggiore.  persone. 

*  '  Isforzare.  Sembra  qui  nel  senso  *  Gli.  Riferendosi  questa  particella 
-di  Prender  forza,  Rinforzarsi.  Si  av-  pronominale  di  genere  mascolino  a 
verta  anco  VI  posto  innanzi  airs  im-  incinanza^  sembrerebbe  che  vi  fosse 
pura,  di  cui  parlammo  alla  nota  20.  sconcordanza  di  genere  e  di  numero, 
i^^av.  I.  ma  probabilmente   lo  scrittore   ebbe 

in  mente  gli  iiomini  della  vicinanza, 
'  Quantunque  questa  Favola  in  so-  e  ad  essi  intese  di  referirsi  colla  detta 
^anza  sia  simile  a  quella  sopra  ri-  particella  gli.  Di  siffatti  costrutti,  ove 
portata,  pure  ne  diversifica  assai  per  Tapparente  discordanza  fra  le  parti 
la  forma,  e  specialmente  per  ciò  che  svanisce  ricorrendo  al  pensiero  dol- 
si riferisce  al  ladro ,  che  manca  af--  V  autore ,  sono  piene  le  scritture  an- 
fatto  neiraltra.  Il  perchè  abbiamo  vo-  tiche,  in  questo  da  non  imitarsi, 
luto  stampare  ambedue  le  versioni ,  »  Fattovi.  Da  Pattovire ,  che  è  lo 
avvertendo  che  la  prima  é  più  con-  stesso  di  Pattuire ,  Patteggiare ,  ma 
/orme  al  testo  greco.  oggi  meno  usato. 

*  Vicinanza.  Luogo  ove  sono  più  •<>  Prowed%ktamente.  Giudiziosa- 
ftbitazioni  riunite.  mente,  Accortamente. 
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solamente  d*im  sole  non  poteva  scampare*^  eh* ella  non  fosse 
riscaldata  ed  arsa;  sicché,  avendo  il  sole  figlinoli,  non  vedeva 
modo  di  resistere  a  tanta  smisnranza^'  di  calore:  onde  pregò 
Iddio  che  il  sole  non  avesse  moglie. 

Ammonisce  ora  TAutore  per'^  questa  Favola,  che  in  parole 
né  in  opere  non  si  presti  ajnto  a  coloro  che  hanno  male  ope- 
rato e  mal  fatto  ^^,  e  apparecchiansi  solo  a  mal  fare. 

V.  L.  M. 


Della  Gazza. 


Pone'  come  una  gazza  andava  volando  in  qua  e  in  là,  cer- 
cando dov*ella  potesse  partorire.  Scontrossi^  in  un'altra  gazza, 
e  salutoUa,  e  disse:  Io  ti  prego  d  *un  grande  servigio.  Ella 
rispose:  Comanda,  che  in  ciò  ch*io  potrò  ti  servirò  molto  alle- 
gramente 3.  E  quella  disse:  Pregoti  che  mi  alberghi  in  casa 
tua  infine  a  tanto  ch'io  abbia  figliato.  E  quella  disse:  Io  me 
ne  uscirò  fuori  per  lo  tuo  *  amore;  e  uscinne^,  e  menolla  a 
casa,  e  messela  in  tenuta^  ;  e  di  poi  come  forestiera  la  visi- 


••  Scampare.  Evitare.  matici  vorrebbero  che   dopo  la  pre- 

1*  Smisìiranza.  Voce  antica,  e  vale  posizione  per  dovesse    sempre  porsi 

Smisaratezza,  Smoderatezza,  Eccesso.  Tartìcolo  lo  al  singolare  e  li  al  pln- 

**  Per.  Per  mezzo.  Mediante.  rale,  e  non    mai  il  e  t.   Questo  pre- 

1'*  Che  hanno  male  operato  e  mal  cetto  però  non  ha  fondamento  di  ra- 

fatto.  Sebbene  male  operare  e  mal  gione,  ed  è   distratto  da  un  numero 

fare  possano  prendersi  per  sinonimi ,  grandissimo  d'esempj  in  contrario  dei 

pure  neiruso  hanno  anche  un  diverso  migliori  scrittori. 

significato  ;  ed  opera  male  chi  fa  una  v  Uecinne.   Usci  di    là ,  cioè  dalia 

cosa  qualunque  meno   che  buona,  ed  sua  casa.  La  particella    pronominale 

è  malfattore  chi  commette  un  delitto,  o  relativa  Ne^  che  anche  si  adopera 

a  modo  d*af fisso,  prende  nel  discorso 

*  Pone.  Racconta  o  Insegna.  Non  molti  significati  secondo  i  casi ,  che 
è  espresso  il  soggetto,  e  vi  si  sottin-  faremo  osservare  allorché  il  destro  ci 
tende  l'Autore  o  Esopo.  si  presenti.  Qui  vale  Di  W,  di  colà, 

*  Scontrossi.  Incontrossi.  Dal  luogo  che  si  è  indicato.  Ne  parla 
3  Allegramente.  Volentieri.  egregiamente  il  Gherardini  nella  Ap- 
-•  Per  lo  tuo.  Oggi  in  questo  e  in  pend.  alle  Gram.,  pag.  288  e  segg. 

casi  consimili  si   preferisce   lasciar  ^  Messela   in    terMta.   Mettere   in 

V  articolo   innanzi  al   pronome   pos-  tenuta  significa  Mettere  in  possesso» 

sessivo  e  cosi  facevano   il  più  delle  come  Entrare  in  tenuta  Entrare  in 

volte  anche  gli  antichi.  Alcuni  Gram-  possesso. 
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tava,  e  portavale  di  quello  che  le  faceva  di  bisogno.  Quando 
li  figliuoli  furono  nati  e  allevati  richiese  il  suo  albergo,  di-^ 
cendo:  Io  ti  prego  che  tu  ti  ritorni  alla  tua  casa.  Rispose  la 
gazza  :  Io  conosco  che  tu  m'  hai  fatto  gran  servigio  ;  ripre* 
goti''  che  tu  mi  lasci  stare  infino  alla  state,  acciò ^  i  miei  fi- 
gliuoli siano  più  grandi,  che,  uscendo  di  casa  testé  ^,  di  freddo 
morrebbono.  La  gazza  della  casa  ^^,  udendo  questo,  mossa  a 
pietà,  disse  era^^  contenta.  Venuta  la  state  la  gazza  richiese 
la  casa  sua,  veduto  i  figliuoli  tanto  erano  allevati,  che  volare 
potevano.  L' altra  gazza  venne  incontrole  *2  in  ischiera  co'  suoi 
figliuoli  tutti  irati ,  e  disse  :  Come  se'  *3  tu  tanto  ardita  che 
tu  ^^  ci  venghi  per  questo  ?  Or  non  vedi  tu  che  io  ho  sette  fi- 
gliuoli armati  e  grandi  ?  Vatti  ^^  via,  e  mai  più  non  ci  tornare, 
che  ^6,  se  ci  torni,  a'miei  figliuoli  ti  farei  tutta  stampanare  *''. 
Quella  per  paura  lasciò  la  casa,  e  andossi  via. 

Per  questo  Esemplo  dobbiamo,  intendere  che  sono  stati  molti 
uomini  cortési,   che  per  far  servigio*^  delle  loro  cose,  e  per 


"  Ripr egoti.  Ti  prego  novaraente  ,  *•  Incontrale.  Incontro  a  lei.  Alla 
Torno  a  pregarti.  Il  ri  aggiunto  in  preposizione  incontro  è  affissa  la  par- 
principio  d*una  voce,  d'ordinario,  co-  ticella  le^  il  che  vedesi  usato  anche  ia 
me  ajjpunto  in  questo  caso,  ha  virtù  qualche  altro  caso,  come  sun-i^  per  So- 
di denotare  ripetizione  e  rinnovamento  pra  quello,  et^troli  per  Entro  a  lui  ec. 
deir azione,  ma  qualche  altra  volta  *»  Se\  Sei.  Vedi  Fav.  I.  n.  8. 
vi  sta  di  soprappiù  come  in  Rima'  **  Tu.  Osserva  questo  tu  ripetuto, 
nere.  Ribelle  ecc.  o  serve  a  dare  al  che  parrebbe  superfluo ,  quanto  doni 
vocabolo  altro  significato ,  e  per  lo  di  maggior  forza  e  di  efficacia  al  di- 
più  d'  arretramento  o  ritrattazione  ,  scorso. 

come  Ribandire  (per  Richiamare  dal  **  Vaiti.  È  detto  in  modo  impera- 

bando),  Ricredersi  ecc.  Vedi   Forna-  tivo,  ed  è  lo  stesso  che  Va  tu. 

ciari,  Esempi^  Prosa,  Not.  968.  *«  Che.  Quando  questa  particella  è 

*  Acciò.  Acciocché.  causativa,  cioè  sta  per  Poiché,  Per- 

•  Testé.  Più  comunemente  si  vede  che,  usiamo  porvi  l'accento,  come  si 
adoperato  come  avverbio  di  tempo  •  è  già  veduto  in  questo  libro,  onde  più 
passato,  cioè  per  Poco  fa,  ma  qualche  facilmente  se  ne  distingua  il  valore, 
volta  presso  gli  antichi  anche  per  de-  e  non  si  confonda  col  (;/^<7•  congiunti- 
notare  tempo  presente  ,  cioè  Ora  ;  e  vo  o  pronome  relativo  ;  in  ciò  se- 
qui ha  questo  senso.  guendo  l'uso  di  tutti  coloro  i  quali  in- 

*®  La  gazza  della  casa.  Vi  è  ellissi,  tendono   che   i  segni  grafici  servono 

e  vuoisi  intendere  la  gazza  padrona  'alla  precisione  e  alla  chiarezza, 

della  casa.  «'  Stampanare.  Lacerare,  Sbrana- 

**  Disse  era.  Altra  ellissi,  ed  è  ta-  re;  ma  è  verbo  poco  usato, 

ciuta  la  congiuntiva  che.  Così  anche  *«   Far  servigio.    Par  servigio  ad 

poco    appresso  :    Veduto   i    figliuoli  altri  di  cosa  qualsiasi  è  buona  frase, 

tanto  erano  allevati,  che  ecc.  ,  dove  e  vale  Prestarla,  Rilasciarla  gratui- 

la  soppressione   del   che  dopo  veduto  tamente  ad  altri  perché  ne  usi  e  poi 

è  opportunissima  per  evitare  il  con-  la  renda, 
corso  d'altra  simile  particella  U  pros- 
sima. 
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trarre  altrui  ad  onore ^^  e  innalzarli,  sono  stati  poi  in  danno 
e  disagio ^^;  perchè  quando  sono  tanto  montati'^,  eh* eglino 
hanno  potuto  più  che  coloro  che  gli  hanno  ajutati,  si  fanno 
beffe  di  loro,  e  rendonne  mal  merito^'.  .  P.  G. 


VI. 

Della  Pecora,  della  Capra,  della  Giovenca  e  del  Leone. 


Andando  a  diletto  ^  la  pecora,  la  capra  e  la  giovenca,  addi- 
venne *  che  si  trovarono  col  leone,  e  insieme,  fecero  grande  al- 
legrezza, e  ordinarono  compagnia  3,  e  promisersi  fede  S  e  giu- 
rarono in  mano  della  caprai  e  della  giovenca  di  essere  fra 
loro  leali  compagni  ;  che,  cioè,  tutto  quello  che  la  ventura  desse 
loro  a  trovare ,  di  accomunarlo  per  ugual  parte  ^.  Ed  intanto 
avvenne  per  sua  sciagura  al  cervio  di  passare  per  la  contrada, 
ed  avendolo  veduto  il  leone,  disse  alla  giovenca  ed  alla  capra 
e  alla  pecora    che  prendessero  loro  armi'',  e    seguitasserlo. 


*•  Per  trarre  altrui  ad  onore.  Per  riceverlo,  e  cosi  si  disse  dal  rito  di 

procurare  onore  ad  altri.  porre  le  mani  nel  pronunziare  giura- 

*^  Sono  stati  poi  in  danno  e  disagio,  mento  fra  quelle  di  chi  lo  riceveva. 

Ne  hanno  poi   sofferto  danno  e  inco-  Valga  una  volta  per  sempre  avvertire 

modo.  che  nelle   favole  le   bestie   vengono 

'1  Montati.  Intendi,  in  potenza.  personificate ,  e  loro  si  attribuiscono 

''   Mendonne   mal  merito.   Mala-  le  operazioni  ed  altre  qualità  proprie 

inente  ne  ricompensano.  dell'uomo. 

•  Che^  cioèy  tutto  quello...  d*acco- 

I  Andando  a  diletto.  Bella  locuzio-  munarlo  ecc.  Regolarmente  avrebbe 

ne,  e  vale  Andando  a  spasso,  Andan-  dovuto  dire:  Che^  cioè^  tutto  quello... 

do  attorno  a  fine  di  ricrearsi.  Trovasi  accomunerebbero    per  ugual  parte. 

ripetuta  nella  Fav.   XIX.   Vedi,  ivi  Seguendo    l'infinito    accomunarlo^  il 

jiot.  4.  che  è  soverchio.  Non  di  meno  se  ne 

>  Addivenne.    Lo   stesso   che  Av-  trovano   esempj    in  buon  dato,  come 

venne,  ma  oggi  meno  usato.  avverte  il  Fornaciari,  Esempi,  Prosa 

*  Ordinarono  compagnia.  Stabili-  not.  953.  Accomunare  a  parti  ugiuili 
rono.  Convennero  di  fare  società  fra  vuol  dire  mettere  a  comune  per  divi- 
sore, dere  a  parti  uguali. 

*  Promisersi  fede.  Promisero  di  '  Loro  armi.  Anche  qui  manca  l'ar- 
jnantenere  fra  loro  la  convenzione.  ticolo  dinanzi  al  pronome  possessivo 

^  Giurarono  in  mano  della  capra,  loro;    ed  egualmente    poco  appresso 

Jj&ìocnzìoìie  Giware  in  mano  0  nelle  bì  Uova,  facesse  suo  potere.   Vedi  in 

^nani  di  alcuno,  vale  Prestar  giura-  proposito  Fav.  I,  n.  2. 
anento   dinanzi  a  taluno  destinato  a 
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«icchè  in  ogni  modo  il  cervio  rimanesse,  e  fusse  ^  loro  preda, 
«  in  ciò  facesse  ciascuno  suo  potere  ^.  E  giunto  il  cervio  e 
mortolo  *^  il  leone  prega  ciascuno  di  per  sò*^  che  parta*'  la 
preda,  e  ognniio  si  disdice  *^  di  partire,  dicendo  :  Non  si  affa  *^ 
«id  alcuno  di  noi  in  vostra  presenza  tanto  onore  d*essere  par- 
titori di  tanta  e  siffatta  pred^,  ma  solo  alla  vostra  signoria; 
perciocché  non  potreste  quello  partire,  che  ciascuno  di  noi  non 
sia  assai  contento  *^.  E  vedendo  il  leone  la  loro  volontà,  prese 
A  partire,  in  questo  modo  dicendo  :  Vedete  ^^  fratelli  e  compa- 
gni, la  prima  parte  dee  esser  mia,  perocché  a  me,  siccome  a 
maggiore,  si  confà*''  il  primo  onore;  e  la  maggior  forza  ra- 
gionevolmente mi  dà  la  seconda  parte;  e  la  terza  parte  mi  dà 
la  maggiore  fatica.  Ora  resta  la  quarta  parte,  della  quale  vi 
dico:  chi  me  la  negherà  non  lo  voglio  per  amico.  E  così  il 
lione ,  per  la  sua  potenza ,  quello  che  era  comune  di  tutti  ha 
voluto  tutto  per  sé,  ed  ha  sforzato  ^^  li  .suoi  minori. 

L'Autore  ci  ammaestra  nella  presente  favola,  che  li  piccolini  *• 
e  di  poca  potenza  non  s*  accompagnino  et)'  maggiori  e  di  più 
potenza  di  loro;  perciocché  il  maggiore  non  sa  essere  fedele 
compagno  al  minore.  V.  L.  M. 


«  Fusse.  Così  dissero  spesso  gli 
antichi,  come  pure  fussi  fussero  ecc. 
le  quali  forme  più  si  accostano  al- 
l'originali  latine  Fuissem  ecc.  Oggi 
^specialmente  nella  prosa  si  preferisce 
fossi,  fosse  ecc. 

•  Stio  potere.  Ciò  che  poteva»  Per 
quanto  poteva. 

•<>  E  giunto  il  cervio,  e  mortolo. 
ÈE  raggiunto  il  cervo ,  e  uccisolo.  Il 
-verbo  Morire^  usato  attivamente  al 
participio  passato  vale  Uccidere. 

*  >  Di  per  sé.  Partitamente. 
*•  Parta.  Divida. 

*'  Si  disdice.  Rifiuta»  Ricusa. 
**  Non  si  affa.  Non  conviene»  Non 
3i  addice 


*>*  Perciocché  non  potreste  ecc. 
Perciocchò  non  potreste  dividerlo  in 
modo  che  ciascuno  di  noi  non  riman- 
ga contento  assai.  Così  si  esprimono 
quegli  animali,  parlando  col  leone  lo- 
ro superiore,  quasi  volendo  lodare  la 
sua  imparzialità,  per  cattivarsene  la 
benevolenza. 

•«  Vedete.  Ponete  mente.  Questa 
espressione  imperativa  Vedete  suolsi 
usare  in  parlando  da  chi  vuole  che 
altri  presti  attenzione. 

«^  Si  confà.  Conviene,  Sta  bene. 

••  Ha  sforzato.  Ha  fatto  forza,  vio- 
lenza ai  suoi  ecc. 

*>  Piccolini.  Di  bassa  condizione. 
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VII. 


Della  Volpe. 


Dice*  che  una  volpe  era  uscita  della  sua  tana^,  ed  aveva 
un  suo  figliuolo  innanzi.  Un'aquila  venne,  e  portollo  al  nido 
de'  suoi  figliuoli,  per  darlo  loro  a  mangiare.  La  volpe  le  va 
dietro,  chiamandole  mercè ^  che  le  rendesse  il  suo  figliuolo. 
L'aquila  non  curava  niente  di  renderglielo.  Quando  la  volpe 
vide  che  non  le  valeva  niente  il  chiedere  mercede ,  né  altro 
priego  ^,  tanto  andò  cercando,  ch'ella  trovò  del  fuoco.  E  presone 
un  tizzone  se  ne  venne  all'albero,  dove  l'aquila  avea  il  nido 
delli  ^  suoi  figliuoli,  per  ardere  l'albero  e  i  figliuoli  dell'aquila. 
Quando  l'aquila  la  vide  venire  col  fuoco  in  bocca,  ebbe  grande 
paura  delli  figliuoli 6,  e  disse  alla  volpe:  Dunque  vuoi  tu  ar- 
dere l'albero,  acciocché  li  miei  figliuoli  muojano?  Innanzi"''  ti 
voglio  rendere  il  tuo  figliuolo  ;  e  riposelo  l'aquila  in  terra  sano 
e  salvo.  La  volpe,  veduto  che  il  figliuolo  suo  non  avea  nullo^ 


*  Dice.  Anche  qui  come  altrove 
(  vedi  Fav.  V ,  n.  1  )  si  sottintende 
Esopo y  o  l'Autore. 

*  Uscita  della  su<i  tana.  Nota  la 
preposizione  Di^  unita  airarticolo^  na- 
sata in  luogo  di  Dalla.  Potrà  vedersi 
in  proposito  la  not.  2,  posta  sotto  la 
Fav.  LXXXV«l. 

5  Chiamandole  mercè.  La  locuzio- 
ne Chiamare  mercè  o  mercede  vale 
Invocare  V  altrui  misericordia,  Sup- 
plicare. Anche  poco  sotto  si  trova 
Chiedere  mercede  nello  stesso  signi- 
ficato. 

*  Priego.  È  voce  oggi  rimasta  alla 
poesia,  e  vale  preghiera.  Vedi  anche 
la  nota  5  alla  Fav.  XVI. 

**  Delli,  Gli  antichi  usarono  di  por- 
re molte  volte  gli  articoli  Lo,  Dello, 
Allo,  Dallo j  Li,  Delli  ecc.  dinanzi  ai 
nomi  di  genere  maschile  indistinta- 


mente, mentre  i  moderni  soltanto  gli 
pongono  sempre  dinanzi  ai  nomi  che 
cominciano  da  vocale,  e  più  di  so- 
vente anche  innanzi  a  quelli  che  co- 
minciano da  S  seguita  da  altra  con- 
sonante. 

®  Ebbe  grande  paura  delli  figliuoli^ 
Avverti  questo  modo  di  parlare  ellit- 
tico, il  cui  pieno  è  :  Ebbe  grande  pau- 
ra del  danno,  o  della  morte  delli  fi- 
gliuoli. Se  in  questo  caso  non  si  ri- 
corresse alla  figura  ellissi ,  e  intese 
le  parole  del  testo  pel  valore  che  han- 
no, Aver  paura  dei  figliuoli  vorrebbe 
dire  temerli,  poiché  Afer  paura  di 
una  persona  regolarmente  niente  al- 
tro significa  che  temerla. 

'  Innanzi.  Piuttosto. 

«  Nullo.  Oggi  piuttosto  direbbest 
Veruno,  Alcuno. 
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male,  gittò  il  tizzone  del  fuoco  via,  e  messesi  innanzi  il  suo  fi- 
gliuolo, e  vassene^  con  esso. 

Per  questo  Esempio  possiamo  intendere  del  ricco  orgoglioso 
che  già  ^^  del  povero  non  ha  mercede  ;  ma  quando  vede  che 
si  argomenta  ^^  per  aju tarsi  e  pe^  difendearsi,  allora  si  umilia^^ 
verso  di  lui.  P.  G. 


Vili. 


Del  Gobbo  e  della  Volpe. 


Avendo  trovato  il  corbo  *  un  cacio ,  andonne  con  esso  in  un 
alto  arbore  2,  e  tenendolo  in  becco,  prendevano  grande  diletto. 
Intanto  sopravvenne ^  la  volpe  per  sua  buona  ventura,  e  levò 
gli  occhi  *  al  corbo,  e  stimò  per  sua  arte  ^  di  privarlo  di  tanto 
bene.  E  ponendosi  a  pie  dell'  arbore ,  quasi  come  vedesse  ima 
gran  maraviglia,  mosse  in  alta  voce  simiglianti  parole^:  Vec- 
chia sono  in  questo  mondo,  ed  ho  cercato"''  per  diverse  parti  e 
di  là  da  mare  e  di  qua,  e  ho  vedute  diverse  bestie  e  uccelli, 
dotate  e  adornate^  dalla  natura    d'infinite   bellezze;  ma  sopra 


9  Vassene.  Se  ne  va.  Si  noti  il  pas- 
saggio dal  tempo  passato  al  presente: 
che  dopo  aver  detto  Messesi  innan- 
zi ecc.,  regolsa*mente  avrebbe  dovuto 
soggiungere  e  andossene  con  esso. 
Siffatti  passaggi  furono  cari  agli  an- 
tichi, ed  altri  se  ne  vedranno  anche 
più  spicchi  in  questo  libro. 

**>  Già.  Qui  non  sta  come  avverbio 
di  tempo,  ma  è  particella  esornativa, 
che  però  dà  una  certa  efficacia  al 
discorso,  e  prende  il  significato  di 
•punto j  pure  o  simili. 

*  '  Si  argomenta.  S' ingegna ,  S'in- 
dustria. 

««  Si  umilia.  Si  mitiga,  Si  addolci- 
sce, Diventa  più  trattabile. 

*  Corho.  Corvo,  per  lo  scambio  fre- 
quentissimo fra  il  V  e  il  ^ ,  che  si 
trova  anche  nel  latino  e  nelle  altre 
lingue  che  ne  derivano  ;  onde  diciamo 
Biglietto  e  Viglietto^  Nerbo  e  Nervo  ec. 


*  Arbore.  Lo  stesso  che  Albero^  e 
sebbene  sia  voce  oggi  meno  usata,  è 
Tablativo  del  latino  Arbc^'j  onde  de- 
riva. 

'  Soprawenne,  Giunse  a  caso,  o 
inaspettatamente , 

*  Levò  gli  occhi.  Alzò  gli  occhi. 

»  Arte.  Sta  qui  a  significare  Astu- 
zia, Malizia. 

6  Mosse  in  alta  voce  ecc.  Vuol  di- 
re: Cominciò  ad  alta  voce  a  dire  in 

questo  modo. 
^  Ho  cercato.  Sono  andata  attorno, 

Ho  viaggiato. 

8  Dotate  e  adornate.  Secondo  Vuso 
più  comune  questi  addiettivi  avrebber 
dovuto  concordarsi  con  uccelli,  e  porsi 
in  genere  mascolino.  Ma  ciò  non  si 
usò  sempre,  in  specie  dagli  antichi. 
Dice  il  Corticelli,  là  dove  parla  della 
concordanza  delle  vai'ie  parti  del- 
l' orazione  fra  sé  :  Regola  quinta 
(al  Capitolo  I.  Libro  II).  «  Quando 
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tutte  mi  pare^  l*nccello,  che  mi  è  sopra  a  capo*^,  la  cui  bel— 
lezza  mlaffolta^^  in  questo  luogo,  e  induce '<  al  mio  anima 
grande  allegrezza  e  diletto.  E  udendo  il  corbo  lodarsi»  e  di  sé 
si  altamente ^3  parlare,  cominciò  a  fare  certi  atti  col  capo  e 
colla  coda,  per  li  quali  atti  la  volpe  comprese  che  già  Tavevft 
ferito  colla  saetta  della  vanagloria;  e  al  suo  parlare  aggiunse 
questo:  Se  *1  suono  del  canto  fosse  di  tanta  dolcezza  alle  mio 
orecchie  quanto  all'animo  è  il  piacere  della  bellezza,  non  do- 
manderei altro  cibo  che  d*udire  il  canto  e  vedere  tale  uccello, 
la  cui  bianchezza  soprasta  ^^  quella  del  cigno  e  ogni  altra  can- 
didezza. E  credendo  il  corbo  pel  suo  canto  piacere  alla  volpe, 
siccome  piaceva  a  sé,  cominciò  a  cantare,  e  intanto  il  cacio  glicadde. 
Allora  la  volpe,  abbiendo  ^^  il  cacio,  disse  al  corbo  con  grandi 
schernimenti  ^^:  Sta  cheto  per  Tamor  di  Dio,  che  1  tuo  doloroso^'' 
canto  m'ha  tolto  il  capo  ^^;  e  pregoti  ti  parta,  acciocché  man- 
giando io  non  vegga  dinanzi  a  me  cotanta  bruttura  :  che  veramente 
il  colore  del  tuo  abito  dà*'  che  sii  fornajo,  o  carbonado,  o  appa- 
natore  di  guado*®,  o  maestro  d'inchiostro,  ovvero  cojajo.  E  ve- 
dendosi il  corbo  ornare  di  si  sconvenevoli  titoli  e  lodi,  e  privata 


di  due  nominativi  Tuno  è  mascolino, 
Taltro  femminino,  il  preterito  e  il  par- 
ticipio del  verbo  si  accorda  col  ma- 
scolino se  si  tratta  di  persone  ;  ma  se 
si  tratta  d*altre  cose  si  può  accordare 
col  femminino.  »  A  questa  regola  il  Dal 
Rio  saviamente  annota.  «  In  questo 
particolare  è  datener  rocchio  più  che 
si  possa  al  nome  che  primeggia  fra 
gli  altri  per  fargliene  più  convene- 
volmente relazione  ;  e  in  ogni  caso 
servirsempre  alla  chiarezza  maggiore 
e  all'orecchio,  che  vuol  pur  egli  la 
sua  parte.  Veggasi  il  §  106  del  Non 
si  pud  e  la  nota  dell*  Amenta  ».  Vo- 
gliamo poi  avvertire  che  abbiamo 
chiamati  aggettivi  dotate  e  adornate^ 
perchè  secondo  la  nomenclatura  dei 
migliori  grammatici  moderni  si  com- 
prendono sotto  tal  nome  anche  i  par- 
ticipi che  si  uniscono  ai  sostantivi 
senza  Taccompagnamento  espresso  o 
sottinteso  dei  verbi  ausiliari,  i  quali 
secondo  la  nomenclatura  del  Corticelli 
e  degli  altri  vecchi  grammatici  an- 
>ebbero  compresi  nel  numero  dei 
•ticipj. 


*  Jk/t  pare.  Mi  si  mostra  appari- 
scente. Mi  par  più  bello. 

<o  Sopra  a  capo.  Si  osservi  lapre* 
posizione  A  usata  senza  TarticoR»,  che- 
qui si  richiedeva;  maniera  che  non  ò- 
da  imitarsi. 

<*  jraffblta.  M'abbarbaglia,  M'of- 
fusca ;  ed  è  detto  per  iperbole ,  vo- 
lendo significarsi  una  straordinaria  e- 
sorprendente  bellezza. 

••  Induce.  Cagiona. 

*'  Altamente.  Onorificamente. 

**  Soprasta.  Supera,  Avanza. 

*»  Abbiendo.  Voce  antiquata  per 
Avendo. 

*«  Schernimenti.  Beffe. 

"  Doloroso.  Intollerabile,  Sgrade- 
vole. 

««  M'ha  tolto  il  capo.  Mi  ha  infa- 
stidito. 

*»  Dà.  Mostra. 

*<►  Appanatore  di  guado.  Chiamasi 
cosi  colui  che  fa  i  pani  del  guado,, 
che  è  un*erba  che  serve  a  tingere  in. 
azzurro. 
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per  dolcezza  di  parole  ^^  del  suo  cibo ,  partissi  con  un  legger 
battere  d'ale  svergognato;  e  la  volpe  con  grande  allegrezza 
mangiò  il  cacio. 

Dice  r Autore,  che  colui  che  si  diletta  della  dolcezza  della» 
vanagloria,  sostiene  un  amaro  schernimento  ;  e  il  falso  ^^  onore> 
partorisce  veraci  fastidj.  V.  L.  M. 


IX. 

Della  Cornacchia  e  della  Pecora. 


Una  volta  stava  la  cornacchia  sopra  la  pecora,  e  cavaval^ 
col  becco  la  lana  da  dosso.  Disse  la  pecora:  Perchè  stai  tu, 
cornacchia ,  tanto  sopra  me  ?  Levati  ^  e  sali  in  su  quel  cane ,. 
che  tu  vedi  colà,  e  fa  quello  a  lui  che  tu  fai  a  me;  e  farai 
bene,  imperocché  tu  non  dei  stare  pure^  in  un  luogo  ferma. 
Rispose  la  cornacchia:  Non  m'insegnare,  chè^  già,  fa  grande 
tempo*  ch'io  fui  viziata &,  e  so  bene  là  ove  io  debbo  sedere  e- 
stare  sicura. 

Per  questo  esemplo  possiamo  vedere  che  l'uomo  semplice 
non  dee  insegnare  al  viziato,  quando  egli  lo  conosce  ®  ;  perchè 
egli  infra'  sé  medesimo  se  ne  fa  beffe,  e  non  lascia  però  li 
suoi  vizi.  P.  G. 


•*  Dolcezza  di  parole.   Vuol  dire  corso  molto  tempo.   Il  verbo  Fare  j. 

parole  lusinghiere,  adulazioni.  trattandosi  di  tempo,  s*  usa  ad  espri- 

>^  E  il  falso.   Dopo  la  particella  «  mere  quantità  passata  ,   e  significa , 

si  sottintende  la  congiuntiva  che.  Terminare,  Compire.  Si  avverte  che 

può  dirsi  benissimo  tanto    Già  fa  o> 

*  Levati.  Vattene ,  Parti.  fece  due  anni^   o  simili,  quanto   Già 

*  Pure.  È  particella  espletiva,  che  fanno  o  fecero  due  anni.  Vedi  Ghe- 
dà  forza  al  discorso,  quasiché  siasi  rard.  App.  alle  Oram.  pag.  206,  §  IV.. 
voluto  qui  dire:  Tu  non  devi  stare  ^  Fui  viziata.  Che  fui  messa  in 
sempre  ferma  in  un  luogo.  malizia. 

*  Che.  Particella  causativa ,  cioè  ®  Quando  egli  lo  conosce.  Quando* 
stA-per  poiché j perchè ^  e  secondo  Tuso  .  esso  viziato  conosce  ciò  che  vorrebbe- 
dei  migliori  scrittori  moderni  dee  seri-  insegnargli. 

versi  coir  accento.  Vedi  anche  Fav.  Y.  ^  Infra.  È  la  voce  originaria  latina,, 

n.  16.  ma  oggi  nella  prosa  è  più  usato  /Va. 

*  Già  fa  grande  tempo.  È  già  de- 
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X. 


Del  Topo  della  Villa  e  del  Topo  della  Magione. 


Dice  r Autore  che  un  topo,  essendo  solo,  sì^  andò  da  una 
Tilla  ad  un'altra.  Un  bosco  era  in  quel  mezzo  2,  e  giugnendolo 
la  notte,  convenne  che  albergasse.  In  quel  bosco  era  una  ricca 
magione  3,  ch'era  d'un  signore,  che  facea  fare  grandi  lavorìi  di 
terra.  Quando  elli*  fu  presso  a  questa  magione,  scontrossi  in 
un  altro  topo.  Dis^e  il  topo  che  venia  della  villa  a  quello  della 
magione:  Fratello  mio,  ben  sii  tu  trovato 5;  ben  sono  allegro, 
ch'io  ti  veggo  lieto  e  grasso  :  in  buon  luogo  per  certo  dimori. 
Disse  il  topo  della  magione  :  Fratello  mio,  tu  sii  il  ben  venuto; 
e  tu  dici  il  vero  che  io  sto  in  buon  luogo,  e  ho  bene  da  man- 
giare biada,  farina  ed  altre  cose.  Disse  il  topo  della  villa  :  Po- 
trei io  avere  di  questo  bene,  che  tubai,  ch'io  poco  n'ho?  Disse 
il  topo  della  magione  :  Se  tu  fossi  con  venti,  noi  avremmo  da 
mangiare.  E  menatolo  in  casa,  gli  mostrò  pieno  il  celliere  di 
vino,  e  mostrògli  il  mulino  e  l'arche  piene  di  biada,  farina  e  altre 
buone  cose.  E  incominciò  a  mangiare  della  farina,  e  di  quella 
biada,  e  d'una  vivanda  e  d'un 'altra.  Quando  il  signore  della  casa 
udì  cosi  rodere  chiamò  i  fanti,  e  disse:  State  su^,  e  cacciate 
quelli  topi,  che  io  odo  rodere.  I  fanti  si  levarono,  e  accesero 
il  lume,  e  tolsero  granate  e  mazze,  e  cominciarono  e  nell'arca 
e  nella  magione  a  toccarli  "''.  Il  topo  della  magione,  come  *  senti 
li  fanti,  fu  accorto  ^  com'  era  usato  ^^  e  fuggì  in  un  suo  per- 


'  Si.  Intorno  a  questa  '  particella 
veggasi  quanto  si  è  detto  alla  nota  4^ 
Fav.  I. 

■  In  quel  mezzo.  ¥t2l  mezzo  all'u- 
na e  all'altra. 

5  Magione.  Abitazione. 

'*  Bili  od  Elio  dissero  gli  antichi  in 
cambio  à''  Egli. 

•*  Ben  sii  tu  trovato.  Maniera  di  sa- 
lutare neirincontrare  alcuno. 

astate  su,  É  formula  imperativa,  e 
vale  Alzatevi. 

'  Potea  dirsi:  E  cominciarono  nel- 


Varca  e  nella  magione  a  toccarli^  ma 
si  è  espresso  :  E  cominciarono  e  nel- 
l'arca e  nella  ecc.  replicando  la  co- 
pulativa e  senza  bisogno ,  il  che  ve- 
desi  alle  volte  anche  nelle  scritture 
moderne,  e  fatto  opportunamente  dona 
leggiadria  al  discorso. 

>  Come.  Questo  avverino  ha  qui  il 
significato  di  Quando,  Appena,  Tosto- 
chè. 

®  Accorto.  Scaltro,  Avveduto. 

*^  Com'era  usato.  Com'era  suo  uso. 
Com'era  suo  costume. 


ESOPI^NB.  17 

tugìo  ^S  come  soleva.  Il  topo  della  villa  non  sapeva  1*  entrate» 
41Ò  ruscite,  nò  per  la  magione  andare  ;  e  avendo^' più  percosse, 
4illa  fine  s^abbattò  al  pertugio  del  compagno.  E  quando  il  topo 
fu  fuori,  trovossi  coll'altro  topo  della  magione,  e  dissegli:  Òr 
Jion  hai  tu  avuta  paura?  Disse  il  topo  della  magione:  Di  che? 
Hispose  il  topo  del  bosco:  Di  coloro  che  gittavano  le  pietre. 
Disse  quello  della  magione  :  Io  me  ne  sono  usato  ^^  parecchie 
-volte  la  settimana.  Disse  il  topo  della  villa:  Tu  mi  contasti  il 
'bene,  ma  tu  non  mi  contasti  il  male;  onde  io  non  ci  voglio 
più  stare,  ma  voglio  tornarmi  alle  ghiande  e  alle  fave  secche, 
che  molto  meglio  mi  faranno  che  tue  vivande,  stando  sempre 
•con  paura  di  morte. 

Per  questo  esempio  possiamo  intendere  e  ammaestramento 
pigliare,  che  meglio  è  col  suo  poco  stare  libero  e  sicuro,  che 
molto  avere  con  sollecitudine^^  e  paura  di  morte. 

P.  G.- 


«»  Pertugio.  Buco.  di  ^^  avverbio  di  luogo;  cosi  disse 

«»  Avendo.  Il  verbo  Avere  ha  qui  il  l^^te,  Purg.  19,  24  «  Io  volsi  Ulisse 

significato  di  Ricevere.   Anche    oggi  del  suo   cammin  vago  Al  canto  mio , 

usiamo  dire  :  Ho  avuto  delle  bastonate;  «  q«al  meco  s' ausa,  Rado  sen  parte. 

Avrai  delle  busse,  e  simili.  si  tutto  V  appago.  »  cioè,  rado  si  parte 

*^  Jo  me  ne  sono  usato.   Io  mi  ci  da  me,  ovvero  dal  luogo  ove  io  sono; 

sono  assuefatto,  Io  mi  sono  avvezzato  o  finalmente  sta  in  vece  di  un  ag- 

a  ciò.  A  proposito  dì  me  ne  è  da  av-  gettivo,  come  appunto  al  luogo  cui  si 

vertirsi  che  le  particelle  tnt,  ti,  si,  ci,  riferisce  U  presente  nota ,   ove  l'e- 

tn  si  cambiano  in  me,  te,  se,  ce,  ve,  se  spressioni  Jo  me  ne  sono  usato  equi- 

stanno  innanzi  all'altra  particella  Ne,  valgono  a  dire:   Io  mi  sono  usato  a 

la  quale  in  questi  casi,  o  si  pone  per  questo.  Vedi  Moise   Grammat.  delta 

particella  riempitiva,  esornativa  ,  in-  Hngua  Hai.  voi.  2 ,  pag.  334  ;  e  po- 

tensiva ,  come  in  questo  esempio  del  trassi  pur  consultare  con  profitto  in- 

Boccaccio  G.  3,  N.  3  «  Se  tu  di  queste  torno  alla  particella  prenominale  JV> 

<;ose  ti  crucci,  io  non  me  ne  maravi-  «  ai  molti  suoi  usi  il  Gherard.  App. 

«lio ,  ne  te  ne  so  riprendere   »  ;   ov-  ««<?    Ch-amm. ,  pag.   288   e  segg.  già. 

vero  fa  le  veci  di  un  home ,   o  di  un  citato.  Vedi  anche  la  nota  5,  Fav.  V  . 

altro  pronome  preaccennato,  od  anche  '**  Sollecitudine.  Affanno. 

Favole  Empiane.  8 


18  FAVOLE 


XI. 

Della  Cicala  e  della  FoBMr^A. 


Dice  lo  conto  \  che  una  volta  una  cicala  er*andata  a  un  for— 
micajo  *  nella  stagione  del  verno,  e  entrovvi  dentro,  e  tfovowì 
molta  biada^  e  chi  esene  alle  formiche  che  le  ne  dessero,  con- 
ciosiacosach*ella  ^  non  avea  di  che  vivere.  E  le  formiche  le  ri— 
sposero:  0  che  hai  tu  fatto  in  questa  state?  Disse  la  cicalar 
Molto  cantai ,  e  sollazzai  altrui  ^ ,  e  non  trovo  ninno  che  me- 
ne renda  guiderdone.  Dissero  le  formiche:  Chi  te  ne  ^  pre- 
gava che  tu  cantassi  ?  Disse  la  cicala  :  Non  persona  ^.  Dissero* 
le  formiche  il  tuo  cantare  ti  tornerà  "^  in  pianto.  Meglio  ti  sa- 
rebbe che  tu  avessi  procacciato  della  vittuvaglia,  come  fac- 
ciamo noi,  che  da  noi  non  avrai  tu  nulla:  Se  cantasti  d'estator 
balla  di"^  verno  ^.  E  cosi  la  cacciarono  via:  e  poi  la  trista  della 
cicala  ^  mori  di  fame  e  di  gelo  com'era  degna. 


*  Dice  lo  conto.  Narra  la  favola.  ^  Ne.  "È  qui  posta  per  ripieno,  pure 
Conto  propriamente  s' adoperò  dagli  giova  assai  alla  efficacia  del  discorso, 
antichi  per  Racconto,  Narrazione.  ®  Non  persona.  Nessuno;  ma  oggi 
Quanto  air  articolo  lo  è  &  dirsi  che  non  si  userebbe  più  questo  modo, 
oggi  non  si  mette  più  dinanzi  a  con-  '  Ti  tofnerà.  Ti  riuscirà,  Finirà, 
sonante,  salvochò  fosse  s  seguita  da  ^  Se  cantasti  d'estate j  balla  di  ver" 
altra  consonante,  che  suol  chiamarsi  no.  Beffardo  rimprovero,  espresso  pe- 
s  imp  ora,  come  lo  studio  ;  o  fosse  Zj  rò  con  assai  di  grazia ,  col  quale  le 
come  lo  zio  ;  o  fosse  dopo  per^  come  formiche  rinfacciano  alla  cicala  la 
per  lo  quale  :  benchò  sia  permesso  ,  sua  imprevidenza. 

specialmente  nei  due  ultimi  casi  usare  ®  La  trista  della  cicala.  Lo  scrittore 

lo  o  il  secondo  che  torna  meglio.  Ve-  in  cambio  di  fare  concordare  Tagget- 

di  anche  Fav.  V,  n.  4  e  Fav.  VII.,  tivo   col   sustantivo,   o  vogliam  dire 

n.  5.  l'attributo  col  soggetto  ,  ha  fatto  di- 

«  Fgrmicajo.  Luogo  ove   dimorano  pendere  questo  da  quello   per  mezzo 

le  formiche.  della  preposizione  di  unita  airarticolo. 

3  Conciosiacosachè,  Questa  congiun-  Frequentissimi  sono  gli  esempj  di  que- 

zione  e  Taltra   simile    Condofosseco-  sta  maniera  di  concordanza  non  $olo 

.aacliè^  tanto  gradite  agli  antichi,  sono  negli  scrittori,  ma  anche  nel  parlare 

dai  moderni   assai  meno  usate.  Val-  familiare;  ed  è  più  espressiva,  perchè 

gono  non  solo,  come  nel  caso  presente,  dà  maggiore  forza,  e  pone  più  in  evi- 

Perchè,  Poiché,  ma  anche  Àvvegna-  denza  l'aggettivo  o   attributo.  Vedi 

che,  Benchò.  Gherardini,  Append.  alle  grammati- 

*  Altrui.  Gli  altri.                 '  che,  pag.  108,  e  precisamente  al  §  II. 
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Per  questo  esempio  possiamo  vedere  che  ni  una  persona  non 
dee  vivere  pigro  ^^  né  negligente,  ma  brigarsi  di  procacciare 
d'avere  da  sé  della  sua  arte  e  della  sua  fatica  ii  infino  ch'egli 
é  sano  e  giovane,  e  che  puote  *«,  perchè  non  gli  vegna  i3  addosso 
la  povertà,  e  se  non  lo  farà,  gliene  interverrà  ^^  come  alla  ci- 
cala, 'che  ne  mori.  ^  G.  P. 


XII. 


Del  Cane  e  della.  Pecoea. 


Un  cane  malvagio  sì  prestò  un  pane  a  una  pecora  ;  ivi  a  poco 
tempo  1  venne,  e  richieselo.  La  pecora  per  povertà  si  gliel  negò. 
Il  cane  se  ne  richiamò  dinanzi  alla  Signoria  2 ;  e  la  pecora, 
essendo  davanti  al  signore ,  per  miseria   il    pane  negò.    Disse 


«0  Ninna  persona  non  dee  vivere 
pigro.  Siccome  la  voce  persona  può 
riferirsi  tanto  ali*  uomo  quanto  alla 
donna,  cosi  gli  antichi  la  concorda- 
rono anche  col  mascolino  quando  vol- 
lero significare  un  individuo  di  que- 
sto genere  ,  e  se  ne  possono  vedere 
diversi  esempj  nel  Vocabolario  del 
Manuzzi,  alla  parola  Persona  §  I.  Lo 
stesso  è  a  dirsi  di  altri  nomi  consi- 
mili, come  Gente,  Bestia  ecc.  Ne 
parla  fra  gli  altri  anche  il  Foma- 
cÌATÌ  Esempj  ecc.  Prosa,  Not.  257  e 
477,  e  Poesia^  Not.  486. 

«»  V'avere  da  sé  della  sua  arteec 
Di  sostentarsi  da  sé  per  mezzo  della 
sua  arte  ecc.  Si  noti  l'ufficio  che  e- 
sercita  qui  la  preposizione  articolata 
della y  cioè  di  esprimere  l'istrumento, 
il  mezzo  o  modo  col  quale  si  fa  qual- 
che cosa.  A  questo  efi'etto  ordinaria- 
mente ci  serviamo  delle  preposizioni 
Con  o  Mediante  ed  alcune  volte  an- 
che delle  preposizioni  Per  ed  A.  Ve- 
di Paria,  Grammat.   lib.  2,  cap.  X. 

SS. 
*«  Puote.  Cosi  dissero  gli  antichi 

più  volentieri  che  può^  amando  di 
fuggire  le  parole  tronche.  Oggi  nella 
prosa  è  preferita  l'altra  forma ,  spe- 
cialmente nello  stile  dimesso. 


•*  Vegna.  In  questa  voce  ed  in  al- 
tre, come  convegno, ,  giugnere ,  pia-' 
gnere  ecc.  per  Venga ,  Convenga ,. 
Giungere,  Piangere,  vedesi  cambiata 
la  ng  in  gn,  il  che  usasi  da  alcuni  an- 
che oggidì.  Siffatto  mutamento  nel- 
Perdine  delle  lettere  chiamasi-  con- 
greco vocabolo  Metatesi. 

**  Gliene  interverrà.  Vuol  dire: 
Da  ciò,  o  Per  cagione  di  questo  (cioè 
dal  vivere  pigro  e  negligente)  gli  in- 
terverrà ecc.  Per  conseguenza  la  par- 
ticella prenominale  ne,  riferendosi  qui 
a  cosa  preaccennata,  prende  il  signi- 
ficato di  Per  cagione  di  ciò,  Perciò, 
Per  questo.  I^o  stesso  valore  ha  an- 
che poco  appresso,  dove  dice  che  ne 
morì.  . 


•  Iti  a  poco  tempo.  Dopo  poco 
tempo. 

*  Se  ne  richiamò  dinanzi  alla  si- 
gnoria. Richiamarsi  di  checchessia 
vale  Darne  querela.  Nota  anche  le 
voci  Signoria  usata  nel  significato  di 
Tribunale,  Giustizia,  e  Signore^  che 
trovasi  poco  appresso,  nel  senso,  di 
Giudice,  che  oggi  non  si  userebbero 
più  con  simili  significati. 
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il  giudice  al  cane:  ha' ^  tu  testimoni?  Disse  il  cane:  Messer 
6l  4.  Or  menali  dinanzi  da  me  ^.  11  cane  andò  per  lo  nibbio , 
e  per  lo  lupo  ^  e  pregoUi  "^  a  suo  modo  dicessero;  e  se  eglino 
il  facessero,  la  parte  loro  avrebbero ,  dividendo  in  terzo  ^  la 
roba  e  la  pecora.  Li  testimoni,  citati  e  venuti  alla  c(/rte  ^,  per 
loro  sacramento  ^^  dissero  di  veduta  i^  come  il  cane  avea  pre^ 
stato  alla  pecora  un  pane.  La  pecora  fu  semplice  i^  non  fece 
libello  13,  e  non  diede  contro  i*  a'  testimoni  falsi  (che  is  vero 
era  il  pane  avea  avuto ,  ma  nollo  vidono  i^  prestare)  ;  e  non 
avendo  dottore  che  Tajutasse  V^  il  giudice  die  la  sentenza,  che 
da  ivi  a  tre  di  i^  la  pecora  il  pane  avesse  renduto  sotto  gra- 
vissima pena.  La  pecora,  non  potendo  rendere ,  fu  mestiere  ^^ 


*  Ha\  È  scorciamento  d'hai,  e  odesi 
anche  oggidì  nel  linguaggio  fami- 
liare. 

*  Messer  si.  Signor  si ,  La  voce 
Messere  (  e  pid  anticajnente  anche 
Missere)  ,  secondo  alcuni  dal  latino 
Mi  herej  secondo  altri  da  Mio  iere, 
fu  un  tempo  usata  molto  ,  ma  oggi 
(salvo  che  è  titolo  che  si  dà  ai  dot- 
tori di  legge)  non  vive  più  che  in 
qualche  proverbio. 

^  Dinanzi  da  me.  Lo  stesso  che 
Dinanzi  a  me,  ma  oggi  non  s'usa  più. 
Si  avverta  che  è  il  lupo  che  parla  qui. 

*  Andò  per  lo  nibbio  ecc.  Le  locu- 
zioni Andare  o  Mandare  per  alcuno 
o  per  checchessia^  valgono  Andare  o 
Mandare  a  cercare,  o  per  trovare  al- 
cuno o  qualche  cosa,  ed  è  frase  ele- 
gante e  tuttavia  in  uso  anche  nel  lin- 
guaggio familiare. 

''  Prcgolli.  Dopo  questa  parola  è 
taciuta  la  congiuntiva  che,  e  cosi  an- 
che poco  appresso  dove  dice:  Che 
reró  era  il  pane  avea  avuto.  Vedi 
Fav.  V,  n.  H. 

«  Dividendo  in  terzo.  Dividendo  fra 
loro  in  tre  parti.  Spartendo  fra  loro  tre. 

»  Corte.  Tribunale. 

10  pgy  ifffo  sacramento'.  Con  giu- 
ramento ,  Prestando  giuramento.  Sa- 
cramento per  Giuramento  trovasi  ra- 
ramente usato  dai  moderni. 

*  •  Dissero  di  veduta.  Dissero  come 
se-avessero  veduto.  Anche  oggi  chia- 
masi testimone  di  veduta  o  di  vista 
colui  che  si  è  trovato  presente  al 
fatto  che  narra. 


•*  Semplice.  Senza  avvedutezza, 
Male  accorta. 

1'  Libello.  Domanda  che  si  fa  in 
tribunale  per  mezzo  di  scrittura. 

**  Non  diede  contro.  Non  fece  op- 
posizione, Non  contradisse. 

*»  Che  vale  Perchè,  volendosi  qui 
addurre  la  ragione  per  la  quale  il 
lupo  e  il  nibbio  sono  chiamati  testi- 
moni falsi. 

*•  Nollo  vidono.  Quanto  a  Nollo  ^ 
vedi  Fav.  I.  n.  15.  Crii  antichi,  do- 
ve il  verbo  suol  finire  in  ero ,  il  che 
avviene  nelle  terze  persone  plurali 
dell'imperfetto  del  congiuntivo,  e  al- 
cune volte  anche  nel  perfetto  deirin- 
dicativo,  spesso  fecero  quella  desi- 
nenza o  in  ono  o  in  eno  o  in  ino,  on- 
de in  vece  di  videro ,  vedessero,  dis- 
sero, dicessero  ecc.,  troviamo  vidono 
o  vide  no,  o  vede  ssono,  o  vedesseno,  o 
vedessino,  o  dissono,  o  dissenq^  o  di- 
cessono,  o  dicessino,  o  dicesseno.  ecc. 
Alcune  di  queste  desinenze  sono  bene 
ricevute  anche  oggidì,  come  avrebbo- 
nOy  sarebbono  ,  amerebbono  ecc.;  ma 
le  altre  per  la  maggior  parte  non  si 
sentono   fuorché  in  contado. 

•'^  Ajutasse.  Difendesse. 

*•  Da  ivi  a  tre  di.  Maniera  simile 
a  quella  sopra  avvertita  alla  nota  1,  e 
vale  di  11  a  tre  di,  Nel  termine  di  tre 
giorni. 

*•  jP«  mestiere.  Bisognò,  Fu  neces- 
sario. Essere  mestiere  o  di  mestiere 
è  buona  locuzione.  Osserva  anche  qui 
l'ellissi  della  congiuntiva  che. 
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Tendesse  la  lana.  Il  verno  venne  freddo  molto',  e  uccisela.  Lo 
cane  e  lo  lupo  se  la  mangiarono  <^. 

Per  questo  esemplo  si  può  te  vedere  che  1  malvagi  uomini 
pensano  e  sanno  trovare  delle  vie  *i,  che  ^^  eglino  rubano  al- 
trui: e  non  guardano  li  tristi  uomini  come  si  spergiurano.  ^^ 

P. 

XIII. 

Dell^Aquila. 

• 

Dice  TAutore,  che  un*  aquila  volava  lungo  il  mare  ,  perchè 
voleva  de'  pesci;  sicché  trovò  un  pesce,  il  quale  si  chiama 
pesce  scaglia.  E,  quando  Tebbe  trovato,  s'ingegnava  di  romperlo 
per  pizzicarlo  i  ;  e  non  potea,  perocché  il  pesce  scaglia  è  molto 
duro  a  rompere.  Sicché,  stando  in  questo  pensiero,  la  cornac- 
chia andò  all'aquila,  e  disse:  Signor  mio,  io  veggo  il  vostra 
y  bisogno,  e  darrowi  consiglio,  che  «  voi  arete  3  l'attento  *  vo- 
stro. Disse 5  l'aquila  che  Farebbe  molto  caro.  La  cornacchia, 
disse:  Ora  a  voi  conviene  volare  molto  alto,  e  lasciate  cadere 


•0  Se  la  mangiarono.  Vogliamo  ri-  cioè,  la  cagione   per  la  quale  non  ti 

chiamar  Tattenzione  dei  giovani  sulla  guardi  ecc.  Ma  siffatti  modi  non  sono 

forma  concisa  tenuta  dallo  Scrittore  da  usarsi  a  tutto  pasto,  come  avverte 

neirandamento  di  questa  favola,  dove  saviamente   il  Fornaciari ,    Esempi , 

con   brevi   tocchi    egli    dipinge    con  Prosa^  n.  141.  Vedi  anche  la  nostra 

grande  espressione  ed  efficacia.  nota  14,  Fav.  I. 

s<  i>«;;e  rie.  Delle  maniere,  Desmodi.  *  Arete.  Avrete;  e  cosi  poco  sotto 

''  Che.  Colle  quali.   Nota  la  man-  arebbe  per  avrebbe.    Queste    antiche 

canza  della  preposizione  ,  e  vedi  Fa-  voci ,  oggi  rimaste  alle    persone    del 

vola  I.  n.  14,  e  la  n.  2  alla  seguente  contado,    secondo  il  Nannucci  {Ana- 

Favola.  lisi  de'verbi^  pag.  504)  deriverebbero 

'^  Si  spergiurano.  Giurano  il  falso,  dal  verbo  Are  ,  che  suppone    essersi 

Il  verbo  Spergiurare  ò  qui  usato  in  usato  dai  nostri  arcavoli  in  luogo  d'A- 

forma  di  riflessivo.  rere. 

*  Attento.  Per  Intento,  ma  oggi  non 

*  Per  pizzicarlo.  Per  beccarlo.  si  userebbe  più. 

*  Che.  Avvertono  i  grammatici  che  »  zhsse.  Questo  verbo  si  trova  tanto 
alle  volte  si  vedono  omessi  i  segna-  poco  sopra,  che  poco  sotto  ;  il  che 
casi  e  le  preposizioni  dinanzi  a  che  ci  offre  occasione  di  avvertire  nova- 
quando  è  relativo  ;  e  cosi  è  a  questo  mente  i  gtovani  di  non  cadere  in  si- 
luogo,  dove  che  vale  per  il  quale,  mili  ripetizioni,  che  il  Volgarizzatore 
Anche  Dante  nell'  Inferno  ,  Cant,  2  ,  avrebbe  potuto  fuggire,  ponendo  qui 
V,  88,  disse  ;  rispose ,  e  appressa  soggiunse  o  rh* 
Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi  ptese. 

Dello  scender  qua  giù  ecc. 
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il  pesce  in  sur  ^  un  masso,  e  aprirassi.  L'aquila  cosi  fé  ;  e  vo- 
lata altissimamente,  lasciò  cadere  il  pesce  scaglia.  E  caduto, 
la  cornacchia,  ch'era  in  aguato,  si  beccò  quello  che  v'era  dentro. 
L'aquila,  calata  con  volontà  di  cibarsi,  guardandosi  intorno 
niente  trovava;  e  la  cornacchia  non  vide  perchò  era  naÌBCOsa. 
Per  questo  esemplo  si  comprende,  che  gli  uomini  viziosi  e 
rei  consigliano  alle  volte  a  Vitroso  "^  i  loro  vicini  e  conoscenti  ; 
e  mostrano  una  cosa  per  un'altra  con  false  e  colorate  parole  ^ 
d'utilità;  e  così  tradiscono  con  inganni.  P.  G. 


XIV. 


Del  Topo  al  mulino. 


Pone  l'Autore,  come  un  sorco  ^  avea  trovato  suo  rifugio  in 
un  mulino.  Un  d\,  quando  il  mulinaro  non  v'era,  e  il  sorco  * 
usci  fuori,  e  stavasi  al  sole ,  e  spiluccavasi  ^  i  piedi  ;  e  così 
facendo  una  rana  passò.  Il  sorco  disse  :  Dio  ti  salvi.  La  rana 
disse  *:  Ben  sia  tu  trovato  s.  Se'  ^  tu  il  padrone  di  questa  ma- 
gione? Disse  il  sorco:  Amica  mia,  sì,  io  ne  sono  per  un  poco 
signore  '^,  e  possola  pertugiare  ^  dall'una  parte  all'  altra,  se  io 
voglio,  e  sono  signore  d'assai  farina  e  d'altre  cose  assai.  E ,  se 


*  Sur.  In  cambio  di  Su  per  fuggire 
rinoontro  di  due  vocali,  come  già  si 
avvertiva  alla  nota  3,  Fav.  I. 

'  A  ritroso.  A  rovescio,  Al  contrario. 

•  Colorate  parole.  Con  parole  arti- 
ficiose, che  fanno  apparire  una  cosa 
in  modo  diverso  da  quello  che  è. 

I  Sorco.  Voce  antiquata;  oggi  di- 
rebbesi  Sorcio  o  Topo. 

*  E  il  sorco.  Quantunque  la  parti- 
cella e  sembri  superflua,  pur  serve  a 
dare  maggior  efficacia ,  e  viene  a 
prendere  il  significato  di  Allora  ,  Jn 
quello  istante. 

•  Spiluccavasi.  Il  verbo  riflessivo 
spiluccare  significa  il  nettarsi  che 
fanno  i  gatti  ed  altri  animali  leccan- 
dosi. 


*  Disse.  Nota  anche  qui  la  viziosa 
ripetizione  di  disse ,  ma  tolto  ciò  e 
qualche  altro  difettuccio,  in  cui  fa- 
cilmente incappavano  i  trecentisti , 
che  scrivevano  alla  buona  e  seni*ar- 
te ,  la  forma  dialogistica  di  questa  fa- 
vola piace  assai  per  la  naturalezza, 
la  grazia  e  la  evidenza  che  vi  si  am- 
mirano. 

^  Ben  sia  tu  trovato.  Modo  di  sa- 
lutare, e  dicesi  anche  più  brevemente  : 
Ben   trovato. 

0  Se\  In  vece  di  Sei,  come  già  av- 
vertimmo alla  nota  8,  Fav.  I. 

»  Per  un  poco  signore.  Alquanto  , 
In  qualche  parte  padrone. 

•  Pertugiare.  Bucare,  Forare;  ma 
è  verbo  oggi  poco  usato. 
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tu  vuoi  albergare  con  meco  ^  io  darotti  buon  albergo  e  bene 
da  mangiare  e  meglio  da  bere.  La  rana  disse  :  Ben  voglio  ^* 
Tedere  come  tu  ci  stai  ;  ed  entrò  dentro ,  e  cominciò  a  man- 
giare e  a  godere  per  lo  mulino.  Disse  il  sorco:  Come  ti  pare 
stare,  amica?  Molto  bene,  salvo  che  io  non  ci  veggo  acqua  per 
immollare  ^^  il  tuo  cibo.  Il  sorco  cominciò  a  cercare  per  essa,  ^* 
<e  non  ne  poteva  trovare.  Disse  la  rana  :  Fratel  mio  '^,  io  voglio 
che  tu  venghi  con  esso  meco  ^*  alla  riviera,  là  dov*io  dimoro, 
e  vedrai  com''è  bello  luogo,  e  averemovi  ^^  da  bere  assai.  Disse 
il  sorco;  Bene  i^  vi  voglio  venire;  ma  aspettiamo  infino  alla 
notte,  che  noi  non  siamo  veduti.  Quando  venne  la  notte  ìì 
mugnajo  recò  deir acqua  assai.  Disse  il  sorco:  Or  vedi  come 
«tiamo  bene,  e  come  abbiamo  assai  da  bere,  e  che  m*ò  recato 
■ciò  che  mi  fa  mestiere  *'''.  Disse  la  rana:  Altrimenti  ti  farò 
godere  ove  sto  io,  che  v"»  la  più  fresca  acqua  del  mondo.  Or 
Traudiamo,  eh'  assai  stati  siamo  qui.  Disse  il  sorco  :  Io  non  vi 
soglio  venire,  imperò  ^^  chi  bene  sta  non  si  dee  muovere.  Disse 
ia  rana:  Certamente  sì  verrai,  che  troppo  l'arei  per  male  ^® 
430  tu  non  vi  venissi,  e  non  vedessi  la  mia  contrada  <^.  Il  sorco, 
cedendo  la  sua  volontade  ^^  si  mise  in  via  con  lei,  e  andarono  ; 


*  Con  meco.  Il  dire  con  meco,  con  e  bastava  si  fosse  detto  Con  me.  Vedi 

^ecoe  simili  è  pleonasmo,  cioè,  o  v'ò  sopra  la  n.  9. 

tdi  più  il  con  innanzi,  o  il  co  appresso;  **  Averemovi.  Averdy  Averemo,  A- 

ma  a  torto  alcuni  lo  riprendono  come  verei.  Areremmo  ecc.  Sono  voci  ori- 

'virìoso,  essendone  pieni  i  classici.  In  ginarie  ed  intere  del  verbo  Aver  e ^  ma 

•proposito  veggansi  le  belle  osserva-,  oggi  sono  più  nsate  le  forme  sincopate 

2Ìoni  fatte  dal  Pornaciari  negli  Esemr-  Arra,  Avremo j  Avrei,  Av^-emmo  ecc. 

|)tj  Poesia^  n.  348.  •«  Bene,  Vedi  sopra  la  n.  10. 

•®  Ben  voglio.  La  particella  bene  ^"^  Mi  fa  mestiere.  Mi  abbisogna, 

non  è  qui  posta  puramente  come  riem-  Essere  o  Fare  mestiere  o  di  mestiere 

3)itiva,  ma  è  dimostrativa  d'assenti-  sono    buone    locuzioni.    Vedi    anche 

mento  e  di   affermazione,  quasi  come  Fav.  XII,  n.  19. 

«se  si  dicesse;   SI   accetto  la  tua  of-  **  Imperò.  Imperocché, 

tferta,  e  voglio  ecc.  «»  Troppo  V  arci  per  male.  Assai. 

'*  Immollare.   Bagnare,   Rendere  me    ne    increscerebbe.    Ne    proverei 

anoUe.  troppo    dispiacere  ,   quanto  ad  arci. 

•*    Chminció   a   cercare  per  essa.  Vedi  la  n.  3  della  Fav.   precedente. 

Modo  di  parlare   ellittico,    simile    a  *^  La  mia  contrada.  Il  luogo  ov*io 

quello   già  osservato  alla  Fav.  XI ,  abito. 

n.  6,  e  vale:  Cominciò  a  cercare  per  **   Vedendo    la   sua    volontade.   Il 

trovare  essa,  cioò  Tacqua.  verbo  vedere  è  usato  figuratamente , 

'*  Fratel  mio.  h&yoGe  fratello  non  perchè  la  volontà  non  è  cosa  mat«- 

è  qui  usata  nel  suo  vero  e   proprio  riale  che   cada  sotto  i  sensi,  e  vale 

«igniflcato,  ma  è  espressione  di  bene-  Conoscere,  Intendere,  Accorgersi.  Si- 

-volenzae  di  amicizia,  ed  equivale  ad  mili  figure  sono  frequentissime,  e  si 

Amico  mio,  Mio  caro,  o  simili.  usano  molte  volte    senza  che   vi  si 

**  Con  esso  meco.  Altro  pleonasmo,  ponga  mente.  Quanto  alla  parola  to- 
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e  andando,  si  **  trovarono  un  bel  prato ,  ma  era  troppo  pieno» 
di  rugiada.  Disse  il  sorco:  Troppo  m*immollo,  e  non  vi  posso- 
passare.  Disse  la  rana:  Tosto  ne  *3  saremo  fuori.  E  tanto  an— . 
darono,  che  Tebbe  tratto  fuori  del  prato  e  condotto  a  un  fiume. 
Disse  la  rana:  Or  mira,   di  là  ci    conviene  passare,  e    vedrai: 
belle  cose  che  io  ti  mostrerò.  Disse  il  sorco:  Or  come passer d,. 
io,  che  non  so  notare?  Disse  la  rana:  Non  aver  paura,  che  io 
ti  darò  im  filo ,  che   tu  ti  legherai  alla  coda,  e  io  al  piede ,  e^ 
monteràmi  ^*  addosso.  Tanto  stettero  in  queste    parola  2^,  che- 
1  di  venne.  Quando    furono  nel  pelago  ^^  la   rana  maliziosa- 
mente si  scotea  per  fare  annegare  il   topo.    Intanto   volava  un 
nibbio  sopra  al  fiume,  e  vide  costoro.  Vola  per  gran  desiderio  ^V 
e  prese  la  rana,  e  tirandola  suso  2^,  il  filo,  con  che  era  legato- 
li topo  per  la  coda,  si  sciolse,  e  il  topo  scampò,  cadendo  nel-^ 
Tacqùa,  e  poi  ne  usci  che  non  ebbe  male  ninno:  e  la  rana  fu 
divorata  dal  nibbio  incontanente. 

Ciò  è  2»  de' malvagi  uomini,  viziati  e  felloni,  che  non  aranno- 
sì  buono  amico,  e  non  aranno  sì  cari  compagni,  né  che  da  loro 
abbino  ^o  ricevuti  molti  benefici,  che  morire    non   li  facessero 
per  invidia  0  per  avere' dell'oro.  Ma  moltb  volte  i  pravi  uomini 
capitano  in  prima  male  che  i  semplici  ^^.  P.  O. 


lontade ,  vuoisi  anche  avvertire  che 
gli  antichi  schivarono  spesso  le  pa-^- 
role  finienti  con  vocale  accentuata, 
onde  in  cambio  di  volontà,  rArtit  ecc. 
dissero  «otonfod^?^  tirtude  o  voloniate, 
t'ir  tute  ecc.  Oggi  sifiTatte  terminazioni 
sono  rimaste  alla  poesia. 

«•  Si.  Particella  espletiva.  Vedi 
Fav.  I,  n.  4 

s'  Ne.  Dal  luogo  precedentemente 
accennato  ,  cioè  dal  prato.  Vedi  Fa- 
vola V,  n.  5. 

**  Monteràmi.  Cosi  dissero  molte 
voUe  gli  antichi  alla  seconda  persona 
del  futuro  indicativo  dei  verbi,  spe- 
cialmente quando  V  usavano  con  una 
particella  affissa,  e  cosi  dir  àgli,  pen- 
tirati  ecc.,  in  vece  di  monteraimi, 
diraigli,  pentiraiti. 

«»  Tanto  stettero  in  queste  parole. 
Tanto  si  trattennero  in  questi  discorsi. 

«8  Pelago.  Questa  voce  si  usa  ad 
esprimere  il  profondo  del  mare  o  di 
altra  acqua. 


^^  Vola  pei'  gran  desiderio.  Avverti- 
anche  a  questo  luogo  il  passaggio  nel 
discorso  da  un  tempo  del  verbo  ad 
un  altro.  Nota  inoltre  il  parlare  el- 
littico, il  cui  pieno  concetto  è:  Vola 
alla  volta  dei  medesimi  per  gran  de- 
siderio di  cibarsi  delle  loro  carni. 

**  Suso.   Voce    oggi    rimasta  alla, 
poesia,  lo   stesso  che  Su.  Per  la  ra- 
gione   che    accennammo    sopra   alla 
not.  21 ,  gli  antichi   in  cambio  di  Sa 
e  Giù  dissero  Suso  e  Giuso  ovvero  Giue- 
e  Sue. 

«9  Ciò  è.  Questo  avviene. 

*o  Abbirpo.  Cosi  spesso  si  trova  nei- 
classici,  e  cosi  pure   faccino,  vogli- 
no  ecc.;  ma  abbiano,  vogliano ,  fac- 
ciano ecc.   sono   le   forme  più  rego-- 
lari.  Vedi  anche  Fav.   XVI.  n.  6. 

**  Capitano  in  prima  male  che  i 
semplici.  Fanno   cattiva  fine  più  fa- 
cilmente che  gli  uomini  semplici,  vai*» 
a  dire  non  malixiosi. 
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XV. 

f 

Del  Ldpo  e  Agnello. 

Una  Tolta  avvenne  che  l'agnello  e  il  lupo  si  trovarono  in- 
sieme a  Tin  fiume  a  bere.  Il  lupo  beeva  pure  *  a  scosse  2,  ^ 
Tagn^llo  di  sotto  beeva  semplicemente  e  cheto  e  soave  ^  quanto 
puote  *.  Il  lupo  parlò  iratamente  e  per  mal  talento  &  all'  a- 
gnello.  L'agnello  gli  rispose:  Messere  \  perchè,  eh?  Che  co- 
mandate ■'?  Disse  il  lupo:  Or  ^  non  vedi  che  m'hai  intorbi-" 
data  l' aequa ,  e  non  la  posso  bere  siccom'  io  vorrei  ?  E  credo 
eh'  io  me  n'  andrò,  morendo  di  sete ,  siccom'  io  ci  venni  9.  E 
l'agnello  gli  rispose:  Messere,  or  bevete  voi  dal  lato  di  sopra? 
E  dicovi  che  ciò  eh'  io  ho  bevuto  riconosco  da  voi  in  grazia  ^^. 


*  Pure.  Sta  qui  per  ripieno,  ma  dà  •  Or.  Questa  particella  è  posta  per 
maggiore  efficacia  al  discorso.  ripieno.  Andiamo  spesso  notando  Tuso- 

*  Beeva  a  scosse.  Vuol  dire,  che  bee-  di  siffatte  particelle  ,  perchè  adope- 
vascompostamente  e  agitando  Tacqua.  rate  opportunamente,  come  nel  caso> 

*  Beeva  semplicemente  ecc.  Si  os-  presente ,  non  solo   danno  efficacia ,. 
servi  con  quanta  grazia  e  con  quale  ma  anche  grazia  al  discorso, 
evidenza  si  ponga  sott*occhio  il  modo  ®  Me  n'andrò y  merendo  ecc.  Io  me 
di  bere  dell'agnello.  Si  dice  che  bee-  ne  partirò  di  qui  estremamente  asse- 
v\,semplicemente ,  per  indicare   che  tato,  come  ci  sono  venuto.  Morire  di 
non  usava  malizia,  onde  recasse  mo-  setCj  come  Morire  di  famej  di  sonno^ 
lestia  al  lupo  ;  si  soggiunge  che  lo  fa-  di  rabbia,  di  dolore  ecc.  sono  maniere 
ceva  cheto  ,   cioè  con  compostezza  ,  d'esprimersi  enfatiche  ,  che  stanno  a 
senza  agitarsi.  Colla  parola  soave  fi-  indicare  un  grandissimo  bisogno  o  tra- 
nalmente  vuoisi    fare  intendere  che  vaglio  del  corpo,  o  una  grave  passione 
beeva  adagio,  pianamente.  deiranimo. 

**  Puote.  Uscita  della  terza  persona  *®  Messere ^  or  bevete  ecc.  L' Agnello- 
deli'  indicativo  presente  di  Potere,  vuole  che  il  lupo  conosca  che  ha  il 
Oggi  nella  prosa  s'usa  più  frequente-  torto  marcio,  e  che  non  era  possibile 
mente  pt*d,  come  si  osservò  già  nella  che  gli  intorbidasse  l'acqua,  la  quale 
nota  12,  Fav.  XI.  corre  alla  china  ,  bevendo  egli  sotto. 

*  Per  mal  talento.  Con  cattiva  in-  di  lui;  ma  gli  parla  con  tutta  umiltà, 
tenzione.  e  come  a  un  suo  superiore ,  volendo 

®  Messere.  Vale  Mio  signore  ,  ed  è  che  ciò  capisca  senza  dirglielo  chia- 

voce  frequentissima  appo  gli  antichi,  ramente.  Quindi  usa  un  modo  di  espri- 

Vedi  Fav.  XII,  n.  4.  mersi,  che  troviamo  pieno  di  grazia  » 

'  Perchè j  ehi  ecc.  Vuol  dire:  Per-  e  che  tradotto  in  altri  termini  è  il  se- 

chè  mi  parlate  voi  cosi?  Cosa  coman-  guente.    Voi,    signor   lupo,    bevete 

date  da  me  1  Eh  s'  usa  qui  per  ime-  di   sopra,  e  perciò  V  acqua  che  per- 

riezione  di  lamento.  Qualche  volta  ò  mettete  che  giunga  fino  a  me,  e  che 

anche  interiezione  di  preghiera,  e  ta-  ho  potuto  bere   la  riconosco  per  un 

l'altra  di  rimprovero.  favore,  del  quale  vi  sono  grato. 


Disse  il  lupo:  Dimmi  ^^  tu  la  verità?  Disse  T agnello:  Certo 
;sl,  messere.  Disse  il  lupo:  Io  non  ti  credo;  perocché  questo 
medesimo  mi  disse  tuo  padre  in  questo  luogo  istesso  ora  fk 
sei  mesi  ^^^  che  tu  non  eri  ancora  nato,  secondo  ^^  credo.  Or 
vieni  qua  a  me.  L* agnello  semplice  ^*  andò  a  lui,  che  non  si 
pensò  1^  nulla  ^^  malizia,  e  il  lupo  aperse  la  bocca,  e  man- 
giollosi. 

Per  questo  esemplo  s*  intende  che  gli  uomini  ricchi  malvagi, 
che  hanno  alcima  signoria  tra  la  povera  e  umile  gente,  cer- 
cano per  ogni  via  di  cogliere  loro  cagione  addosso  i'^,  per  la 
quale  tolgano  loro  l'avere  e  la  persona:  o  in  piato  ^^  veduto 
che  non  si  possono  ajutare  i^,  tanto  gli  tengono,  che  il  loro 
tolgono  loro  «<>.  '  P.  G. 


li  Dimmi.  Questa  parola  ó  compo-  "  Secondo.  Secondochè. 

sta  da  di,  seconda  persona  del  pre-  '^  Semplice.  Innocente,  Senza  ma- 

sente  indicativo  del  verbo  Dire  ,  che  lizia. 

spesso  trovasi  negli  antichi  in  cambio  *»  Si  pensò.  La  particella  8i  non  ha 
di  dici ,  e   dalla  particella  mi ,  che  ,  qui  verun  valore  speciale,  ma  è  sem- 
neir  affiggersi   a  un  verbo,  la  cui  u-  plicemente  esornativa ,  ossia  fa  Tuf- 
ficita  è  con  accento,  raddoppia  la  con-  fizio  d'accompagnaverbo. 
sonante,  come  accade  anche  negli  al-  •«  Nulla.  Nessuna,  ma  oggi  come 
tri  consimili  affissi ,  per  es.   dirolli ,  adjettivo  è  fuor  d'uso. 
faretti^  renderacci  ecc.  cioè  li  dirò,  "  Cogliere  cagione  addosso  ad  al- 
ti farò,  ci  renderà  ecc.  Di  e  dimmi  euno.  È  bella  frase  ,  e  vale  Dare  • 
non  sono  oggi  in  uso,  tranne  nel  modo  Apporre  ad  alcuno  qualche  colpa, 
imperativo.  ••  Piato.  Lite,  che  si  agita  in  giu- 

*•  Ora  fa  sei  mesi.  È  proprietà  dei  dizio. 

verbi  Essere  e   Fare   d'  adoperarsi  a  "•  Ajutare.  Difendere, 

guisa  d'impersonali  quando  si  unisco-  *^  Loro.  Ripetuto  cosi  vicino  non  è 

no  a  un  nome  esprimente  tempo,  «  di-  bello  né  da  imitarsi..  Gli  antichi  scri- 

ciamo:  Non  è  ancora  quindici  giorni:  ve  vano  naturalmente  bene,  perché  la 

Oggi  fa  trent'anni.  Per  altro  sarebbe  lingua  non  era  anche  guastata,  ma^ 

detto  ugualmente  bene  :  Non  sono  an-  come  già  ci  venne  fatto  d' avvertire, 

Cora  quindici  giorni  :  Oggi  fanno  tren-  il  più  delle  volte  scrivevano  alla  buo- 

t*anni.  Qualche  moderno  grammatico  na  e  senz'arte,  e  perciò  cadevano  in 

rende  una  diversa  ragione  di  questa  ripetizioni  ed  altri  difetti  di  stile,  da 

apparente  sconcordanza.  cui  dobbiamo  badarci. 


XSOPUNS. 


57 


XVI. 


Del  contadino  che  faceva  una  sua  obazionb  a  Dio. 


Dice  r  Autore ,  che  uno  ^  contadino  andava  spesso  a  una 
ciliiesa ,  eh*  era  vicina  alle  sue  lavoriòre  ^,  e  faceva  orazioni  e 
preghiere  a  Dio,  cosi  dicendo:  Signore  Iddio,  ajutami,  e 
•consiglia  me  e  tutta  la  mia  famiglia,  e  massime  i  figliuoli;  e 
•deiraltre  persone  fa  che  ti  piace  3.  Cosi  dicendo,  uno  prodisH 
«imo  uomo  passava  dinanzi  alla  porta  della  chiesa,  e  udì  cosi 
ttostui  pregare.  Ebbene  ira  e  isdegno  ^,  e  disse:  Io  priego  * 
Cristo,  che  sia  in  ajuto  a  tutti  gli  altri  cristiani,  che  in  questo 
mondo  abbino  *  bene  e  buona  ventura,  e  nell'altro  verace  ri- 
poso air  anime  loro,  e  te  possa  distruggere  con  tutta  la  tua 
famiglia. 

E  per  questo  esempio  vi  voglio  mostrare,  che  tale  preghiera 
dee  uomo  ^  fare,  che  non  sia  nocevolo  altrui  e  a  Dio  piaccia. 

P.  G. 


*  Uno.  Usarono  gli  antichi  di  scri- 
vere tutto  intero  non  solo  questo  ar- 
ticolo indeterminato, ma  anche  gli  ar- 
ticoli distintivi  ed  altre  parole;  onde 
dissero  allo  liWo  ,  dello  padre,  Sann 
to  Criovanni  ,  wno  bello  colore  ecc. , 
il  che  non  comporta  V  uso  moderno  , 
giusta  il  quale  vien  tolta  via  Tultima 
sillaba  o  lettera,  scrivendosi  al  librOy 
■del  padre.  San  Giovanni,  un  bel  co- 
lore ecc.  Vedi  anche  Fav.  VII,  n.  5. 

*  Laroriére.  Non  è  voce  oggi  più 
in  uso,  e  significa  lavorerie  ,  ossia  i 
luoghi  ove  si  fanno  1  lavori  di  colti- 
vazione. 

*  Fa  che  ti  piace.  Locuzione  ellit- 
tica, il  cui  pieno  è:  Fa  ciò  o  quello 
che  ti  piace. 

^  Isdegno.  Alla  parola  sdegQo  è  po- 
sta in  principio  la  vocale  t  ;  e  in  pro- 
posito può  vedersi  la  not.  20,  Fav.  I. 

**  Priego  In  vece  di  Prego,  inseri- 
tavi la  vocale  %  per  eufonia,  il  che  si 
vede  aniihe  in  altre  parole  come  He- 
Te,  sieguo  ecc.  per  leve ^  seguo  ecc. 
É  anzi  a  dirsi  che  in  alcuni  casi  le 
j)arole  scritte   coli*  i  eufonico  hanno 


prevalso  come  lieto,  mene  ecc.,  men- 
tre le  originali  leto,  vene  ecc.  dal  la- 
tino laetus ,  venite  non  sono  più  ado- 
perate. 

«  Abbino.  Questa  terminazione  ve- 
ramente è  la  propria  dei  verbi  della 
prima  conjugazione,  onde  da  Amare, 
Mangiare^  regolarmente  si  dice  Ami- 
no ,  Mangino;  ma  dagli  antichi  (ed 
anche  oggidì  presso  i  volgari)  fu  data 
pure  ai  verbi  delle  altre  conjugazio- 
ni  ;  il  perchè  -si  trova  non  raramente 
nelle  scritture  abbino ,  rendino ,  se- 
guino  ecc.  in  luogo  di  abbiano ^  ren- 
danOy  seguano  ecc. 

f  Uomo.  La  voce  uomo  a  questo 
luogo,  come  spesso  si  vede  negli  an- 
tichi ,  ha  il  valore  del  francese  On 
pronome  personale  indefinito  e  d'am- 
bo i  generi.  Deriva  dal  lat.  Homa  , 
e  sta  ad  indicare  in  modo  generale 
una  persona  o  più  d'una  collettiva- 
mente, ed  equivale  a  Si,  Uno,  Altri, 
La  gente  ecc.  Vedi  Gherardini  Appen. 
alle  Chram.,  pag.  105,  sotto  Uomo  ,  e 
Voci  e  Maniere  eoe.  sotto  la  stessa 
parola  s  I- 
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Della  scuke  che  non  aveva  kanico  e  del  bosco. 


Non  avendo  la  scure  manico,  col  quale  potesse  esser  tenuta^ 
non  poteva  nuocere.  Ed  essendo  disarmata  di  tutte  le  sue  po- 
tenze \  andò  umilmente  al  bosco,  e  pregollo  che  la  dovesse 
provvedere  d'alcun  piccolo  bastoncello,  che  non  facesse  a  lui 
danno  ';  e  che  ^  non  gliel  darebbe  si  piccolo,  che  a  lei  non 
fosse  assai  grazioso  ^;  perciocché,  essendo  sanza  ^  manico,  non 
era  in  prezzo  dall*  uomo  ^  e  non  la  poteva  adoperare  al  suo 
fme.  E  udendo  il  mal  provveduto  ^  bosco  le  preghiere  della 
scure,  e  la  grande  utilità  e  onore  che  le  portava  il  manico, 
di  buona  fede,  non  considerando  i  gravosi  danni  che  di  ciò  li 
seguitavano  ^  dielle  il  manico.  Ed  essendo  la  scure  armata 
del  manico,  cominciò  a  tagliare  e  a  combattere  da  ciascuna 
parte  del  bosco.  E  questo  vedendo  il  bosco,  cominciò  a  dolersi 
in  sé  medesimo  del  suo  piccolo  provvedimento  ^,  dicendo:  Io 
solo  sono  cagione  a  me  di  tanto  pericolo  e  morte;  e  la  mano- 
diritta  del  villano  m'  uccide  per  lo  mio  dono. 

Ammaestra  TAutore  in  questa  favola,  che  ciascuno  si  debba 
guardare  d'  armare  il  nimico  suo  di  cosa,  onde  gli  possa  ^^ 
far  danno  ;  perciocché  colui,  che  dà  la  cosa,  con  la  quale  possa 
essere  offeso,  ragionevolmente  perisce.  Y.  L.  M. 


"  Ed  essendo  disarmata  ecc.  Vuoisi 
intendere,  che  essendo  priva  di  ma- 
nico, e  in  conseguenza  non  potendo 
mane^iarsi  ,  mancava  di  ogni  sua 
potenza. 

•  Che  non  facesse  a  lui  danno.  Sot- 
tintendasi eoi  darlo,  col  prirarsene. 

>  E  che.  Deve  sottintendersi  disse: 
cioè  E  disse  che. 

*  Grazioso.  Gradito. 

»  Sanza.  È  voce  antiquata,  che  sta 
in  luogo  di  Senza. 
«  JVWn   era  in  prezzo  dall'uomo. 
Maniera  ellittica,  il  pieno  dell»  quale 


potrebbe  essere  :  Non   era  tenuta  in 
pregio  dall'uomo. 

'  Mal  prorreduto.  Malaccorto. 

*  Che  di  ciò  li  seguitavano.  Che  da 
ciò  erano  per  succedergli. 

•  Del  suo  piccolo  provredimento. 
Della  sua  poca  accortezza.  Della  ana 
poca  previdenza. 

'®  Onde  gli  possa.  Colla  quale  gli 
possa.  Onde  si  usa  sovente  in  fona 
di  pronome  relativo,  e  secondo  i  casi' 
vale,  Di  che.  Di  chi.  Del  quale.  Pel 
quale,  Col  quale,  De'  quali,  Dai  qualk 
e  simili. 
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XVIII. 


Del  Leone  e  de"  Sorci. 


Uno  ^  leone  sì  dormiva  in  uno  bosco ,  e  molti  topi  gli  an- 
elavano intorno.  Sicché  imo  di  questi  topi  gli  saltò  addosso  ;  e 
lo  leone  si  svegliò,  e  preselo,  e  volevalo  uccidere.  Lo  topo 
disse  :  Messere ,  ciò  che  io  feci  fu  innocentemente  ^  e  però  vi 
domando  misericordia.  Il  leone  si  mosse  a  pietà,  e  perdonògli, 
e  lasciollo  andare  via.  Poi  non  dimorò  guari  tempo  3  che  lo 
leone  fu  preso  a  ima  fossa  con  un  laccio,  che  vi  fu  teso  da 
imo  villano.  Il  leone  cominciò  a  mugghiare  ^.  11  topo  era  in 
quelle  contrade,  e  sentendo  il  leone  mugghiare,  trasse  a  lui  ^ 
sì  grido  suo,  e  disse  ;  Chi  è  quegli  che  grida  ?  Disse  il  leone  : 
Fui  io,  che  sono  preso  in  questa  fossa,  e  non  uscirò  mai,  e 
quando  sarà  giorno  m' uccideranno  i  villani.  Disse  il  topo  : 
Voi  non  avrete  male  nessuno;  ora  è  venuta  la  stagione,  che 
io  vi  renderò  buono  merito  di  quello  deliberamento  ^  che  voi 
mi  faceste;  e  però  grattate  colle  branche  la  terra,  sicché  voi 
vi  possiate  fermare ,  e  io  farò  venire  altri  topi ,  e  roderemo 
gli  lacci  e  le  corde,  con  che  siete  legato ,  e  cosi  n'  uscirete 
fuòri.  Il  leone  fece  ciò  che  disse  il    topo ,  e  così  campò  '''. 


*  Uno.  Oggi  Bcriveeì  Un.  Vedi  Fa-  superbo  e  fero.  Ma    nella  Oerusal. 
vola  XVI,  n.  1.  Conq.    sostituì  Ruggito  ,  che  è  pro- 

*  Fu  innocentemente.  Vi  ò  ellissi ,  prio  del  leone.  » 

ed  ha  volato  dire,  Fu  da  me  fatto  ^  Trasse  a  lui.  Accorse ,  Corse  a 

senza  malizia.  lui.  Il  verbo  Trarre  in  questo  signifl- 

»  Non  dimorò  guari  tempo.  Non  cato  è  frequentissimo  presso  gli  an- 

passò  molto  tempo.  tichi. 

*  JbTw^firfctare.  Intorno  a  questa  voce  «  (h'a  è  venuta  la  stagione  ecc. 
ilFornaciari  alIaNot.  49,  posta  a  que-  Ora  ò  venuta  la  opportunità  che  io 
sta  stessa  Favola,  che  egli  reca  nei  vi  renda  il  contracambio  del  favore 
suoi  Esempi ,  ma  da  un  volgarizza-  che  mi  faceste  perdonandomi  la  vita, 
mento  diverso,  dice  quanto  appresso.  Si  noti  la  parola  Stagione  usata  nel 
«  Muggito j  Mugghio  ,  Muggire  ecc. ,  senso  di  Tempo,  o  Tempo  opportuno, 
sebbene  propriamente  si  dica  de^buoi,  nel  quale  oggi  non  si  usa  più  se  non 
pure  fu  trasferito  anche  a'  leoni  e  ad  in  certi  casi  ;  per  esempio  :  Questa 
altre  bestie,  ed  eziandio  al  mare  e  al  non  è  stagione  per  seminare.  La  voce 
vento  ecc.  Tasso  Gerusalem.  Lib.  Deliberamento  nel  significato  di  Libe- 
Oant.  8,  Stanz.  83,  Cosi  leon^  ch'anzi  razione  o  Perdono  non  si  ode  più. 
Vorribil  chioma  con  muggito  scotea  '  Campò.  Scampò,  Fu  libero. 
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Per  questo  esemplo  *  si  vede,  che  quando  Tiiomo  ricco  » 
possente  riceve  disservigio  *  dal  piccolo  ^^  diBavvedutamente, 
ch'egli  ^^  incontanente  non  si  TOglia  vendicare  e  fargli  male,  ma 
abbiane  misericordia,  e  perdoni;  chd  potrà  poi  avvenire  che  ne 
riceva  merito  ^*  in  tale  luogo ,  eh*  egli  non  lo  si  pensa  i^,  e^ 
campalo  di  grande  pericolo. .  G.  P. 


XIX. 


DelLX  BAMNOOCBIE  CHS  PREGARONO  d'  AVERE  VN  SIGNORE.. 


Stando  un  popolo  di  ranocchie  ^  in  un  grande  lago,  &  non 
avendo  alcun  signore,  con  deliberato  consiglio  pregarono  in 
un  animo  e  in  una  voce  ^  con  grande  riverenza  allo  dio  Giove, 


*  Esemplo.  Come  si  sarà  già  os-  **  In  tale  luogo^  ch'egli  non  lo  sì 
servato,  ricorre  altre  volte  nel  pre-  pensa.  Nel  quale  egli,  Dov^egli  meno 
sente  libro  questo  vocabolo.  Più  co-  si  aspetta.  Facciasi  avvertenza  al 
mone  mente  si  dice  Esempio ,  ma  pa-  pronome  lo  che  appare  superfluo.  An-  - 
re  si  trova  Esemplo  anche  nei  moder-  che  il  si  dinanzi  a  pensa  potevasi 
ni,  ed  è  Tablativo  latino  Exemplo.  tralasciare,  ed  è  questo  il  si  chiamato- 

*  Disservigio.  Contrario  di  servigio,  dai     Grammatici     accompagnaverbo* 
Noja,  Incomodo.  (Vedi  Corticelli,  Regole^  lib.  I.  Cap. 

^^  Dal  piccolo.   Dall^  uomo  di  poco  46),  di  cui  fra  i  molti  che  potrebbonsr 

conto,  di  bassa  condizione.  citare  se   ne  |^  un  esempio   sul  bel 

*'  C^'e^^i.  Questo  cA«  è  ridondante,  principio  della  presente  Favola:  Uno 

mentre   troviamo  il    necessario    che  leone  si  dormiva  ;  e  un  altro  può  ve- 

poco  innanzi,  posto  dopo  le  parole  si  dersene  alla  n.  15,  Fav.  XY.  Questo 

vede.  Già  ne  parlammo  nella  not.  9,  si  accompagna  verbo,  com*  è  facile  lo 

Fav.  III.  Aggiungeremo  qui  la  se-  scorgere,  è  cosa  diversa  dall'altro  «t , 

guente    osservazione    del  Fornaciari  particella  esornativa,  di  cui  parlam- 

negli  Esempi,  Prosa,  Not.  757.  «  Al-  mo  nella  nota  4  alla  Fav.  I. 
cuni  chiamano  siffatta  ripetizione  una 

proprietà  di  lingua  (e  certamente  in         *  Stando  un  popolo  di  ranocchie. 

parlando  talora  ne  usiamo)  :  altri    un  P®^  ^^  solita  ragione  che  gli  animali 

ajuto   alla  chiarezza   (Vedi  Cinonio  "®1^®  favole  vengono  personificati,  e 

Cap.  46,  8  37  e  38)  ;  ma  se  non  s' usi  sono  loro  attribuite  molto  qualità  prò-  ; 

con  gran  giudizio  può   fare  confu-  V^^^  soltanto  dell'uomo,  la  moltitudi- 

gjoQe.  »  ^^  delle  ranocchie  che  stava  nel  lago 

««  Ne  riceva  merito.  Ne  riceva  il  '^«ene  chiamata  popolo, 
eontracambio,  la  ricompensa.  *  Pregarono  in  un  animo  e  in  una 

voce.  Fecero  preghiera  tutte  d'un  ani- 
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ch*6S8e  sole  non  fussero  avute  da  lui  in  tanta  viltà  ^  che  non 
avessero  alcun  signore,  a  cui  rispondessero  per  obbedienza  ^. 
Alle  preghiere  delle  quali  rispose  Giove  con  schernimento  e 
risa.  E  vedendosi  le  ranocchie  cosi  schernite,  fecero  la  seconda 
preghiera.  E  volendo  Giove  cessare  V  angoscia  &  delle  loro 
semplici  preghiere,  non  considerò  alla  loro  folle  dimanda,  ma 
ebbe  rispetto  alla  loro  purità  ^  ed  al  loro  poco  conoscimento. 
E  volendo  far  loro  una  grande  e  non  dannosa  paura,  a  rifre- 
nare in  parte  e  compiacere  alla  loro  mattfa  ',  fece  cadere  nel 
lago  un  corrente  ^  con  uno  subito  e  spaventevole  busso  ^,  per 
lo  quale  le  disusate  ^^  ranocchie  forte  impaurirono.  Poi,  ri- 
posato il  lago  ^^  e  cessata  la  paura,  le  ranocchie  fecero  loro 
consiglio,  e  adornaronsi  de'  loro  più  orrevoli  **  vestiti  ed  ar- 
nesi con  diverse  generazioni  ^^  di  strumenti,  e  a  piò  e  a  ca- 
vallo 1^  in  segno  di  grande  allegrezza,  andarono  a  visitare  ed 
a  rendere  onore  al  loro  re.  Ma  tuttavolta  i^,  vedendo  la  grande 
forma  del  corrente,  stavano  dalla  lunga  ^\  ed  avevano  grande 
timore.  E  poich'  ebbono  conosciuto  il  legno,  ovvero  corrente, 
essere  di  niuna  potenza,  e  che  per  sé  mutare  non  si  poteva  ^'^, 

mo  e  ad  una  voce.  Si  osservi  il  verbo  è  il  fracasso  o  rumore  prodotto  dalla 

Pregare    colla    preposizione    Aj  cui  caduta. 

spesso  elegantemente  trovasi  unito.  *^  Disusate.  Non  avvezze  a  tali  ru- 

»  Non  fussero  amtte  da  lui  in  tanta  mori. 
^sUtà.  Non  fossero  da  lui  tenute  tanto         '  '    Riposato  il   lago.    Rimesso   in 

a  vile.  Fussero  per  fossero  ;  vedi  Fa-  quiete    dairagitazione   prodotta   nel'^ 

vola  VI,  n.  8.  Tacqua  per  la  caduta  del  corrente. 

■•  A  cui  rispondessero  per  obbedien"         **  Orrevoli.  Lo  stesso  che  Onore^ 

za*  Rispondere  per   obbedienza   ad  voli ,   ma  è  voce  oggi  meno  usata. 

uno,  vale  Ubbidirgli,  Essere  soggetto  Qui  è  nel  senso  di  Pompose  ,  Magni- 

alla  sua  potestà.  fiche. 

•  Cessare  l'angoscia.  Fra  i  vari  si-         "*  Generazioni.  Specie,  Qualità, 
gnificati  di  Cessare  vi  ò  anche  quello         '  *  A  pie  e*  a  cavallo.   Vedi  quanto- 
di  Rimuovere  da  sé,  nel  quale  questo  si    ^   detto  alla  n.    1  di  questa  Fa- 
verbo   vedesi  più   spesso    adoperato  vola. 

dagli  antichi.  Angoscia  è  qui  nel  sen-  *"  Tuttavolta.  Contuttociò. 

so  di  Fastidio,  Noja.  L'Autore  ha  iu-  ■*  Stavano  dalla  lunga.  Stare  dalla 

teso  dire:  Volendo  Giove  togliersi  la  lunga  significa  Stare  ^  in  distanza, 

noja.  "  Che  pei-  sé  mutare  non  si  po^ 

«  Alla  loro  purità.  Purità  vale  qui  teva.  Che  non  si  poteva  muovere  da 

Semplicità.  sé  stesso,  ossia  per  mezzo  delle  pro- 

'  A  rifrenare  in  parte  e  compia-  prie  forze.  Secondo  il  linguaggio  de-^ 

rere  alla  loro  mattia.  Vuol  dire  :  Al  gli  antichi  grammatici  la  preposizio- 

doppio  scopo  di  compiacere  e  di  raf-  ne  Per  starebbe  qui  in  luogo  di  Da^ 

frenare  la  loro  sciocchezza.  ma  secondo  alcuni  moderni  dovrebbe- 

•  Un  corrente.  Un  travicello.  dirsi  che  denota  il  mezzo  o  strumento, 

•  Con   uno  subito  e  spaventevole  mediante  il  quale  si  opera.  Vedi  Ghe- 
b%bSS0.  Subito  vale  Istantaneo;  Busso  rardi.  Append.  alle  Gram.,  pag.  272^ 

§  IX. 
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tenendosi  maggiormente  beffate,  fecero  a  Giove  la  terza  pre* 
ghiera;  per  la  quale  mosso  ad  ira,  per  correzione  della  loro 
ignoranza  mandò  un  serpente  nel  lago.  Il  quale,  com*  ebbe 
ricevuta  la  signoria,  cominciò  a  mangiare  le  ranocchie;  e  vo- 
lendo sanare  il  lago,  perchè  nessuna  setta  gli  si  levasse  in- 
contro ^*,  fecesi  alle  maggiori  ^^  e  alle  piii  arroganti,  e  ve- 
nivasele  mangiando  di  grado  in  grado  ^^.  E  veggendosi  le  ra- 
nocchie in  si  fatta  maniera  maltrattate,  cominciarono  a  dolersi 
delle  preghiere  porte  *i  a  Giove,  e  con  continuo  grido  diceano: 
0  pietoso  Giove ,  misericordia  t'  addomandiamo  :  perocché  noi 
siamo  fatte  esca  del  nostro  tiranno;  ajutaci,  e  leva  via  questa 
pestilenza  ^^^  che  piii  non  abbiamo  per  sepolcro  il  ventre  del 
malvagio  tiranno.  Allora  rispose  Giove  con  irata  voce:  Degna 
cosa  è  che  sostegnate  il  maestro  23^  comperato  con  grandi  e 
solleciti  prieghi  ^*;  e  che  il  dispregiato  riposo  e  agevolezza 
sia  vendicato  con  continua  paura  *5. 

Dice  l'Autore,  che  non  è  alcima  si  gran  cosa  che  per  troppo 
uso  non  diventi  vile,  e  che  per  la  prova  del  male  è  meglio 
conosciuta  la  dolcezza  del  bene  :  e  questo  avviene,  perché  ogni 
cosa  naturalmente  si  conosce  meglio  per  lo  suo  contrario.  Co- 
lui ,  che  ha  quello  che  gli  si  confà  d'avere  26^  sia  contento:  e 
colui,  che  può  esser  libero,  non  sia  servo.  V.  L.  M. 


*  •  Volendo  sanare  il  lago  ecc.  -Sto-  preghiere  è  bella  frase ,  e  vale   lo 

nare  è  usato  figuratamente  per  Pur-  stesso  che  Pregare, 

gare  dai  vizi ,   dagli   abusi  e  simili.  ««  Leva  via  questa  pestilenza.  Li« 

Levarsi  incontro  vale  Opporsi.  beraci  da  questo  serpente  che  a  gui- 

*»  Fecesi  alle  maggiori.  Cominciò  sa  di  pestilenza  ci  distrugge.  Le  ra- 
dalle  maggiori.  Il  verbo  Farsi  nel  nocchie  chiamano  il  serpente  pesti- 
senso  d' Incominciare  si  vede  usato  lenza,  perchè  come  una  malattia  pe- 
Bpesso  con  eleganza,  ma  per  lo  più  stilenziale  faceva  strage  di  loro, 
si  accompagna  alla  preposizione  Da,  *'  Maestro.  Signore,  Duce, 
mentre  qui  si  appoggia  alla  preposi-  **  Comperato  con  grandi  e  solu- 
zione A.  citi  prieghi.  Comperare  non  solo  tro- 

'<>  Venivasele  mangiando  di  grado  vasi  usato  trattandosi  di  cose  che  si 

in  grado.  Vuol  dire   che   dopo  aver  acquistano  col  denaro,  ma  anche  con 

cominciato  a   mangiare   le   maggio-  altro,  come  a  questo  luogo.  L'epitete 

ri  e  più  arroganti ,   seguitava  man-  solleciti  dato  a  preghi   vale  Premu- 

giando  gradatamente  le  minori  e  me-  rosi.  Persistenti, 

no  arroganti.  È  anclie  a  notarsi  che  **  E  che  il  dispregiato  riposo  ecc. 

il  verbo  Venire  co*  gerundj  de'verbi,  Vuol  dire  :  E  che  la  vita  tranquilla  » 

come  Venir  facendo,  guardando  ecc.,  comoda  che  disprezzaste,  sia  vendi- 

vale lo  stesso  che  Fare,  Guardare  ecc.,  cata   dallo   stare    continuamente    in 

esprimendo  però  una  certa  continuità  paura, 

d'azione.  *®  Che  gli  si  confà  d'avere.  Che  gli 

^*  Delle  preghiere  porte.  Porgere  è  conveniente,  Che  gli  è  utile  di  avere. 
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XX. 

Del  Leone  che  venne  in  vecchiezza. 


Avendo  il  leone  il  tempo  della  sua  gioventù  speso  in  tiran- 
nia e  anche  in  soperchiare  ^  i  suoi  minori,  avvenne  che  fu  as- 
salito dall'età  della  vecchiezza,  ed  era  privato  del  caldo  e  del 
vigore  del  cuore  e  potenza  ^  delle  membra  dal  freddo  e  dalla 
addormentata  pigrizia  3.  E  andando  il  toro  e  il  cinghiale  e  la 
sconvenevole  bestia  colle  grandi  orecchie  *  insieme  a  diletto,  tro- 
varono il  leone,  usato  della  prosperità  e  leggerezza  5,  invecchiato, 
colla  canuta  barba,  gravato  di  diverse  infermità,  stare  al  sole 
a  riscaldare  la  sua  frigidità  ^;  e  cominciarono  a  gabbarsi  7  del- 
rinfelice  stato  di  si  possente  animale.  Al  quale  disse  il  cin- 
ghiale tali  parole  :  Se  bene  ti  sovviene  del  tempo  della  tua  gio- 
ventù, dilettavati  di  portare  una  bella  scarsella  ^  nel  petto,  e 
per  tua  ferocità  più  volte  mi  facesti  grandi  paure  ;  e  acciocché 
abbi  memoria  delle  passate  operazioni,  voglio  che  porti  questa  ^ 
per  mio  amore;  e  percosselo  colla  sauna  nel  petto,  e  fecegli  una 
grande  finestra  *^  per  traverso.  Vedendo  il  toro  fatta  la  scar- 
sella, disse:  A  me  sta  **  di  fare  gli  ucchielli  **;  e  con  am  end  uè 
le  corna  della  fronte  appresso  ^3  fece  due    grandissime    ferite. 


•  Soperchiare.  Far  prepotenze.  *  Usato  ecc.  Che  era  avvezzo  a  vi- 
'  Potenza.  Forza,  Robustezza.  vere  prosperamente  e  a  servirsi  con 
s  Addormentata  pigrizia.  Qui  si  a-  agilità  delle  sue  membra. 

doperà  una  figura  retorica   chiamata  ®  Irrigidita.  Freddezza. 

metonimia,  esprimendosi  r.effetto  per  '  Gabbarsi.  Farsi  beffe. 

la  causa  colla  parola  Addormentata  ^  Scarsella.   Pìccola  borsa  per  lo 

in  cambio  di  Addormentatrice,  poiché  più  di  cuojo  da  chiudersi  con  cernie- 

vuoisi   significare    che    il  leone    era  ra  di  metallo  o  con  abbottonatura. 

reso  torpido  dalla   inazione.  É  anche  *  Questa.  $ottintendi  scarsella. 

da  avvertirsi  che  la  parola  Pigrizia  '®  Finestra.  Intendi:  Ferita  gran- 

qui  dee  prendersi  non  per  volontaria  de,  Squarcio 

infingardaggine,  ma  nel  senso  d'impo-  "  A  me  sta.  A  me  spetta. 

lenza  a  muoversi.  *'-  Ucchielli.  Oggi  dicesi  più  coma- 

*  La  sconvenevole  bestia  ecc.  Vuol-  nemente  Occhielli.  Questa  voce  signi- 
.8i    intendere   V  asino ,    che  chiamasi  fica  quel  piccolo  buco  che  si  fa  nelle 

bestia  sconvenevole  perchè  ha  brutti  vesti  o  in  altro  per  passarvi  il  bottone 

modi  e   forme.   Avvertasi  ancora  la  Qui  ò  detto  per  ischerzo. 

bella  frase  Andare  a  diletto  che  si-  "  Appresso.   Cioè ,  appresso  alla 

.gnifica  Andare  a  spasso.  Andare  at-  scarsella, 
tomo  per  solo  piacere,  come  già  ve- 
ndemmo alla  Fav.  VI,  n.  i. 

Favole  Eaopiane.  3 
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L'asino  disse  al  leone  :  0  di  grande  potenza,  s  timati  ^^  che  se** 
Tenuto  in  tanta  bassezza,  che  non  puoi  andare  sicuro  per  questo 
paese  senza  mio  suggello;  e,  acciò  tu  non  riceva  impedimento 
nel  tuo  andare,  voglio  che  tu  porti  questo  suggello  nella  fronte;, 
e  diégli  un  grande  calcio.  Vedendosi  il  leone  in  tanta  mi- 
seria, e  da  si  vili  animali  sì  malamente  offeso,  non  potendo 
vendicare  le  mortali  '^e  intollerabili  ingiurie,  in  luogo  di  ven- 
detta ^^  ricordandosi  del  prosperevole  ^"^  stato,  incominciò  dura- 
mente a  dolersi  con  amaro  pianto,  dicendo:  Oh  come  è  ri— 
mosso  ^^  sconvenevolmente  il  mio  stato!  e  tutte  le  cose  che  io» 
vinsi  ora  mi  vincono;  e  la  mia  manifesta  forza  e  famoso  onore- 
ora  con  sconvenevole  sonno  sono  addormentati;  e  chiunque  offesi 
ora  mi  offende;  e  a  molti  per  pietà  perdonai,  i  quali  con' di» 
letto  a  più  loro  potere  m'offendono  in  luogo  di  pietà  ^^. 

Ammaestraci  l'Autore  in  questa  favola,  che  ciascheduno,  il 
quale  non  si  fornisce  d'amici  nel  tempo  della  prosperità,  tema 
questo  caso  ^^,  e  massimamente  il  potente  e  bene  avventurato  ^^ 
che  offende  i  piccolini  **,  e  non  compiace  *3  a'ioro  bisogni. 

V.  L.  M. 


XXI. 


Del  Ladro  e  del  Cane. 


Andava  uno  ladro  di  notte  a  furare  ^  in  una  casa,  nella  quale 
era  uno  cane.  E  quando  il  ladro  vide  il  cane,  sì  li  porse  uno 
pane  acciocché  non  abbajasse.  E  '1  cane  fu  savio,  e    disse   al 


•  **  0  di  grande  potenza  j  stimati. 
Vuol  dire  :  O  tu,  che  avevi  si  gran 
potenza,  giudica  ora  quanto  vali. 

•*  Mortali.  Degne  d*e8ser  vendicate 
eolla  morte. 

>A  In  luogo  di  vendetta.  In  vece  di 
far  vendetta. 

*»  Prosperevole.  Felice. 

*•  JRimosso.  Il  verbo  Rim^iovere  pro- 
priamente sta  a  indicare  Togliere  un 
oggetto  dal  proprio  luogo  ;  qui  si  usa 
in  senso  figurato,  e  si  ò  voluto  dire  : 
Quanto  è  cambiato  sconvenevolmente 
il  mio  stato  1 

*•  E  chiunque  offesi  ecc.  Vuol  dire: 
Non  solo  ora  mi  offende  chi  offesi,  ma 


anche  coloro  che  per  compassione  io 
risparmiai,  in  luogo  di  ricambiarmi 
con  ugual  pietà ,  prendono  piacere 
neiroffendermi  più  che  possono. 

■®  Tema  questo  caso.  Tema  che  gli 
avvenga  come  al  leone. 

**  Bene  avventurato.  Felice,  Colui 
che  è  favorito  dalla  fortuna. 

••  PiccoUni.  Coloro  che  sono  in 
basso  stato. 

*'  yon  compiace.  Non  si  mostra 
compiacente. 


*  Furare.  Rubare,  ma  oggi  ò  pooa 

iiaatn  nnlla  prOSa. 


ladro,  quando  vide  il  pane:  Tu  yuoli  ^  darmi  questo  pane  ac- 
cioechHo  taccia;  e  se  io  taccio  tu  ne  porti  ^  ciò  che  ci  ò;  e  se 
tu  mi  dai  questo  pane,  tu  mi  privi  e  cacci  della  casa,  onde  io 
honne  *  pane  quanto  io  voglio,  lo  non  voglio  che  una  notte  mi 
tolga  il  bene  di  molti  dì:  e  però  va  via,  che,  se  tu  non  te  ne 
vai,  io  abbajerò,  e  farotti  sentire.  E  1  ladro  si  stava:  e  '1  cane 
ftfobajò,  e  1  ladro  si  fuggi. 

Per  questo  esempio  c*insegna  il  Savio,  che  noi  miriamo  bene, 
quando  e*  ci  è  dato  ^  alcuna  cosa,  chi  la  ci  dà,  e  perché  la  ci 
dà  ^;  e  quando  noi  diamo  alcuna  cosa,  che  noi  pensiamo  a  cui  '; 
e  che  ninna  golosità  ci  faccia  ricevere  quello  che  ricevuto  ci 
noccia:  dandoci  per  esempio  il  cane,  che  se  per  sua  golosità 
avesse  mangiato  il  pane,  il  ladro  ne  portava  ciò  che  v'era  *.  E 
perché  egli  pose  mente  a  che  fine  gli  era  dato,  noi  volle,  e 
diecci  di  sé  buono  esempio.  R. 


«  Vw)H.  Lo  stesso  che  Vuoi,  ma  è  «  Chi  la  ci  dà  ecc.   È  indifferente 

vo  ce  dismessa.  il  dire  la  ci  dà,  o  ce  la  dà,  e  ciò  di- 

^  Tf*  ne  porti.  Tu  porti  via  di  qua.  penda  dal  buon  gusto  dello  scrivente, 

Fra  i  molti  usi  della  particella  ne  vi  secondochò  può  tornargli  meglio  F  a- 

è  pure  quello  di  esprimere  Di  qui,  Di  doperare  o  Tuno  o  Taltro  modo.  Dice 

qua  ,  Dal  luogo  ov*  è ,   o  fa  ragione  bene  il  Corticelli  Heg,  e  Osserv.  lib.  2, 

d*  essere  ,  chi  parla ,   accennando  il  cap.  XVIII.  «  Neiraccozzamento  delle 

muoversi  chicchessia  da  esso  luogo  e  particelle  primitive    coUe^  relative  ci 

andare  altrove.  ha  molta  diversità  fra  Tuso  degli  an-> 

*  Onde  io  ^ofm«.  La  particella  n^af-  tichi,  e  quello  che  è  più  comune  fra* 
fissa  al  verbo  ho  ci  pare  posta  porri-  moderni.  Gli  antichi,  non  già  per  li- 
pieno,  mentre  starebbe  ad  esprimere  da  cenza,  ma  per  uso  costante  del  miglior 
essa  casa't  che  si  era  già  indicata  colla  secolo  ,  ponevano  i  pronomi  relativi 
parola  OndCj  che  a  questo  luogo  non  innanzi  a*  primitivi,  dicendo  :  Io  il  vi 
può  avere  altro  significato  che  Dalla  dirà;  Voi  la  mi  donerete;  Il  ti  reche- 
quale  0  Per  la  quale.  Intorno  all'uso  rò  e  simili,  de*  quali  è  superfluo  ad- 
pleonastico  della  particella  Ne  vedi  durre  esempj,  essendo  cosa  notissima. 
OheTAvàìni,  Append.  Gram., pag.  304,  I  moderni  soglion  dire:  Io  ve  lo  dirò; 
n.^  33.  Voi  me  la  donerete  ;  Io  te  lo  reche- 

*  Quando  é'  ci  è  dato.  E'  vale  egli  ró  ecc.  Non  so  da  quale  delle  due 
(vedi  Fav.  Ili,  n.  6),  ma  qui  è  riempiti-  parti  stia  Tiperbato,  nò  quale  de*  due 
va,  come  sovente  si  usa  per  ornamento  accozzamenti  sia  il  naturale.  Non  dee 
e  pienezza  di  stile.  A  proposito  del  condannarsi  Tuso  de*  moderni,  ma  né 
participio  dato  è  da  osservarsi  che  pure  quello  degli  antichi  è  da  fug- 
regolarmente  doveva  dirsi  data ,  per  girsi,  del  quale  non  pochi  moderni , 
concordarlo  col  feminino  cosa^  che  é  non  senza  vaghezza,  si  servono.  »  ^ 
il  soggetto  della  preposizione.  Questa  f  A  cui.  Sottintendi  la  diama.  ^ 
irregolarità  non  è  da  imitarsi,  quan-  *  Ne  portava  ciò  che  t'era.  Vuol  dire, 
tunque  non  manchi  qualche  esempio  Ciò  ch*era  in  casa.  Relativamente  alla 
del  participio  di  i>are  e  di  altri  verbi  particella  ne  è  a  ripetersi  quello  che 
di  simil  natura  (  che  il  Gherardini  si  è  detto  sopra  alla  n.  3,  eserci- 
chiama  appropriativi)  coniugati  col-  tando  anche  qui  lo  stesso  ufficio. 

r  ausiliare  Essere ,  e  colla  desinenia 
indeclinata  in  0. 
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XXII. 


Delle  Colombe,  Nibbio  b  Spabvibbb. 


Quando  le  colombe  si  stavano  in  grande  riposo  e  pace  nel 
loro  colombajo,  avvenne  al  nibbio  più  volte  di  volare  presso 
da  esse  ^  andando  procacciando  sua  esca  ^,  non  abbiendo  ^  ri- 
spetto a  loro  nò  a  loro  danno.  Del  quale  vivevano  in  continua 
paura;  sicché  non  ardivano  uscire  fuori  per  veruna  loro  fac- 
cenda, insino  a  farsi  ^  venire  il  barbiere  a  casa  per  paura  di  non 
andare  a  bottega  ^.  E  vedendosi  in  tanta  afflizione  di  paura 
mal  provvedute,  non  guardando  il  pericoloso  fine,  elessero  lo 
aparviere  loro  re,  a  contrastare  ^  alle  battaglie  ed  alle  paure 
del  nibbio.  E  giugnendo  lo  sparviere  nel  colombajo,  con  grande 
onore  fu  ricevuto.  E  venendo  Torà  del  mangiare,  dalle  colombe 
fu  onorevolmente  apparecchiata  la  mensa  del  Re,  sulla  quale 
fur  poste  diverse  vivande,  cioè  fave,  cicerchie,  mochi  ''',  saggina, 
panico,  miglio  ed  altri  legumi.  Richiesto  lo  Re  d'andare  a  ta- 
vola, rispose,  che  non  era  stato  nutricato  nel  tempo  della  sua 
giovenezza  ^  di  tali  cibi,  né  quelli  credeva,  né  voleva  usare  nel 
tempo  della  sua  vecchiezza.  B  chiamò  a  sé  la  colomba,  la  quale 


*  Presso  da  esse.  Si  noti  la  prepo-  gare.  È  questa  una  proprietà,  che  go- 
Bìsione  presso  posta ,  con  V  accom-  de  nella  nostra  lingua,  e  se  ne  hanno 
pagnamento  dell'altra  preposizione  Zia  molti  esempj  nei  Classici.  Veggasi  in 
il  che  oggi  non  si  usa  più.  proposito  fra  gli  altri  il  Bartoli  al  §237 

*  Andando  procacciando  ec.  Mentre  del  suo  Non  si  ptw. 

andava,  Nello  andar  procacciando  il  *  A  contrastare.  La  preposizione  A 

suo  cibo,  esprime  qui  lo  scopo,  V  oggetto  deU 

s  Abbiendo.  In  vece  di  Avendo,  ma  razione, 

è  voce    antiquata ,   che  però   ha   la  '  Cicerchie^  mochi.  La  cicerchia  è 

ftua  derivazione  dal  latino  habendo ,  un   legume ,    somigliante  al  pisello  , 

inseritovi  Vi  per  eufonia.  ma  di  peggior  sapore.  Il  moco  è  una 

*  Jnsino  a  farsi.  Vuol  dire ,  che  la  specie  di  biada ,  simile  alla  veccia  , 
loro  ritiratezza  era  giunta  a  tal  punto  ed  ò  cibo  proprio  de'  colombi. 

da  farsi  per  fino  ecc.  *  Giotenezza.  Giovinezza.   Questa 

*  Per  paura  di  non  andare  a  bot-^  voce,  come  pure  le  affini  Oiof>ene, 
tega.  Osservisi  la  particella  non  pò-  Giovenetto,  più  si  avvicinano  alle  ori- 
sta  qui  per  ripieno  ,  mancandogli  la  ginali  latine  Juventus,  Juvenis ,  ma. 
forza,  che  ha  per  sua  natura ,  di  ne-  sono  meno  usate  anche  dagli  antichL 
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era  stata  sindaca  a  portargli  reiezione  della  signoria  ^,  e  dissele 
simiglianti  parole:  Dolce  amica,  quando  mi  eleggesti  in  questa 
signoria  dovevi  considerare  il  modo  del  mio  vivere,  e  dovevi 
pensare  ch'io  non  era  usato  di  mangiare  in  terra,  senza  tova- 
glia a  modo  di  poltrone  i^,  nò  vivere  ^^  di  cibi  da  spelonche;  e, 
per  prezzo  del  tuo  sindacato  e  mala  provvedenza  i^,  ti  do  que- 
sto pagamento.  E  postole  le  mani  addosso  ^^  se  Tebbe  mangiata. 
E  veggendosi  le  colombe  essere  incorse  in  tanto  pericolo,  co- 
minciaronsi  a  dolere  fortemente  del  Re,  dicendo,  che,  quegli  che 
le  doveva  difendere,  l'offendeva,  e  faceva  assai  maggiore  danno 
che  il  nimico,  e  che  meglio  era  a  patire  ^^  le  battaglie  del  nib-^ 
bio  nemico,  che  cosi  morire  di  subito  sanza  ^^  martirio. 

Ammaestraci  TAutore  nella  presente  favola,  che  quando  fai  al- 
cuna cosa,  falla  saviamente  e  con  grande  provvedenza,  e  sem-' 
pre  guarda  il  fine  ;  perciocché  meglio  è  sostenere  le  piccole  paure« 
che,  per  volerle  fuggire,  sostenere  i  gran  danni.         V.  L.  M. 


*  Sindaca  a  portargli    l'elezione  i  grammatici ,  in  ablativo   assoluto; 

della  signaria.  Sindaco  ha  varj  sigili-  il  ohe  si  fa  per  ellissi,  dovendosi  sot- 

ficati,  6  così  dicesi  anche  colui ,  che  tint^idervi  il  gerundio  avendo ,  o  le 

rappresenta,  e  può  obbligare  un  prin-  parole  dopo  avere.  Quando  il  partici- 

cipe ,  un  comune  od  altra  università,  pio  ò  così  posto,  purché  generato  da 

Qui  infatti  vuoisi  indicare  la  colomba,  verbo  attivo,  esercita  V  ufficio  suo, 

che,  investita  della  qualità  di  rappre-  sia  colla  forma  invariata  in  o  j   sia 

sentante  di  tutta  quella  comunità,  era  concordandosi  col  sustantivo  cui  si  ap- 

stata  incaricata  di  partecipare   allo  poggia ,  come  più  piace  allo  scrit- 

sparviere  la  elezione  di  lui  fatta  alla  toro.  Vedi  Gherardini,  Append.  alle 

dignità  di  Signore.  Oram. ,  pag.  223,  sotto  il  N.  9. 

*o  Poltrone.    Sta  qui  a  significare         **  Meglio  era  a  patire.  Secondo  il 

Persona  di  vile  oondisione.  linguaggio  dei  vecchi  grammatici  do~ 

*•   JV*   vivere.    Vivere   dipende   da  vrebbe    dirsi  che  la  preposizione   A 

dovevi  pensare  ec.,e  come  innanzi  al-  innanzi  airinfinito  è  sovrabondante,  o 

Taltro  infinito  mangiare  ò  espressa  la  che  sta  in  luogo  dell'  articolo  t7.  Al- 

,  preposizione    dij   ugualmente    qui  si  cnni  moderni  ragionano  diversamente,- 

richiedeva,  ma  è  stata  taciuta.  e  vi  trovano  un  modo  ellittico,  onde 

^*  Mala  provvedenza.  Imprevidenza.,  il    discorso   dovrebbe   riempirsi    con 

«*  Postole  le  mani  addosso.  Poteva  Essere,  Continuare,  Trovarsi,  o    si- 
dire  postele  le  mani  addosso,  ma  sta  mili.Veggasi Gherardini,  Voc.  e  Man. 
benissimo    grammaticalmente   anche  Voi   1,  Lett.  A,  pag.  50,  col.  1,  2. 
così.  Imperocché  il  participio  passato         «>  Sanxa.  Senza.  V  edi  Fav.  XVII 
è  messo  senza  T  accompagnatura  de*  n.  5. 
verbi  ausiliaij  ,  ossia  ,   come  dicono 
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XXIII. 
Della  Forcella,  pregna  e  del  Lupo. 


Essendo  una  porcella  pregna  presso  al  tempo  di  fare  i  fi-» 
gliuoli  suoi,  stava  al  meriggio  ^  d' un  albore  ^  siccome  affan- 
nata dalla  pregnezza.  E  venendo  il  lupo  dall'altra  parte,  ebbe- 
la  veduta  ^,  e  stimò  nel  suo  malvagio  cuore  di  stare  tanto  con 
lei  che  figliasse,  acciocché  potesse  mangiare  lei  e  i  figliuoli, 
e  pascersi  come  traditore.  E,  giungendo  a  lei,  disse  simiglianti 
parole:  Comare  ^  mia  cara,  Iddio  sia  con  teco  ^.  Perciocché  a 
te  é  mestiero  ^  alcuna  bàlia,  che  ti  ajutinel  tempo  del  parto. 


'  Stava  al  meriggio.  Si  riposava  velia  col  principio  di  essa  ,  nÀ  resti 
all^ombra ,  Stava  al  rezzo.  Dal  latino  mozza  o  pendente  la  sentenza.  Per 
Meridiare  o  MeiHdiari  nasce  Merig-  esempio  non  ò  buona  locuzione  :  Ebbi 
giare ,  che  propriamente  vuol  dire  letto  il  libro,  e  V  ho  trovato  bello  ; 
Dormire  sul  mezzo  giorno,  e  per  am-  ma  sarebbe  forma  regolare  :  Poiché 
pliazione  di  significato,  Riposarsi  al-  ebbi  letto  il  libro  potei  accorgermi 
Tombra  nelle  ore  meridiane ,  che  so-  che  ò  bello.  Vedi  Gherard.  Append. 
glion  essere  le  più  calde  ,  ed  anche  Gram,y  pag.  182.  Per  altro  questa  re- 
stare all'ombra  indeterminatamente,  gola  non  fu  sempre  osservata.  Vedi 
Meriggio  ,  come  il  verbo  da  cai  de-  Fav.  LXV,  n.  20. 
riva ,  secondo  i  diversi  casi  prende  **  Cbtnare.  Propriamente  cosi  chia- 
tutti  questi  significati.  masi  colei,  che  tiene  altrui  al  batte* 

^  Albore.  Lo   stesso    che   Albero,  simo  o  alla  cresima ,  ma  qui  si  ado- 

Dall^ablativo  lat.  Arbore  viene  Tita-  pera  com^espressione  d'amorevolezza 

liano  Arbore  e  Arboro  ;  quindi  mutata  e  di  familiarità  dal  lupo  ,  che  vuole 

IV  in  l  per  liscezza  di  pronunzia  si  cattivarsi  la  benevolenza  della  por- 

disse  anco  Albore  e   Albero;  final-  cella. 

mente,  sempre  più  alterandosi  la  for-  *  Mdio  sia  con  teco.  Modo  di  salu- 

ma  primitiva,  si  disse  Albero ,  che  ò  tare.  In  eoi^  meco ,  con  teco  ecc.  si 

la  voce  oggi  più  in  uso.  vede   replicata   la   preposizione  con 

*  Sbbela  veduta.  Ci  piace  qui  d'av-  senza  necessità,  ma  non  senza  ele- 

vertire  una  regola,  da  aversi  presente  ganza  ed  efficacia.  Vedi  anche  Fa^ 

quando  si  voglia  adoperare  il  trapas-  vola.  XIV,  n.  9. 

sato  perfetto  o  remoto  o  definito  del  *  È  meatiero.  Occorre ,  Bisogna, 

verbo,  che  nomar  si  voglia,  come  eb-  La  voce  Mestiere  trae  origine  dalla  la- 

hianutOj  ebbela  veduta,  fui  andato  ec;  tino-barbara  Maeste^'iwm ,  sincope  di 

e  la  regola  è.  che  bisogna  altro  siasi  Ministerium^  equivalente   ad  OpfM, 

detto  precedentemente ,  o  si  dica  in  che  fra  gli  altri  significati  ha  anche 

appresso,  di  modo  che  Tun  verbo  con-  quello  di  Bisogno, 
giunga  il  fine  della  cosa  di  cui  si  fa- 
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<e  che  abbia  speziai  cura  di  te  e  de*  tuoi  figliuoli  ;  e  perchè  io 
non  feci  mai  altra  arte,  dei  ^  essere  molto  contenta  della  mia 
-venuta,  perciocché  io  sono  acconcio  *  a  servirti  con  pura  fede. 
E  avendo  udite  la  porcella  le  dolci  parole  del  lupo,  conside- 
rando la  malvagità  sua,  e  quanto  portava  di  pericolo  e  di  danno 
la  sua  terribile  presenza,  con  paura  e  tutta  tremante  rendagli 
la  sua  salute  ^  ;  e  con  riverenza  d*atto  e  di  parole  disse  :  Non 
;sarebbe  conveniente  né  ben  fatto  che  io  piccola  e  di  poco  af- 
fare ^^  cadessi  in  tanta  mattfa,  che  io  prendessi  servigio  di  tanta 
«  tale  persona  ^^  ;  e  già  i  miei  figliuoli ,  che  io  ho  in  corpo , 
sono  spaventati  per  lo  tuo  servigio.  Ma  questo  mi  sarà  pietade 
graziosa,  ^^  che  vadi  e  stia  da  lungi  ^3,  acciocché  io  possa  si- 
curamente fare  i  miei  figliuoli.  Comanda  la  natura,  che  la  madre 
<lebba  avere  paura  de'  figliuoli  e  timore  ^^.  E  dato  fine  alle  pa- 


'  Dei,  ed  ugualmente  Deo,  Dee, 
«tanno  in  luogo  di  Devo,  Devi,  Deve, 
cna,  eccetto  Dee^  poco  oggi  8*  usano 
nella  prosa.  Il  Nannucci  dice  che 
provengono  da  Deire  o  Deere  ;  ma 
dichiariamo  con  tutto  il  rispetto  do- 
vuto alla  memoria  di  quel  valente 
filologo  di  non  esser  persuasi  di  que- 
sta come  di  altre  sue  dottrine.  In 
fatti  egli  sopra  alcune  rare  inflessioni, 
che  trova  fuori  dell'  andamento  or- 
dinario di  qualche  verbo,  fabbrica  per 
intero  de'nuovi  verbi  che  suppone  es- 
ser già  esistiti.  Or  per  noi  spesso  queste 
non  sono  altro  che  anomalie  e  irregola- 
rità accidentali ,  dovute  al  capriccio 
"dell'  uso  e  molte  volte  all'  idiotismo 
"degli  scrittori.  Per  siffatta  ragione 
noi  non  ricorriamo  alla  sua  teorica 
ad  ogni  pie  sospinto,  come  oggi  si  fa 
■da  molti,  per  render  ragione  di  alcu- 
ne forme  dei  verbi,  che  si  discostano 
•dalle  comuni. 

•  Acconcio.  Pronto,  Apparecchiato. 

*  Uefkdègli  la  sua  salute.  Gli  rese 
il  suo  saluto.  Salute  femminino  per 
Saluto  dissero  gli  antichi  ;  ma  oggi  ò 
fuor  d'uso. 

«0  Di  poco  affare.  Di  bassa  condi- 
zione. Di  poco  conto. 

*•  Prendessi  servigio  ecc.  Mi  fa- 
cessi servire  da  persona  tanto  a  me 
superiore ,  quale  tu  sei. 


**  Mi  sarà  pietade  graziosa.  Mi 
sarà  una  dimostrazione  di  pietà,  che 
mi  riuscirà  gradita.  Pietade  è  lo  stes- 
so che  Pietà.  Come  si  avverti  alla 
Pav.  XIV,  n.  21,  gli  antichi  dissero 
Virtttde  e  Virtute,  Pietate  e  Pietade^ 
fuggendo  le  parole  flnienti  con  vocale 
accentuata.  E  questi  veramente  non 
sono  prolungamenti  di  voci ,  o  ag- 
giunte fatte  alle  medesime ,  ma  de- 
sinenze degli  ablativi  latini  donde  de- 
rivano. Oggi  siffatte  desinenze  sono 
rimaste  quasi  interamente  alla  poesia, 
e  più  non  piacciono  nella  prosa  se 
usate  non  sieno  con  riserbo  e  con 
senno. 

13  Che  vadi  e  stia  da  lungi.  Che 
tu  vadi  e  stii  lontano.  Si  dice  ugual- 
mente bene  stia  e  stii  alla  seconda 
persona  del  presente  congiuntivo. 

***  Debba  avere  pau/ra  de' figliuoli  e 
timore.  Intendi,  come  alla  Fav.  VII, 
n.  6  che  debba  aver  paura  del  danno  de* 
figliuoli.  Avverto  che  Paura  e  Timore 
comunemente  si  prendono  nello  stesso 
significato;  ma,  usando  lo  Scrittore  in 
questo  luogo  ambedue  le  voci,  proba- 
bilmente ha  voluto  significare,  che  la 
madre  non  solo  deve  aver  timore  che 
ai  figliuoli  sia  recato  danno,  ma  an- 
che cura  e  sollecitudine  per  i  me- 
desimi. 
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role,  sì  8i  parte  15  il  lupo  molto  vergognoso:  e  così  rimase  ìà^ 
porcella  sicura,  e  fece  i  figliuoli. 

Ammaestra  l'Autore  in  questa  favola,  che  non  si  debba  cre- 
dere in  ogni  tempo  a  tutti  coloro  che  parlano  ogni  cosa  cho^ 
dicono  in  lor  parlare  *«  ;  perchè  colui  che  miseramente  crede», 
misero  è  riputato.  V.  L.  M. 


XXIV. 

Come  gli  uccelli  fecero  parlamento, 
E  LA  Rondine  consigliò  che  il  lino  si  guastasse. 

Gli  uccelli  s'assembiarono  *  una  volta  insieme,  e  fecero  loro 
parlamento  com'  eglino  «  potessero  bene  vivere  ;  e  la  rondine 
parlò,  e  disse:  Acciò  che  noi  possiamo  bene  campare,  e  essere 
franchi  3,  si  consiglio  che  il  lino  si  debba  tutto  guastare  ;  pe- 
rocché gli  uomini  ne  fanno  lacci,  e  piglianci  con  loro  reti  e  con 
loro  ingegni  ^.  E  quando  gli  altri  uccelli  udirono  cosi  parlaro: 
la  rondine,  non  vi  si  accordaro  \  anzi  Tandaro  ad  accusare  al 

•*  Si  si  parte.  A  meglio  distingue-  cero  adunanza.  Assemblare  e  Assem- 

re  la  differenza  fra  la  particella  si  blare  sono  oggi  fuor  duso.;  pur  tut- 

riempitiva  o  esornativa  e  la  si  ac-  tavia  sì  adopera   Assemblea,  che  ne 

compagnaverbo,  di  cui  parlammo  alla  deriva,  per  Adunanza, 

n.  13.  Fav.  XVIII,  si  faccia  attenzio-  «  Fecero  loro  parlamento  cornee- 

ne  a  questo   luogo  ,  ove    concorrono  glìino.  Fare  parlamento  vale  Tratta- 

ambedue.  Alle  cose  già  dette  rispetto  re,  Discutere  sopra  un  qualche  affa- 

al  sì  riempitivo  ci  piace  di  aggiun-  re  per  lo  più  di  publico  interesse.  Di- 

gere  quanto  ne  scrive  il  Salvini.  «  È  nanzi  al  pronome   possessivo   loro  è 

questo  si  una  particella  breve,  acuta,  lasciato  l'articolo,  e  di  ciò  parlammo 

penetrante ,  piena  di  spirito  ^  che  fa  alla  n.  17.   Fav.   I.    Come  vale  qui 

brillante  ed  animato  il  discorso,  usa-  In  che  guisa,  In  qual  modo, 

ta  perciò   con   somma   compiacenza ,  '  Franchi.  Liberi, 

né  senza  ragione  ,  dai  nostri  antichi ,  ^  Ingegni.  Strattagemmi,  Inganni: 

che  i  loro  racconti  a  dovìzia ,  e  per  **  Accordaro.  Lo  stesso  che  Accor- 

cosl  dire  a  tutto  pasto  ne  seminare-  darono,  come  subito  dopo  Andaro  stA 

no  »  Osserva  però  bene  il  Fornaciari,  per  Andarono.  Circa  queste  desinenze, 

che  oggi  di  questo,  come  d'ogni  altro  che  non  sono  troncamenti  o  sincopi,, 

modo  insolito  vuoisi  usare  con  grande  come  ha  preteso  qualche  grammatico, 

parsimonia  e  giudizio.  veggasi  ciò  che   dice   il  Mastrofinl,.. 

«6  In  loì'  parlare.  Nel  loro  discor-  Teorica   de'  Verb.,  tom.   I,  pag.  13. 

so.  La  preposizione  In  è  qui  usata  È  anche  a  dirsi  che  erano  frequentisi 

senza  V  accompagnamento  dell'  arti-  sime  presso  gli  antichi ,  ma  oggi  I& 

colo.  prosa  le  ha  dismesse  non  senza  di-> 

scapito. 

•  S'assembiarono.  Sì  riunirono,  Fé- 
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Signore  ^  e  dissero  :  Messere  ',  la  rondine  ha  consigliato  che 
il  lino  si  guasti,  e  a  noi  non  pare  ^  ;  però  vogliamo  sapere  la 
vostra  volontà.  Rispose  il  Signore  :  Non  voglio  che  il  lino  si 
guasti,  perocché  del  suo  seme  vivono  molti  uccelli.  E  quando 
la  rondine  udì  questo,  incontanente  prese  amistà  ^  con  un  vil- 
lano, e  pregoUo  che  le  facesse  tanto  di  grazia  i^,  eh'  ella  po- 
tesse tornare  ^^  in  casa  sua,  e  fare  il  nido.  11  villano  disse,  che 
"volentieri  ^^,  E  la  rondine  prese  la  tenuta  ^3  della  casa  in  tal 
forma,  che  giammai  non  la  perdèo  ^^.  E  poi  del  lino  si  fecero  lacci 
e  reti,  e  furono  presi  li  uccelli.  E  quel  male  non  avrebbono 
avuto  s'avessero  creduto  alla  rondine,  che  dava  loro  buono  con- 
siglio, e  non  lo  seppero  pigliare. 

Da  questa  favola  possiamo  pigliare  esemplo' degli  uòmini  folli, 
che  cosi  fanno  come  quelli  uccelli.  Imperocché  non'  vogliono 
credere  a  chi  bene  gli  consiglia,  ma  pigliano  il  peggio  pe^ 
loro  ^^  :  laonde  le  piti  volte  ne  capitano  male  ^^,  e  U  pentire  di 
dietro  nulla  vale".  G.  P. 


*  Al  signore.  Vuoisi  intendere  colui 
che  soprastava  e  comandava  agli 
altri  uccelli.  £2  inutile  il  ripetere,  che 
le  bestie  nelle  favole  sono  personifi- 
cate, e  perciò  si  parla  di  loro  come 
se  fossero  uomini. 

'  Messere.  Vedi  intorno  a  questa 
Toce  la  n.  4  alla  Fav.  XII. 

*  A  noi  non  ptvre.  Noi  non  siamo 
dello  stesso  parere.        ^ 

*  Amistà.  Amicizia. 

«0  Tanto  di  grazia.  Elegante  ma- 
niera, in  cambio  di  Tanta  grazia.  Veg- 
gasi  in  proposito  Oherard.  App.  alle 
Gram.^  pag.  141. 

«*  Tornare.  Venire  ad  abitare;  ma 
in  questo  senso  oggi  è  poco  usato  nelle 
scritture 

**  Visse t  che  volentieri.    Disse  che 


volentieri  acconsentiva  alla  sua  di- 
manda. 

*>  Prese  la  tenuta.  Prese  il  pos- 
sesso. 

«*  Perdèo.  È  voce  oggi  rimasta  alla 
poesia,  e  diciamo  Perde  o  Perdette. 

**  Pigliano  il  peggio  per  toro.  Pi- 
gliano il  consiglio  che  per  loro  è  più 
dannoso. 

**  Capitano  male.  Fanno  cattiva 
fine;  ed  ò  buona  frase. 

^^  RI  pentire  di  dietro  nulla  vale. 
Niente  giova  il  pentirsi  dopo  il  fatto. 
Pongasi  avvertenza  al  verbo  Pentire 
usato  assolutamente  in  vece  di  Pen- 
tirsi \  ed  osservisi  pure  Di  dietro  ipo- 
sto  avverbialmente  in  significato  di 
Dopo,  Da  ultimo. 
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Dbllb  Lbpri. 


Ancora  pone  TAutore,  come  molte  lepri  a*  accozzarono  in- 
sieme ^,  per  prendere  consiglio  com*  elleno  potessono  <  vivere 
piti  sicure,  veduto  gli  uomini  e  i  cani  loro  nimici  K  Disse  una 
delle  lepri  :  A  me  parrebbe  ^  d'andare  in  altre  terre  e  mutare 
luogo  ;  perocché  meglio  é  istare  neir  altrui  terre  sicuro ,  che 
essere  nella  sua  morto.  E  un'altra  contradisse,  dicendo  :  A  me 
pare  follia  ad  andare  ^  per  le  terre  altrui,  uscendo  della  sua  \ 
dov'egli  é  conosciuto,  e  dove  sono  gli  amici  e  i  suoi  parenti  ; 
e  più  nimici  aremo  ^  nell'altre  terre.  E  l'altre  lepri  non  si  voi- 
lono  accordare  a  ciò,  ma  missonsi  ^,  e  andaronne  via.  Quando 
giunte  furono  nella  terra  parve  loro  star  bene,  perché  nel  co- 
minciamento  non  erano  molestate  nò  dagli  uomini,  né  da' cani. 
Poco  stettono  che  furono  cacciate  per  gli  uomini  e  pe'  cani  ^, 
e,  dovunque  si  trovavano  giacere  ammacchiate  ^^,  erano  morte  da 


•  S'accozzarow)  insieme.  Si  tLéwcLA'  7  Aremo.  Avremo.  Vedi  n.  3, 
rono.  Si  unirono  insieme.  Fav.  XIII. 

s  Potessono.  Potessero  ;  e  cosi  poco  •  Afissonsi.  Mettersi  in  forma  di  ri- 
sotto Missono  e  Stettono  per  Misero  flessivo  attivo  si  trova  spesso  usato 
e  Stettero.  Intorno  a  qaeste  desinen-  dagli  antichi ,  come  a  questo  luogo , 
ze  vedi  la  n.  16,  Fav.  XII.  nel  senso  di  Muoversi. 

»  Veduto  gli  uomini  ec.  Modo  di  e-  »  Furono  cacciate  per  gli  itominie 

sprimersi  ellitticamente,  che  dee  riem-  pe*  cani.  Furono  perseguitate,  Fu  data 

pirsi  come  nppresso  :  Veduto  che  gli  loro  la  caccia  dagli  uomini  e  dai  ca- 

uomini  e  1  cani  erano  loro  nimici  ;  ov-  ni.  Se  non  vuoisi  dai   seguaci   delle 

vero  :  Veduto  gli  uomini  e  i  cani  es-  teorie  Gberardiniane  che  debba  dirsi 

sere  loro  nimici.  colla  Crusca  e  con  la  più  parte  dei 

*  A  me  parrebbe,  lo  BtiTei  di  parere,  grammatici  che    qui   la  preposizione 
»  Ad  andare.  Vi  è  ellissi,  il  cui  pie-  per  sta  in  luogo    di  Da,  è  però  veto 

no  ò  :  Mettersi  ad  andare.  che  in  questo  e  negli  altri  casi   con- 

«  Uscendo  della  stM.  Osserva  qui  simili  ambedue,  i  segni  diversamenta 

posta  la  preposizione  articolata  d«;to  operando,  producono  lo  stesso  effetto, 

in  cambio  di  dalla.    Ma  intorno  al  le    Ammacchiate.    Nascoste    nelle 

verbo   Uscire  coir  accompagnamento  macchie, 
della  preposizione  Di  veggasi  il  Qhe- 
rardini,  Append.  alle  Gram.,Pag.  S64. 
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male  bestie.  Sicché  presono  loro  consiglio  ^^  di  ritornare  nelle 
terre  loro,  e  dissono:  Meglio  è  che  noi  stiamo  nelle  nostre  terre 
«  ne*  nostri  rimeggi  ^^  con  dubbio  e  con  paura,  che  noi  stiamo 
neiraltrui  più  sicuro  ^^  per  molte  ragioni.  E  così  ritornarono. 

Per  questo  esemplo  possiamo  vedere,  che  ogni  uomo ,  eh*  ò 
Tago  ^*  d*andare  per  1*  altrui  terre,  ancora  in  esse  troverà  de* 
mancamenti  e  delle  brighe,  e  non  v*avrà  i  parenti,  gli  amici, 
i  conoscenti.  E  di  molte  cose  si  scampa  ^^  nella  sua  terra,  che 
nelPaltre  non  si  scamperebbe. 

Il  proverbio  dice:  Tagliami  mani  epiel,  e  gittami  fra*miei  ^^. 

P.  G. 


XXVI. 


Della  Scimmia  sbi^za  coda  e  della  Volpe. 


Vedendosi  la  scimmia  infra  gli  altri  animali  dotata  dalla 
natura  di  molte  adornezze  \  riputandosi  neiranimo  essere  de- 
gna di  non  doverle  essere  negata  ragionevolmente  ninna  gra- 
zia, pensò  domandare  alla  volpe,  a  compimento  di  sua  perfe- 
zione, un  poco  della  sua  coda  lunga  e  pannocchiuta  *,  accioc- 


*•  Presono  loro  consiglio.  Risolvet- 
tero, Detenninarono. 

**  Rimeggi.  Voce  disusata ,  di  cui 
non  sapremmo  ben  determinare  il  si- 
(fnificato:  forse  vale  Covi ,  Nascon- 
digli. 

«»  Più  sicwo.  A  prima  giunta  par- 
rebbe che  ci  fosse  sconcordanza,  ma 
non  è  vero,  imperocché  Sicuro  è  qui 
avverbio  e  non  aggettivo.  Di  fatti  ò 
bella  prerogativa  della  nostra  lingua 
di  potere  usare  alcuni  aggettivi  in- 
variabilmente e  indeclinabilmente  a 
modo  d'avverbj.  Non  tutti  gli  agget- 
tivi però  sono  abili  a  tale  ufficio,  nò 
sempre  è  lecito  usarli  in  tal  forma , 
poichò  talvolta  ne  patirebbe  la  chi  a 
rezza  del  discorso ,  e  il  fame  uso 
troppo  spesso  darebbe  indizio  d'affet- 
tazione. Solo  la  lettura  dei  classici 
Bcrittori   può  addestrare  T^telletto 


a  valersi  di  una  prerogativa  sif- 
fatta. 

**  Vago.  Desideroso,  Bramoso. 

*^  Si  scampa.  Uno  si  libera,  si  salva. 

*6  Tagliami  mani  e  piei  ecc.  Il 
valore  di  questo  proverbio  facilmente 
si  scorge,  e  significa  che  ad  un  uomo, 
anche  senza  mani  e  senza  piedi,  cioè 
reso  inabile  e  impotente  a  tutto,  quan- 
do si  trovi  fra 'suoi,  non  può  mancargli 
la  maniera  di  scampare  la  vita.  Quan- 
to alla  voce  Piei  avvertiremo  che  ò 
lo  stesso  che  Piedi,  ma  ò  fuor  d'uso. 

*  Adornezze.  Adornamenti;  ma  ò 
voce  antiquata. 

«  Pannocchiuta.  Propriamente  si- 
gnifica Ricoperto  di  pannocchie,  che 
sono  le  spighe  della  saggina,  del  pa- 
nico ecc.  Qui  vale  Fatta  a  guisa  di 
pannocchia. 
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che  con  essa  coprisse  le  sue  callose  e  brutte  natiche.  E  tenne^ 
in  sua  dimanda  questa  maniera  :  Madonna  ^  volpe ,  a  me  pare- 
che  siate  poco  conoscente  *  de'  beneficj  della  natura,  e  che  to- 
niate poco  studio  e  guardia  ^  della  vostra  dilicata  ^  e  bella, 
coda,  spazzando  con  essa  i  campi  e  ogni  bruttura.  Ma  credo 
che  la  troppa  lunghezza  e  lo  sconvenevole  ^  péso  d'essa  ve  lo* 
faccia  fare.  Onde  ti  prego  ^  per  cortesia,  che  ti  menomi  ^  tanto 
affanno,  e  che  tu  ti  mozzi  un  poco  di  codesta  tua  coda,  e  diala 
a  me;  onde  tu  sarai  più  leggere,  e  a  me  sarà  grande  onore, 
che  solo  delle  scoperte  e  brutte  natiche  mi  lamento.  E  udendo 
la  volpe  la  scimmia  si  fraudolentemente  parlare,  riceveva  it 
suono  delle  sue  parole  nell'orecchie  solamente,  ma  non  nell'a- 
nimo, e  rispose  alla  scimmia:  Tu  danni  ^^  la  mia  coda  di 
troppo  lunghezza  e  di  grande  peso,  ed  io,  di  questi  due  danni, 
mi  lamento  ch'ella  è  troppo  corta  e  troppo  lieve  **.  E  dato  che 
fusse  co;ne  tu  dici,  vorrei  piuttosto  che  spazzasse  la  terra,, 
ch'ella  sia  cagione  a  te  d'alcun  onore  ;  perchè  cosa  cosi  netta 
e  monda,  com'è  la  mia  coda,  non  è  convenevole  cuopra  ** 
tanta  bruttura,  quanto  sono  le  tue  callose  natiche. 

Dice  l'Autore,  che  quel  poco  ch'è  di  soperchio  ^^  al  ricco,  ar- 
ricchirebbe il  povero  Piccolino  ^^  ;  ma  l'avaro  ricco  poco  stu-^ 
dia  *s  al  povero  compiacere.  V.  L,  M. 


'  Madonna.  Usavasi  dagli  antichi 
per  titolo  di  onorai,  trattandosi  di  don- 
ne, come  Messere  die  evasi  agli  uo- 
mini ;  e  vale  Mia  donna,  Mia  signora. 
Oggi  dicesi  per  lo  più  Madonna  sen- 
z'altro aggiunto,  e  intendesi  la  San- 
tissima Vergine. 

*  Conoscente.  Grata,  Riconoscente. 
•*  Tentate  poco  studio  e  guardia. 

Abbiate  poca  cura  e  riguardo. 

®  Dilicata.  Lo  stesso  che  Delicata. 
In  molte  parole  si  scambia  Y  I  colla 
E,  il  quale  scambio  vedesi  special- 
mente presso  gli  antichi,  i  quali  dis- 
sero Virtii,  e  Ver  tu  j  Vittoria  e  Vet- 
toria.  Desiderio  e  Disiderio^  Giovene 
e  Giovine,,  e  va  discorrendo. 

T  Sconvenevole.  Eccessivo ,  Spro- 
porzionato. 

«  Onde  ti  prego.  Si  osservi  il  pas- 
saggio che  fa  lo  Scrittore  nel  parlare 
dalia  seconda  persona  alla  terza;  il 
che  è  frequente  presso  gli  antichi. 

•  Ti  menomi.  Ti  diminuisca. 


•0  Tu  danni.  Tu  riprendi. 

•  *  Ed  io  ,  di  questi  due  danni,  m*' 
lamento  ecc.  Vuol  dire  :  Ed  io  per  lo 
contrario  in  vece  di  lamentarmi  di- 
questi  due  inconvenienti,  che  tu  dici, 
mi  lamento  che  la  mia  coda  è  trop- 
po ecc. 

**  Ouopra.  Lo  stesso  che  Copra, 
aggiunta  Tu  per  eufonia.  Si  osservi- 
che 'vi  ò  difetto  di  un  ChCf  e  convie- 
ne supplirlo. 

*^  È  di  soperchio.  Avanza,  È  esu- 
berante. Nota  Soperchio  per  Sover- 
chio, e  ciò  in  grazia  della  parentela 
fra  ì\  p  e  V  t»,  onde  Sovra  e  Sopra  ^ 
Coperchio  e  Coverchìo,  ecc. 

i*  Il  povero  Piccolino.  Il  vezzeg- 
giativo Piccolino  riferito  a  povero  è 
usato  come  espressione  di  commise- 
razione, e  vale  quanto  dire  Tapino  v 
Meschinello. 

">  Studia.  Si  cura,  Si  dà  premura 
di  far  piacere  al  povero. 
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XXVII. 


Del  Cervo  che  si  specchia,  nella,  fonte. 


-  Andando  il  cerro  a  diletto  per  la  selva,  fu  assalito  da 
grande  s&te,  e  si  trovò  una  fonte  con  bell'acqua  chiara.  E 
bevendo  di  quest'acqua,  e  specchiandosi  in  essa,  prendeva  gran 
-diletto  deir  ombra  che  rendevano  le  sue  ramose  corna ,  e  di 
gran  bellezza  molto  si  commendava  ^.  Ma ,  guardandosi  alle 
gambe,  vedevale  magre  e  secche,  e  di  ciò  aveva  gran  dolore, 
e  portavane  gran  vergogna  ',  e  fra  sé  diceva  :  Innanzi  ^  non 
vorrei  avere  le  gambe,  che  averle  così  sozze  ^.  E  intanto  ecco 
i  cacciatori,  e  co'  bracchi  ^  ebbono  levato  il  cervo  ;  ed  esso  va 
fuggendo  per  la  selva  ;  e  passando  tra  alberi  bassetti  ^,  le  sue 
lunghe  e  ramose  corna  furono  attaccate,  e  cosi  stava  preso,  e 
pregava  le  gambe  che  il  portassero  via.  Ma  le  lunghe  corna 
negavano  alle  gambe,  il  corrimento  "^  :  e  cosi  quello,  che  stimava 
utile  e  dilettevole,  fu  cagione  della  sua  morte;  e  quello,  che 
stimava  sozzo  e  dannoso,  era  stato  più  volte  cagione  del  suo 
scampo  *. 

Dice  r  Autore,  che  disprezzare  quello  che  fa  prò  ^,  e  amare 
quello  che  fa  danno  é  sconcia  ^^  cosa  :  perciocché  quello  che 
noi  fuggiamo  ci  fa  prò,  e  quello  che  noi  amiamo  ci  fa  danno. 

V.  L.  M. 


1  Si  commendava.  Si  lodava. 

•  Portavane  gran  vergogna.  Gran- 
■demente  se  ne  vergognava,  Ne  prò* 
vava  gran  vergogna. 

s  Innanzi.  Piuttosto. 
4  Sozze.  Brutte,  Deformi. 
**  Bracchi.  Così  cbiamansi   i  cani 
<la  caccia. 

*  Bassetti.  Diminutivo  di  Basso.  La 


nostra  lingua  è  sopra  ogni  altra  ricca 
di  diminutivi,  vezzeggiativi,  accre- 
scitivi e  peggiorativi. 

^  Corrimento.  Il  poter  correre. 

^  Del  suo  scampo.   Della  sua  sal- 
vezza. 

•  I!'a  prò.  Far  prò   vale  Giovare, 
Recare  utile. 

10  Sconcia.  Sconvenevole. 
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FAVOIX 


XXVIII. 


DSLLK   MANI  E   DEI  PIEDI  E  DEL  VENTRE* 


Vedendo  le  mani  e  i  piedi  che  sempre  doravano  fatica,  e- 
che  il  ventre  ciò  che  potevano  guadagnare  se  ne  portava  ^,. 
maravigliaronsi  tra  loro ,  ridoiendosi  ^  del  ventre ,  e  dicevano  :- 
Tu  solo,  ventre,  te  ne  porti  ciò  che  noi  possiamo  guadagnare,, 
e  non  se* tanto  discreto  che  vegli  durare  alcuna  fatica;  Onde^ 
ti  diciamo  che  noi  siamo  acconci  ^  di  volere  che  ciascuno  facci 
per  so,  e  che  ciascuno  si  notrichi  della  sua  fatica  ;  perciocchÀ- 
per  lo  continuo  lavorare  siamo  domati  *  e  stanchi,  e  tu  per  la 
stare  indarno  ^  se*  forte  e  prosperevole  ^.  E  in  tal  maniera  ne* 
gando  di  non  volere  "^  reggere  ^  il  ventre,  esso  si  trovava  voto 
e  debole,  e  domandava  ajuto;  ma  Tavara  mano  non  lo  vuole 
ajutare.  E  quegli  con  umiltà  cominciava  le  sue  preghiere,  e  le 
mani  fuggivano  le  sue  preghiere,  e  simigliantemente  facevano 
i  piedi.  E  già  il  naturale  calore  comincia  a  venire  meno  ^  nel 
fondo  dello  stomaco,  e  ciascim  membro   per  so  mancare  ^^ia 


*  Se  ne  portava ,  La  particella  JVtf 
esprime  qai  il  togliere  da  un  luogo 
e  recare  in  un  altro  ;  essendosi  voluto 
dire,  che  il  ventre  portava  via  per  sé, 
cioè  pigliava  a  suo  profitto.  Lo  stesso 
senso  ha  pure  poco  appresso. 

*  Ridoiendosi.  La  particella  Ri.  po- 
sta in  principio  de 'verbi,  molte  volte 
fa  si  che  indichino  ripetizione  dell'a- 
zione. Ma  non  sempre  ciò  avviene  ;  e 
qui  infatti  Ridolersi  vale  semplice- 
mente Dolersi ,  Rammaricarsi.  Vedi 
anche  n.  7,  Fav.  V. 

'  Acconci  di  ec.  Disposti,  Determinati 
aec.  Si  osservi  l'aggetti  vo  Acconcio  se* 
guìto  dalla  preposizione  Di,  che  se- 
condo il  linguaggio  dei  grammatici 
antichi  avrebbe  forza  di  A.  Alcuni  mo- 
derni all'opposto  direbbero  che  manca 
qui  un  sostantivo  espresso,  cui  si  ap- 
poggia la  suddetta  preposizione  D»,  e 
che  dovrebbe  supplirsi.  Il   qual  su- 


stantivo  nel  caso  presente  potrebbe- 
essere,  Alla  risoluzione,  Al  partito,  Al- 
l'atto,' o  simile. 

*  Domati,  Spossati,  Affievoliti. 

**  Per  lo  stare  indarno.  Per  lo  sta- 
re inoperoso,  Bel  modo. 

•  P*'osperevole.  In  buona  salute. 

'  Negando  di  non  volere.  Non  sem- 
pre due  forme  negative  debbouo  in- 
tendersi in  senso  affermativo ,  ma 
spesso,  come  qui,  negano  ;  e  per  con- 
seguenza vi  ò  pleonasmo  della  parti- 
cella Non. 

•  Reggere.  Nutrire. 

*  Venire  meno.  Mancare;  ed  ò  bella' 
frase,  che  vedesi  poco  sotto  ripetuta. 

10  Per  sé  mancare.  Questo  infinito 
è  retto  da  Comincia  a  sopra  espres» 
80,  e  che  si  abbia  per  ripetuto.  Ha 
qui   luogo   la   figura    chiamata    dai: 
grammatici  Zeugma. 
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sua  potenza,  e  la  natura  per  fame  serra  la  gola,  onde  non  può 
riceyere  r  usato  mangiare.  E  intanto,  conoscendo  le  mani  e  i 
piedi  che  venivano  meno,  e  volendo  dare  mangiare  al  ventre^ 
non  essendo  la  gola  acconcia  a  potere  ricevere  il  cibo,  per  la 
troppa  tardanza  venne  meno  tutto  il  corpo. 

Dice  TAutore,  che  ninno  è  assai  a  so  medesimo,  e  che  cia- 
scuno amico  ha  bisogno  d'amico  ;  e  benché  ad  altrui  non  voglia 
Tuomo  perdonare,  almeno  perdoni  a:  sé  medesimo. 

V.  L.  M. 

XXIX. 

Del  Cane  che  si  trovò  nella  selva  col  Lupo. 

Ritrovandosi  il  cane  e  il  lupo  insieme  nella  selva,  il  lupo 
cominciò  ^  al  cane  tali  parole  :  Di  vero  ^,  dolce  amico,  che  del 
fatto  tuo  mi  pare  bene  3,  che  se*  grasso  e  gagliardo ,  *  ed  hai 
il  pelo  chiaro  e  risplendente  ;  onde  Tabondanza  di  grande  buona 
vita  si  manifesta  in  te  ^.  Risponde  il  cane  al  lupo  :  Ciò  non  ti 
fia  maraviglia,  perciocché  la  magione  *  del  mio  signore  mi  fa 
ricco  di  tanto  bene;  e  in  essa  magione  d*un  medesimo  cibo 
mi  pasco  col  signore  per  sua  grazia.  E  questo  mi  fa  perché 
10  col  mio  abbaj  amento  tengo  sicura  la  casa  e  la  contrada 
daMadroni,  vegliando  la  notte:  ed  é  posto  il  mio  letto  sopra 
l'altezza  di  tutta  la  casa,  acciocch'  io  guardi  meglio  '.  E  u- 
dendo  il  lupo  la  graziosa  e  abbondante  vita  ^  del  cane,  disse  al 
cane  :  Quando  essere  potesse,  desidererei  d'essere  con  teco,  ac- 
ciocch'  io  avessi  parte  di  tanto  bene,  e  fussimo  insieme  in  al- 
legrezza e  in  diletto.  Disse  il  cane  :  Questo  molto  mi  piace,  è 
molto  mi  sarà  grazioso  ^,  ed  una  mano  d'una  medesima  mensa 


•  Cominciò.  Si  sottintende  A  dire.  ®  Maffione,  Abitazione,  Casa. 

•  Di  tei'o.  In  verità.  ^  Io  guardi   meglio.   Io  faccia  mi- 
»  Che  del  fatto   tuo  mi  pare  bene,  glior  guardia. 

Vuol  dire  ;  Mi  pare  che  tu  stia  bene»  *  Graziosa^  e  abondante  tita.  L*ag- 

che  tu  ti  trovi  in  felice  stato  ;  ed  è  gettivo  Graziosa  è  usato  nel  senso  di 

bel  modo  di  dire.  Piacevole,  Dilettevole.  Vita  esprime 

'i  &a£jr2tardo.  Vigoroso,  Bene  in  forze,  ciò  che  abbisogna  per  vivere. 

•  Onde  V  abondanza  di  grande  *  G^'azioao.  Questa  voce  ha  qui  un 
buofMZ  vita  M  manifesta  in  te.  Queste  senso  alquanto  diverso,  che  nel  luoga 
parole  si  possono  tradurre  :  Onde  si  osservato  nella  sopraposta  nota ,  • 
vede  chiaro  che  tu  hai  in  abondanza  vale  Caro,  Gradito. 

tutto  ciò  che  è  necessario  per  viver 
bMie. 
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ci  darà  il  cibo.  Ed  essendo  in  questa  concordia,  ^^  presonsi  ^^  con 
grande  allegrezza  per  mano ,  e  andandosi  ^^  yerso  la  magione 
del  signore,  venne  al  lupo  per  sua  buona  ventura  riguardato  ^' 
il  collo  del  cane ,  e  domandò  perchò  v*  era  cosi  arricciato  il 
pelo  e  in  parte  caduto.  Rispose  allora  il  cane:  Acciocché  io 
non  possa  improvedutamente  ^*  di  di  mordere  gli  amici  del  mio 
signore,  io  sto  con  grossa  catena  tutto  di  incatenato,  e  poi  mi 
Yo'  la  notte  trastullando  a  mio  diletto  ^^  e  sono  libero.  Ri- 
sponde il  lupo  al  cane ,  guardandolo  per  la  faccia  :  Vedi  ^^ 
amico,  che  non  m*  ò  tanto  caro  empirmi  il  ventre,  ch'io  voglia 
di  libero  farmi  servo;  perché  non  é  ninno  in  tanta  povertà, 
che,  s'egli  ò  libero,  non  sia  più  ricco  che  qualunque  più  ricco 
servo  ;  perciocché  il  servo  non  ha  sé  né  le  sue  cose  ^'',  ma  il 
libero  almeno  ha  sé  medesimo.  E  sopra  tutti  gli  altri  beni  é 
la  dolce  libertà  ;  e  non  é  nella  mia  bocca  ninna  esca  ^^  sapo- 
rosa, se  non  é  di  libertà  condita  ;  perché  la  libertà  é  cibo  del^ 
Tanimo  e  buona  volontà,  della  quale  chi  é  ricco,  non  può  «fi- 
sere  più  ricco  *^.  Sicché  io  non  intendo  vendere  il  mio  volere  *^ 
per  veruna  dolcezza  di  guadagno,  né  per  ghiottornfa  di  gola; 
perciocché,  chi  cotali  ricchezze  vende,  com'è  la  dolcissima  li- 
bertà, già  2^  non  istudia  in  altro  che  d' essere  ^^  in  mendica  e 
amara  povertà. 

Ammaestra  l'Autore,  che  non  è  bene  venduta  la  libertà  per 
tutto  l'oro  del  mondo;  perciocché  il  celestiale  bene  della  li- 
bertà ogni  altra  ricchezza  sorpassa  ed  avanza. 

V.  L.  M. 


*o  Sssendo  in  quésta  concordia, 
essendosi  in  questo  modo  concordati 

**  Presonsi.  Si  presero:  Vedi  iu 
proposito  la  not.  16,  Fav.  XII. 

*>  Andandosi.  La  particella  Si  sta 
affissa  al  participio  Andando  per  pro- 
prietà di  lìngaa,  come  accompagna- 
verbo ,  ma  non  è  punto  necessaria. 
Vedi  anche  la  n.  15,  Fav.  XV. 

*»  Venne  riguardato.  (Hi  ac- 
cadde di  guardare.  Gli  venne' guar- 
dato. 

**  Improvedutamente.  Incauta- 
mente. 

**  A  mio  diletto.  Come  pi&  mi  piace. 

**  Vedi.  £  un'espressione,  che  si 
usa  per  conciliarsi  Tattenzione  altrui; 
•  allo  stesso  modo  dicesi  pure  Vedete. 


•^  Non  ha  sé  r»è  le  sue  cose.  Non 
è  padrone  di  sé  medesimo ,  nò  delle 
cose  che  possedè. 

«8  Esca.  Cibo. 

«»  Della  quale  chi  è  ricco  ecc.  Vuol 
dire,  che  chi  ha  il  tesoro  della  libertà 
non  può  esser  maggiormente  ricco. 

*^  Il  mio  volere.  La  mia  libera  vo- 
lontà. 

*'  Già.  Questa  particella  non  é  qui 
punto  necessaria,  ma  espletiva,  ado- 
perata cioè  per  maggiore  evidenza  ed 
efficacia,  come  i  Latini  le  particeUe 
Quidem,  Sane. 

s>  Non  istudia  in  altro  che  d*  es- 
sere. In  altro  non  si  affatica  Aiorehè 
d'essere. 
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XXX. 


Del  Signore,  del  Catello  *  e  dell'Asino. 


Un  signore  avendo  in  sua  corte  fra  gli  altri  segni  di  gen- 
tilezza un  piccolo  catello  di  gran  bellezza  *,  col  quale  assai 
volte  pigliava  diletto,  tenendolo  in  collo,  e  lisciandolo  appresso 
-della  faccia,  e  nutricandolo  di  delicati  cibi,  gli  faceva  la  fa- 
miglia gran  festa  3.  E  vedendo  la  bestia  dalle  grandi  orecchie  ^ 
questo  catello  per  suoi  diletti  senza  frutto  ^  ricevere  tanto  onore 
«d  essere  gradito,  crebbe  in  superbia,  e  in  sé  medesimo  disse  que- 
ste parole:  Grande  sciagura  è  la  mia,  e  poca  grazia  ho,  che 
tutte  le  fatiche  della  casa  dì  verno  e  di  state  ed  in  ciascuno 
temporale  ^  con  male  da  mangiare  e  male  da  bere,  dal  dì  che 
io  nacqui  insino  alla  fine  pare  che  sieno  ordinate  alle  mie 
jspalle.  E  per  prezzo  di  tanto  frutto  ^  ricevo  ingiuria  continua- 
mente da  ciascuna  persona  di  parole  oziose  ^  e  grandi  basto- 
nate ;  e  colui  gli  pare  essere  più  beato  che  più  mi  può  offen- 
dere ^;  e  non  posso  piacere  con  tanta  utilità  ;  e  questo  catello 


'  Catello.  Voce  antica,  e  in  genere  Intendi  TAsino,  come  si  è  veduto  alla 

significa  ogni  piccolo  figliuolo  d'ani-  Fav.  XX,  n.  4. 

jiiale  da  quattro  piedi,  ma  più  comu-  *  Per  suoi  dile  tti  senza  frutto.  Per 

nemente  trovasi  usata  per  Cagnolino,  i  suoi  scherzi  o  sollazzi,  che  non  da- 

Quipureha  questo  significato,  e  cosi  vano  verun  utile, 

in  seguito  nella  Favola.  ®  Temporale.  Questa  voce  qui  non 

s  Bellezza.   Voglio   qui  avvertire  ha  il  significato  che  oggi  le  si  dà,  cioè 

ehe  si  eviti   di  porre  troppo  vicine  di  Tempesta,  ma  quello  di  Tempo,  nel 

fra   loro   voci  consonanti ,  come  qui  «[ual    senso  non  s' usa  più. 

Bellezza^  che  fa  rima  con  Gentilezza  '  Per  prezzo   di  tanto   frutto.    In 

che  si  trova  poco  innanzi.  Questo  di-  ricompensa  di  tanto  vantaggio  che  io 

fette  chiamato  cacofonia,  genera  fa-  reco, 

stidio  all'udito.  ^  Parole  oziose.  Parole  cattive,  in- 

s  Oli  faceva  ecc.  Questo  periodo  è  giuriose.   ' 

alquanjto  intralciato,  e  a  prima  giun-  9  js  colui  gli  pare  ecc.  Si  osservi 

ta  parrebbe  che  le  parole,  gli  faceva  Colui  in    caso    retto  ,    che   è   susse- 

la  famiglia  gran  festa  stessero  come  guito  da  un  verbo  che  richiedeva  il 

in   aria.   Air  apparente  oscurità  sa-  reggimento     della     preposizione'   A , 

rebbesi  ovviato  col  porre  il  gerundio  onde ,  -  affinchè    il  verbo    non    man- 

avendo  innanzi  al  soggetto.  casse   dì  un  soggetto   reggente,  do- 

*  La  bestia  dalle  grandi  orecchie,  vette  lo  Scrittore  aggiungere  la  par- 

Favole  Esopiane,  4 
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porta  tntta  la  grazia  *^  della  corte  co*  suoi  giuochi.  E  so  bene 
ch*io  ho  più  bella  persona  di  lui  e  più  ayreneiite,  e  più  dili* 
catamente  di  Ini  io  tutte  le  cose,  ed  ho  meglio  ^^  orecchie  di 
lui,  e  sono  più  leggero,  e  so  meglio  cantare.  £  cosi,  cantando,, 
si  pensò  di  fare  qualche  sollazzo  ^*  al  signore ,  per  acquistare 
sua  grazia,  dappoiché  per  Futile  non  la  potea  avere  ^^.  E  de» 
liberato  di  giucare,  ^^  vedendo  un  dì  il  signore  presso  alla  stalla, 
con  grande  furia,  cantando  in  sua  maniera,  con  ambedue  le 
gambe  dinanzi  percosse  il  signore  nel  petto  e  nelle  spalle,  e 
stavagli  addosso,  e  leccavagli  la  faccia.  E  gridando  il  signore,, 
trasse  la  famìglia  ^^,  e  con  molte  percosse  di  b'istone  gliel  le-- 
varono  da  dosso. 

Ammaestraci  TAutore  in  questa  favola,  che  ninno  ardisca  di 
tentare  opere  contrarie  alla  sua  natura;  perciocché  il  semplice  ^® 
e  non  ammaestrato  dispiace  molto  più  quando  si  studia  di 
piacere.  V.  L.  M. 


ticella  prenominale  Gli ,  che   sareb-  spesso   Meglio   e   Jligliore ,   benchd^ 

be  niperflaa  se  il  costrutto  fosse  re-  questo  secondo  sia  comunemente  ad-- 

golare,  cioè  se  si  fosse   detto ,  come  diettivo,  e  quello  avverbio  o  sostan- 

dovevasi  :  A  colui  pare  d*  ensere  piti  tivo  » 

beato  che  più  ecc.  Anche  il  Boccac-  *^  Sollazzo.  Scherzo, 

ciò  nel  Filoc.   disse:   Filocolo  ogni  *^  Dappoiché  per  ecc.  GìtLCchè  non 

ora  un  anno  gli  ai  facea  ;  e  nel  De-  potea  ottenerla  col  profitto  che  gli 

camerone:  Jl  Zima,  udendo  ció^  gli  recava - 

piacque.  Di  siffatti  parlari  sregolati,  *4    Giucare.  Fare  scherzi.   Osser- 

ove  ha  luogo  la  figura  chiamata  dai  veremo  che  dee  dirsi  Gi*Jkcare^  o,  come 

grammatici  Anacoluto,  abondano  gli  si  preferisce  dai  moderni.  Giocare ^ 

antichi,  i   quali,   già  si   disse,   che  ma  non  Gtuocare  ;  e  cosi  neppure  Ji»- 

scrivevano  senz'  arte  e  come  parla-  cuorare ,  Infuocare ,  Tuonare  ecc.  , 

vano.  Ma  saviamente  avverte  un  mo-  sebbene  dicasi  Giuoco^  Cuore,  Fuoco,, 

demo  grammatico,  che  ci  vuole  molto  Tuono  ;  e  ciò  in  grazia  dell'.accento 

giudizio  a  usarne   con   eleganza ,  e  i  detto  mobile ,   il  quale  trasportandosi 

giovani  faran  senno  a  lasciarla  a  co-  sopra  un^altra  vocale,  il  dittongo «o  si 

loro  che  sono  ben  pratici  della  lin-  scarnisce.   Ciò  ha  luogo  ugualmente 

gua.  rispetto  al  dittongo  ie.  Ma  vedasi  su 

'0  Porta   tutta   la  grazia-  Riceve  questo  proposito  quanto  si  troverà  in 

tutti  i  favori.  appresso  alla  Fav.  LX,  n.  %  3 

"  Meglio.  È  addiettivo,  e  vale  Mi-  *»  Tratte.  Accorse.  VediFav.XVIII^ 

^,  Dice  il  Cinonio  Osservazioni ,  n.  5. 

Y»cap.l70,n.<>6  «Si  confondono  '•  Semplice.  Inesperto,  Ignorante^ 
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XXXT. 

Della  battaglia  delle  Bestie  e  degli  Uccelli. 


ÀTeudo  mandato  il  leone  la  lepre  per  suo  grande  bisogno 
con  lettere,  avrenne  che  il  rapace  falcone  la  prese,  e  tolseli  ^  le 
lettere,  e  portolle  dinanzi  all'aquila.  E  in  queste  lettere  si  con- 
teneva  cosa  di  grande  vergogna  air  aquila,  cioà  che  era  stata 
trovata  a  furare  col  nibbio.  E  vedendo  V  aquila  che  il  leone 
cercava  sua  vergogna,  mandò  al  leone  ambasciata,  dicendo  che 
lo  voleva  per  nemico,  e  che  mai  non  porterebbe  corona  se  nollo 
facesse  conoscente  di  tanta  fellonìa  ^.  E  udito  il  leone  la  scon- 
venevole ambasciata  delPaquila,  rispose  gabbando  ^  :  Io  intendo 
di  tenere  consiglio  e  parlamento  di  questo  mese  ^,  e  rassem- 
brare  ^  tutta  la  mia  gente  in  Maremma  nel  piano  di  Boccheg- 
giano ;  e  se  r  aquila  intende  di  vendicare  sua  Ingiuria,  ivi  mi 
potrà  trovare.  E  acciocchò  desse  a  questo  piena  fede,  le  mandò 
il  guanto  della  battaglia  ^.  Di  poi  fu  stabilita  la  battaglia  fra 
gli  uccelli  e  gli  animali  di  quattro  piò  ;  ed  ogni  parte  '  si  ap- 
parecchia, e  fornisce  di  tutti  i  fornimenti  di  battaglia;  e  son 
giunti  sul  campo.  E  vedendo  il  pipistrello  fatte  le  schiere ,  e 
essere  più  le  bestie  che  gli  uccelli,  con  una  sua  lancia  lunga 
se  n'andò  dalla  parte  delle  bestie ,  e  accostossi  ^  colla  schiera 


*  Tolseli.  A  rigor  di  grammatica  vece  di  Non  lo  per  liscezza  di  pronua- 
Tafflsso  Li  sarebbe  un  errore,. perchè  zia,  come  fu  già  avvertito  nella  Fa- 
si adopera  regolarmente  riferendosi  a  vola,  I,  n.  15. 

maschio,  e  qui,  essendosi  postala  voce  ^  Gabbando.  Scherzando,  Beffando, 

lepre  in  genere  femminino,  avrebbe  *  Di   questo  mese.   Vi  è  ellissi,  e 

dovuto    dirsi     Le.    Ma   troppi    sono  dee  intendersi  Nel  corso   di    questo 

gli    esempj    in    contrario    de*  classi-  mese. 

ci   scrittori ,  che    infermano    questa  ^   Hassembrare.    Riunire ,    Racco» 

regola;  alla  quale  nientedimeno  vor-  gliere,  ma  è  verbo  antiquato, 

ranno  i  giovani  attenersi,  ove  non  ve-  ®  Le  mandò  il  guanto  della  batta" 

nisse  consigliato  altrimenti  dal  buon  glia.  Vuol  dire,  che  le  mandò  il  guan- 

suono,  come   appunto  nel  caso  pre-  to  in  segno   che   la  sfidava  a  batta- 

sente,  nel  quale,  se  fosse  stata  osser-  glia.  Mandare  il  guanto  s'  intendeva 

yata,  sarebbero  concorse  tre  Le^  cioè  come  segno  di  battaglia  e  di  sfida. 

tolsele  le  lettere.  ^  Ogni  parte.  Ogni  è  nel  significato 

s  Se  nollo    facesse    conoscente  di  di  Ciascuna. 

tanta  fellonia.  Se  non  lo  facesse  pen-  >  Accostossi.  Si  uni. 
tire  di   tanta  sua  fellonia.  Nollo  in 
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de*  topi.  E  allora  Taquila,  siccome  savia  e  provveduta  ^,  ammae- 
stra le  schiere,  e  così  fa  il  leone.  E  ordinati  gli  scorridori  i^, 
cominciossi  la  battaglia,  e  durò  gran  parte  del  dì.  Nella  quale 
battaglia  vinsero  gli  uccelli ,  e  misero  in  rotta  ^^  le  bestie.  E 
vedendo  il  pipistrello  gli  uccelli  aver  vittoria,  tornossi  tra  gli 
uccelli ,  e  stavasi  quasi  mezzo  vergognoso.  Allora  T  aquila  il 
fece  pigliare,  e  impiccare  per  li  piedi  ^^  e  tutto  quanto  lo  fece 
percussare  ^3.  E  quando  fu  spiccato  ^\  in  presenza  di  tutti  gli 
uccelli  feceli  questo  comandamento,  del  quale  fu  rogato  e 
tuasse  carta  ser  Nibbio  *5^che  mai  di  di  non  si  lasci  trovare  ;  e  in 
luogo  d'onore  *^  fu  tormentato  con  grandi  bastoni  e  tutto  fracassato. 
Dice  l'Autore  che  mai  non  fu  buon  cittadino  colui  che  pone 
innanzi  il  nimico  a'  suoi  cittadini;  e  che  ninno  può  servire  util- 
mente a  due  signori.  V.  L.  M. 

XXXII. 
Della  moglie  che  il  marito  morto  piangeva. 

Pone  favoleggiando  l'Autore,  che  un  uomo  era  morto  e  sep- 
pellito, e  la  moglie  ilpiangea  di  e  notte,  istando  in  sulla  ^  tomba 
ove  il  marito  era.  E  quivi  con  pianti  fuor  di  modo   si  condo- 


9  Provveduta.  Accorta,  Provvida. 

*<>  (h'dinati  gli  scorridori.  Messi  in 
ordine  gli  scorridori.  Scorridori  sono 
quei. soldati  che  fanno  scorrerla,  cioè 
che  danno  il  guasto  al  terreno  ne- 
mico. 

»»  Misero  in  rotta.  Mettere  in  rot- 
ta significa  Mettere  in  fuga. 

**  Ir/ipiccare  per  li  piedi.  Impic- 
cafe  da  prima  si  usò  a  significare, 
Sospendere  con  laccio;  onde  gli  an- 
tichi dissero  Impiccar  per  la  gola, 
Impiccare  per  li  piedi  e  per  le  brac- 
cia ecc.  Oggi  per  altro  usasi  comu- 
nemente Impiccare  senz'altro  aggiun- 
to nel  senso  di  Sospendere  con  cape- 
stro per  la  gola  affìn  di  dare  la  morte. 
In  questo  modo  e  nello  stesso  senso 
si  trova  qualche  volta  anche  presso 
gli  antichi,  e  se  ne  vedrà  subito  l'e- 
sempio nella  seguente  Favola. 

•*  Percussare.  Voce  antica;  Per- 
-•^'ìtere. 

Spiccato.   Spiccare  è  usato  nel 


senso  contrario  d'Impiccare,  che  si  è 
veduto  poco  sopra,  cioè  vuol  dire  To- 
gliere il  laccio  col  quale  taluno  è  te-' 
nuto  sospeso. 

1»  Del  qu^le  fu  rogato  e  trasse 
carta  ser  Nibbio.  Il  nibbio  vien  fatto 
figurare  come  se  fosse  un  notaro,  e 
perciò  si  adopera  il  linguaggio  proprio 
di  chi  esercita  quella  professione.  Di- 
fatti presso  i  notari  Rogarsi  d'un  con- 
tratto, testamento  o  simili,  vale  Scri- 
verlo e  sottoscriverlo ,  ch'essi  fanno, 
come  persone  pubbliche  per  l'autorità 
conceduta  loro.  Trarre  cartaTeàe  E- 
strarre  copia  dell'atto  di  cui  si  è  ro- 
gato. Finalmente  Ser  troncamento  di 
Sere  è  il  titolo  che  si  suol  dare  ai 
notari. 

^^  In  luogo  d" onore.  In  vece  di  go- 
dere dell'onore  della  vittoria. 

>  In  sulla.  Bastava  che  lo  Scrittore 
avesse  detto  Su  la  o  Sopra ,  ma  amò 
meglio  d'anteporvi  anche  la  preposi^ 
sizione  In.  È  anzi  a  dirsi,  come  av- 
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leva;  e  niuno  dei  suoi  parenti  la  poteva  dalla  tomba  le- 
vare. Appresso  di  lei  sì  aveva  *  un  ladrone  che  la  signorìa  avea 
fatto  impiccare.  E  avea  lo  signore  mandato  lo  bando  3,  che 
niuno  nollo  spiccasse  ,  alla  pena  *  d'  essere  egli  impiccato. 
Nella  contrada  avea  ^  uno  cavaliere,  il  quale  era  parente  di 
quello  impiccato,  sicché  per  lo  disonore  che  gliene  pareva  avere, 
sì  lo  fece  spiccare  ;  e  poi  si  pensò  del  bando  ^  e  disse  :  Io  sono 
suo  parente;  ben  veggo  che  io  ne  sarò  incolpato.  Mossesi,  e 
andossene  a  questa  femina,  e  domandolla,  perchè  ella  menava 
tanto  dolore  '.  E  la  femina  lo  sguardò  ^,  e  videlo  così  bello  ca- 
valiere. Di  fatto  ^  ne  fu  innamorata,  e  disse  :  lo  piango  il  mio 
marito,  il  quale  giace  qui  in  questa  tomba;  ma  io  sono  già  sì 
presa  di  voi,  che  di  lui  non  mi  ricorda  quasi  niente  *^.  Disse 
lo  cavaliere  :  Certo,  madonna,  se  voi  mi  amate,  e  voi  ne  siete 
bene  degna,  che  già  è  grande  tempo  che  io  v'ho  amata ^^.  Ma 
io  vi  voglio  manifestare  una  grande  disavventura,  la  quale  m*ò 
al  presente  incontrata  *2,  acciocché  voi  mi  dessi  *3  alcuno 
consiglio.  La  donna  disse:  Deh  ditelmi  ^^  sevi  piace,  che  tanto 


verte  il  Corticelli,  che  ì  migliori  clas- 
sici antichi  preferirono  In  su^  In  sulla 
a  SUj  Sulla, 

*  Si  aveva.  Era.  La  particella  si  a 
questo  luogo  è  puramente  espletiva, 
come  Tabbiamo  trovata  anche  in  altri 
casi;  (Vedi  n.  45,  Fav.  XXIII  e  al- 
trove). Il  verbo  Avere  sta  per  Essere^ 
e  diciamo  cosi,  perchè,  specialmente  in 
un  libro  destinato  per  i  giovinetti,  a 
»oi  non  piace  d'andare  tanto  pel  sot- 
tile ,  come  ad  alcuni  filologi  moderni, 
nel  render  ragione  di  quest'uso  del 
verbo  Essere.  Chi  non  rimanesse  pago 
della  nostra  spiegazione  potrà  vedere 
il  Gherardini  Append.  alle  Gram  , 
dove  parla  del  verbo  Avere^  e  precisa- 
mente alle  pag.  191  e  segg. 

5  Avea...  mandato  lo  bando.  Man- 
dare il  bando j  vale  Pubblicare,  Noti- 
ficare o  Far  precetto  per  mezzo  di 
bando. 

*  Spiccasse  alla  pena.  Spiccare  è  il 
contrario  à*  Appiccar  e  ^  e  vale  Distac- 
care dalle  forche.  Alla  pena  è  lo 
stesso  che  sotto  pena. 

^  Avea.  Qui  pure  il  verbo  Avere  ha  il 
valore  d'Essere,  come  sopra  alhi  n.  2. 

*  Si  pensò  del  bando.  Pensò  al  ban- 
do. liste  qui  accompagna  verbo,  e  l'ab- 
bìarao  più  volte  osservato  (vedi  tra  le 


altre  la  not.  15,  Fav.  XXIII).  Avvertia- 
mo inoltre  che  regolarmente  avrebbe 
dovuto  dirsi  :  pensò  al  bando  in  vece 
di  pensò  del  bando;  ed  è  questo  un 
modo  d'  esprimersi  ellittico ,  cioè  vi 
si  sottintende  alla  pena  o  al  precetto 
del  bando. 

-  7  Menava  tanto  dolore.  Tanto  si  af- 
flìggeva. 

*  Sguardo.  Guardò. 

*  Di  fatto.  Subito,  Immantinente. 
*®  i>t   lui   non  mi   ricorda    quasi 

niente.  Il  verbo  Ricordare  è  usato  a 
modo  d'impersonale ,  mentre  secondo 
r  uso  più  comune  avrebbe  dovuto 
dirsi  :  Di  lui  non  mi  ricordo  quasi 
niente. 

**  Certo j  madonna,  se  voi  ecc.  Ci 
pare  qui  turbato  l'ordine  naturale  del 
discorso,  e  forse  la  lezione  è  guasta. 
Il  senso  é'  questo  :  Certamente ,  ma- 
donna ,  se  voi  mi  amate  ,  ancor  io  è 
gran  tempo  che  vi  amo,  e  voi  ne  siete 
ben  degna. 

^^  M  è  al  presente  incontrata.  Mi 
è  ora  accaduta,  succeduta. 

*5  Mi  dessi.  Mi  deste,  ma  è  forma 
irregolare  e  da  non  imitarsi. 

^^  Ditelmi.  Parola  composta  da  dite 
e  dalle  particelle  affisse  lo  e  mi  ed 
equivale  a  Me  lo  dite.  Dite  a  me  ciò. 
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pavol* 


è  l'amore  e  '1  bene  che  io  vi  voglio  *',  che ,  in  ciò  che  io  vi 
{Vòtessi  servire,  io  vi  servirò.  Il  cavaliere  contò  tutto  per  or- 
dine, com'egli  avea  fatto  ispiccare  il  ladróne  delle  forche  *•,  d 
come  avea  grande  paura  della  Signorìa,  per  lo  bando  ch'era 
ito  *'^.  Disse  la  donna  :  Messer,  non  dubitate,  che  di  questo  v'aju- 
terò  ^*  bene  io.  Togliete  il  marito  mio ,  eh'  è  qui  morto ,  è 
ftttelo  impiccare  dove  era  il  ladrone,  e  sarete  fuori  di  dubbio  ^*: 
Il  cavaliere  cosi  fece. 

Per  questo  esempio  possiamo  bene  vedere  delU  poca  costanza 
e  fermezza  ^o  della  femina  e  ancora  degli  altri.  E  poco  ha  da 
avere  speranza  de*  vivi  il  morto  :  e  però  in  vita  ogni  uomo  dee 
far  bene  per  l'anima  sua  e  non  fidarsi  ^^  P. 


XXXllI. 


Del  Lupo  e  dell'osso. 


Dice  l'Autore,  che  mangiando  il  lupo  carne  d'una  bestia,  s'ab- 
battè a  un  osso ,  che ,  iscarnandolo  ^,  gli  si  attraversò  nel 
mezzo  della  gola.  Sicché  avea  si  gran  dolore ,  che  non  sapeva 
che  ^  dovesse  fare.  Mossesi  per  trovare  un  buono  medico,  e 
andossene  alla  volpe  perchè  il  consigliasse.  La  volpe  disse,  che 


«»  Tanto  è  V amore ^  ecc.  Regolar- 
mente avrebbe  dovuto  dire:  Tanto  è 
Famore  che  vi  porto  e  il  bene  che  vi 
voglio  ;  ma  lo  Scrittore  ha  preferito 
far  dipendere  ambedue  i  sostantivi 
dal  verbo  voglio.  Insomma  vi  è  falsa 
zeugma. 

«6  Delle  forche.  Cioè,  Dalle  forche 
È  qui  usata  la  preposizione  di  collo 
stesso  valore  che  i  francesi  adoperano 
la  preposizione  de  ,  e  come  equiva- 
lente delle  latine  de,  ah,  ex. 

*'  Per  lo  bando  eh'  era  ito.  Per  il 
bando  che  era  stato  divulgato. 

*•  Di  questo  v'ajuterd.  Cioè,  vi  aiu- 
terò a  liberarvi  dalla  pena  di  questo 
bando.  Il  verbo  Ajutare  è  usato  colla 
nz.  Di  in  luogo  d'/n,  il  che  fe- 


cero qualche  volta  gli  antichi ,  ma 
oggi  non  si  usa  più. 

*d  Dubbio.  Questa  voce  ha  qui  il 
significato  di  Paura. 

*o  Vedere  della  poca  ecc.  Aver  co- 
noscimento della  poca,  ecc. 

**  Non  fidarsi.  Deesi  sottintendere  : 
Che  ci  pensino  quelli  che  rimangono 
in  vita. 

•  Iscarnandolo.' Cioè,  Scarnandolo, 
aggiunta  la  vocale  t  per  dolcezza  di 
pronunzia,  (vedi  anche  la  nota  ■<>, 
Favola  I),  e  vuol  dire  Togliendovi,  o 
Nel  togliervi  la  carne  intorno. 

«  Che.  Vale  qui  Che  cosa ,  Quello 
che  ,  ed  equivale  al  Quid  dei  Latini. 
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«ella  non  se  ne  intendeva,  ma  diaseli:  Vattene  airasino,  che  ti 
guarirà.  Il  lupo  air  asino  n'andò,  e  disseli  il  suo  bisogno, 
L*aaìno  disse,  non  era  da  tanto  3,  e  che  tra  loro  non  eran  me- 
dici; ma  disseli:  Io  ho  inteso  che  tra  gli  uccelli  ha  di  valenti 
medici  ^;  vattene  a  loro,  io  credo  per  certo  che  ti  guariranno. 
Il  lupo  andossene  agli  uccelli,  e  chiamò  loro  merco  ^  che  gFin- 
«egnassono  se  ninno  valente  medico  era  tra  loro,  che  li  cavasse 
un  osso,  che  intraversato  avea  ^  in  gola.  Ciascuno  diceva,  che 
non  se  ne  intendeva  ^.  Uno  di  loro  disse  :  lo  t'insegnerò  un  ve- 
race medico.  Disse  il  lupo:  Quale  è  desso  ^?  Rispose  l'uccello: 
E  la  gru  quella  che  ti  guarirà.  11  lupo  se  ne  andò  alla  grua, 
con  grande  umiltà  la  salutò ,  e  disse  :  Io  ti  prego  per  Dio  ^ 
che  tu  m'ajuti  di  sanarmi  i^  d' un'osso,  che  m'è  intraversato  in 
:gola;  e  io  te  ne  pagherò  come  vorrai.  La  grua  disse  :  Bene  te 
aj  utero.  Il  lupo  disse  :  Per  Dio,  non  t'indugiare,  che  troppo  mi 
fa  grande  noja^^;  e  io  te  ne  darò    grande  prezzo,  quando  tu 


'  Disse  j  non  era  da  tanto.   Disse  ■  Quale  è  desso  ì  Qual  è  questo  ve- 

€he  non  era  di  tale   abilità  da  far  race   medico?  A  proposito    di  Desso 

•tanto,  cioè  da  trargli  I*  osso  di  gola,  dice  il  Gherardini  App^nd.  a/fo  Gram-' 

*  Tra  gli  uccelli  ha  di  valenti  me-  matiche  pag.  115.  «  Non  è  niente  al- 
dini. Due  osservazioni  ci  cadono  in  tro  che  l'aggettivo  Esso^  appiccatavi 
acconcio  :  l.o  Che  il  verbo  Avere  è  la  lettera  eufonica  d,  a  fine  di  schi- 
usato  impersonalmente  nel  significato  vare  lo  jato,  cioè  a  fine  di  rompere 
•del  verbo  Essere  ;  come  se  fosse  stato  il  corso  di  due  vocali ,  alloraquando 
«detto:  F'ra  gli  uccelli  sono  ecc.,  e  egli  è  preceduto  da  una  vocale,  o  da 
diciamo  cosi  attenendoci  al  linguag-  voce  che  in  vocale  si  termini;  e  gran 
gio  de'  vecchi  grammatici ,  come  fa-  torto  ,  come  fia  dimostrato  per  gli 
cemmo  anche  alla  n.  2  della  prece-  esempj,  si  hanno  i  Grammatici,  i  quali 
■dente  Favola,  sebbene  il  Gherardini  attribuiscono  a  questo  aggettivo  un 
Append.    alle   Gram.   pagina  191    e  valore  di  più  forte  espressione ,  qual 

-segg.  ed  altri  moderni  rendano  diver-  sarebbe  Quello  stesso^  Quel  proprio^ 

samente  ragione  di  tal  uso  del  verbo  Proprio    quello ,   e    simili.  »   Questa 

Avere.   In  secondo  luogo  è  a  notarsi  dottrina  per  altro   noi   V  accettiamo 

che  la  preposizione  di  innanzi  a  va-  soltanto    quando    Desso   sta   nel    di- 

Icnti   medici   è    posta  per  segno  di  scorso  come  soggetto ,  qualmente  in 

particolarità ,   come  dice  il  Corticelli  questo  caso  ,  ma  non  già  quando  è 

Reg.  e  Osscrvaz.,  lib.  20.,  cap.  XIII,  predicato. 

■<5d  equivale  a  Parecchi,  Alquanti.  «  per  Dìo.   Formola  deprecativa  , 

*  Chiamò  loro  mercè.  Chiamare  ed  che  vale  Per  l'amore  di  Dio  ;  e  cosi 
anche  Chiedere  mercè  o  mercede,  co-  poco  appresso. 

me  si  avvertiva  alla  not.  3,  Fav.  VII,  io   ^pajuti   di  sanarmi.    Secondo 

valgono  Supplicare,  Pregare.  V  uso  più  comune  direbbesi  Mi  ajuti 

«  Intraversato  avea.  Gli  era  rimasto  a  sanarmi.  Vedi  n.  19  alla  Fav.  pre- 

a  traverso.  Gli  si  era  attraversato.  cedente. 

'  Non  se  ne  intendeva.  Intendersi  ««  Noija.  Dolor*. 
<l'una  cosa  è  locuzione  che  si  adopera 
tutto  giorno  per  significare  Essem« 
•esperto. 
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m' arai  guarito.  La  grua  disse  :  Ora  poggia  ^^  bene  li  tu<^ 
piedi  in  terra,  e  apri  la  gola;  e  il  lupo  cosi  fepe.  La  grua  gli 
cacciò  il  capo  in  gola,  e  pigliò  Tosso  col  becco,  e  cavonnelo 
fuori  ^3.  E  quando  ne  Tebbe  tirato  fuori,  disse:  Fratello,  io 
t*ho  guarito  ;  ora  mi  rendi  merito  ^^  del  servigio  che  io  t' ho 
fatto.  Disse  il  lupo  :  Che  merito  vuoi  tu  ch'io  ti  renda  ?  Ora  ^^ 
non  se'  tu  bene  meritata  da  me,  considerando  che  tu  mi  met- 
testi il  capo  in  gola,  e  non  te  lo  troncai  ?  Allora  la  gru  ^<^  adi- 
rata disse  :  Vanne  via,  malvagio  ingrato,  e  piti  non  mi  t'appres- 
sare; e  partironsi. 

Cosi  è  avvenuto  a  chi  guarisce  e  serve  a  mala  gente  e  a 
mal  signore;  poiché,  tanto  ti  mostra  amore,  quanto  tu  gli  sei 
buono  e  di  bisogno  il  suo  servigio  ^"^  :  pòi  non  ti  ajuterà  niente^ 
e  renderatti  tristo  merito.  Amistà  di  grand'uomo  e  vino  di  fiasco 
la  mattina  ò  buono  e  la  sera  è  guasto  ;  e  cosi  dice  il  proverbia 
antico.  P.  G. 

XXXIV. 

Del  Pagone  *  che  si  mirava  le  penne  e  poi  i  piedi. 


L'Autore  favoleggiando  discrive  ^  che  uno  pagone  si  mirava 
le  sue  penne;  e  vedendole  cosi  belle,  molto  se  ne  rallegrò.  E 
stando  in  questa  allegrezza,  presso  di  lui  si  cominciò  a  cantare 
un  usignuolo    con    molti    belli    versi.    Disse    lo    paone:  Oimè,. 


*'  Poggia.  Tieni  bene  appoggiati, 
oioé  bea  fermi  per  non  muoverti. 

*5  Cavonnelo.  Lo  cavò  fuori  da 
quella,  cioò  dalla  gola,  e  cosi  deve 
intendersi  la  particella  ne  subito  ap- 
presso dove  vedesi  posta  innanzi  al 
verbo  in  vece  d*esservi  affissa. 

•■•  Mi  rendi  merito.  Ricompensami. 

*^  Ora.  Sta  qui  come  particella 
riempitiva,  ma  dà  molta  forza  all'e- 
spressione. 

*<*  Gru.  Come  si  ò  veduto  alcune 
volte  lo  Scrittore  adopera  Ch'u ,  ed 
altre  Grua.  Questa  voce  ha  tre  uscite, 
cioè  Gru,  Grua  e  Orue. 

*^  Gli  sei  bu>ono  e  di  bisogr»o  il  suo 
servigio.  Nota  la  falsa  zeugma,  men- 
tre sei  serve  di  reggimento  anche  a 

0  servigio^  il  che  è  affatto  fuor  di 


regola;  e  avrebbe  dovuto  dire:  Gli 
sei  buono,  e  gli  è  di  bisogno  il  suo* 
servigio.  Di  siffatte  irregolarità  ,  d». 
non  imitarsi,  abondano  gli  antichi 
scrittori. 

'  Pagone.  Oggi  più  comunemente 
dicesi  Pavone.  Sotto  nel  corso  della 
Favola  trovasi  anche  Paone,  che  non* 
è  più  in  uso. 

■  Discrive.  Narra ,  Racconta.  Di- 
scrivere  è  lo  stesso  che  Descrivere, 
mutata  la  e  in  i,  per  il  frequente 
scambio  fra  queste  due  vocali  ,  onde 
Desio  e  Disio  ^  Vittoria  e  Vet torio ^ 
Virtù  e  Ver  tu,  ecc.  Ugualmente  poco 
appresso  si  troverà  diliberà  per  der- 
uberò. 
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lasso  ^,  che  io  mi  credeva  essere  lo  più  bello  uccello  che  mai 
fusse  veduto  !  Che  mi  vale  questa  bellezza,  da  poi  che  io  non 
ho  virtù  ^  di  dolcezza  di  canto  ?  E  molto  si  crucciò,  e  diliberò 
d*andarsene  alla  Natura.  E  quivi,  sclamando  s,  molto  si  dolse, 
dicendo,  che  all'usignuolo  avea  dato  più  virtù,  essendo  cosi  pic- 
colo, che  a  lui.  Rispose  la  Natura;  Or  non  t'ho  fatto  con  più 
belle  penne  che  uccello  che  sia  ®  ?  Rispose  il  pagone  :  Questo 
che  mi  giova ,  che  "^  io  non  so  cantare  ?  e  ancora  i  piedi  mi 
facesti  si  sozzi,  che  molto  me  ne  vergogno  quando  li  miro?  La 
Natura  l'accomiatò,  e  disse  ^,  era  ingrato,  che  più  che  il  lusi- 
gnuolo  ^  aveva ,  però  *^  era  grande  ;  e  il  canto  del  lusignuolo 
avea  ad  essere  il  supplimento  della  piccola  persona  **. 

La  moralità  di  questa  favola  è,  ch'Esopo  vuol  mostrare,  che 
ninno  uomo  si  contenta,  e  ancora^^  che  in  uno  bel  corpo  v'é 
de^  mancamenti  ;  e  in  imo  piccolo  uomo  può  essere  gran  dol- 
cezza di  parole  e  di  virtù,  come  ISguratamente  mostra  dal 
paone  all'usignuolo  *3.  E  però  ogni  uomo  si  dee  chiamare  con- 
tento di  quello  **  la  natura  gli  ha  dato.  P. 


'  Otmé,  lasso.  Interiezione  di  dolore, 
e  vuol  dire  Oh  me  infelice  1 

'*  Virtù.  Vale  Disposizione  naturale 
a  fare  qualche  cosa,  Dote. 

^  Sclamando.  Lo  stesso  che  Escla- 
mando. Cosi  si  trova  Pistola  per  Epi- 
stoUXy  Sperienza  per  Esperienza.,  Hesia 
per  Eresia^  tolta  la  prima  lettera  o 
sillaba.  Questo  scemamento  in  prin- 
cipio di  parola  d  figura  grammaticale, 
chiamata  con  greco  vocabolo  Aferesi, 
a  differenza  dello  scemamente  che  av- 
viene in  flne  di  parola,  che  si  dice 
Apocope. 

«  Che  uccello  che  siaf  Dì  quelle  che 
abbia  qualunque  altro  siasi  uccello  1 

'  Che.  Ha  qui  forza  di  mentre , 
quando. 

*  J)is»e.  Dopo  questo  verbo  manca 


ChCj  come  in  altri  casi  si  ò  già  os- 
servato. 

»  Piti  che  il  lusignolo  aveva.  Aveva 
di  più,  Era  superiore  airusignuolo. 
Lusignuolo  e  lo  stesso  che  Usignuolo 
dal  latino  Luscinia. 

*o  Però.  Perocché. 

*•    Avea  ad  essere   il  supplvmen- 
tOy  ec.  Dovea  servire  per  compensarlo  - 
della  piccolezza  della  persona. 

>*  ^  ancora.  Si  intenda  tacitamente  • 
ripetuto  Vuol  mostrare. 

•*  Mostra  dal  paone  all'usignuolo. 
Crediamo  questo  un  modo  di    esprì- 
mersi ellittico  e  che  abbia  voluto  direr- 
Mostra  argomentando  dal  paone  al- 
rusignuolo. 

**  Di  quello.  Manca  qui  al  solito- 
Ch0, 
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XXXV. 


Dell^Uomo  e  del  Cerbio. 


Uno  ricco  uomo  cavalcava  per  una  contrada,  che  vi  avea  ^ 
molti  cerbi  ^  e  yidene  due  che  si  consigliavano  molto  stretta- 
mente 3,  e  facevano  sembiante  ^  eh*  eglino  fussono  veduti  da 
molta  gente.  Lo  ricco  uomo  se  n*  andò  a  lóro ,  e  domandogli 
per  che  cagione  ^  si  consigliavano  sì  privatamente,  che  non  era 
alcuno  che  li  potesse  vedere  ^.  Rispose  Tuno  de*  cerbi,  e  disse: 
Noi  non  ci  consigliamo  per  paura  che  noi  avessimo ,  né  per 
altra  cagione  che  ci  nocesse ,  ma  facevànlo  ^  per  nostro  sol* 
lazzo. 


*  Che  vi  avea.  Nella  quale  erano.  Anche  Dante  neìV  Inferno^  cant.  33, 
Si  osservi  innanzi  a  che  essere  tra-  disse  : 

lasciata  la  preposizione  In^  e  di  tale  V  non  so  chi  tu  sie  nò  per  che  modo 
-  omissione  degli  articoli  e  delle  pre-  Venuto  se'  quaggiù, 
posizioni  già  parlammo  nella  not.  2,  *  Si  privatamente,  ec.  Così  riserva- 
Fav.  XIII,  e  possono  anche  vedersi  il  tamente,  mentre  non  v'era  alcuno  pre- 
Corticelli,  Gram.  lib.  1,  cap.  23,  e  il  sente,  da  cui  potessero  essere  veduti. 
Cinonio,  Ossertax.^  part.  II,  cap.  46,  '  Facevànlo.  Lo  facevamo.  Questa 
S  5.  Per  altro  relativamente  in  spe-  parola  essendo  composta  di  facevamo) 
eie  al  modo  che  vi ,  il  quale  appa^  e  dell'affisso  lo ,  tolta  via  dal  verbo 
rirebbe  pleonastico,  vedi  ciò  che  dice  fosse  Tiiltima  vocale,  perchò  la  pro- 
li Fomaciari  negli  Esempi ,  Prosa,  nunzia  ne  fosse  più  spedita,  la  m  fioale 
not.  d36 ,  parlando  del  modo  simile  fu  cambiata  in  n,  non  permettendo  la 
Che  li\  e  si  osservi  anche  in  ap-  dolcezza  della  lingua  italiana  che  si 
presso  la  not.  6,  Fav.  LXXIX.  pronunzi  i^a«6i*amto.  Simili  mutamen- 

s  Ce^'bi  per  Cervi,  in  grazia  della  ti  hanno  luogo  anche  in  altre  parole 
affinità  fra  le  consonanti  &  e  «,  onde  composte;  e  possono  vedersi  Corti- 
si  trova  usato  Boce  e  Voce^  Biglietto  celli,  Reg.  e  Osservaz.  lib.  3,  cap.  IX, 
e  Viglietto ,  Involare  e  Inbolare  ec.^  osservazioni  ;  Paria ,  Grammatica  , 
come  già  fu  avvertito  aUa  Fav.  VIII,  lib.  3,  cap.  VIII  ;  Gherardini,  Appena- 
n.  1.  dice  alle  Gi'am.  pag.  538.  Non  ò  poi 

^  Molto  strettamente.  Con  gran  se-  a  credersi  che  non  possa  dirsi  ug^nal- 

gretezza  ò  circospezione.  mente  bene  Facevamlo  j  Mangiamlo^ 

'*   Facevano  sembiante.  Facevano  che  anzi  questa  forma,  sa  non  secondo 

vista,  Mostravano  alla  apparenza. .  la  pronunzia,  e  però  la  più  regolare, 

*  Per  che  cagione.  Che  vale  Quale,  e  forse  la  più  ricevuta  dai  moderni, 
onde  dee  spiegarsi  Per  quale  cagione. 
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Per  questo  esemplo  dobbiamo  noi  intendere  degli  uomini 
ehe  non  sono  saccenti  ^  che  fanno  dimostrazione  di  fare  quello 
che  non  fanno,  e  mettono  altrui  in  sospetto  di  cose  che  non 
fanno,  e  non  y'hanno  colpa  né  pensamento.  E  pel  sospetto  molti 
mali  sono  già  stati  intra  ^  gli  uomini.  P.  G. 

XXXVI. 

Del  Lione  infermo  che  fece  il  letto  nella  caverna. 

Un  lione  era  infermo ,  e  avevasi  fatto  un  letto  entro  una 
■cava  *.  Egli  mandò  per  tutte  le  bestie  ^,  e  fecelesi  venire  di- 
nanzi a  una  a  una  ^  ;  e  dava  loro  intendimento  -*  ch'elle  lo  ser- 
vissero, e  che  procacciassero  sua  vivanda  s.  Le  bestie  v'andaro  * 
ciascuna  per  se  sola,  siccome  il  lione  avea  comandato.  E  quando 
la  bestia  era  venuta  al  lione,  il  lione  incontanente  la  si  man- 
giava ;  sicché  molte  bestie  si  mangiò  in  questo  modo.  Ora  venne 
la  vicenda  alla  volpe.  "^  Ella ,  come  maliziosa ,  istava  pure  sul 
soglio  ^  e  non  entrava  dentro.  11  lione  disse  :  Volpe ,  che  non 
vieni  a  me  ?  perché  stai  costì  ?  Disse  la  volpe  :  Non  vi  vegno 
niente  ^,  perocché  di  quante  ^^  ve  ne  sono  entrate,  ninna  n'ho  ve- 


*  Saccenti.  Sapienti  ;  e  in  questo 
senso  è  voce  antiquata. 

*  Intra.  Le  preposizioni  Intra  e 
Infra  sono  le  originali  latine,  di  cui 
sono  troncamenti  Tra  e  Fra  oggi  più 
in  uso. 

*  Cata.  Caverna. 

*  Mandò  per  tutte  le  bestie.  Mandò 
a  cercare  tutte  le  bestie.  Andare  o 
Mandare  per  una  persona  valgono 
Mandare  o  Andare  a  cercarla,  e  di- 
cèsi anche  delle  cose.  Questo  bel 
modo  è  tuttora  vivo  nella  lingua  par- 
lata, come  già  osservammo  nella  n.  6, 
Pav.  XII. 

»  A  UTM  a  una.  Una  per  volta,  Una 
dopo  Taltra. 

*  Dava  loro  intendimento.  Faceva 
ad  esse  intendere,  Faceva  loro  com- 
prendere. 

*  Sua  vivanda.  Anche  qui  è  taciuto 
Tarticolo  La  innanzi  a  sua  (vedi  Fa- 
vola I,  n.  2),  e  vuol  dire  che  gli 
procacciassero  di  che  cibarsi. 


•  Andaro.  Andarono.  Siffatte  desi- 
nenze della  terza  persona  plurale  dei 
perfetto  dell*  indicativo,  come  Puro  , 
Amaro,  Udirò  ecc.  oggi  sono  rimaste 
alla  poesia.  Vedi  nota  5,  Pav.  XXIV. 

'  Ora  venne  la  vicenda  alla  volpe. 
Ora  toccò  alla  volpe  d'andare  al  leo- 
ne. Le  frasi  Venire  la  vicenda^  Toc-' 
care  la  vicenda^  a  taluno,  valgono 
Spettare  ad  esso  la  sua  volta  nelle 
operazioni  alternative.  Si  faccia  an- 
che avvertenza  all'Avverbio  Ora  che 
qui  sta  come  particella  conclusiva  del 
discorso,  e  vale  Adunque,   Pertanto. 

8  Soglio.  Soglia. 

•  Non  vi  vegno  niente.  Vegno  è  lo 
stesso  che  Vengo,  perchè  il  gn  e  lo 
ng  si  scambiano  talvolta  fra  loro  , 
dicendosi  Piangere  e  Piagnere,  Giun- 
gere e  Qiugnere.  Vedi  anche  Pav.  XI, 
n.  13.  L'avverbio  Niente  vale  Affatto. 

*o  IH  quante.  Si  sottintende  il  su- 
stantivo  Bestie. 
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duta  uscire.  Allora  il  lione  ebbe  grande  ira,  udendo  la  volpe; 
ma  era  si  ammalato,  che  non  si  potò  levare  :  e  la  volpe  si  andò 
via,  e  si  campò  ^^  la  vita,  perchè  pensò  bene  quello  che  le  sa- 
rebbe addivenuto  *2. 

E  però  dee  catuno  ^^  guardarsi  d'andare  dinanzi  a  Signore  rea 
e  possente,  perocché  a  loro  malvagitade  *^  non  v'  ha  rimedio,  e 
molti  ne  sono  già  pentuti  ^^  per  comparire  dinanzi  a  malvagi 
Signori.  E  tali  ^^  son  già  compariti  dinanzi  a  Podestà  e  altri 
Rettori  *■'',  avendo  ragione,  e  non  avendo  fallato ,  che  poi  non 
sono  tornati,  ma  stati  morti  **.  R. 


XXXVII. 


Dblla  Pecora  che  die  l'Agnello  alla  Capra. 


Pone  l'Autore,  che  una  pecora  avea  uno  suo  agnello  picco- 
lino.  Il  pastore,  vedendo  che  la  pecora  non  pareva  che  ne  fusse 
disiderosa  d'allattarlo  ^  e  nutricarlo,  come  dell'altre  «,  gliele  ^ 
tolse,  e  diello  a  una  capra  a  nutricare,  perchè  l'agnello  non 


»*  Si  ai%dd  ina,  e  si  campò.  La  par-  *".  Ma   stati  morti.  Ma  sono  stati 

ticella  si  in  ambedue  i  casi  ò  esple-  uccisi, 
tiva,  e  ne  abbiamo  parlato  più  volte, 

e  specialmente  alla  not.  4,  Fav.  I.  1  Che  ne  fusse  disiderosa  d' allat- 

*2  Addivenuto.  Per  Avvenuto,  ma  tarlo.   Che   desiderasse,   Che  avesse 

è  oggi  meno  usato.  voglia  d'allattarlo.  La  particella  JV> 

**  Catuno.  Voce  antiquata  per  eia-  è  un  pleonasmo,   essendovi  1'  affìsso 

senno.  lo  dopo  Allattare  e  Nutricare.  Disi- 

**  A  loro  malvagitade.  L'Edizione  deroso  è   lo  stesso  che    Desideroso^ 

legge  loi'O  malvagitade^  forse  per  er-  cambiata  IV  in  t,  come  spesso  avvie- 

rore  di  stampa,  ed  abbiamo   creduto  ne,  e  già  avvertimmo  nella  nota  2 , 

necessario  aggiungere  la  preposizio-  Fav.  XXXV  e  altrove, 

ne  A.  *    Q)me  dell'  altre.    Si    abbia   qui 

•*.  Pentuti.   Participio   del   verbo  come  ripetuto  il  verbo  Vedere ^  es^res- 

Pentere  per  Pentire,  ora  fuor  d'uso,  so   poco  innanzi  ;  cioè  ,  Come  vedeva 

*•»  Tali.  Taluni,  Alcuni.  essere  delle  altre  pecore. 

«'  A  Podestà  e  altri  Rettori.  Di-  »  Gliele.  Glielo.  Dice  il  Fomaciari, 
nanzi  ad  Altri  Rettori  non  è  ripetuta  Esempj,  Poesia^  nota  670.  »  Alcuni 
la  preposizione  A;  ed  è  questa  un'el-  scrittori  usarono  sempre  Gliele ,  non 
lissi  comunissima  quando  si  susseguo-  declinando  in  nessun  modo  questa 
no  molti  nomi,  che  richiederebbero  la  parola  (Si  veda  il  Corticelli ,  Lib.  2  , 
preposizione,  0,  com'altri  dicono,  il  se-  Cap.  18).  Altri  ne  declinarono  la  se- 
gnacaso, conda  parte  dicendo  Glielo,  Gliela, 
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morisse.  La  capra  lo  si  menava  *  tuttavia  ^  dietro,  e  venivalo 
allevando  ^,  tanto  che  ''  fu  grandicello.  Disse  la  capra  un  à\ 
all'agnello  :  Io  voglio  che  tu  te  ne  vadi  alia  tua  madre  e  allo 
tuo  padre,  che  tu  vedi  eh' è  là^  Disse  l'agnello:  Quale  è  lo 
mio  padre  e  la  mia  madre  ?  Disse  la  capra  :  É  quella  pecora, 
e  quello  montone  fie  ^  lo  tuo  padre  ;  e  perciò  tu  se'  oggimai  tale 
che  puoi  tornare  *^.  Allora  l'agnello  le  rispose  molto  saviamente, 
e  disse  :  Quello  è  mio  padre  e  mia  madre  !  Che  bene  mi  fa  **  ? 
Onde  io  non  conosco ,  e  non  voglio  conoscere  né  altro  padre, 
né  altra  madre  che  voi,  che  allevato  mi  avete. 

Cosi  dee  fare  colui  eh'  é  allevato  per  gente  istrana  ^',  ed  è 
tratto  di  ^^  grande  disagio.  E  chi  tale  bene  riceve  dee  amare 
-colui  sopra  tutti  i  parenti,  e  colui  può  e  dee  chiamare  padre 
e  madre.  P.  G. 


•OHelij  Gliele^  e  questo  è  il  modo  più 
comune..  Altri  finalmente  (tolta  via  la 
e  di  mezzo,  che  v*è  messa  per  buon 
suono),  dissero  GHlo  ^  Olila j  Glili 
Glile ,  quando  il  primo  pronome  si  ri- 
feriva a  maschio  e  X0  to,  Le  la^Leli^ 
Lt  le  quando  il  primo  pronome  si  ri- 
feriva a  femmina.  Ma  questo  modo 
.non  estate  generalmente  ricevuto  dal 
' signore  delle  lingue,  voglio  dire  dal- 
-ruso  ». 

•*  Lo  si  menava.  Circa  all'accozza- 
mento delle  particelle  vedi  ciò  che 
ho  detto  nella  nota  6,  Fav.  XXI. 

**  Tuttavia.  Sempre,  Continuamente. 

«  Venivalo  allevando.  Il  gerundio 
•unito  ai  verbi  Venire,  Andare  o  Gi- 
re f  indica  frequenza  o  proseguimento 
della  cosa  da  esso  significata. 

'  Tanto  che.  Fintantoché  ,  Fino  al 
punto  che. 

8  Che  tu  vedi  eh' è  là.  Qui  e  poco 
appresso  vedesi  posto  il  verbo  in  sin- 
golare sebbene  sempre  si  riferisca 
non  ad  una  persona  sola ,  si  bene  al 
padre  e  alla  madre,  e  perciò  rego- 
larmente avrebbe  dovuto  porsi  in  plu- 
rale. Volendo  rendere  in  qualche  mo- 
<3o  ragione  di  questa  irregolarità,  può 
dirsi  che  lo  Scrittore  prese  padre  e  ma- 
rtire come  un  tutto  insieme,  e  quindi 


come  una  sola  persona.  Comunque  sia, 
ciò  non  è  bello,  e  da  non  imitarsi. 

»  Fie.  Dal  latino  FiOj  fis,  al  futuro 
Fiat^  Fieni,  che  significa  Essere,  pro- 
vengono le  voci  italiane  Fia ,  Fiel 
FianOj  FienOf  in  vece  di  Sarò  e  Sa- 
ranno. 

•o  Chepuoi  tornare.  Intendi  A  loro. 

*  *  Che  bene  mi  fa  ì  Che  mi  giova 
il  conoscerli!  Può  anche  darsi  che 
abbia  voluto  dire  :  Che  bene  mi  fanne 
essil  intendendo  parlare  del  padre  e 
della  madre. 

«a  Per  gente  istrana.  Per  mezzo , 
Mediante  persone  estranee  ,  cioè  che 
non  gli  sono  congiunte  per  parentela. 
Strano  oggi  non  direbbesi  più  in  que- 
sto senso. 

•*  Tratto  di.  Regolarmente  dovea 
dirsi  Da,  ma  teniamo  che  collo  stesso 
valore  sia  usata  la  preposizione  IH, 
ovvero  che  sia  il  De  dei  Latini,  rice- 
vuto anche  dai  Francesi.  Vedi  in  pro- 
posito la  nota  16,  Fav.  XXXII.  Altri 
potrà  forse  dire  esservi  un'ellissi,  ma 
noi  non  crediamo  che  debba  sempre 
ricorrersi  a  questa  figura,  eh*  è  per 
alcuno  una  panacea  quasi  universale 
quando  una  preposizione  non  appa- 
risca posta  col  suo  ordinario  valore. 
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xxxviii. 


Del  malfattore  che  con  sua  femina  si  spassava  ^. 


Pone  TAutore,  che  uno  malfattore  sbandava  a  spasso  con  ims 
sua  femina,  e,  cosi  andando,  trovarono  una  grande  compagnia  * 
di  pecore,  che  non  avevano  pastore  ninno.  Incontanente  ne  pre- 
sero una  huona  e  grassa,  e  portaronsela  via;  e  di  poi  ogni  di 
tornò  per  una  ^.  Le  pecore,  vedendo  questo,  n'erano  molto  do-^ 
lenti.  Consigliaronsi  insieme,  come  elleno  se  ne  potessero  aj un- 
tare ^  ;  e  per  loro  viltade  mai  non  si  missono  a  difendere,  e  a 
una  a  ima  tutte  se  le  ne  portò  ^  il  malfattore,  fuori  che  uno  mon-- 
tone.  Quando  lo  montone  si  vide  cosi  solo,  disse:  Oimè,  lassa 
me,  che  sì  hella  compagnia  solevo  ^  avere,  e  ora  non  ho  niun  a 
compagnia!  Ora  mi  pento  Ì9  che  alla  morte  non  mi  missi 
contro  "^  a  quello  malfattore ,  che  m*  ha  cosi  solo  lasciato. 

Dimostra  TAutore  in  questa  similitudine,  che  cosi  alle  volte 
sono  certi  uomini  si  vili  e  da  poco  8,  che  il  loro  *   si  lasciano 


<    Si  spassat:a.  Andava  a   spasso,  IH  làj  Da  quel  luogo.  Onde  con  qoe- 

Andava  a  diporto,  Passeggiava.  ste  parole  lo  Scrittore  ha  volato  dire: 

>  Compagnia.  Trattandosi  di  peco-  Tutte  le  pecore  portò  via  di  là. 

re  questa  voce  va  intesa  Gregge.  *  Solevo,  Alcuni  grammatici  ripren- 

'  Torfkò  per  una.   Cioè  tornò   per  dono  questa  desinenza  in  O  della  pri- 

portarne  via  una.  Sì  osservi  il  brusco  ma  persona  neirimperfetto  indicativo' 

passaggio  dal  plurale   al  singolare  ;  dei  verbi,  e  vorrebbero  che  si  dicesse 

sopra  si  riferisce  col  discorso  al  la-  sempre  Io  soleva j  Io  voleva j  ec.  ;  ma 

drone  e  alla  sua  femina,  qui  al  ladrone  contro  ragione  e  contro  Tuso  disorit- 

soltanto.  tori  eccellenti  d'ogni  tempo. 

-*  Se  ne  potessero  ajutare.  Si  potes-  '  Alla  morte  non  mi  missi  un- 
sero difendere  da  lui.  Si  osservi  la  tro,  ec.  Non  mi  esposi  al  pericolo  di 
particella  Ne  col  valore  di  Da  lui.  morte   coir  oppormi   ecc.   Jlffm    per 

«  Tutte  se  le  ne  portò.  Nota  le  tre  Misi  oggi  è  rimasto  alla  plebe, 

particelle  poste  che  Tuna  airaltra  si  *  Da  poco.  Inetti, 

susseguono,  che  oggi  non  si  usa  più.  *  //   Icxro.  La  loro  roba.   Usiamo 

lì  Se  è  un  accorapagnaverbo,  e  quindi  continuamente  //  mio  j  II  suo^  H  io- 

T  ha  uno  speciale  valore.  I^e  è  parti-  ro^  ec,  per  significare  Ciò   che  ò  di 

.  prenomìnale,  e  sta  per   Quelle^  mia,  di  sua,  di  loro  ec.  proprietà. 
e  pecore.  Ne  significa  P' 
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torre.  E  poi«  quando  sono^oli  dirol»  ^^  la  conoscono  «filando  ^^ 
perduta  Thanno,  ma  non  quando  la  perdevano;  eh* allora  era^ 
IfHnpo  4i  difendersi,  non  poi  serrare  ^'  la  casa  quando  rubati^ 
era  stata.  E  il  senno  dopo  il  danno  poco  o  nulla  vale  ^*, 

P. 


XXXIX. 

Dell^Asino  e  Lione. 


Andando   un  asino  per  una  vìa  si   scontrò  nel   lione.  Dissa- 
Tasino:  Dio  ti  salvi,  parente.  Disse  il  lione:  Quando  fummo  noi 
perenti,  che  cosi  orgogliosamente  mi  parli  ?  Disse  Tasino:  Molto- 
m*hai  tu  a  vile  *■ ,  a   quello  che   io  veggo  ;  ma ,  se  tu  ti  voi  ' 
provare  meco,  andiamo  in  su  quello  monte,  e  vedrai  di  cui  ^ 
le  bestie  averanno  maggiore  paura,  o  di  te,  o  di  me.   Sicchò 
n*andarono  in  sul  monte.   L*  asino  cominciò  a  ragliare   molto 
fortemente.  Le   bestie ,  udendo   cotale  voce ,   che  -*  pareva  che 
tutta  la  montagna  dovesse  cadere  loro  addosso,   cominciarono 
tutte  a  fuggire,  ed  ebbono  grandissima  paura.  Disse  Tasino  al 
lione:  Partii  che  io  ti  dica  la  verità?  Disse  lo   leone:  Elleno 
non  fuggono  per  paura  che  abbino  di  te,  ma  sono  spaurate  ^ 
per  lo  stupore  della   tua  sconvenevole  voce  '''  ;  chò   credettono 
che  tu  fossi  uno  de'  demoni  d'inferno  per  le  tue  grida  che  tu 
mettesti  ^. 


•o  Soli  di  roba.  Privi  di  roba,  Senza  *  M'hai  tu  a  vile.  Mi  disprezzi, 

roba.  *  Voi.  Come  si  dice  tuttavia  Vo  per 

**  La  conoscono  quando  ec.   Per-  Voglio ^  e  in  poesia  Vole  per  Vuole, 

chò  il  discorso  sia  più  regolare  dopo  così  in  antico  alla  seconda  persona  si 

le  parole  la  conoscono   debbonsi   ag-  disse  pure  Voi  per  Vuoi,  che  in  sìlciwi 

giungere  mentalmente  anche  queste:  luoghi  si  sente  tuttavia,   come  pure 

cioè  la  conoscono  quando.  In  altri  ter-  VoU,  nella  lingua  parlata, 

mini ,  questo  periodo ,   a  nostro   av-  '  Di  cui.  Di  chi. 

viso,    dovrebbe  stare    cosi:    E  poi ,  -»  Che.  Talché,  Sicchèj 

quando  sono  soli  di  roba ,   la    cono-  **  Parti.  Pare  a  te,  Ti  pare, 

scono  ;  cioè  la  conoscono  quando  ec.  ®  Spawrate,  Per  Spaventate,  ma  è 

«•  Non  poi  serrare.   Sottintendi  Si  poco  usato. 

doveva^  o  fV-a  da,  avendo  voluto  dire  :  "'  Per  lo  stupore  della  tua  sconre* 

Non  si  doveva  o  era  da   serrare   la  nevole  toce.  Per  lo  sbalordimento  ca- 

casa  quando,  ec.  gionato  dalla  tua  voce  sconvenevole. 

•*  Ji  senno  dopo,  ec.  Poco  o  nulla  •  Tue  grida  che  tu  mettesti.  Il  pro- 
vale far  senno  dopoché  si  ò  ricevuto  neme  Tue  vi  è  di  soverchio.  Metter: 
il  danno.  grida  per  Qridare  è  buona  frase. 
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Per  queste  grida  delPasino  s*  intende  Fuomo  bestiale  e  ar- 
rogante, che  col  suo  gridare  bestiale  istordisce  gli  altri  uomini, 
e  impaurisceli.  Ma  quando  Tuomo  gli  contasta  ^,  allora  lo  vedi 
umiliare  e  tornare  a  niente  *®.  P.  G. 

XL. 
Della  Pulce  che  montò  addosso  al  Cammello. 

Dice  Io  conto,  che  una  pulce  montò  addosso  a  un  cammello, 
il  quale  andava  da  una  in  altra  contrada  molto  a  lungi  i.  E 
quando  lo  cammello  fu  giunto  là  dove  avea  ad  andare,  e  ^  la 
pulce  gli  scese  da  dosso,  e  cominciollo  a  ringraziare  assai.  Il 
cammello  disse  :  Di  che  mi  ringrazi  tu,  pulce  ?  La  pulce  rispose  : 
RingrazioTi  che  m'avete  portato  ^  addosso  da  tale  a  tal  terra  ^. 
Disse  lo  grande  cammello  :  A  me  non  parve  portare  nulla  ad- 
dosso, se  non  come  ^  tu  non  ci  fossi  stata.  La  pulce  disse  :  A 
me  pare  che  voi  m^abbiate  tanto  servita,  che  io  vi  sono  sem- 
pre tenuta  a  servire  voi  ^. 

Questo  è  esempio  '''  al  povero  uomo:  s'è  riceve  benefìcio  dal 
piii  possente  non  dee  essere  ingrato  a  rendere  merito  buono  ^, 
se  può  ;  e  se  non  può  di  fatti,  almeno  di  buone  parole  ^ ,  come 
fece  la  pulce  al  cammello.  G. 

*  Contasta,  Per  Contrasta.  Il  verbo     non  si  sa  o  non   si  vuole   esprime  il 
Contastare  per  Contrastare  fu  usato     nome  speciale  di  qualche  persona,  luo- 

•dagli  antichi  per  maggiore  liscezza  e  go  o  altra  cosa  qualunque,  snolsi  an- 

speditezza  di  pronunzia.  che  oggi  designare  col  generico  prò- 

*^  Lo  redi  umiliare   e   tornare  a  nome  Tale, 

niente.  Lo  vedi  divenir  umile  ed  av-  *  Se  non  come.  Come  se. 

viliTsi.  6  Yi  gQfiQ  sempre  tenuta  a  servire 

toi.  Yi  è   qui  pleonasmo,  e  regolar- 

'  Molto  a  lungi.   Molto  discosto,  mente   doveva  lasciarsi   o  il    Vi  o  il 

L'avverbio  A  luhgi  è  antiquato.  Voi. 

*  E.  Questa  particella  quantunque  '  Questo  è  esempio.  Questo  conto 
possa  parer  posta  di  soprappiù,  nondi-  o  racconto  deve  servire  d'esempio, 
meno  ha  una  certa  forza  e  vaghezza  •  A  rendere  merito  buono.  A  ren- 
•e  quasi  fa  le  veci  dell'avverbio  Al-  dere  la  ricompensa,  il  guiderdone  con- 

lora.  veniente. 

5  M'avete  portato.   Il  nome  Pulce  ^  Se  non  può  di  fatti,  almeno  di 

«ssendo  stato  posto  in  genere  femmi-  buone  parole.   Sono  queste  locuzioni 

nino  doveva  dire  portata  e  non  por-  elittiche,  che  debbonsi  riempire  cosi, 

rato.  Siffatte  irregolarità,  sebbene  non  Se  non  può  render   merito   di  fatti, 

infrequenti  anche  oggi,  specialmente  almeno  rendalo  di  parole  ;  cioè  se  non 

nel  linguaggio   famigliare,    sono  da  può  ricompensare,  o  mostrare  la  sua 

fuggirsi.  gratitudine  coi  fatti,  mostrila  almeno 

"*  Da   tale    a   tal  terra.    Allor''  "  '       «j  parole. 
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XLI. 


Del  buon  Uomo  che  vendè  il  Puledro. 


Un  buon  uomo  s^avea  allevato  un  puledro,  e  menandolo  al 
mercato,  al  buono  uomo  gli  fu  ^  chiesto  in  compra.  Disse  ne  vo- 
leva ^  lire  trenta.  L^addomandatore  ^  non  fu  contento,  ma  dissa 
che  andassono  insieme,  e  il  primo  uomo  che  trovassono  lo  sti- 
masse ,  e  quello  dicesse  ne  darebbe.  E  rimasi  in  questa  concor- 
•dia  ^,  missonsi  ^  in  camino,  e  il  primo  che  trovarono  fu  un  uomo, 
che  non  vedeva  lume  ^  se  non  da  un  occhio,  perchè  manco  avea 
l'altro  '.  E  salutatolo,  gli  dissono,  come  ^  d'accordo  rimasi  erano, 
che  egli  giudicasse  quello  ^  valesse  quello  puledro.  Costui  guardò 
41  puledro  ;  vedutolo,  domandogli  se  d'accordo  erano  al  giudicio 
Buo  1^.  Dissono  di  si.  Costui  giudicò,  che  lire  dieci  ne  dovesse  da- 


*  Al  buon  uomo  gli  fu.  Bastava 
«he  dicesse  gli  fu  ^  e  le  parole  <xl 
buon  uomo  sono  superflue.  Simili  pleo- 
nasmi debbonsi  fuggire. 

■  Ne  voleva.  Qui  al  contrario  è  un 
•ellissi,  cioè  manca  la  congiuntiva  che, 
come  si  spesso  si  vede  in  queste  Fa- 
vole. Anche  poco  sotto  si  legge:  Jl 
primo  uomo  invece  di  Che  il  primo 
uomo;  e  appresso:  Quello  dicesse  ne 
darebbe^  in  luogo  di  Ne  darebbe  quello 
che  dicesse. 

*  Addomandatore.  Verbale  da  Ad- 
domandare^  e  vuoisi  intendere  Colui 
che  aveya  domandato  il  cavallo  in 
icompra. 

"*  Himasi  in  questa  concordia.  Cosi 
fra  loro  concordati,  convenuti. 

i^  JUissonsi.  È  a  ripetersi  ciò  che 
■dicemmo  relativamente  a  Misse  nella 
nota  7,  Pav.  XXXVIII,  cioè  che  sif- 
fatto raddoppiamento  deìVS  è  rifiutato 
4airu8o  moderno  dei  ben  parlanti; 
che  però  V  accetta  in  Messe  e  Mes- 
sero,  sebbene  le  voci  più  ricevute 
sieno  Mise  e  Misero. 

*  Non  vedea  lume.  Bella  locazione 
in  cambio  di  Non  ci  vedeva. 

Favole  Esopianc. 


'  Manco  avea  Valtro.  Oli  mancava 
Taltr*  occhio. 

8  Come.  Qui  ha  forza  di  Qualmente, 
Che. 

^  Quello.  Quello  che. 

•0  liomandògli  se  d* accordo  erano 
al  giudicio  suo.  Quantunque  avesse- 
ro già  dichiarato  di  rimettersi  con- 
cordemente al  suo  giudizio,  pure,  per 
essere  più  sicuro  ,  richiama  il  com- 
pratore e  il  venditore  a  manifestare 
novamente  la  loro  volontà  ,  cioè  se 
avrebbero  accettata  la  sentenza  che 
da  esso  si  proferisse.  Ci  cade  Toppor- 
tUDìtà  a  proposito  deUa  parola  Giu- 
dicio (oggi  più  comunemente  (Hudi- 
zio)  di  riportar  quanto  dice  il  For- 
naciari  nella  not.  296  agli  Esempj  , 
Prosa  «  Le  lettere  C  e  Z  si  scam- 
biarono spesso  tra  loro,  onde  benefi- 
cio e  benefizio j  giudicio  e  giudizio  con 
molte  altre  simili;  specie  e  spezie, 
socio  e  sozio  (voce  di  cui  oggi  molti 
abusano  sino  alla  ridicolezza),  prenze 
e  prence,  presentuzzio  e  presentuc- 
cio ,  mercè  e  merzè ,  dolciore  e  dol- 
zore ;  pulcella  e  pulzella ,  francese 
e  franzese  »• 
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re  ^^  ;  e  preso  il  puledro ,  e  disse  al  compratore  :  Dio  te  ne  dia  ben& 
a  fare  ^^.  Colui,  di  cui  era  il  puledro,  disse  :  Io  non  gliel  darò- 
mai,  serica  le  parole  della  corte  *3^  ^ioò  per  forza,  ch'ella  ^* 
mei  comandi.  Imperò  il  lodo  tuo  non  vale,  però  giudichi  meno 
più  della  metà  che  me  ne  dia  ^s.  E  dicendo  Tuno  di  no,  l'altro 
di  si,  tutti  e  tre  se  ne  andarono  alla  corte.  L*  uomo  che  lodato 
ayea  ^^  parlò  al  giudice,  dicendo:  Messere  lo  giudice,  io  iscon- 
trai  questi  due  uomini  in  sulla  strada ,  e  d'  accordo  mi  prega- 
rono facessi  il  patto  *'  di  questo  puledro,  è  ch'io  il  guatassi  *^  ;. 
e  che  ^^  quello  che  io  facessi,  valesse  e  tenesse  ^^,  e  dissono 
d'osservare  il  patto  e  '1  mercato  ch'io  ne  facessi  21,  Io  giudicai 
di  lire  10:  costui  non  vuole,  date  la  sentenza  22.  Disse  l'uomo 
di  cui  il  puledro  era  :  Messere  lo  giudice,  udite  la  ragione  mia . 
Quando  noi  iscontrammo  questo  uomo,  se  uomo  si  debbe  dire  2^, 

11  Ne  dovesse  dare.   Sebbene   non  verbi  sono  usati  in  senso  giuridico,  ed 

si  esprima  si  capisce  che  è  il  com-  esprimono  presso  a  poco  Io  stesso  con- 

pratore  che  doveva  dare.  cetto,  cioè  Fosse  valido  e  avesse  for- 

*'  Dio  te  ne  dia  bene  a  fare.  Con  za  obbligatoria, 

queste  parole  esprime  un  augurio  ,  e  *«  D'osservare  il  patto  e*  l  mercato 

vuol  dire  :  Dio  ti  conceda  che  tu  possa  ch'io  ne  facessi.  D'osservare  le  con- 

far  bene  con  questo  cavallo,  cioè  av-  dizioni  e  il  prezzo  della  vendita  che 

vantaggi attene,  ricavarne  profitto.  io  stabilissi. 

•*  Senza  le  parole  della  corte.  Sen-  **  Io  giudicai  di  lire  10   ecc.   Os- 

za  la  sentenza  del  tribunale.  serva  con  quanta  concisione  si  espri- 

i**  Ch'ella.  Perchè  ella.  me,    e  quante   ellissi  sono  in  questo 

i»  Imperò  il  lodo  tuo  non  vale ,  '  discorso ,  che  però  si  riempiono  fa- 
glerò ecc.  Imperò  vale  imperocché,  cilmente,  cioè  Io  giudicai  o  stimai  il 
Chiamasi  Lod^  la  sentenza  di  chi  sia  puledro  essere  del  valore  di  lire  dieci  r 
eletto  a  decidere  una  controversia  costui  non  vuole  accettare  la  mia  sii- 
come  arbitro.  La  particella  congiun-  ma:  date  dunque  voi  la  sentenza, 
tiva  Però  ha  forza  d'Imperocchè,Per-  **  Se  i*omo  si  debbe  dire.  Più  sotto 
che.  Finalmente  1'  espressione  Meno  si  trova  la  ragione  per  cui  pone  du- 
più  valgono  Assai  meno  ;  e  lo  Scrit-  bitativamente  se  debba  dirsi  uomo , 
toro  ha  voluto  dire;  Giudichi  che  me  ed  è  ch'egli  aveva  un  occhio  solo,  e 
ne  dia  molto  meno,  assai  sotto  la  metà,  perciò   mancavagli  uno   dei   membri 

*®  Che  lodato  avea.  Che  aveva  prò-  necessari  a  costituire  un  uomo  perfet- 

ferita  la  sentenza  come  arbitro.  to,  e  più  specialmente  poi  uno  di  que" 

^^  Facessi  il  patto.  Stabilissi  le  con-  membri  ,  che  nel  caso   era  indispen- 

dizioni  della  vendita  ;  e  a  questo  luogo  sabile,  trattandosi  di  profferire  un  giu- 

la frase  significa  più  sped!almente  De-  dizio  che  dipendeva  interamente  dalla 

terminassi  il  prezzo.  vista.  A  proposito  di  Debbe  osserverò 

«8  Guatassi.  Il  verbo  Gv>atare  qui  che  il  verbo  Dovere  (in  antico  anche 
ed  appresso  sta  per  Esaminare  dili-  Devéì^e  e  Debere)  ha  le  seguenti  for- 
ge ntemente.  me,  tutte  buone  e  sempre  vive,  nel 

19  E  che.  Manca  un  verbo  reggente  presente  dell'indicativo  :  Debbo,  Devo, 

che  conviene    supplire  ,  e  può  essere  Deggio,  Devi,  Dei,  Debbe,  Deve,  Dee, 

Dissero,  Dichiararono ,  Furono  d*  a«-  Dobbiamo ,  Deggiamo ,  Dovete ,  Deb- 

'{fiirdo  che  ecc.  bono,  Devono,  Deggiono,  Deono. 

•0    Valesse  e   tenesse.   Questi  dn' 
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gli  dissi  io  che  guatasse  il  puledro.  E  a  costui ,  che  chiesto 
me  l'ayea,  in  prima  dissi,  ero  **  contento  che  il  primo  uomo 
che  noi  trovavamo  ^^,  lo  stimasse,  e  ve  desicelo.  Costui  non  ò 
uomo ,  chò  non  ha  tutti  i  suoi  membri;  e  a  lui  dissi  che  1 
guatasse.  Avendo  un  occhio,  ha  veduto  il  puledro  mezzo.  Poi  26 
chi  giudica  la  cosa  la  metà  meno,  non  vale,  la  vendita  innanzi 
andare  non  dee  ^7.  Sicché  per  queste  ragioni,  io  non  gli  debbo 
la  vendita  osservare  *^.  li  giudice  cominciò  a  ridere ,  e  giu- 
dicò, la  vendita  non  andasse  innanzi  ;  ma ,  come  di  principio, 
ognuno  ne'  termini  suoi  si  rimanesse  *^. 

Per  questo  esempio  si  dee  intendere,  che  gli  uomini  acuti  ^^ 
e  eloquenti  sanno  i  fatti  loro  fare,  e  ingannare  non  si  lasciano, 
e  da'  valenti  uomini  sono  onorati  e  piaciuti  3i.  p. 


**  Dissi^  ero.  Dissi  che  ero.  Si  os-  prezzo,  tale  stima  non  vale,  e  laven- 
servi  jEro  prima  persona  dell' imperf et-  dita  non  deve  avere  effetto.  Nelle  pa- 
io deirindicativo,  che  alcuni  gramma-  role  non  vale  è  anche  un'ellissi,  do- 
tici riprovano.V.n.  6,Fav.  XXXVIII.  vendosi  sottintendere  la  stima. 
'  **  Che  noi  trofyavamo.  È  usato  l'in-  •»  Ossenjare.  Questo  verbo  è  usato 
dicativo  in  vece  del  soggiuntivo,  men-  nel  seno  di  Mantenere  la  promesa^^  e 
tre  avrebbe  dovuto  dire  Che  noi  tro-  lo  Scrittore  ha  voluto  dire  :  Non  gli 
vassimo  ^  o  avessimo  trovato.  Specie  devo  mantenere  la  promessa,  che  gli 
d'Enallage,  figura  grammaticale,  che  avevo  fatta,  di  vendergli  il  puledro, 
ha  luogo  tutte  le  volte  che  si  pone  •*  Come  di  principio^  ognuno  ecc. 
una  parola  in  luogo  d'  un*  altra.  Vuol  dire,  che  ognuno  dovesse  restare 
>«  Poi.  Inoltre.  nella  stessa  condizione  in  cui  era  in - 
>'  Chi  giudica  la  cosa  la  metà  nanzi  che  fosse  intavolata  la  tratta- 
meno  ecc.  Il  pronome  ehi  ha  il  va-  tiva  di  vendita ,  cioè  che  il  cavallo 
lore  di  Se  alcuno ,  ed  è  in  proposito  rimanesse  a  chi  1'  aveva,  e  il  prezzo 
a  vedersi  il  FomAcì&rU  Esempj ^  Pro-  a  colui  che  voleva  comprarlo, 
«a.  Note  478  e  807.  Il  proprietario  »o  AcuH.  Perspicaci,  Di  sottile  in- 
del  cavallo  ha  voluto  addurre,  oltre  la  gegno. 

ragione  già  allegata,  anche  un'  altra  >'  Piaciuti.  Compiaciuti.  Come  ve- 
giuridica,  od  è  che  la  vendita  sotto  desi  il  verbo  Piacere  è  usato  attiva- 
la metà  del  giusto  prezzo  è  nulla  ;  e  mente,  nel  significato  di  Fare  l'altrui 
perciò  dice;  Inoltre  sa  taluno  stima  voglia;  ma  a  questo  modo  è  anti- 
una  cosa  meno  della  metà  del  giusto  quato. 
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XLll. 

Del  Villano  che  si  promise  ^  col  Dragone  tenere  insieme 

BUONA  E  leale  COBfPAQNU. 


Dice  lo  conto,  che  uno  dragone  a  un  villano  ^  avea  prò* 
messo  che  lealmente  gli  farebbe  compagnia.  E  lo  dragone  lo 
ToUe  provare  se  fosse  vero  3,  e  se  si  potesse  fidare  di  lui;  e 
f ecene  sembianza  ^,  e  disse  che  volea  andare  in  altra  parte,  e 
disse:  Villano,  se  ti  cale  ^  di  me,  per  Dio  pregoti,  che  tu  mi 
guardi  ^  questo  uovo,  perciocché  ci  ò  dentro  tutta  la  mia  forza; 
e  se  questo  uovo  egli  "^  si  rompesse,  si  averei  ^  tutta  mia  forza 
perduta.  Lo  dragone  andò  ;  e  il  villano,  perchè  il  dragone  mo- 
risse subito,  gittò  Tuovo  nel  muro,  e  ruppelo.  Poco  stette  ^  che 
il  dragone  fu  tornato,  e  domandò  al  villano  Tuovo  suo.  11  vil- 
lano disse,  che  gli  era  caduto  in  terra,  e  non  me  ne  avvidi  ^^. 
Disse  il  dragone  :  Villano,  mala  fede  m*hai  portata  ^^  ;  migliore 
l'avrei  io  portata  a  te:  non  puote  oggimai  essere  **  nostra 
compagnia.  E  allora  si  partirò  ^\  e  più  non  furono  compagni. 


*  Si  promise.  Si  obbligò  Si  con- 
venne. 

*  Osserveremo  col  Padre  Sono  che 
forse  ó  a  leggersi  im  viilano  a  uno 
dragone. 

*  Vero.  Veritiero,  Leale. 

*  Focene  sembianza.  Finse ,  Fece 
vista  di  fidarsi  di  lai. 

^  Se  ti  cale.  Se  t^importa,  Se  t*  in- 
teressa. Calere  ò  verbo  difettivo,  che 
ha  tatto  le  terze  persone  singolari, 
ne  mai  scorre  ad  altre  voci ,  toltene 
alcuna  terze  plurali,  come  sarebbe  al 
presente  congiuntivo.  Vedi  Mastro- 
Ani  Teoria  de'  Verbiy  voi.  1©  pag.  157. 

*  Guardi.  Custodisca. 

'  Egli.  Questo  pronome  è  qui  po- 
sto per  ripieno,  ma  giova  alla  forsa 
del  discorso. 


•  Averei.  Voce  intera,  come  Averò 
mentre  Avrò,  Avrei,  oggi  più  comu- 
nemente usate  ,  sono  voci  contratte. 
Vedi  anche  la  nota  16,  Pav.  XIV. 

•  Poco  stette.  Modo  ellittico,  dov*6 
taciuto  tempo  ,  e  vale  Passò  poco 
tempo. 

*o  E  non  me  ne  aw>idi.  Nota  il  pas- 
saggio del  discorso  dalla  prima  per- 
sona alia  terza.  Tal  sorta  passaggi 
oggi  non  si  usano  pia. 

•  «  Mala  fede  m*  hai  portata.  Ma- 
lamente mi  hai  mantenuto  la  parola 
0  fede  datta  ;  meglio  eoo. 

«•  Non  puote  oggimai  essere.  Ora 
mai.  Da  ora  innanzi  non  può  durare, 
non  può  sussistere. 

«5  Si  partirò.  Si  dipartirono.  L'uno 
si  divise  dairaltro. 
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Per  questo  esempio  si  pruova,  che  airuomo  traditore  e  fel- 
lone non  dee  uomo  fidare  niuna  sua  cosa  in  nullo  modo  di 
mondo  ^*,  G, 


XLIII. 
D*uN  Lupo  che  giurò  di  non  mangiare  carne 

DA  IVI  A   QUARAl^A  GIORNI   ^. 


Dice  lo  conto  d'  un  lupo  eh'  avea  giurato  di  non  mangiare 
carne  da  ivi  a  quaranta  giorni  della  quaresima.  Sicché  un 
giorno  ,  andando  per  un  bosco ,  ebbe  trovato  un  montone  che 
pascea  erbe,  e  era  solo,  che  non  lo  guardava  persona  ^.  Disse 
il  lupo:  Che  è  quello  ch'io  veggio?  Oh  non  è  egli  ^  un  mon- 
tone? Certo  si;  e  se  non  fosse  ch'io  ho  giurato  di  non  man- 
giare carne  di  quaresima,  io  lo  mi  mangierei  ora,  perch'elli  ^ 
è  così  grasso  e  bello.  E  incontanente  fu  lo  lupo  pentuto  ^  di 
ciò  ch'elli  avea  detto,  e  disse:  Egli  non  ha  compagnia  che  '1 
guardi  ^;  per  avventura  potrebbe  venire  chi  lo  guarderebbe, 
e  io  ne  starei  poi  sempre  doloroso  '^.  Dunque  bene  lo  posso  pi- 


**  In  nullo  modo  di  mondo.  In  nes-  ad  uh  altro.  La  stessa  locazione  trovasi 

san  modo  ;  ma  potrebbe  anche  spie-  ripetuta  anche  nel  corso  della  Favola, 

garsi  In  nessunissimo  modo  ,  perchè  *  Persona.  Nessuno. 

raggiunta  delle  espressioni  Di  mondo j  '  Egli.  Questo  pronome  i^on'.era  qui 

o  Del  m/)ndo ,  mentre  non  ha  verun  necessario ,  ma    serve  a  dare  mag- 

valore  speciale  in  simili  parlari ,  si  giore  efficacia  ed  evidenza  al  discorso, 

usava  però  dagli  antichi,  e  s'usa  tttt-  *  Elli.  Cosi  dissero  spesso  glianti- 

torà  per  dar  maggiore  energia  ed  ef-  chi,  ed  anche  Elio  in  vece  d'  Egli, 

ficacia.  »  PentuU).  Come  si  è  già  osservato 

alla  n.  15,  Pav:  XXXVl  ò   questo   il 

*  Da  ivi  a  quaranta  giorni.  Per  il  participio  del  verbo  Pentere  oggi  fuor 

corso  di  quaranta  giorni,  cominciando  d*  uso. 

da  quello  in  cui  fece  giuramento.  Col-  *  Guardi.  Protegga,  Pifenda. 
Tavverbio  JH  si  forma  la  suddetta  lo-  '  Potrebbe  venire  ec.  Vuol  dire  :  Po- 
cuzione  ed  altre  simili,  come  Da  ivi  trebbe  poi  giungere  chi  lo  difende- 
vi un  anno.  Da  ivi  a  certo  tempo  ;  e  rebbe ,  ed  io  sentirei  sempre  ramma- 
vuolsi  sempre  accennar*»  l*  TwirtAnssa  rico  di  non  aver  profittato  della  op- 
da  un  punto  di  temp-  portunità  eh*  era  solo. 
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gliare  e  mangiàrlomi  ^  in  iscambio  d*an  salmo  ^.  Io  debbo  dire 
ogni  ,à\  dieci  salmi  ;  se  io  mangio  oggi  questo  montone,  ho  a 
dire  pur  nove  salmi  *o.  e  cosi  allora  lo  prese,  e  mangipUosi. 

Cosi  fa  l'uomo  ch'ha  malvagio  cuore,  che  già  i*  per  impro- 
messa, nò  per  sarstmento  i*  non  lascerebbe  il  suo  pessimo  vizio; 
tuttora  tornerà  alla  soia  leccheria  ^^  come  ài  prima  ^*, 

G. 


XLIV. 


Gli  Uccelli  feciono  parlamento  a  chiamare  uno  Signore  ^. 


Dice  l'Autore,  come  gli  uccelli  si  ragunarono  insieme,  e  fe- 
ciono parlamento  per  chiamare  uno  signore  ,  che  tenesse  loro 
ragione  e  giustizia  *.  Ciascuno  dubitava  di  fare  la  elezione  per 
non  essere  dagli  altri  ripreso.  Parlamentò  ^  uno  e  disse:  Quello 


8  Mangiàrlomi.  Oggi  più  comune-  «  A  chiamare  uno  signore.  Per 
mente  si  direbbe  Mangiarmelo,  pel  di-  ^leggere  un  signore.  Facciasi  av- 
verso modo  dì  accozzare  le  particelle,  vertenza  al  valore  della  preposi- 
che  si  prefiggono  osi  affiggono  ai  verbi;  «ione  A  ,  che  secondo  il  linguaggio 
di  che  già  parlammo  più  volte,  e  spe-  degli  antichi  grammatici  qui  starebbe 
cialmente  nella  not.  6.  Fav.  XXI.  in  luogo  di  Per^  e  di  fatti  sotto  nella 

®  In  iscambio  d' un  salma.  In  vece  Favola  si  trova  per  chiamare  ;  ma, 

di  dire  un  salmo.  secondo  il  linguaggio  del  Gberardini 

^^  Se  io  mangio  ecc.  Nota  che  co-  e  di  altri,  sarebbe  a  dirsi,  che  espri- 

s  e  lenza  veramente  da  lupo  t  Egli  di-  me  lo  scopo  ,  il  fine,  T  intendimento , 

chiara  di  essere  obbligato  a  recitare  di  chicchessia  a  checchò  si  voglia , 

tutti  i  giorni  dieci  salmi,  e  rompendo  e  la  frase  dovrebbe  tradursi  :  À  fine 

il  giuramento  col  mangiar  il  montone,  di  chiamare  un  signore, 
dice  di  doverne  recitare  uno  di  meno;         *  Tenesse  loro  ragione  e  giustizia. 

quasi  che  il  divorarsi  il  montone  fosse  Tanto  Tenere  ragione  quanto  Tenere 

una  penitenza,  che  lo  disobbligasse  da  giustizia  veramente  non  diversificano 

una  parte  delle  preci  cui  era  tenuto!  nel   significato,  e    valgono    Ammini- 

*  *  Già.  È  qui  particella  espletiva,  strare  la  giustizia.  Ma  per  avventura 

**  Pei'  impromessa  ^  neper  sarà-  lo  Scrittore,  usando  ambedue  le  locu- 

mento.  Tanto  Impromessa^  lo  stesso  zioni,   intese  esprimere,  con  una  il 

che  Promessa,  quanto  Saramento.,  cen-  giudicare  nelle  cause  civili ,  e    con 

trazione  di  Sacramento^  che  vale  Giù-  V  altra  nelle  criminali.  ' 
ramante,  sono  voci  antiquate.  '  Parlamentò.  Il  verbo  Parlamen- 

*'  Leccheria.  È  voce  poco  usata,  tare  significa  Discorrere,  Dare  il  suo 

e  vale  Ghiottornia,  Golosità.  parere  nelle  diete  o  consigli  intorno 

*^  Di  prima.  Lo  stesso  che  Prima,  alle  materie  di  cui  vi  si  tratta. 
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<he  io  dico  nollo  affermo,  ma  dicolo  consigliando  ^;  perocchd 
molti  di  questi,  che  sono  qui,  T hanno  udito  e  veduto;  e  però 
dico  a  voi:  Che  vi  parrebbe  di  colui  che  tutto  di  ^  dice  cu 
xsu  ^?  ben  pare  al  volgare  "^  che  elli  ^  dovesse  essere  signore 
<l'uno  grande  imperio;  e  molto  lo  puote  Tuomo  da  lungi  udire 
per  tutto  il  bosco  là  dove  egli  dimora,  il  quale  colla  sua  voce 
il  fa  romire  ®.  Perciò,  se  egli  è  nell'opera  sua  quello  che  elli 
è  nel  canto,  bene  ò  degno  di  gran  signoria.  Disse  un  altro 
uccello:  Signori,  a  noi  fa  ora  mestiere  di  grandissimo  senno. 
Se  noi  chiamiamo  ora  costui ,  se  non  f usse  cotale ,  come  ^^ 
noi  crediamo ,  noi  ne  potremmo  avere  gran  danno ,  e  poi 
lo  pentere  ^^  non  ci  varrebbe  nulla.  Ma  facciamo  nostri 
-ambasciatori ,  i  quali  sieno  sayj  ,  e  vadino  ^^  a  lui ,  e  pon- 
ghino  mente  la  condizione  sua  ^\  e  com'egli  è  savio  e  contenen- 


-•  Nollo  affermo j  ma  dicolo  consi- 
gliando. Non  intendo  di  -dare  un  gin- 
dizio  definitivo  ,  ma  soltanto  un  con- 
siglio, un  parere. 

«  Tutto  di.  Sempre,  Continuamente. 

«  Cu  Cu.  Vuole  indicare  il  cuccio, 
che  col  suo  canto  fa  sempre  questo 
verso. 

'  Ben  jtare  al  volgare.  Parrebbe 
bene  ad  uno  del  volgo,  ad  un  idioto. 
È  l'uccello  che  parla,  il  quale  per  cat- 
tivarsi la  benevolenza  dì  quelli  che 
l'ascoltano,  così  si  abbassa,  dichia- 
rando che  il  consiglio  che  dà,  lo  rice- 
vano come  se  fosse  suggerito  da  uno 
del  volgo,  cioè  da  un'  idiota. 

>  Elli.  Lo  stesso  che  Egli ,  ed  è 
forma  antiquata  ,  come  si  osservava 
nella  precedente  Favola  alla  n.  4. 

»  E  molto  lo  puote  ecc.  Vuole  Tuc- 
cello  esprimere  la  ragione,  per  la  qua- 
le sarebbe  di  parere  che  il  cuccio  do- 
vesse essere  loro  signore,  e  perciò  la 
particella  E  qui  sta  come  causativa, 
ed  equivale  a  Perciocché  ^  Perché , 
valore  col  quale  trovasi  pure  usata  in 
altri  antichi  scrittori,  qualmente  può 
vedersi  nel  Cinonio.  Oss.p.  II,  cap.lOO, 
n.o  16.  Il  verbo  Romire  è  antiquato,  e 
■significa  Romoreggiare.  Tutto  questo 
discorsopol  va  costruito  come  appres- 
so. E  Tuomo  lo  puote  udire  molto  da 
lungi  per  tutto  il  bosco  là  dov'egli  di- 
mora, il  quale  (bosco)  egli  il  fa  romire 


colla  sua  voce.  Com'  ò  chiaro  il  pro- 
nome Il  vi  sta  affatto  superfluo;  e 
superfluo  può  dirsi  pure  Ld ,  unito*  a 
Dovct  se  non  che  molto  conferisce 
alla  evidenza. 

*®  Cotale^  Come.  Tale,  quale. 

**  J\)i  lo  pentere.  Il  pentirci  dopo. 
Pentere  per  Pentire^  verbo  antico  già 
più  volte  osservato  (Vedi  anche  la 
Favola  precedente  nota  5).  É  poi  a 
notarsi  che  Pentere  è  qui  posto  asso- 
lutamente, come  già  si  vide  del  verbo 
Pentire  nella  nota  17,  Fav.  XXIV. 

**  Vadino.  Invece  di  Vadano  ,  e 
cosi  appresso  Ponghino  per  Pongano. 
Relativamente  a  questa  forma  vedasi 
ciò  che  si  disse  alla  nota  6,  Fav.  XVI. 

•*  Ponghino  mente  la  condizione 
sua.  Osservino,  Considerino  diligente- 
mente la  sua  condizione.  Condizione 
sta  ad  esprimere  Qualità  morali.  Na- 
tura. Circa  la  frase  Por  mente  una 
cosa^  riporteremo  quanto  dice  il  For- 
naciai*), Esempj,  Prosa^  nota  842  bis. 
«  Il  Salvini  nelle  note  alla  Perfetta 
Poesia  del  Muratori,  lib.  3,  cap.  8,  vo- 
lume 2,  face.  149 ,  dice  cosi  :  —  Por 
mente  ò  un  aggregato  formale  d'  un 
verbo  e  d*  un  nome,  che  corrisponde 
al  latino  Animum  adce^'tere^  onde  si 
dice  Animadvertere.  E  siccome  non 
si  dice  Alicui  rei  animadverte^'e,  ma 
Aliquam  rem  animadvertere  ;  cosi  gli 
antichi,  non,  come  oggi,  dicevano  Por-' 
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te  ^^  nel  suo  parlare,  &i  potrà  molto  comprendere  se  egli  d  6ir> 
gnor  e  che  si  faccia  ^^  per  noi.  Onde  fermarono  ^^  di  mandarvi 
Io  re  meschino  ^-'^^  perocché  è  molto  savio.  Lo  re  v'andò.  Quando' 
giunse  a  lui  ali*  albero  dov*  egli  era ,  si  '1  salutò  da  parte  di- 
tutti  gli  uccelli  con  allegra  cera  ^^.  L  o  cuculo  non  fece  sem* 
Mante  che  ambasceria  gli  fusse  giunta  nulla  ^^  anzi  pur  dicea 
cu  cu,  siccome  era  usato,  e  non  si  rimosse  altrimenti  ^^.  Lo  i*e 
meschino,  ancora  per  riprovarlo  ^\  gli  si  accostò  a  lato,  e  dis— 
segli  il  simigliante.  Lo  cuculo  anc'ora  non  gli  disse  niente  ^^y 
se  non  che  pur  dicea  cu  cu.  E  lo  re  meschino,  quando  vide^ 
cosi,  disse:  Bisogno  è  che  io  tragga  da  lui  ciò  che  io  posso, 
acciocché  elli  mi  parli.  Salilli  addosso;  e  lo  cuculo  non  disse 
altro  che  cu  cu.  E  lo  re  meschino  incontanente  si  tornò  addietro, 
e  raunò  tutti  gli  uccelli ,  e  disse  ciò  ch*elli  avea  trovato  nel 
cuculo,  e  che  per  nulla  non  lo  dovessero  chiamare  re  2^,  peroc- 
ché non  si  faceaper  loro**;  perocché  in  lui  non  era  altra  bontà, 
altro  che  gridare  *^.  E  pensate,  da  che  io  gli  fei  tanta  villanìa,, 
che  io  gli  salii  addosso,  e*  non  mi  disse  nulla,  e  sono  con  poca, 
persona;  pensate  come  da  un  altro  grande  si  difenderebbe  ^K 


r  6  mente  alla  tal  cosa  t  ma,  Porr  e  mente  da  un  luogo  per  Mettere  in  un  altro, 

la  tal  cosa  —  Nei  discorsi  filologici  oppure  per  Muovere  novamente.  Vedi 

(Disc.  1.,  del  BOY.  rig.  deViram.  §  4  e  anche  ciò  che  si  è  detto  alla  nota  7, 

not.  corrisp.   fac.  153 ,  e  281)  notai  Pav.  V,  e  alla  nota  2,  Fav.  XXVIII. 

come  una  volta  fu  costruito  cosi  col  »*  RiproiHirlo.  Di  nuovo  provarlo, 

quarto  caso  ,  piuttosto  che  col   terzo  Ma  neppure  nel  verbo  Pì'ovare  la  par» 

anche  Por  cwra.  Ma  ora,  per  regola  ticella  Ri  anteposta  serve  'sempre  a- 

generale  ,  sarà  da  preferire   il  modo  indicare  ripetizione  deirazione,  men» 

oggi  usato.    Vedi  anche   la  nota  6 ,  tre  Riprovare  significa  anche  Non  ap- 

Pav.  1.  provare,  Rimproverare  e  slmili. 

«*  Contenente.  Contegnoso,  2«  Ano' ora  non  gli  disse   niente. 

*^  Si  faccia.  Convenga.  Neppure  ora  gli  disse  niente. 

<«  Fermarono.  Stabilirono,  Deter-  **  Per  nulla  non  lo  dovessero  eca. 

minarono;  In  nessun  modo    lo    dovessero    eleg- 

*' iJfl  mcsc/itwo.  Piccolo  uccelletto,  gere  re. 

detto  anche  Scricciolo  o  Re  di  Mac-  **  Non  si  facea  per   loro.   JFarsv 

chia.  sta  per  Affarsi,  Confarsi  ;  onde  le  sud- 

*8  Cera.  Paccia,  Viso.  dette  parole  si  spieghino  :  A  loro  non. 

*»  Non  fece  sembiante  che  ecc.  Non  conveniva,  Non  era  adattato  per  loro, 
fece  segno.  Non  fece  alcuna  dimo-  >»  Perocché  in  lui  non  era  ecc. 
strazione  d'essersi  accorto  che  gli  Questo  discorso  è  vizioso  per  la  ri- 
fosse giunta  veruna  ambasceria.  petizione  di  Perocché  e  d*  Altro,  e  il 

*o  Non  si  rimosse  altrimenti.  Non  senso  n'  è:  Non  era  buono    ad   altro- 

si  mosse  nò  punto  nS  poco.  Non  fece  che  a  gridare. 

alcun  movimento.  Si  faccia  avvertenza  >«  E  pensate,  da  che  ecc.  Notisi  il 

al  verbo  riflessivo  Rimuovere  usato  passaggio  del  parlare   alla  seconda 

T)er   Muovere^   benché  più    comune-  dalla  terza  persona;  maniera  si  fre- 

ente  si  adoperi  nel  senso  di  Togliere  quente  agli  antichi  ,  e  dismessa  dai 
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Dicovi  di  nuovo,  che  mai  niuno  senno  gli  vidi  usare  *'  ;  e  di 
nuovo  vi  consiglio  che  in  niuno  modo  voi  non  lo  togliate  ^. 
Gli  uccelli,  udendo  questo,  dissero:  Chiamiamo  per  nostro  duce 
r  aquila,  che  è  franco  *^  uccello,  e  terracci  in  franchezza  e  con 
giustizia;  e  ancora  ò fortissimo  uccello,  che^^per  la  sua  fortezza 
ogni  altro  uccello  ha  paura  di  lei;  e  sta  due  dì  d*un  pasto.  E 
chiamata  fu  ^i. 

Ammaestra  che  noi  non  dobbiamo  chiamare  per  governatori 
uomini  vili  e  gridatori  e  senza  prodezza,  ma  chi  ò  provato  in 
valore  e  senno.  P. 


XLV. 

Della  Scimmia  ch*andava  mostrando  il  figlinolo 

a  tutte  le  bestie. 


Dice  lo  conto,  che  una  volta  una  scimmia,  ch'avea  ^  un  suo 
figliuolo,  e  andavalo  mostrando  a  tutte  le  bestie,  perchè  si  ere- 
dea,  che  piacesse  a  ciascuna  bestia  come  a  lei  :  sicché  le  bestie 
ne  faceano  tutte  beffe  2.  E  cosi  Io  mostrò  allo  lione,  e  disse: 
Guardate,  messere,  com'è  bello  questo  mio  figliuolo.  E  lo  lione 


moderni.  Notisi  ancora  la  espressione 
Pensate ,  ripetuta  dopo  poche  parole 
per  meglio  richiamare  a  riflettere  su 
ciò  che  dice  quelli  che  ascoltano.  Il 
senso  poi  deli*  intero  discorso  è  :  E 
considerate  che  dopo  che  io  gli  feci 
sì  grande  villania  di  salirgli  addosso, 
non  si  risentì  punto  :  e  sì  che  sono 
piccoletto  ;  onde  da  questo  voi  potete 
far  ragione  come  gli  riuscirebbe  di- 
fendersi da  un  grande. 

>'  Niuno  senno  gli  vidi  usare.  Non 
vidi  che  facesse  niente  che  in  lai  mo- 
strasse senno. 

*«  jLo  togliate.  Lo  prendiate ,  e  vi 
si  sottintende  per  signore. 

*9  Franco.  Valoroso,  Intrepido.  Poco 
sotto  si  legge  il  sostantivo  i^rancA^^r- 
za  nel  significato  '  di  Libertà. 


'0  Che.  Sicché,  Dimodoché. 

3>  E  chiamata  fit.  Sottintendi  an- 
che qui  per  loro  signore.  A  noi  par 
bella  questa  concisione  i^el  parlare,  e 
troviamo  che  gli  antichi  spesso  supe- 
rano i  moderni  nello  scolpire  i  loro 
concetti  con  evidenza  congiunta  a 
brevità. 


*  Ch'avea.  Il  che^  0  prendasi  come 
relativo,  o  come  particella  congiun- 
tiva nuoce  in  vece  di  giovare  al  re- 
golato andamento  del  discorso,  ed  è 
a  tenersi  come  pleonasmo. 

*  Le  bestie  ne  faceano  tutte  beffe. 
Vi  è  iperbato ,  e  si  ordini  il  discorso 
così  :  Tutte  le  bestie  ne  faceano  beffe. 
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rise,  e  disse:  Uaque  anche  noalo  vidi  a\  sozzo  ^  meglio  ti  sia  lo 
ne  porti  ^  a  casa,  sicché  non  si  veggia,  che  troppo  è  laido  e  soz- 
zo ^  a  vedere.  Quando  la  scimmia  intese  il  detto  ^^  del  leone 
partissi  molto  irata  "^  e  trista,  e  menonne  lo  sno  figliuolo.  E  in 
quello  ^  ch'ella  si  partìa  si  scontrò  in  uno  orso,  e  dissele:  Deh  ^ 
che  hello  fantolino  *o  è  quello!  Mira  com'è  bello. e  avvenante  i^! 
Dice  la  scimmia  :  SI,  messere  ;  egli  è  mio  figliuolo.  Disse  Torso  : 
Mostralo  qua  12,  ch'io  lo  baci.  La  scimmia-  glielo  mostrò;  e  l'or- 
so subito  lo  strangolò,  e  uccise,  e  mangioUosi. 

Dice  il  savio,  che  ninno  non  ^^  dee  manifestare  sua  credenza  1* 
nò  suo  bene  altrui,  s'egli  ò  in  parte  che  danno  gli  potesse  es- 


*  Unqtie  anche  non  lo  vidi  si  sosso. 
L'avverbio  Unque  anche ^  che  più 
comunemente  si  scrive  tutto  unito 
Unquanchey  oggi  non  ò  più  usato 
nella  prosa,  e  vale  Mai,  Giammai. 
Sozzo  significa  Deforme.  Facciasi  an- 
che avvertenza  alla  particella  prono- 
minale LOy  che  vedasi  usato  in  un  modo 
singolare,  e  non  si  riferisce  già  in  spe- 
cie al  figliuolo  della  scimmia ,  ma  in 
genere  a  figliuolo  ;  ossia,  il  leone  ha  vo- 
luto dire  :  Jonon  indi  mai  un  figliuolo 
cosi  deforme  ;  e  non  :  Io  non  indi  m/zi 
questo  tiw  figliuolo  cosi  deforme.  Ve- 
ramente questa  particella  ponendosi 
in  vece  di  una  persona  0  cosa  già 
nominata  nel  discorso,  dovrebbe  de- 
signare Toggetto,  cui  si  riferisce,  nello 
stesso  modo  e  nella  stessa  forma  che 
era  stato  espresso.  Ma  non  sempre  nel- 
le scritture  dei  nostri  vecchi  oonvien 
procedere  rigorosamente  colle  regole 
della  logica  e  della  grammatica  per 
trovar  la  ragione  di  certe  maniere 
di  esprimersi,  ma  piuttosto  bisogna 
<;onsiderare  il  pensiero,  cioè  il  modo 
col  quale  concepivano  e  svolgevano  le 
idee. 

4  Lo  ne  porti.  La  particella  pro- 
nominale Ne  esprime  Di  qui,  Di  qua. 
Da  questo  luogo. 

»  Laido  e  Sozzo.  Si  è  già  spiegato 
alla  nota  3  il  significato  di  Sozzo, 
Laido  vale  Brutto,  Ributtante. 

6  Detto.  Discorso. 

7  Irata.  Adirata. 

8  In  quello.  Cosi  dicesi  per  ellissi 


in  vece  di  In  quell'ora,  o  istante  o 
momento  o  simile. 

9  Deh.  Questa  interjezione  esprime 
qui  maraviglia,  ammirazione ,  sorpre- 
sa ;  ma  oggi  più  comunemente  si  ado- 
perà a  significare  preghiera. 

*o  Bello  fantolino.  Bel  bambino.  Si 
è  già  osservato  che  spesse  volte  gli 
antichi,  usavano  scrivere  intere  molte 
parole  che  oggi  si  scrìvono  troncate, 
come  Quello  libro ,  Allo  quale ,  Bello 
giovine  ecc.  in  vece  di  Quel  libro.  Al 
quale,  Bel  giovine  ecc.  Vedi  n.  1,  Fa- 
vola XVI. 

*  *  A'^enante.  Voce  antica  per  Av- 
venente. 

**  Mostralo  qua.  Il  verbo  Mostrare 
è  usato  nel  senso  di  Dare  ,  Poger- 
re.  L'  avverbio  Qua,  sebbene  anche 
in  questo  esempio  esprima  moto  a 
luogo ,  cioè  il  movimento  che  dovea 
fare  la  scimmia  per  passare  il  suo 
figliuolo  al  lupo,  pure  vale  lo  stesso 
che  A  me.  Cosi  diciamo  continua- 
mente, volendo  da  taluno  un  oggetto 
qualunque  :  Dà  qua  ^  ed  equivale  a 
Dammi,  Dà  a  me.  Quest'uso  comunis- 
simo dell'avverbio  Qua  parml  che  non 
sia  stato  avvertito. 

*'  JSvuno  non.  Ecco  uno  dei  soliti 
pleonasmi:  l'aggettivo  Niuno  porta 
con  sé  la  negazione ,  ed  è  superflua 
la  particella  Non. 

**  Sua  credenza.  Il  suo  pensiero 
o segreto;  ma  Credenzaìn  questo  senso 
è  fuori  d'uso. 
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^ere  che  non  sia  detto  poi  ad  altri  ^S;  perciocché  molto  male 
ne  puote  uscire  i*.  E  non  dee  uomo  ^"^  lodare  quelle  cose  che 
forse  sono  da  biasimare^  G. 


XLVI. 


Del  Villano  che  trasse  il  serpente  dalla  neve. 


Biancicando  ^  la  terra  per  neve,  ed  essendo  ghiacciate  Tac- 
<jue ,  convenne  a  un  yillano  andare  per  legne  -.  E  tornando  a 
-casa,  trovò  un  serpente  sopra  la  neve  molto  bello  e  grande  e 
di  svariati  colori,  e  avea  perdute  per  cagione  del  freddo  tutte 
le  sue  potenze  3.  Del  quale  il  villano  ebbe  grande  pietà,  e  mi- 
seselo  in  grembo ,  e  portollo  a  casa ,  e  fece  un  gran  fuoco.  E 
in  questo^  gli  ritornarono  tutte  le  sue  forze;  e,  essendo  ri- 
scaldato, il  serpente  cominciò  ad  attoscare  ^  tutta  la  casa  del 
villano,  e  a  volerlo  offendere,  andandogli  addosso  con  grandi 
e  diversi  zuffoìi  ® ,  e  offendendo  tutta  la  magione  e  anche  il 
villano. 


»»  S'egli  è  in  parte  che  danno  eoe.  car  legne.  Andare  per  una  cosa  è 

S'egli  si  trova  in  un  luogo,  che  pò-  frase  già  da  noi  osservata  più  volte, 

tesse  derivargli  danno  dall'essere  ma-  e  vale  Andare  a  cercària,  a  trovarla 

nifestato  ad  altri.   Debbono  poi  os-  o  a  prenderla, 

servarsi  le  espressioni  che  non  sia  *  Potenze.  Forze,  Vigore. 

detto ,  ove  la  particella  Non  è  posta  *  In  questo.  Modo  avverbiale ,  ove 

di  soprappiù,  per  proprietà  della  no-  si  sottintende  un  sostantivo,  e  vale 

«tra  lingua ,   di  cui  abbiamo  parlato  in  questo  termine  di  cose ,  In  questo 

alla  not.  5,  Fav.  XXII.  stato,  o  simile. 

•«  Ne  puote  uscire.  Ne  può  na-  *  Attoscare.  È  sincope  d'AttosicarCj 

scere.  la   quale  oggi  più  non  si  userebbe 

«»    Uomo.  Vale  qui  Alcuno,   Uno.  nella  prosa,  e  significa  Avvelenare. 

«  Diversi  zuffoli.  L'agge.ttivo  Df- 

*  Biancicando,  Da.  JBianciear e,  ver-  versi  dee  intendersi  nel    senso    che 

bo  ora  fuor  d'uso ,  e  vale  Biancheg-  spesso  gli   davano  gli  antichi ,  cioè 

giando.  Strani,  Che  offendevano  l'udito.  Il  su- 

«  Andare  per                          ■».  cer-  stantivo  Zufoli  significa  Fischi,  Sibili* 
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E  COSÌ  Tuomo  malvagio  si  rallegra,  in  luogo  ^  di  dolcezza  di 
mele,  rendere  amaritudine  ^  di  veleno,  e  per  frutto  pena,  e  per* 
piet£k  inganno.  V.  L.  M. 


XLVII. 
Del  Nibbio  che  infermò  e  della  Madre. 


Dappoiché  ^  il  nìbbio  ebbe  commessi  infiniti  peccati,  e  me- 
nata la  sua  vita  nel  mondo  con  disoneste  operazioni,  assalito  da 
grave  infermità,  quasi  in  caso  di  morte  ^  pregava  pietosamente 
la  madre;  con  grande  sollecitudine  ^,  temendo  di  ricevere  gra- 
vissime pene  per  li  suoi  peccati  ;  e  diceva  che  facesse  limosine^ 
e  facesse  dire  messe  e  altre  orazioni  da  spirituali  persone  ^, 
acciò  che  la  sua  peccatrice  anima  trovasse  misericordia  dopa 
la  sua  morte.  Al  quale  la  madre  disse  queste  parole  sospirando  : 
0  figliuolo  mio,  allora  ti  conveniva  essere  pietoso  ^  e  temere- 
il  giudizio  di  Dio,  quando  deliberatamente  offendevi  la  sua  po- 
tenza; e  di  te  forte  ^  dubito ,  perciocché  la  tua  contrizione  è 


'  Jn  luogo.  In  vece.  In  cambio.  lingna  di  potere  usare  alcuni  agget- 

>  Amaritudine.  Amarezza  ,  ma  è  tivi  come  voci  invariabili  e  inde- 
voce  oggi  poco  usata  egualmente  che  clinabili  in  cambio  degli  avverbj  in 
Gioventudine,  Altitudine ^  e  simili  che  <»«/«,  e  come  qui  si  vede  Forte  per 
si  trovano  negli  antichi.  Avvertirò  poi  Fortemente ,  cosi  si  trova  Soave  per 
che  i  membri  di  questo  periodo  non  Soavemente  ,  Grande  per  Grande - 
sono  ben  disposti ,  e  debbonsi  riordi-  mente  ,  Hatto  per  Rattamente ,  eoe. 
nare  così;  Così  l*uomo  malvagio  si  II  Gherardiui  crede  che  ciò  avvenga 
rallegra  di  rendere  amaritudine  eoe.  per  un*  ellissi ,  e  che  tali  aggettivi* 
in  luogo  di  dolcezza  di  mele.  concordino  colla  forma  sottintesa  In 

modo  o  In  maniera^  o  simile.  Av— 

*  Dappoiehè.  Dopoché,  Posciachèj  verte  pure  che  nò  tutti  gli  aggettivi- 

>  Quasi  in  caso  di  morte.  Quasi  in  sono  abili  a  tale  officio,  nò  sèmpre  è 
pericolo  di  morte.  lecito  usarli  in  tal  forma,  poichó  tal- 

>  SoUeeitudiné.  Istanza ,  Premura,  volta  ne  patirebbe  la  chiarezza  della 
Insistenza.  locuzione;  e  il  fame  uso  troppo  spesso^ 

*  La  spirituali  persone.  Da  persone  dà  indizio  di  studio  e   d*affettazione. 
religiose.  Quindi  la  sola  lettura  de'classici  scrit- 

<*  Pi«(o«o.  Pio,  Osservante  delle  pra-  tori  può  addestrare  Tintelletto  e  To- 

tiohe  della  religione.  rocchio  a  ben  valersi  d'una  preroga- 

*  Forte.  Avverbio,  e  vale  Grande-  tiva  sì  fatta, 
lente.  È  bella  proprietà  deUa  nostra 
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Ciardi  '5^,  e  a  ciò  t'induce  la  vicina  morte,  che  tosto  veggo  ver- 
rai meno. 

Dice  l'Autore:  Perchè  coloro  che  vivono  disordinatamente 
/coltivano  i  mondi  altari?  E  perchè  coloro  che  sono  abbassati 
-dalla  loro  mala  opera  sono  esaltati  per  l'altrui  bene  operare? 
Quasi  voglia  dire,  non  sia  ragione  *.  V.  L.  M. 


XLVIII. 
Del  Villano  che  dormU  al  sole  colla  bocca  aperta, 

B   LO   SCARPIONE    ^  V'bNTRÒ  ENTRO   «. 

Dice  lo  conto,  che  un  villano  si  dormla  incontro  del  sole  ^, 
e  tenea  la  bocca  aperta;  e  uno  scarpione  gli  vide  aperto  quello 
1)UC0  della  bocca,  e  entrovvi  dentro.  11  villano  si  scagliò  incon- 
tanente, e  levossi  su  ^  e  fecesi  grande  maraviglia  chò  si  sentìo 


7  Stordì.  Giunge  tardi.  Crede  il  Ohe-  blo.  Pare  quando  non  piacesse  che;  il 
rardini  che  in  questo  passo  (  eh'  egli  verbo  Essere,  dovesse  prendersi  nel  sen- 
allega  nelle  Voci  e  Maniere  di  dire  ec.  so  di  Giungere,  preferiremmo  alla  dot- 
ali'avverbio  Tardi  %  II),  la  parola  trina  del  Gherardini  quella  del  Nannuc- 
Tardi  simuli  l'aggettivo  in  virtù  d'el-  ci,  il  quale  nella  Teor,  de* Nomi, -pt^.  85 
lissi,  e  che  il  pieno  sia:  La  tua  con-  vuole  che  nel  luogo  di  cui  si  tratta 
trizione  è  atyoermta  tardi.  Noi  opi-  Tardi  sia  aggettivo  ferainino  cadente 
niamo  invece  che  Tardi  non  perda  in  J  scambio  di  A  ;  della  quale  ca- 
niente  affatto  la  natura  d' avverbio ,  denza  nei  nomi  feminini  si  hanno  pa- 
tì che  r  idea  di  Avvenire,  Accadere,  rocchi  esempj  negli  antichi  scrittori, 
com'  egli  dice  ,  e  di  Giungere ,  Arri-  e  jfon  sia  ragione.  Che  ciò  non  sia 
vare  come  reputiamo  noi ,  sia  impli-  secondo  la  ragione, 
cita  al  verbo  Essere.  Infatti  di  questo 

verbo  usato  sia  neir  uno,  sia  nell'ai-  *   Scaiyione.  Lo  stesso  che  Scor- 
tro  significato,  se  ne  possono  vedere  pione,  mia  oggi  è  fuor  d'uso. 
gli  esempj  nei  Vocabolarj.  E  noi  poi  ■  V'entrò  entro.  Pleonasmo.  Dopo 
non  diciamo    continuamente   nel  lin-  aver  detto  y entrò  era  affatto  super- 
guaggio  famigliare:  In  poco  più  d'un'  fluo  soggiungere  entro  o  dentro. 
ora  fummo  a   Firenze.    Appena   che  '  Incontro  del  sole.  La  preposizione 
fui    a    casa  andai  a  letto.    Ora   in  Incontro  ha  il  valore  di   Rimpetto. 
queste  ed  altre  simili  locuzioni  niente  Regolarmente  dovrebbe  esser  susse- 
altro  significa  il  verbo«  Essere  se  non  guita  dall'  altra  preposizione  A,  ma 
Giungere, Arrivare.  Pertanto  ci  sembra  spesso,  come  qui,  si  trova  colla  prepo- 
che non  faccia  mestieri  d'arzigogolare  sizione  Di\  il  che  avviene  per  ellissi, 
©  di  ricorrere  all'ellissi  per  render  ra-  che  nel  caso  presente  sarebbe  delle 
gione  di  quel  Tardi,  che  vi  sta  nella  sua  parole,  Ai  raggi  o  simili, 
semplicissima  e  naturai  forma  d*awer-  ^  Levossi  su.  Si  alzò  in  piedi. 
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XLIX. 


Del  Lione  pellegrino  >. 


Dice  rAntore,  che  il  lione,  volendo  andare  in  pellegrinaggio» 
mandò  per  tutte  le  bestie  ^  e  disse  loro,  che  del  suo  viaggio  ' 
non  credeva  mai  tornare;  e  però  io  vlio  fatto  ragnnare  ^,  ac- 
ciocché chiamiate  imo  signore  ^,  che  vi  tenga  in  pace,  e  man- 
tengavi ragione  e  giustizia  ^.  Dissero  le  fiere:  Noi  lo  vogliamo 
per  vostra  mano  ^.  Disse  lo  leone  :  Io  non  me  ne  voglio  impac- 
ciare, e  in  ninno  modo  non  voglio  questo  carico,  lo  sento  che 
tra  voi  ò  di  molti  sa^  ^;  chiamatene  uno  si  buono,  non  ve  n*ab^ 
biate  a  pentere  '.  Le  bestie  si  ristrinsono  insieme  ^^^  e  chia- 
marono il  lupo,  e  dissono  al  leone:  Messere,  noi  abbiam  fatto 


*  Pellegrino.  Sta  qni  nel  significato 
di  Viaggiatore, 

s  Mandò  per  twtte  le  bestie.  Av- 
vertimmo già  che  la  frase  elegante 
Mandare  per  alcwno  vale  Mandarlo 
a  chiamare.  Farlo  venire  a  sd. 

3  Del  suo  viaggio.  La  preposizione 
articolata  Del  ha  qui  forsa  di  Dal,  ed 
é  aguale  al  De  latino,  osato  anche  dai 
Francesi:  Vedi  nota  16,  Fav.  XXXII. 

*  E  però  io  v'ho  fatto  ecc.  Si  osser- 
vi il  passaggio,  già  altre  volte  notato, 
del  parlare  dalla  terza  alla  seconda 
persona.  Vedi  anche  n.  26,  Fav.  XLIV. 

^  Chiamiate  uno  signore.  Come  av- 
vertimmo alla  not.  1  ,  Fav.  XLIV, 
Chiamare  un  signore  vale  Eleggere 
taluno  per  signore. 

«  Mantengavi  ragione  e  giustizia. 
Centinai  ad  amministrarvi  ragione  e 
giostizia.  Intorno  alle  parole  JRagione 
<e  GiHstisia^  vedi  ciò  che  si  ó  detto 
alla  n.  8,  Fav.  XLIV. 

'  Lo  Togliamo  per  vostra  mano.  È 
^ata  taciuta  la  parola  eletto ,  o  no- 


minato o  simile  ;  mentre  si  è  voluto 
dire:  Noi  vogliamo  che  il  nuovo  si- 
gnore ci  sia  dato  da  voi ,  Che  .  sia 
eletto  da  voi. 

*  È  di  molti  saty.  Regolarmente 
avrebbe  dovuto  dire  Sono  di  molti  satj, 
mentre  nel  modo  che  sta  il  discorso, 
non  concorda  nel  numero  il  verbo  col 
soggetto.  Secondo  che  insegnano  1 
grammatici  avrebbe  qui  luogo  la  fi- 
gura sillessi,  ma  stando.al  Gherardini 
v'  insolenteggierebbe  iL'solecismo.  Vedi 
le  belle  osservazioni  ch*ei  fa  intomo 
al  verbo  Essere  usato  irregolarmente 
al  §  5  di  esso!  verbo  nell*App0n<2.a/fo 
Gram.,  pag.  SOS  e  seg.  Di  molti  ò  Io 
stesso  che  Molti. 

•  Non  ve  n*abbiate  a  pentere.  È  ta- 
ciuta la  congiuntiva  Che^  e  avrebbe 
dovuto  dire  :  Che  non  ve  n*abbiate  eoe. 
L'antiquato  Pentere  abbiamo  già  ripe- 
tuto più  volte  che  è  lo  stesso  di  Pen- 
tire. 

*o  Si  ristrinsono  insieme.  Si  unirono 
a  consiglio. 


ESOPIANE. 


81 


signore  il  lupo,  a  voi  che  ve  ne  pare  **?  Disse  lo  leone:  Sarà 
buono,  se  a  Dio  piace,  ma  non  li  date  per  consigliere  la  volpe, 
perocché  è  molto  viziata  ^^;  e  abbiate  a  mente,  che  voi  facciate 
giurare  l'ufficio  al  lupo  alla  sua  entrata  i*^,  che  in  tutto  il  tempo 
della  sua  signoria  carne  non  mangierà.  È,  se  noi  volesse  giu- 
rare, noUo  chiamate  ;  e  ditegli,  un  altro  ^*  ne  <ìhiamerete.  Dis- 
sono le  bestie:  Bene  ^^  lo  faremo.  Il  leone  si  cavò  la  corona,  e 
rinunziò  la  signoria,  e  andò  nel  suo  viaggio.  E'  ^^  feciono  giu- 
rare al  lupo,  che  carne  non  mangerebbe ,  e  con  ragione  ^^  ed 
in  pace  li  terrebbe;  e  poi  l'incoronarono  della  signoria.  Istando 
il  lupo  nella  signoria,  si  pensò  com'egli  potesse  mangiare  carne 
senza  essere  ripreso.  Allora  chiamò  il  cavriuolo  i^,  e  disse:  Che 
ti  pare  del  mio  fiato  ?  Vienne  ^^  puzzo  ?  E  aperse  la  bocca  ;  e 
il  cavriuolo  lo  fiutò,  è  disse:  Sì  vienne  tale  ^\  che  io  nollo 
posso  sofFerire.  Allora  il  lupo  fu  lieto,  che  ebbe  cagione  21  di 
mangiarlo;  e  disse  in  parlamento:  Fratelli  miei,  io  voglio  fare 
giustizia  col  vostro  senno  e  consiglio.  Addomandovi:  Che  dee 
essere  di  colui  22,  che  innanzi  al  suo  signore  disse,  che  li  pu- 
tiva la  bocca?  Dissono  le  bestie:  Di  ragione  23  e'  debbe  morire, 
e  non  dee  più  vivere.  E  il  lupo  incontanente  l'uccise,  e  man- 
giollosi.  Ancora  domandò  lo  cerbio  24,  se  gli  veniva  puzza  dalla 
bocca.  E  lo  cerbio,  vedendo  che  lo  cavriuolo  n'  era  morto 
perchè  disse  la  verità,  sì  disse  :  Messere  no,  anzi  ne  viene  gran- 


*  *  A  voi  che  ve  ne  pare  ?  La  parti- 
cella Ve  significando  Voi,  ch'era  statò 
già  espresso,  ò  una  ripetizione  inutile. 

*2  Viziata.  Maliziosa. 

*^  Facciate  giurare  V  ufficio  ecc. 
Dicevano  gli  antichi  Giurare  Vufjìcio 
il  prestarsi  giuramento  àai  magistrati 
e  dagli  altri  ufficiali  nell'  entrare  in 
carica.  Entrata  dicevano  L' entrare 
in  uffizio. 

*■•  Ditegli, un  altro.  Ditegli,  che  un 
altro  n'eleggerete.  Spessissimo  ci  ac- 
cade di  dovere  avvertire  in  queste 
Favole  la  soppressione  del  Che  con- 
giuntiva. Anche  oggi  può  qualche 
volta  lasciarsi  ,  purché  si  faccia  a 
proposito.  • 

**  Bene.  Particella  espletiva  ,  che 
serve  a  dar  maggior  forza  e  pienezza 
air  affermazione. 

*^  E.  Apocope  d'jFt  che  può  usarsi 

Favole  Esopiane. 


in  ambo  i  numeri  in  cambio  d'  Egli 
ed  Eglino.  Vedi  anche  Fav.  Ili,  n.  0. 

*^  Con  ragione.  Con  giustizia. 

*«  Cavriuolo.  Capriuolo,  scambiata 
la  P  in  F,  come  si  vede  anche  in  So- 
vra ,  Coverchio,  Soverchio ,  ecc.  per 
Sopra,  Coperchio,  Soperchio,  ecc. 

19  Vienne.  Ne  viene.  La  particella 
Ne  affissa  significa  qui  Da  quello,  vale 
a  dire  Dal  fiato. 

>o  Vienne  tale.  Lo  Scrittore  con  la 
parola  Tale  ha  inteso  riferirsi  a  Puzzo ^ 
che  ha  espresso  poco  sopra,  e  che  qui 
occorre  ripetere  mentalmente,  perchè 
il  discorso  abbia  la  sua  pienezza. 

s*  Cagione.  Pretesto. 

**  Che  dee  essere  di  colui.  Che  deve 
essere  fatto,  Cosa  dee  farsi  di  colui. 

*'  Di  ra<^io»«.  Ai  termini  di  ragione. 
Secondo  giustizia. 

*■*  Cer&to.  Voce  antiquata  per  Cervo. 
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dissimo  odore  siccome  del  moscado  ^s.  n  lupo  fece  di  nuovo 
parlamento,  e  disse  alli  animali:  Che  dee  essere  di  colui  che 
mente  dinanzi  al  suo  signore?  Dissono  le  bestie:  Signore,  dee 
morire.  11  lupo  immantinente  lo  si  mangiò.  Non  andò  molti  dì  26 
che  il  lupo  vide  una  grossa  scimmia;  vennegliene  grande  vo- 
lontade  ^7^  e  dissele  lo  somigliante  che  all'altre  due.  La  scim- 
mia, pensando  ciò  che  era  intervenuto  agli  altri,  disse:  Messere, 
io  sono  molto  infreddata,  sicché  io  non  sento  nulla  del  mio 
naso  28;  ma  lasciate  ^^:  quando  sarò  guarita  la  vostra  signoria 
mei  comanderà,  e  io  ne  dirò  ciò  che  io  ne  sentirò.  E  lo  lupo, 
vedendo  che  non  le  poteva  trovare  cagione  che  ^o  egli  la  po- 
tesse mangiare,  si  s' infinse  d'essere  ammalato.  Quando  le  bestie 
sentirono  che  lo  loro  signore  era  ammalato,  andar o  a  lui,  e 
domandarlo  ^i  com'egli  stava.  Il  lupo  disse:  Male,  che  non  posso 
mangiare.  E  le  bestie  dissero:  Messere,  e' vi  conviene  ?*  sfor- 
zare di  mangiare  di  quello  che  più  vi  piaccia.  Disse  lo  lupo: 
Egli  non  mi  viene  voglia  di  nulla,  se  non  di  carne  d'una  scim- 
mia; ma  voi  sapete  ch'io  giurai,  quando,  io  entrai  in  signoria, 
di  non  mangiare  carne  in  tutto  lo  mio  reggimento  e  di  non 
fare  alcuna  giustizia  senza  lo  sguardo  della  corte  ^3  ;  e  però  io 
non  farei  contro  lo  mio  sagr amento  3<.  Le  bestie,  udendo  questo, 
dissono,  ch'egli  ne  mangiasse  sicuramente,  e  non  fusse  tenuto 
a  sagramento.   Lo   lupo  immantinente  la  prese,  e  mangionne: 


2^  Siccome  dei  moscado.  Siccome  *o  Cagione  che.  Qui  pure,  come  so- 
viene  dal  mos'cado,  cioè  dal  muschio,  pra  alla  not.  21,  Cagione  vale  Pre- 
Come  vedesi  qui  si  deve  avere  per  ri-  testo.  Quanto  a  Che  è  da  osservarsi 
petuto  Vierie  poco  sopra  espresso.  In-  che  vi  è  soppressa  la  preposizione  Per^ 
torno  alla  preposizione  articolata  J9<??,  dovendosi  spiegare  Per  che  ,.Per  la 
usata  in  cambio  di  Da/,  vedi  sopra  la  quale.  Vedi  not.  2,  Fav.  XIII. 
not.  8  e  altrove.  **  Domandarlo.  Lo    doipandarono, 

26  Non  andò  molti  di.  Non  passa-  come  poco  sopra  Andaro  per  Anda- 
rono molti  giorni.  Il  verbo  Andare  è  reno.  Circa  queste  terminazioni  vedi 
usato  a  modo  d'  impersonale.  Altri  not.  5,  Fav.  XXIV. 
renderebbero  diversa  ragione  di  sif-  ^a  _g'  ^j  cont'iene.  Il  pronome  E* 
fatta  costruzione,  che  noi  troviamo  sta  qui  per  pienezza  del  discorso,  coma 
irregolare  e  da  non  imitarsi.  poco  sotto  Egli^  dove  dice  :  Fgli  non 

»7  Vennegliene  grande  volontade.  mi  viene  voglia  di    nulla.   Vedi   in 

Sottintende  Dì  mangiarla.  proposito  not.  5,  Fav.  XXI. 

28  Del  mio  naso.  Crediamo  che  qui  ss  j)inon  fare  alcuna  giustizia  ecc. 

possa  rendersi  ragione  della  preposi-  Gi^^stizia  vale  Esecuzione  di  condanna 

zione  articolata  Del^  che  apparente-^  capitale;  e  si  è  voluto  dire:   Di  non 

mente  simula  il  valore  di  Dal^  ricor-  eseguft-e  veruna   condanna  di  morte 

rendo   alla  figura    ellissi ,  e   che   il  senza  il  parere  della  corte, 

pieno  del  discorso  sia:  Per  mezzo  del  ^*  Sagramento.  Giuramento  ;  ma  in 

mio  naso.  questo  senso  è  voce  antiquata,  come 

*9  Lasciate.  Aspetta*'  sì  osservò  alla  not.  10,  Fav.  XII. 
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e  mai  non  volle  altro  loro  consiglio ,  e  non  tenne  più  loro  sa- 
graiiiento  3^. 

Per  questo' esemplo  dobbiamo  intendere,  che  gli  uomini  non 
debbono  eleggere  mai  signore,  che  abbia  del  fellone  ^%  e  sia 
vizioso,  per  giuramenti  che  facci  ^7;  perocché  nulla  vagliono  3^, 
e  non  si  può  l'uomo  schermire,  né  guardarsi  dalle  sue  falsità. 
Uomini  provati  e  di  buona  vita  eleggere  si  debbono  per  go- 
vernatori. P.  G. 


L. 


Della  Capra  del  Capretto  e  del  Lupo. 


Desiderando  la  capra  di  pascersi,  e  temendo  che  il  lupo  non 
venisse  1  al  caprile  ^  a  toglierli ^  il  suo  figliuolo,  con  grande 
prudenza  e  ammaestramento  ammonì  il  suo  caro  figlio  capretto 
che  stesse  in  casa  e  non  sia  vago^  d'uscir  fuori,  perchè  era 
pericolo  di  morte;  e  fece  mettere  la  stanga  nell'uscio,  e  andò 
a  pascere.  E  ppco  stante,  ecco^  venire  il  lupo,  e  infingendosi 
per  voce  d'essere  la  sua  madre  capra,  diceva  al  capretto:  aprimi 


5*  Non  tenne  più  loro  sagramento. 
Non  mantenne ,  Non  osservò  più  i). 
giuramento,  che  loro  avea  fatto. 

*^  Abbia  del  fellone.  La  preposi- 
zione articolata  Del  sta  a  significare 
Natura  di,  Qualità  di. 

5^  Facci.  Faccia.  Il  Mastrofini  pone 
questa  voce,  quando  è  uscita  della 
terza  persona  singolare  del  presente 
indicativo,  fra  le  forme  incerte  ed  er- 
ronee. Per  altro  se  ne  trovano  esempj 
nei  Classici ,  ed  è  tuttora  viva  nella 
lingua  parlata. 

*»  "Taj^totio.  Lo  stesso  che  Valgono, 
ma  meno  usato. 

'  Temendo  che  il  lupo  non  renisfse. 
Dietro  ai  verbi  esprimenti  timore  , 
dubbio  ,  o  sospetto  la  particella  ne- 
gativa Non  si  suol  mettere  per  ri- 
pieno. 

■  Caprile   è   il  luogo  ove    si   rac- 


colgono e  ricoverano  le  capre,  ma  è 
voce  poco  usata, 

5  A  toglierli.  Stando  alle  rigorose 
regole  della  grammatica  dovrebbe 
dirsi  toglierle^  perchò  la  capra,  es- 
sendo di  genere  ferainino,  chiede  le 
e  non  gli  o  li.  Ma  è  ad  avvertirsi  che 
di  Gli  e  di  Xf,  in  luogo  di  Ze,  sono 
piene  le  scritture  de'  Classici,  e  cre- 
diamo che  questa  forma  non  possa 
ragionevolmente  condannarsi  come  un 
solecismo.  In  ogni  modo  faranno  bene 
i  giovani  a  preferire  Le^  come  forma 
più  ricevuta  e  più  lodata.  Vedi  anche 
n.  1,  Fav.  XXXI. 

"•  Non  sia  vago.  Non  sia  desideroso. 

•*  Poco  sfante y  ecco.  Dopo  poco  tempo. 
La  Ecco  è  interjezione,  posta  per  ri- 
chiamare altri  a  stare  attento,  quasi 
ponendogli  sott'occhjo  l'oggetto  di  cui 
si  parla. 
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r  uscio.  Al  quale  il  capretto  rispose  in  tal  maniera  :  Va  da 
lunga ^,  falso  traditore,  che  tu  parli  a  modo  di  capra  con  falsa 
Toce  ;  e  V  imagine  '  del  tuo  parlare  mi  fa  chiaro  ^  che  tu  non 
sia  mia  madre;  e  la  fessura  dell'uscio,  per  la  q.uale  ti  veggo, 
mi  mostra  che  tu  se*  quel  ghiottone  messer  lupo:  e  perocché 
non.  ti  sai  ben  far  capra,  voglio  che  tu  stia  da  lungi;  e  non 
saprai  si  ben  fare  con  tue  falsità,  che  tu  mi  t'appressi. 

Dice  rXutore,  che  quando  la  dottrina  del  padre  e  della  ma- 
dre è  ricevuta  e  ferma  nel  cuore  de' figliuoli  e  seguitata  per 
opere,  fa  grande  utilità;  e  così,  quando  è  disprezzata,  importa  ^ 
grande  danno.  V.  L.  M. 


LI. 


Dell'Agnello,  Capra  e  Lupo. 


Avendo  un  buono  e  ricco  uomo  un  bello  armento  .di  pecore 
e  di  capre,  avvenne  che  una  pecora  morì,  e  rimasene  ^  un 
agnello  piccolino,  il  quale  fu  dato  a  bàlia  e  a  guardia  2  e  a 
nutricare  a  una  di  queste  capre  :  ed  essa  il  nutricava  con  grande 
sollecitudine  e  fede 3.  E  andando  alla  pastura^  colla  capra, 
scontrossi  col  lupo;  ed  esso  lupo  accennò  all'agnello,  e  chia- 
mollo  a  sé  in  disparte  dalla  capra  5,  e  disse  queste  parole:  Deh^, 


6  Da  lunga.  Lontano:  poco  sotto  sì  ■•  Pastura.  Lo  stesso  che  Pascolo. 
trova  Da  lungi^neWo  stesso  senso.  *  Accennò  aW agnello  j  e  chiamol- 

7  Imagine.  Propriamente  dicesi  di  lo  ecc.  Accennare  ad  alc\i4vy ,  signi- 
ciò  che  apparisce  agli  occhi,  ma  qui  fica  Fargli  cenno;  Chiamare  a  sé 
è  adoperato  questo  vocabolo  per  rap-  vale  Far  venire  a  se  0  con  sé.  In 
presentare  la  voce  che  ferisce  l'orec-  disparte  per  lo  più  si  adopera  come 
chio  ,  e  vuoisi    intendere  Maniera.  avverbio ,  ma  qui  sta  come    preposi- 

8  Fa  chiaro.  Dimostra  chiara-  zìone.  Ancheneì  Fiorett.  di S.  Frane. ^ 
mente.  pag.  171,  si  legge  :  Essendo  (ti  Santo) 

®  Importa.  Cagiona,  Apporta.  in  disparte  da'  frati  suoi. 

*  ®  Deh.  Per  lo  più  è  interjezione  de- 

*  Rimasene.  La  particella  Ne  vale  precativa,  anzi  oggi  si  usa  sempre  in 
Dji  lei.  questo  senso.  Qui  per  altro  sta  come 

*  A  guardia.  In  custodia.  interjezione  garritiva,  volendo  il  lupo 
5  Con  grande  sollecitudine  e  fede,  nnn  onesta  esclamazione  fare  un  rim- 

""on  gran  cura  e  fedeltà.  >lla  pecora. 
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se  mal  ti 'piglia,  gran  ragione  ''',  sarà  che  fra  gli  altri  grandi 
peccati  si  è  far  ira  alla  madre  ^,  e  tu,  seguitando  la  puzzolente 
capra,  abbandoni  la  monda  e  vera  madre:  e  questa  è  grande 
pazzia,  perchè  essa  ti  darebbe  miglior  latte  ed  in  raaiggior 
abondanza.  Ed  essa  è  qui  presso;  cerca  per  lei^  e  fiucù  bene, 
per  la  gran  tenerezza  ch'ella  ha  in  te^^;  bei^^  il  bello  latte, 
che  te  ne  serba  piene  le  poppe.  E  l'agnello,  conoscendo  la  sa- 
gacitài2  del  lupo,  che  Tammaestrava  a  suo  danno,  rispose  que- 
ste parole  :  La  pietosa  capra  m'apparecchia  il  dolce  latte,  e  mi 
ama  e  nutrica  a  guisa  di  proveduta  ^3  è  cara  madre,  e  non  fa 
prò  ^^  a  me  il  mio  vivere,  nja  al  mio  signore;  e  vivo  acciochè 
il  mio  dosso  faccia  molta  lana;  e  perciò  mi  fa  nutricare  a 
latte  di  capra.  Ma  andate  sollecitamente,  messer  lo  lupo,  al 
latte  che  la  mia  madre  haei%  e  dite  che  lo  sgoccioli  nella 
vostra  bocca. 

Dice  l'Autore,  che  sopra  ogni  ricchezza  è  menare  sicura  vita  i^, 
e  che  nessuna  cosa  è  più  povera  che  il  misero  uso  delle  ricchezze: 
ed  ancora  ^'^  ninna  cosa  è  migliore  che  il  savio  ammaestramento,  e 
niuna  cosa  è  peggiore  che  il  mal  consiglio,  e  per  esso  ^^  se- 
guita dannosa  tempesta.  *  V.  L.  M. 


7  Se  mal  ti  piglia  ecc.  Se  ti  accade 
alcun  male  ,  ne  Bara  principal  ca- 
gione ecc. 

8  Si  è  far  ira  alla  madre.  Si  è 
quello  di  recar  dispiacere  alla  madre. 
D' Ira  in  senso  di  Dolore  ,  Dispiace- 
re ecc.  se  ne  hanno  non  pochi  esempj 
negli  antichi.  Veggasi  il  vocabolario 
del  Manuzzi  alla  voce  Ira^  §.  3. 

?  Cerca  per  lei.  Cerca,  Vai  attorno 
per  ritrovarla  ,  ossia  affinchè  la  ri- 
trovi. 

*o  Ch'ella  ha  in  te.  Ch'ella  ha  po- 
sto, o  collocato,  o  simile  in  te. 

*  «  Bei.  Dall'infinito  Becere  vengono 
Bevo^  Bevi,  Beve  ;  da  Bere^  Beo,  Bei 
Bee. 

*2  Sagacità.  Astuzia,  Malizia. 


*5  Proveduta.  Provìda,  Premurosa. 

*  *  Fa  prò.  Giova. 

**^ae.  Ha,  ma  questa  ed  altre  con- 
simili desinenze,  come  Avrae^  Saroe^ 
sono  quasi  interamente  rimaste  alla 
gente  del  contado.  A  proposito  di  tali 
aggiungimenti  di  lettere  in  fine  delle 
parole,  avvertiremo  che  sono  chiamati 
dai  grammatici  con  greca  voce  para- 

*6  Che  sopra  ogni  ricchezza  ecc. 
Che  il  menare  vita  sicura  supera  e 
vince  ogni  ricchezza. 

*7  Ed  ancora.  Si  abbia  per  ripe- 
tuto: l>ice  l" Autore,  che  ecc. 

18  Per  esso.  Per  cagione,  A  causa 
di  esso. 
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LII. 


Della.  Terra  che  si  gonfiò,  ed  uscinne  un  Topo. 


Un  monte  piccolo  di  terra,  essendo  in  una  città,  subitamente 
gonfiò,  ed  alzossi  sopra  tutte  le  mura  della  città.  E  questo* 
vedendo  il  popolo  tanta  e  sì  subita  novità ,  ebbono  ^  grande 
paura,  ed  abbandonarono  la  città,  e  stavano  da  lungi  ^^  e  aspet- 
tavano che  '1  gonfiato  monto  partorisse  cose  mirabili;  e  guar- 
dando^, alla  fine  s'aperse  il  monte,  e  uscinne  un  piccolo  e 
schernevole  5  topo.  E  quello,  che  innanzi  fece  grande  paura,  in- 
dusse^ sollazzo  ed  allegrezza. 

Dice  l'Autore,  che  gli  uomini,  che  minacciano  di  fare  le  grandi 
cose,  spesse  volte  le  fanno  vili  e  piccoline ',  e  che  spesse  volte 
la  piccolina  cagione  rapporta^  grandi  paure.         V.  L.  M. 


•  Questo.  Sta  qui  affatto  superfluo, 
seguendo  tarila  e  si  subita  novità. 

a  Ebbono.  Sì  riferisce  al  nome  Po- 
polo^ che,  come  Gentp^  Moltitudine  e 
simili,  essendo  collettivo,  può  concor- 
darsi col  verbo  tanto  in  plurale  quanto 
in  singolare. 

5  Da  lungi.  In  distanza.  Vedi  anche 
la  Fav.  precedente,  n.  6. 

^  Guardando.  Cioè  mentre  stavano 
guardando.    Come    vedesi ,   ce' 
del  gerundio,   veniamo   a  sor 


qualche  parola  di  cui  non  potremmo 
fare  a  meno  usando  gli  ordinarj  tempi 
dei  verbi. 

<*  Schernevole.  Spregievole. 

8  Indusse.  Cagionò,  Produsse. 

'  Piccoline.  Diminutivo  di  Piccolo, 
e  si  può  usare  come  vezzeggiativo  e 
come  dispregiativo,  e  neirultimo  senso 
sta  a  questo  luogo. 

*  Happorta.  Apporta,  Arreca;  ma 
sto  valore  non  è  più  adoperato. 


TCSOPIANE.  8T 


LUI. 


Delle  Lepri  e  delle  Ranocchie. 


Avvenne  ad  una  moltitudine  di  lepri  trovarsi  ^  in  una  fre- 
sca selva,  e  prendevano  grande  allegrezza.  E  in  ciò  poco  stando* 
levossi  un  gran  vento,  del  quale  ebbono  grande  paura;  e  per 
lo  busso  3  delle  frasche  e  de'  rami  degli  alberi,  temendo  d'essere 
assalite  e  di  perdere  la  vita,  insieme  cominciarono  a  fuggire. 
E,  abbandonando  la  selva,  andarono  a  un  pantano,  ov' erano 
molte  ranocchie,  che  stavano  al  sole,  e  prendevano  aria  a  loro 
diletto^.  E  sentendo  il  sopravvenimento  e  il  grande  stropiccio^ 
delle  lepri,  gittaronsi  nell'acqua,  e  ebbono  grande  paura.  E 
vedendo  le  lepri  che  le  ranocchie  per  la  loro  paura  s'erano 
affogate^,  fermaronsi.  Fra  le  quali  una  di  queste  lepri '  disse 
simiglianti  parole:  Vedete,  fratelli,  e' ci  conviene ^  avere  spe- 
ranza, che  noi  sole  non  siamo  la  paurosa  schiera;  che,  se  bene 


*  Trovarsi.  Manca  la  preposizione  grande  calpestio.  Stropiccio  propria- 
IH  avanti  a  Trovarsi  (che  è  io  stesso  mente  è  quel  rumore  che  si  fa  stro- 
che  Si  trovaro,  Si  trovarono),  la  quale  finando  le  mani,  ma  si  estende  anche 
alcune  volte  si  tace  per  proprietà  di  a  significare,  siccome  qui,  il  rumore 
linguaggio.  prodotto  dai  piedi  nel  camminare.) 

*  Jn  ciò  poco  stando.  Le  parole  In  «  Affogate.  Vale  a  questo  luogo  , 
f^iò  significano  Nel  far  ciò  ;  essendosi  solamente  Immerse,  Tuffate  nell'  ae- 
voluto dire  :  Mentre  le  lepri  si  pren-  qua,  e  cosi  pure  poco  appresso  ;  ma 
devano  questa  grande  allegrezza,  propriamente  Affogare,  Affogarsi  sì- 
Poco  stando  vale  Dopo  poco,  Decorso  gnificano  Abnegare,  Annegarsi, 
breve  tempo  ,  come  Poco  stante  che  '  Fra  le  quali  una  di  queste  lepri. 
vedemmo  alla  not.  5,  Fav.  L.  Dopo  Fra  le  quali  bastava  soggiun- 

*  Busso.  Remore,  Fracasso.  Non  à  gere  Una  disse,  e  le  parole  di  queste 
voce  oggi  usata,  sebbene  di  buona  lepri  sono  un  pleonasmo  da  non  imi- 
lega,  tarsi. 

■*  Prendevano  aria  a   loro  diletto.  *  E"  ci  conviene.  11  pronome  K  si 

Vuol  dire  :  Stavano  fuori  dell'  acqua  pone  talvolta ,  come   qui  appunto ,  a 

a  respirare  l'aria  aperta  e  libera  per  guisa  di  ripieno,  non  però  senza  dare 

loro  piacere.  ornamento  e  leggiadria  al  discorso. 

**  Il  sopravvenimento  e  il  grande  Vedi  not.  5,  Fav.  XXI. 
stropiccio.  L'  arrivo    improvviso  e  il 
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guardate,  vedete  che  le  ranocchie  per  nostra  paura '^  non  bi- 
sognando ,  si  sono  affogate.  E  perciò  vi  conviene  abbracciare 
la  speranza,  perciocché  è  la  prima  via  della  salute;  e  non  avere 
speranza,  fa  temei'e  le  cose  da  non  esser  temute  *^.  E  ancorché 
a  noi  sia*^  la  leggerezza  del  corpo,  possediamo  la  viltà  della 
mente,  ch'è  cagione  del  nostro  fuggimento  * 2. 

Dice  e  ammaestra  l'Autore ,  che  in  tal  modo  tema  chiunque 
teme,  né  per  troppa  paura  gli  venga  meno  la  speranza  *3;  per- 
ciocché chi  s'abbandona  sé  medesimo ^S  si  fa  maggior  paura. 
Colui  che  teme  abbia  speranza;  perchè,  avendo  speranza,  vidi 
vivere  coloro  che  dovean  morire,  e,  cessando  la  speranza,  mo- 
rire coloro  che  dovevan  vivere.  V.  L.  ]\L 


LIV. 
Del  Cane  che  venne  in  vecchiezza. 


Essendo  il  cane  armato^  dalla  natura  di  leggerezza  di  piedi 2 
e  le  mascelle  di  forti  denti  ^  e  dello  stato  grazioso  della  gio- 


^  Per  nostra  paura.  Regolarmente  *  Armato.  Fornito,  Dotato, 

avrebbe  dovuto  dire  Per  paura  di  noi.  ^  Di  leggerezza  di^iedù  Di  agilità 

Ma  non  sono  rari  gli  esempj  neiClas-  nel  correre.  ^ 

sici  di  MiOy  Suo,  Tuo,  Nostro  ecc.  per  ^  E  le  mascelle  di  forti  denti.    Si 

Di  me.  Di  sé.  Di  te,  Di  noi  ecc.  Per  osservi  che  queste  parole  sono  rette 

altro  tal  uso  può  generare  ambiguità  ed  da  essendo  armato,  e  cosi  ugualmente 

equivoco ,    il   perchè  consiglieremmo  quelle  che  seguono  dello   stato  gra- 

i  giovani  d' astenersene.  zioso  della  gioventii.  Or  qui  ha  luogo 

*o  ^  non  avere  speranza  ecc.  E  il  la  figura  che  i  grammatici  chiamano 

non  avere  speranza  fa  si   che  si  te-  falsa  zeugma  (unione),  la  quale  ricorre 

mano  le  cose  da  non  essere  temute.  quandopift  sentenze,  sebbene  fra  loro 

**  A  noi  sia.  Sia  a  noi  propria,  Sia  diverse,  chiudonsi  da  un   verbo  solo  ; 

data  a  noi.  sicché  convien  supplirne  altro  colla 

i^  Fuggimento.  Fuga,  ma  è  voce  mente  affinchè  il  vero  e  legittimo  senso 

poco  usata.  se  ne  ritragga.   Difatti-  regolarmente 

»3  Che  in  tal  modo  tema  ecc.  Vuol  qui  non  potrebbe  stare  Essendo  armato 

dire,  che  chiunque  è  preso  dal  timore,  le  mascelle  di  forti  denti,  ma  convien 

non  deve   abbandonarsi  né  lasciarsi  supplire  Avendo  armate.  Di  questa  fi- 

sopraffare  dal  medesimo  ,  ma  sempre  gurasi  sono  serviti  gli  scrittori  di  tutt« 

sperare.  le  lingue,  ma  in  questo  non  debbonsi 

**  Chi  s'  abbandona  sé  medesimo,  consigliare   i  giovani  ad  imitarli.  Ne 

V'è  pleonasmo,  e  dovea  dirsi:  Chi  s'ab-  parla  fra  gli  altri  il  Menzini,    Tratt, 

bandona ,  ovvero  Chi  abbandona  sé  della  costruzione  irregolare  cap.  24. 
medesimo. 
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ventù,  era  molto  gradito  dal  suo  signore;  e  quando  tornava 
dalla  caccia,  faceva  avere  di  lui  special  cura;  e  questo  era  per 
le  sue  grandi  opere.  E  essendo  il  cane  assalito  dal  doloroso 
stato  della  vecchiezza,  fu  privato  il  corpo  della  fortezza,  e  i 
piedi  della  leggerezza,  e  le  mascelle  disarmate*  de'  forti  denti. 
E,  andando  alla  caccia,  rade  volte  gli  avveniva  di  prendere  al- 
cuna preda,  e,  quando  la  prendeva,  per  la  impotenza  del  corpo 
e  disarmate  ^  mascelle  non  la  poteva  tenere.  Onde  il  suo  si- 
gnore si  levava  ad  ira,  e  disordinatamente ^  il  batteva  e  con 
villane  parole'''.  Al  quale  il  cane  rispose  in  tal  maniera:  Infino 
a  tanto  che  la  dilettevole  e  prosperosa  gioventù  fu  in  me,  nes- 
suna preda  potè  fuggire  dinanzi  a'  miei  piedi  ;  ma  la  colpa  di 
me  vecchio  dovrebbe  esser  difesa  dalla  grande  lode  della  mia 
gioventù,  e  Topore  fatte  nel  tempo  della  prosperità  dovrebbero 
essere  scudo  ^  de'  difetti  della  mia  vecchiezza.  Quando  io  feci 
le  grandi  cose,  io  era  grande  appresso  a  te 9;  ma  ora,  invece 
chiato,  sono  presso  a  te  divenuto  vile,  e  non  fai  memoria  ^^  del 
ricevuto  bene;  e  se  lodi  quello  che  fui,  sconvenevole  cosa  è 
biasimare  quello  che  ora  sono;  e  non  è  buona  discrezione  ^^ 
avere  logorato  con  lusinghe  il  tempo  della  mia  gioventù,  ed 
ora  nel  tempo  della  mia  vecchiezza  cacciarmi. 

Dice  l'Autore,  che  ninno  amore  dura  se  non  tanto  quanto  il 
frutto  dell'utilità  il  conserva;  e  che  ciascuno  ò  di  tanto  prezzo 
quanto  egli  può  servire.  Anche  ^2,  che  colui  che  serve  al  mal- 
vagio, serve  miseramente,  e  perde  il  suo  servizio;  perchè  l'i- 
niquo signore  non  sa  avere  pietà  e  perdonare  a  coloro  che  sono 
sottoposti  a  lui.      ^  V.  L.  M. 


*  Fu  'privato  il  corpo  della  fortcz^  ,  pieno  il  concetto,  che    vuoisi    espri- 

zay  ecc.  Anche  qui  abbiamo  un  verbo  mere  con  queste  parole,  conviene  sup- 

solo  in  numero  singolare ,  che  appa-  plire  col  pensiero  qualche  cosa,  cioè  : 

rentemente  regola  tre  sentenze  ,  duo  E  accompagnava  le  battiture  con  vil- 

delle  quali  richiederebbero  un  verbo  lane  parole. 

plurale.  È  a  ripetersi  ciò  che  fu  detto  8  Scudo.  È  usata   questa   voce   in 

nella  nota  antecedente  ;  e   il  discorso  senso  metaforico  per  Difesa ,   Prote- 

regolare  è  :  Fic  privato  il  corpo  della  zione. 

fortezza,  e  i  piedi  fìirono  privati  della  »  Grande  appresso  a  te.  La  prepo- 

leggerezza,  e  le  mascelle  furono   di-  sizione  Appresso  è  posta  non  nel  sua 

sarniate  ecc.  senso  materiale,  ma  in  senso  morale^ 

^  E  disarmate.  Si  abbia  per  taci-  onde  Appresso  a  te  vale  :  Nella  tua 

tamente  ripetuta  la  preposizione  Per,  opinione,  Nel  tuo  concetto, 

cioè:  E  per  le  disarmate.  io  jy^^  fai  memoria.  Non  ti  ri«!ordi. 

«    Disordinatamente.     Smoderata-  n  Discrezione.  Ricompensa, 

mente,  Senza  discrezione.  ^^  Anche.  Si  abbia  per  ripetuto  Lice 

'  E  con  villane  parole.  Per  render  l'Autore. 
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LV. 


Della.  Rondine  che  tornava  a  casa  il  Signore*. 


Pone  TAutore,  che  in  una  magione  d*uno  «ignore  tornava 
una  rondine,  e  similemente  ^  un  gallo.  Il  quale  cantò  una  notte 
a  molte  ore,  e  con  grande  voce  e  chiara,  sicché  la  rondine 
n'era  molto  crucciosa  3,  che  la  svegliava  quando  ella  dormiva. 
Disse  la  rondine  al  gallo:  Che  t'ho  io  fatto?  Perchè  m'hai  tu 
morta  ^^  Che  t'ho  io  fatto  che  tu  non  mi  lasci  dormire  col 
tuo  cantare  tutta  la  notte?  E  hai  una  tal  voce,  che  ognuno, 
ch'è  in  questa  magione,  tu  fai  svegliare,  e  non  ci  puote  dormire 
personal  Disse  lo  gallo:  Vammi  fuori  di  casa  mia ^,  pellegrino 
straniero",  che  venisti  d'oltramare^.  Lo  mio  cantare  è  molto 
più  utile  al  mio  signore  che  non  è  lo  tuo  dimorare  nella  sua 


*  Tovncva  a  casa  il  signore.  Fra 
i  varj  significati  del  verbo  Tornare 
v'é  quello  d'Albergare ,  Dimorare,  nel 
quale  appunto  è  usato  a  questo  luogo. 
Quanto  al  modo  Jn  casa  il  signore, 
osserveremo  che  usarono  gli  antichi  di 
lasciare  dopo  il  sostantivo  Casa  nel  si- 
gnificato di  Abitazione  la  preposizione 
Di  innanzi  al  nome  del  padrone  o  di 
ohi  r  abita  ;  onde  si  trova  In  casa 
il  padre  ,  In  casa  messer  Andreuc- 
cio, coir  articolo  o  no  dinanzi  al  nome, 
secondochè  esso  di  sua  natura  lo  ri- 
ceve o  lo  rifiuta.  Ma  questi  costrutti 
43ono  oggi  da  usarsi  con  gran  riserbo 
e  giudizio,  si  perché  escono  dal  solito, 
e  si  perchè  qualche  volta  possono 
fare  dubbiezza. 

*  Similemente.  Similmente.  Usa- 
rono non  di  rado  gli  antichi  negli  av- 
verbj  formati  da  un  aggettivo  col- 
Taggiunta  della  parola  Mente  di  scri- 
vere r  aggettivo  tutto  intero  ;  onde 
dissero  Similemente  ,  Ahilemente  , 
Cor  dia  temente  j  e  vai  discorrendo  :  le 
<iuali  forme  non  sempre,  come  appunto 


nei  casi  sopra  notati ,  sono  state  ac- 
colte dall'uso  moderno.  Intorno  a  que- 
sta maniera  d'  avverbj  vedi  anche 
Fornaciari,  Esempj^  Poesia j  not.  495. 

5  Crucciosa.  Adirata,  Stizzita. 

■•  Perchè  m*  hai  tu  morta  ?  Locu- 
zione iperbolica,  ma  molto  espressiva, 
che  sta  a  significare:  Perchè  mi  hai 
tanto  infastidita? 

*  Persona.  Alcuno. 

*  Vammi  fluori  di  casa  'mia.  La 
particella  Mi  affìssa  a  Vai  è  un  pleo- 
nasmo, ma  in  un  discorso  imperativo, 
come  il  presente,  giova  all'efficacia. 

''  Pellegrino  straniero.  Sebbene  nel- 
l'uso queste  due  voci  abbiano  lo  stesso 
valore,  \inve  Pellegrino  è  colui  che  va 
qua  e  là  errando  per  lo  mondo  ;  e  in 
conseguenza  può  essere  e  dirsi  tale 
anche  uno  dei  proprio  paese.  Ciò  po- 
sto, vedesi  che  l'aggiunto  Pellegrino 
posto  a  Straniero  serve  a  qualificarlo, 
ed  equivale  a  dire  :  Forestiero  va- 
trabóndo. 

®  Oltramnrc.  Oggi  dicesi  più  co- 
munemente Oltremare.  Come  è  chiaro 
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magione;  che  %e  io  non  fussi,  che  cafito  Tore  la  notte,  il  mio 
signore  non  saprebbe  quando  fus9é  otta^  da  levarsi  per  an- 
dare nel  suo  viaggio;  e  anco  li  i^oi  ifamigli  non  saprebbono 
a  che  ora  si  doveslono  levare  per  andare  a  fare  la  sua  vo- 
lontà, l'ulte  le  genti  ne  sono  pel  mio  canto  più  solleciti  ^^:  e 
oltre  a  questo  io  gli  guido  iatte  le  sue  galline  lo  giorno,  e  la 
sera  le  riconduco  al  suo  albergo.  Ma  tu  non  ci  fai  altro  che 
danno,  e  hai  tanta  baldanza,  che  se'  venuta  a  riprendermi  del 
mio  cantare.  Disse  la  rondine:  Molto  m'hai  contato  grande 
utili tade,  che  '1  tuo  signore  e  la  gente  ha  di  te^^;  ma  non  di 
in  ventate  ^2^  che  della  tua  persona  non  esce  frutto  nullo  al- 
tro che  gridare  ^-^  lo  die**  e  la  notte;  e  molte  volte  sono  tolte 
le  galline  al  signore,  che  non  le  puoi  ajutare;  e  la  casa,  ove 
tu  dimori,  lordi  tutta.  Ma  io  sì  rallegro  ogni  gente  colla  mia 
tornata;  perocché  io  ne  vengo  col  chiaro  tempo  delia  state,  e 


é  questa  parola  composfa  da  Oltre  o 
Ollra^  che  vale  Di  là,  e  da  Mare. 

*  Otta.  Voce  antiquata,  e  vale  Ora, 
Tempo. 

*o  j'ullf!  le  genti  ne  sono  ^el  mio  can- 
to più  illeciti.  Qui  gralnraaticalmente 
é  sconcordanza  nel  genere  ;  ma  bene 
osserva  il  Fornaciari,  Esempj  j  Poe- 
Mttj  not.  486,  che  presso  gli  antichi 
l'addiettivo  non  si  trova  sempre  con- 
cordato col  sostantivo ,  e  talora  si 
concorda  col  genere  della  cosa  da 
esso  sostantivo  significata,  ovvero  con 
altro  sostantivo,  che  V  Autore  ,  scri- 
vendo, ebbe  in  inente,e  che  nel  caso 
nostro,  per  avventura,  potrebbe  essere 
stato  Uomini.  Siffatte  irregolarità  oggi 
non  sono  più  tollerate,  ma,  come  ab- 
biam  detto  ,  si  trovano  negli  antichi, 
e  un  esempio  uguale  al  nostro  ce  l'of- 
fre Dante,  Purg.  Cant.  12,  dove  dice: 
E  riguardar  le  genti.  Che  in  Senaar 
con  lui  superbi  foro.  Diremo  anzi  di 
più  che  nello  stesso  Dante  non  solo 
si  trova  il  sostantivo  Gente  con  un 
addiettivo  discordante  in  genere,  ma 
eziandio  in  numero,  come  vedesi  nel- 
VlnfernOy  Canto  4  :  Perchè  g^nte  di 
molto  valor  e.  Conobbi  che  in  quel 
limbo  eran  sospesi.  E  nel  Purgatorio., 
Cant.  3  :  State  contenti  umana  gente 


al  quia.  Avvertiremo  ancora  che  il 
fin  qui  detto  quanto  a  Gente  ha  luogo 
pure  per  rispetto  agli  altri  nomi  col- 
lettivi ,  come  Turba.,  Parte  ecc.  No- 
teremo in  fine  che  la  particella  Ne 
dinanzi  a  Sono  è  semplicemente  riem- 
pitiva. , 

*•  Molto  m.*  hai  contato  ecc.  Vi  è 
iperbato,  e  costruisci  :  M'hai  contato 
che  il  tuo  signore  e  la  gente  ha  di 
te  molto  grande  utilitade. 

**  Non  di  in  veri  tate.  Non  dici  la 
verità,  non  parli  s^'^ondo  verità.  Di 
giusta  l'insegnamento  del  Mastrofini 
e  del  Nannucci  non  dee  apostrofarsi, 
perchè  parola  intera,  resultante  na- 
turalmente da  Dire^  come  Dici  da  Di- 
r.ere  ;  ma  dee  contrasegnarsi  con  ac- 
cento, perchè  si  distingua  da  Di  pre- 
posizione. Questo  insegnamento  per  al- 
tro da  molti  non  viene  osservato. 

*5  Non  esce  frutto  nullo  ecc.  Nullo 
è  voce  latina,  e  vale  Nessuno.  Il  senso 
del  discorso  è  :  Dalla  tua  persona  non 
esce  verun  altro  frutto  fuorché  gri- 
dare; cioè,  Tu  non  sei  buono  ad  altro 
che  a  gridare. 

*-*  Die.  Vale  giorno  ,  ed  è  parola 
intera  ed  originale,  cioè  l'ablativo  del 
latino  Dies. 
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reco  gli  fiori  e  le  rose,  laoude^^  si  adornano  le  donne  e  le 
pucelle^^  e  li  cavalieri:  e  ogni  uomo  ne  sta  più  grazioso  tanto, 
quanto  hanno  la  mia  compagnia^''.  E  quando  io  mi  vado**  nella 
mia  terra,  tutte  queste  cose  vengono  meno  *^,  e  hanno  lo  male  2» 
tempo ,  e  seccano  per  lo  mio  partire  tutte  T  erbe  de'  giardini , 
laonde  21  la  gente  perde  tutto  il  sollazzo.  E  però  non  favellare 
più,  che  il  tuo  cantare  è  rincrescevole  ad  ogni  persona  che  ti 
ode;  e  a  me  fa  tale  noja,  che  io  ti  vorrei  vedere  dar 22  tanto 
in  cotesta  tua  bocca,  con  che  tu  canti,  che  tutta  quanta  s' in- 
sanguinasse, sicché  mai  non  ci  assordassi  con  tuo  cantare  23. 
11  gallo  fu  molto  adirato,  e  pensò  d'ucciderla:  e  un  giorno  a 
tradimento  la  prese,  ed  uccisela. 

Per  questo  esemplo  potremo  comprendere  che  si  dee  l'uomo 
guardare,  quando  egli  è  nelle  terre  altrui,  di  non  contastare  -^ 
con   quelli   della   terra,   ovvero   della   casa:  anzi  sofferisca  dì 


^^  Laonde.  Sta  invece  del  nome  ne  rado  ;  dov'  è  a  notarsi  che  il  Mi  si 
relativo,  e  vale  De*  quali;  ma  con  cambia  in  Jl/«neirunirsi  all'altra  par- 
questo  valore  è  jkìco  usato.  ticella  A>,  il  che  pure  avviene  delle- 

*6    Le    donne    e  le  pucellf.     Per  altre  particelle  simili  Ti,  Ct,  "Ft,  Si  ^ 

Z)ot;««?  intendi  Femmine  maritate,  onde  onde  Tene^  Cene^  VenCj  Sene. 

gli  antichi  dissero  anche   Donna  no-  **  Vengono  meno.  Scompariscono, 

velia  colei  che  è  maritata  di  fresco.  Vengono  a  mancare;  ed  è  bella  frase. 

Pucella  è  voce  antiquata,   lo  stesso  *®  Male.  Diquesta  voce,  usata  come 

che  Pìilcella  o  Pulzella^  e  vale  Fan-  aggettivo  invece    di  Malo,   che  vale 

ciuUa,  Donzella.  Cattivo,  il  Nannucci  reca  esempj  nella 

*5^  Ogni  uomo  ne  sfa  più  grazio-  Teorira  dei  Nomi  pag.  162,  tratti  da 
so  ecc.  Costruisci:  Ogni  uomo  tanto  Fra  Giordano  da  Rivalto  e  dal  Cel- 
pìù  ne  sta  grazioso  ,  quanto  f  più  J  lini,  ma  è  un  idiotismo  da  fuggirsi, 
hanno  la  mia  compagnia  ;  e  vuol  dire;  **  Laonde.  A  questo  luogo  vale  II 
Quanto  più  io  sto  cogli  uomini,  tanto  perchè ,  Per  il  che. 
più  essi  appariscono  graziosi  ,  sono  **  Dare.  Questo  ver^bo  fra  i  varj 
avvenenti.  Si  noti  poi  che  la  parti-  suoi  significati  ha  anche  quello,  come 
cella  ne,  come  abbiamo  dovuto  più  appunto  qui,  di  Battere,  Percuotere, 
volte  osservare  altrove  ,  é  soltanto  ^^  Con  tuo  cantare.  È  taciuto  di- 
riempitiva.  Si  avverta  inoltre  che  le  nanzi  al  pronome  possessivo  tuo  Tar- 
parole  ogniuomo  sono  usate  in  senso  ticolo,  come  altre  volte  abbiamo  os- 
collettivo,  essendosi  voluto  esprimere  servato,  il  ohe  opportunamente  può 
genericamente  gli  uomini  e  le  femmine,  farsi  anche  oggi  non  senza  speditezza 
ed  è  questa  la  ragione  che  concor-  e  leggiadria  del  discorso.  Vedi  not.  2 
dano  con  hanno  plurale.  Vedi  ciò  che  e  17  Fav.  I,  e  altrove  per  mezzo  dei 
si  disse  a  questo  proposito  sopra  nella  Repertorio, 
not.  10.  *■'  Contestare.  Cosi  spesso  vediamo 

*•  Mi  vado.  Il  Mi  è   accompagna-  negli  antichi  in  luogo  di  Contrasterà, 

verbo  ,  posto  cioè  per  adornamento,  come   fu  già  osservato  nella  not.  9, 

Tgi  più  comunemente  direbbesi  Jl/^  '^~~   '^^'^XIX. 
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quello  che  non  gli  piaccia,  che  elli^s  si  -metta  a  pettoreg- 
giare 26  colà  ove  non  è  possente:  che  per  avventura  potrebbe 
esser  morto  come  fu  la  rondine  2^.  P. 


LVI. 


Del  Lupo  che  trovò  un  capo  d'uomo. 


Andando  uno  lupo  per  uno  campo  trovò  un  capo  d'uomo  in- 
tagliato 1  e  formato  di  marmo.  E  quando  lo  lupo  lo  trovò,  sì  lo 
rivolgeva  colli  piedi;  e  veggendo  ch'elli  2  avea  vista  ^  e  membri 
umani,  e  non  avea  sentimento  alcuno,  si  lo  lasciò  stare. 

Dobbiamo  noi  intendere  per  questo  capo  si  bene  formato  la 
nostra  forma  corporale  ^  ;  che  5,  avvegnaché  ella  sia  bella  di 
fuori,  se  non  ci  è  dentro  il  cuore  buono  e  Tanirna  perfetta,  il 
nostro  corpo  ò  assomigliato  a  una  statua  di  pietra  0  d'altra 
peggiore.  R. 


**  Anzi  sofferisca  di  quello  ecc. 
Anzi  vale  Piuttosto,  ed  ha  per  corri- 
spondente Che  elli  ;  onde  il  senso  del 
discorso  è  :  Tolleri  con  pazienza 
quello  che  non  gli  piace,  piuttosto 
ch'egli  ecc.  Elli  per  Egli  è  forma  an- 
tiquata, come  già  sì  osservò  alla  no- 
ta 4,  Rav.  XLllI,  quantunque  più  si 
accosti  airoriginaria  latina. 

«6  Petiorcg giare.  Propriamente  vuol 
dire  Battere  petto  con  petto ,  ma 
qui  con  bel  traslato  si  adopera  per 
significare  Mettersi  a  contrastare  , 
Fare  opposizione  ;  e  crediamo  che  po- 
trebbe benissimo  adoperarsi  anche 
oggi,  sebbene  in  questo  senso  non  si 
trovi  nei  Vocabolarj. 

"'  Questa  moralità  non  è  secondo 
il  testo  della  edizione  lucchese  del 
1865,  di  cui  si  serviamo,  ma  l'abbia- 
mo tolta  quasi  interamente  dal- 
l'Esopo edito  a  Bologna  nel  1866,  ove 


si  riporta  la  stessa  favola  alla  pag.  23S 
in  nota  giusta  la  lezione  del  Cod.  Lau- 
renziano  n.  XXX,  plut.  XLII,  che  ci 
è  sembrata  migliore. 

*  Intagliato.  Intendi  Scolpito. 

^Elli.  Per  Egli,  ma  è  antiquato,  come 
si  è  osservato  più  volte.  Questo  prò-» 
nome  propriamente  s'  usa  parlando  di 
persone,  ma  non  mancano  esempj,  nei 
quali  vedesi ,  come  qui  ,  riferito  a 
cosa. 

5  Vista.  Apparenza  ,  Sembianza , 
Aspetto. 

■•  La  nostra  forma  corporale.  La 
nostra  sembianza  ,  o  persona  cor- 
porale. 

**  Che.  Crediamo  che  sia  particella 
causativa  ,  e  che  il  discorso  debba 
spiegarsi:  Poiché  ,  quantunque  ella 
sia  bella  di  fuori,  se  noa  ci  è  dentro 
il  cuore  buono  ecc. 
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LVII. 


Della  Volpe  e  della  Ckjogn^. 


Volendo  la  Tolpe  villanameutfi  schernire  la  cicogna,  iuvitolla 
a  cena  :  e  ciò  accettò  la  cicogna  di  buona  fed^  ^  credendo  che 
procedesse  da  buona  amistà^.  E  andando  a  casa  della  volpe,  trovò 
apparecchiato  da  cena  sopra  una  larga  pietra  uno  liquido  e 
corrente  pevero  ^  nero ,  del  quale  non  poteva  per  la  tortezza 
del  becco  assaggiare;  ma  la  malvagia  volpe  tutto  colla  sua 
larga  lingua  il  si  leccava  ^.  Essendo  la  cicogna  si  malamente 
schernita ,  che  quasi  digiuna  tornava  a  casa  su£t ,  fu  stretta  ^ 
da  tanta  malizia  e  schernimento,  e  pensò  render  pane  per  fo- 
caccia ^.  E  alzò  la  testa  verso  Dio,  e  disse  :  Se  mi  dai  vita  solo 
una  settimana,  non  avere  misericordia  dell'anima  mia,  se  tale 
onta  ■'' e  tanta  vergogna  rimane  a  vendicare  a' miei  figliuoli, 
ch*io  colla  mia  persona  non  la  vendichi.  E  mossesi  subitamente, 
e  andonne  a  un  bicchierajo,  ed  bassi  fatto  fare  una  guastada^ 
con  grande  corpo  e  lungo  e  stretto  collo,  ed  empiella  d'un 
odorifero  e  dilicato  ammorsellato  ^.  Ed  era  tanta  la  strettezza 
del  collo  della  guastada,  ch'appena  la  cicogna  vi  potea  met- 
ter il  collo  e  il  capo,  e  tant^i  la  lunghezza,  che  la  volpe  non 
vi  potea  giugnere  con  la  branca;  sicché  del  cibo  per  niun  modo 
potesse  avere  se  non  guatarlo.  E  ciò  apparecchiato,  la  cicogna 


•mm 


*  Dì  buona  fede.  Senza  malìzia, 
Senza  pensare  a  male. 

2  Amistà.  Amicizia. 

3  Perevo.  È  una  specie  di  salsa  o 
intingolo ,  fatto  di  varj  ingredienti , 
fra  i  quali  entra  specialmente  il  pepe, 
da  cui  prende  il  nome.  L' aggiettivo 
Corrente  vale  Sciolto  ;  e  dice  cosi 
perchè  quell'intingolo,  essendo  liquido, 
non  stava  unito,  ma  si  spandeva. 

"•  Il  si  leccava.   Le  due  particelle 
Il  si  valgono  Se  lo. 
»  Stretta.  Irritata,  Feritji,  Punta. 


«  Render  pane  per  focaccia.  Locu- 
zione usata  anche  dal  Boccaccio  e 
tuttora  viva,  che  vale  Corrispondere 
a  chi  ci  ha  fatto  male  con  altrettanto. 

'  Onta.  Ingiuria,  Villania. 

*  Hassi  fatto  fare  una  guastada. 
Guastada  è  un  vaso  di  vetro,  che  dicesi 
anche  Caraffa.  Osserva  in  questo  pe- 
riodo il  passaggio  dal  passato  al  pre- 
sente, e  inoltre  il  verbo  Avere  (hassi) 
usato  per  Essere. 

»  Ammoi'sellato.  Manicaretto  di 
carne  minuzzata  e4  uova  dibattute. 
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invitò  la  volpe  a  desinare,  e  fece  porre  la  mensa  al  sole,  ac- 
ciocché tal  mangiare  per  lo  risplendimento  ^^  fusse  all' occhio 
più  grazioso,  e  per  lo  caldo  del  sole  rendesse  maggiore  odore; 
e  andò  per  la  volpe,  e  disse  :  Dolce  amica,  io  ho  a  casa  man- 
giari ^^  di  gran  dolcezza,  i  quali  non  ardirei  di  mangiare  sola^ 
e  prima  vorrei  morire  che  io  facessi  tanta  golosità  ^^',  ma  la 
grande  amistà,  che  ò  fra  noi,  richiede  che  voi  sola  siate  com- 
pagna meco  a  tanta  allegrezza  ed  a  siffatto  mangiare.  Ed  es- 
sendo giunte  a  casa  della  cicogna,  e  lavate  le  mani  ^3,  posonsi 
a  tavola;  e  la  cicogna  fece  venire  la  guastada,  e  pregava  la 
volpe  che  gli  ^*  piacesse  di  mangiare  e  di  prendere  di  s\  dili- 
cato  cibo.  E  la  volpe  andava  intorno  alla  guastada,  e  di  ci^ 
aveva  grande  voglia,  ma  non  v'era  modo  che  potesse  averne; 
e  la  bellezza  del  vasello  e  il  grande  odore  gli  radoppiava  la 
fame;  e  la  cicogna  col  suo  lungo  collo  e  savio  ^^  becco  si  man- 
giò tutto  l'ammorsellato.  E  in  tal  maniera  la  volpe  tornò  al 
suo  albergo  digiuna  e  schernita,  e  la  cicogna  rimase  allegra 
e  vendicata. 

Ammaestra  l'Autore  in  questa  favola,  che  niuno  debba  fare 
ad  altrui  se  non  quello  che  volesse  ricevere  a  sé,  né  dare  quelle 
ferite  che  possono  essere  date  a  lui.  V.  L.  ^I.    , 


*®  Risplendimanto.  Voce  oggi  poco 
usata,  lo  stesso  che  Splendore. 

•  *  Mangiari.  Vivande.  L'infinito  è  u- 
sato  come  sostantivo,  e  in  questo  modo 
vedesi  anche  poche  linee  sopra.  Avver- 
ti che  il  far  seguire  questa  voce  del 
verbo  Mangiare  cosi  vicino  ,  come 
qui  si  vede,  non  è  bello,  né  da  imi- 
tarsi. 

**  Che  io  facessi  tanta  golosità. 
Che  io  commettessi  un  atto  di  tanta 
ingordigia. 

*3  Lavate  le  mani.   Usanza  antica 


di  lavarsi  le  mani  prima  di  porsi  a 
mensa. 

**  Che  gli.  Secondo  grammatica 
avrebbe  dovuto  dire  che  le.,  essendosi 
usato  il  nome  Volpe  in  genere  ferainino  ; 
ma  spesso  nelle  migliori  scritture  vede- 
si trasgredita  qu«»sta  regola,  come  già 
avvertimmo  alla  n.  d,  Fav.  XXXI. 

**  Savio.  Questo  epiteto  dato  al 
becco  della  cigogna  sta  a  denotare 
la  sua  attitudine  a  prendere  il  cibo 
nella  guastada  ,  e  quindi  vale  Bene 
adatto. 
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LYIII. 


Del  Villano  e  del  Serpente. 


Movendosi  il  villano  di  gennajo,  ch'era  grande  freddo  e  neve 
«  terribili  venti,  con  un  suo  miccereìlo  andò  al  bosco,  per  la- 
gne S  e  nel  tornare  gli  avvenne  di  trovare  un  gran  serpente, 
che  stava  sopra  la  neve,  quasi  come  morto;  e  recatolo  a  casa, 
si  lo  nutricava.  Ed  essendo  il  villano  in  ogni  sua  operazione 
o  traffico  molto  sventurato,  divenne  avventurato,  e  guadagnava 
di  ciò  che  s'impacciava  o  mercatava.  Essendo  alla  gente  ma- 
nifesto che  '1  villano  arricchiva,  e  avea  il  serpente,  fuggiva  ogni 
uomo  2  la  sua  conversazione,  siccome  d'un  indivino  ^  e  uomo  di 
mala  fama.  E  vedendo  il  villano  ch'era  tanto  avvilito,  propose 
d'ammazzare  quel  serpente,  e  tolse  una  grande  scure,  ed  hagli 
dato  un  gran  colpo  nel  capo  *.  Vedendosi  il  serpente  cosi  fe- 
rito, tornossi  al  bosco  con  animo  dolente  e  sdegnato.  Or  co- 
mincia il  villano  a  impoverire  e  a  smontare  siccome  era  mon- 
tato 5  e  a  cognoscere  ^  che  ciò  gli  avveniva  perchè  a  quel 
serpente,  rompendo  fede  ',  fece   villania.  E   infra  sé   dolente  e 


*  Per  legne.  Per  trovar  legne.  Av-  servì  il  passaggio  dal  passato  remoto 
vertiremo  che  quando  trattasi  in  genere  al  passato  prossimo  ^  che  nel  caso 
della  materia  solida  degli  alberi  si  presente  dà  efficacia  al  discorso  ,  e 
dice  Legno  al  singolare  e  Legni  al  ci  pone  sott'occhio  con  maggiore  evi- 
plurale.  Quando  poi  vuoisi  esprimere  denza  l'azione.  Relativamente  a  que- 
11  legname  da  ardere,  raramente  si  sti  passaggi  veggasi  anche  ciò  che 
adopera  il  singolare  (  e  in  questo  caso  dice  il  Gherardini  ,  Append.  alle 
si  dice  la  legna),  ma  quasi  sempre  il  Gram.^  pag.  183. 

numero  de'  più,  nel  quale  ha  doppia  ^  A  smontare  siccome  era  montato. 

uscita,  cioè  Legna  e  Legne.  Sottintendi  Di  stato  o   condizione  :  e 

*Oj7m«owio.  Ognuno.Tuttala  gente,  vuol  dire,  che  cominciò  a  peggiorare 

*  Siccome  d' un  indivino.  Come  se  di  condizione    quanto   prima  n'  avea 
si  trattasse  di  conversare  con  un  in-  migliorato. 

devino.  La   voce    Indizino   sta    nel  «  Cognoscere.   Cosi  spesso  gli  an- 

senso  di  Stregone,  Fattucchiere.  Oggi  tichi  invece  di  Conoscere^  conservata 

direbbesi  piuttosto  Indovino  mutato  l'I  la  forma  latina.   Sentesì  tuttavia   in 

in  0,  di  che  parlammo  nella   n.  d6,  molte  parti  del  contado  toscano.     ^ 

Fav.  XLVIII.  7  Compendo  fede.  Facendo  tradl- 

*  Tolse ed  itagli  dato.  Si  os-  mento  ;  ed  è  buona  i,r&SQ, 
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yergognoso  alla  selva  se  n'è  andato,  e  chie degli  ^  perdonanza 
<ii  tanto  fallo  e  non  con  poca  istanza,  promettendoli  fede  e  si- 
curtà^, acciocché  a  lui  ritornasse.  Ma  non  gustava  il  serpente 
sue  parole,  e  risponde  ^^  al  villano  molto  cortese  e  piano  ^^  : 
Mentre  che  tu  arai  la  mala  scure ,  con  la  quale  mi  fedisti  *2^ 
uiuna  sicurtà  dare  mi  potrai,  perciocché  la  fedita  di  tale  lato  *3 
«  '1  duolo  ch'io  sostenni,  non  leggiermente  nel  cuore  m' è  im- 
prontato*^; e,  se  t*incresce  di  tale  fellonia,  perdonoti  il  pec- 
cato, ma  non  ch*io  voglia  piìi  tua  compagnia. 

Ora  t'ammaestra  l'Autore,  che  ti  sappi  guardare  da  colui 
che  prima  t'avea  ingannato;  e  che  debbi  stimare  il  mele  del 
traditore  veleno  con  sottili  arti  temperato  *^. 

V.  L.M. 


LIX. 


Dell'Asino  che  salutò  il  Porco  salvatico  ' 


Andando  la  bestia  colli  grandi  orecchi  per  la  selva,  trovò  il 
porco  salvatico  a  piò  d'un  albero,  che  meriggiava,  e  millan- 


*  Se  n^è  andato  ,  e  chiedegli.  Ri- 
chiamiamo novamente  Tattenzione  so- 
pra il  passaggio  da  an  un  tempo  ad 
un  altro  ;  il  che  vedesi  con  troppa  fre- 
quenza in  questa  Favola  ,  cosa  che 
non  potrebbe  tollerarsi  nelle  scritture 
moderne. 

•  Sicurtà.  Sicurezza, 

*®  Non  gi(,fitava  il  serpente  sue  pa- 
role, e  risponde.  Nuovo  passaggio  da 
un  tempo  a  un  altro.  Gustar  le  pa- 
role significa  Dare  ascolto  alle  pa- 
role, Lasciarsi  adescare  dalle  mede- 
sime. 

*»  Piano.  Benigno,  ossia  Con  dol- 
cezza. 

«•  Fedisti.  Gli  antichi  spesse  volte 
dissero  Fedire^  Fedita,  in  luogo  di 
Ferire^  Ferini  ,  cambiata  la  r*  in  d 
per  idiotismo  di  pronunzia. 

**  Di  tale  lato.  Di  tale  latitudine, 
cioè  Di  tale  ampiezza,  larghezza,  ma  è 
modo  d'esprimersi  da  non  imitarsi. 

Favole  Esopiane. 


**  Non  leggiermente  nel  cti/)ré  mV 
improntato.  Mi  sta  impresso  forte- 
mente nel  cuore,  e  perciò  non  posso 
dimenticarlo. 

*^  Debbi  slimare  il  mele  ecc.  Parla 
sotto  metafora  ,  e  vuol  dire  ,  che  le 
dolci  e  insinuanti  parole  del  traditore 
debbonsi  tenere  insidie  ricoperte  con 
arte  'sottile,  cioè  con  fine  artifizio.  È 
facile  lo  scorgere  che  questa  Favola, 
come  altre  diverse  del  Volgarizza- 
mento  fatto  per  '.ino  da  Sìnna^  erano 
state  da  prima  messe  in  poesia  «^ 
quindi  furono  ridotte  in  prosa,  conser- 
vando però  sempre  molti  versi  rimati. 
» 

■  Questa  Favola  è  simile  in  so- 
stanza a  quella  che  riportammo  sotto 
il  numero  XXXIX,  ma  pure  offre  as- 
sai diversità  negli  accessori  :  perciò 
abbiamo  creduto  non  inutile  di  porla 
nella  presente  Raccolta. 
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tavasi  in  sé  stesso  *,  prendendo  diletto,  e  avendo  vanagloria  di 
sua  potenza  ^.  E  avendolo  cosi  trovato,  non  dubitò  quella  bestia 
vilissima  delle  bestie  ^,  sanza  alcuno  ingegno  d'arte  %  d*appel- 
lare  il  porco,  di  tanta  potenza  ^,  suo  fratello  e  di  tentarlo  di  pa- 
role dimestiche  e  di  sollazzo  ^.  E  udendo  il  porco  a  così  vi- 
lissima bestia  dirsi  fratello  ^  insuperbì  nell'animo^,  e  crollò* 
il  capo,  e  rispose  simiglianti  parole:  La  nobiltà  del  mio  dente 


«  Meriggiava j  e  millantarasi  in  sé 
stesso.  Stava  airombra,  e  si  compia- 
ceva nell'  esagerare  i  propri  meriti. 
Relativamente  a  Meriggiare  può  ve- 
dersi quello  che  ho  detto  di  Merigo 
gio  nella  not.  1,  Fav.  XXIII. 

'  Potenza.  Forza,  Valore. 

**  Quella  bestia  vilissima  delle  be- 
stie. Intorno  a  questa  maniera  di  su- 
perlativo osserva  Tegregio  Annotatore 
dell'Esopo  edito  in  Firenze  dal  Le 
Monnier  «  che  al  Varchi  nell*  Erco- 
lano  non  sovvennero  esempj  d'autore 
approvato.  Il  Dal  Rio  nelle  sue  anno- 
tazioni alla  suddetta  Opera  ci  in- 
segna che  esempj  ve  n*  ha  nel  Con- 
vito di  Dante,  nel  Filocopo  del  Boc- 
caccio, ne' Dialoghi  del  Tasso  ecc.; 
pur  tuttavia  lamentasi  che  ques'io 
costrutto  è  troppo  frequente  fra  i 
moderni  »  A  tali  parole  .del  suddetto 
Annotatore  vogliamo  aggiungere,  che 
non  crediamo  di  dovere  accògliere  il 
lamento  del  Dal  Rio,  perchè  quel  co- 
strutto (  che  fu  proprio  anche  dei 
Greci  e  dei  Latini)  non  ha  niente  di 
strano ,  ed  è  un  costrutto  ellittico  il 
cui  pieno  nel  caso  nostro  è  :  quella 
béstia  inlissima-Tposia.  a  confrontò  del' 
l'altre  bestie.  Vedi  Gherardini,  AppKnd. 
alle  Gram.^  pag.  113. 

*  Sanza  alcuno  ingegno  d'arte. 
Senza  alcuna  cognizione  •  sapere 
d*arte.  Sanza  sta  per  Senza  per  la 
parentela  tra  VA  e  VEy  ma  è  voce 
vieta.  Intorno  allo  scambio  delle  due 
vocali  vedi  Not.  9,  Fav.  XLVIII. 

6  Di  tanta  potenza.  Modo  elliticoche 
dee  riempirsi.  Ch'era  di  tanta  potenza  ; 
ovvero,  Fornito  di  tanta  potenza. 

'  Di  tentarlo  di  parole  dimestiche 
€  di  sollazzo.  Di  eccitarlo  a  trat- 
tarsi fra  loro  famig^Uar mente,  usando 


per  il   primo    parole  confidenziali    e 
scherzevoli. 

•  Udendo  il  porco  a  rosi  ecc.  Ci 
piace  di  riportare  la  nota  che  a 
questo  luogo  trovasi  nella  sopracitata 
edizione  del  Le  Monnier  «  Iperbato 
che  va  ordinato  cosi:  E  il  porco 
udendo  dirsi  fratello  a  sì  vilissima 
bestia  ecc.  Altri  direbbe  che  quell'A 
cosi  sta  per  Da  cosi  ma  a  noi,  che 
non  crediamo  così  facile  in  questa 
metamorfosi  delle  preposizioni,  ed'al^ 
tra  parte  non  ravvisiamo  qui  ellissi 
alcuna,  piace  più  interpretare,  come 
abbiamo  fatto  —  Cosi  vilissima.  Que- 
sta maniera  di  superlativo  e  1'  altre 
simili  sono  riprovate  dai  grammatici, 
ì  quali  dicono  che  il  Cosij  il  Tanto  ^ 
il  Molto  ecc.  accennano  a  un  con- 
fronto di  qualità  o  quantità  positiva» 
confronto  che  non  può  aver  luogo  in 
una  voce  che  accenna  ad  un  eccesso 
assoluto.  È  sottile  l'obiezione  :  ma  ci 
dicano  di  grazia  perchè  essi  gram- 
matici dopo  aver  fatto  si  mal  viso  al 
tanto  hellisò-imo^  fanno  di  berretta,  al- 
meno nello  stile  familiare ,  ai  super- 
lativi Arcigr aridissimo.  Stragrandis- 
simo e  simili  1  Eppure  le  particelle 
Strae  Arci  accennano  ad  un  aumento 
eccessivo  ,  che  non  potrebbe  conve- 
nire alle  voci  che  esprimono  un  ec- 
cesso assoluto  e  senza  misura.  Basii 
al  lettore  il  ricordare  che  tutte  que- 
ste maniere  di  superlativi  furono  u- 
sate  da'  nostri  padri,  e  che  dall'uso 
di  questi  dobbiamo  prendere  esempio, 
non  già  dai  grammatici.  Vedi  Et'co- 
lano  del  Varchi,  Fìr.,  1846,  pag.  243 
e  seg.  » 

»  Insuperbì  nell'  animo.    L'  animo 
gli  si  aUe:ò  per  org'oglìo. 
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schifa  1°  e  sdegna  di  mettersi  in  sì  vilissima  carne,  com'è  la  tua, 
e  la  mia  potenza  d'offendere  alla  tua  viltà  i*.  E  se  ciò  non  fusse, 
io  ti  darei  a  vedere  ^^  che  noi  non  siamo  fratelli,  siccome  tu 
dici,  né  abbiamo  a  dividere  alcuna  cosa  insieme  *3.  E  vorreb- 
betisi  insegnare  a  fare  migliore  latino  *^  ;  ma  solo  la  tua  cat-  * 
tività  *5  e  viltà  ,  e  il  poco  onore  che  mi  sarebbe  ti  risparmia 
la  vita. 

•  Ammaestraci  l'Autore,  che  il  savio  e  potente  uomo  non  deb- 
b'essere  schernito  con  dimestiche  e  vili  parole;  nò  li  semplici 
e  di  poca  potenza  si  debbono  ardire  ^^  in  ciò  contra  gli  po- 
tenti e  savj.  V.  L.  M. 


LX. 


Del  Pastore  che  il  Ldpo  innascose  i. 


Pone  l'Autore,  che  un  cacciatore  seguitava  un  lupo,  che  avea 
trovato  nel  bosco.  Sicché  lo  lupo,  fuggendo  dinanzi  alli  cani 
e  dinanzi  al  cacciatore,  si  trovò  un  pecorajo,  che  guardava  2 
sue  pecore.  Dissegli  il  lupo:  Io  ti  priego  ^  per  Dio  che   tu  mi 


«0  Schifa.  Il  verbo  Schifare  non  è 
qui  nel  senso  che  si  usa  anche  oggi 
di  Schivare,  Fuggire,  ma  di  Avere  a 
schifo. 

»  *  E  to  mia  potenza  d'offendere  ecc. 
S'abbiano  per  tacitamente  ripetuti  i 
verbi  Schifa  e  Sdegna. 

•*  ri  darei  a  vedere.  Ti  mostrerei, 
Ti  farei  conoscere. 

^"^  Né  abbiamo  a  dividere  ecc.  Niente 
v'  è  di  comune  fra  noi ,  Fra  noi  non 
v'è  verun  legame.  Anche  oggi  si  di- 
ce 'nello  stesso  senso  :  JFra  r^oi  non 
ri  è  niente  da  spartire  o  da  dividere. 

1 4  Vorrebbetisi  insegnare  a  fare  mi- 
gliore latino.  Converrebbe  che  ti  fosse 
insegnato  a  misurar  meglio  le  parole. 
Si  osservi  il  verbo  Volere  nel  signifi- 
cato di  Convenire,  Richiedersi,  Esser 
necessario  ;  e  si  osservi  inoltre  la  pa- 
rola Latino^  per  Linguaggio,  Maniera 
d'esprimersi.  Anche  Dante  nelle  Hi- 


me  disse:  Cantìn  gli  augelletti,  Cia- 
scuno in  suo  latino. 

**  Cattività.  InienùX  Dappocaggine, 
Balordaggine. 

*6  Si  debbono  ardire.  La  particella 
Si  è  accompagnaverbo,  come  molte 
volte  è  stata  veduta. 

*  Innascose.  Il  verbo  Innascondere 
vale  lo  stesso  che  Nascondere,  ma  à 
antiquato. 

*  Guardava.  Sebbene  questo  verbo 
si  usi  più  comunemente  nel  senso  di 
Mirare  ,  Drizzar  1'  occhio  verso  uno , 
pure  si  trova  frnquentemente  anche 
per  Custodire,  Aver  cura  di  una  cosa, 
o  persona  ;  perchè  chi  ha  in  custodia 
una  cosa  o  persona  dee  star  sempre 
coir  occhio  attento. 

*  Ti  priego.  Oggi  direbbesi  più  co- 
munemente Prego,  perchè  Priego  ha 
del  ricercato.  Vogliamo  osservare  che 
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scampi  della  morte  *  ;  e  io  ti  prometto  di  non  ti  dannificare 
mai  di  tue  bestie  \  ma  difenderoUeti  da  ogni  lupo.  Disse  lo 
pastore:  Che  yuo'  ^  tu  che  io  ti  facci  '?  Disse  il  lupo:  Che  tu 
mi  nasconda  ^  sotto  il  mantello.  Disse  il  pastore  :  Ponti  ^  ^in 
terra.  E  il  lupo  vi  si  pose,  e  il  pastore  lo  coperse  col  man- 
tello. Stando  cosi  il  lupo  temette,  e  guatava  coli*  un  occhio  *^ 
di  fuori  del  mantello.  Immantanente  eccoti  **  giugnere  li  cac- 


<]uesto  /,  aggiunto  per  eufonia ,  da 
noi  altre  volte  avvertito  (Vedi  no- 
ta 5  ,  Fav.  XVI  ),.  alcuni  lo  dicono 
liquido  ,  altri  raccolto ,  altri  conso- 
nante, e  si  trova  inserito  in  molte 
parole,  come  SieguCj  Riliera  ,  Deb- 
bia j  Vadia^  Splendiente ^  Isidio  ecc. 
per  Seguffj  RiUra  ,  Debba  ,  Vada  , 
Splendente  ,  Nido  ,  ecc.  ;  ed  anche 
oggi  diciamo  Tiene,  Viene,  Fieno  j 
Lieve,  Cielo,  Fiele  ,  Cieco  ecc.  ,  in 
luogo  di  Tene,  Vene^  Feno  ecc.,  le 
quali  ultime  sono  le  forme  primitive. 
Avvertiremo  ancora  che  ugualmente 
per  eufonia  si  suole  inserire  in  varie 
parole  la  vocale?!,  come  Buono,  Cuore, 
yuot'Oy  Muore^  Figliiwlo  eco  ,  in  vece 
di  Bono,  Core,  Novo,  More,  Figliolo, 
«ce.  il  che  Vvìdemmo  pure  alla  not.  14, 
Favola  XXX.  Da  siffatte  aggiunte  delle 
vocali  i  od  w  ne  nascono  i  dittonghi  le 
d  TJo,  i  quali  si  chiamano  mobili  perchè 
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rimuovere  e  tor  via  li  dobbiamo  ogni 
volta  che,  aggiunta  alcuna  sillaba  ai  vo- 
caboli in  cui  si  trovano,  l'accento  tonico 
abbandoni  essi  dittonglii  e  passi  oltre 
sopra  altra  vocale  ;  laonde  non  si 
scriverebbe  Sieguire,  Cuoraggio,  Ri- 
lievare,  Nuovitri,  Priegaré  ecc.  È 
però  da  avvertirsi  che  questo  vecchio 
precetto  ,  sul  quale  insistono  anche  i 
moderni  grammatici,  come  il  Gherar- 
dini  ,  il  Fanfani  ed  altri,  non  è  da 
tutti  e  in  tutti  i  casi  osservato. 

*  Mi  scampi  della  morte.  Della  in 
voce  di  Dalla  per  la  ragione  già  os- 
servata alla  not.  16,  Fav.  XXXII,  se 
pure  non  v'è  ellissi,  e  il  costrutto  debba 
cosi  riempirsi  ;  Mi  scampi  dal  peri- 
colo  della  morte. 

^  Di  tue  bestie.   Anche   qui   debbo 

esservi    ellissi  della  parola  Alcuna, 

^entre  lo  Scrittore  ha  voluto  dire  : 

prometto  di  non  danneggiarti  mai 


alcuna  delle  tue  bestie.  Si  osservi 
ancora  la  preposizione  Di  senza  Fac- 
compaguamento  deirarticolo,  comesi 
vede  spessissimo  dinanzi  ai  pronomi 
possessivi. 

*  T'ito'.  Troncamento  di  Vuoi. 

^  Facci.  Per  Faccia  prima  persona 
del  presente  congiuntivo  ",  ma  ha  po- 
chi esempj  nei  buoni  scrittori. 

*  Che  tu  m,i  nasconda.  È  taciuto  il 
verbo  Voglio ,  e  siffatta  ellissi  è(. 
frequentissima  anche  oggi  nel  parlare 
famigliare  ;  ad  esempio ,  taluno  mi 
domanda  :  Cosa  vuoi  ?  Io  rispondo  :  Del 
pane  ;  cioè  Voglio  del  pane. 

»  Ponti.  Contrazione  di  Poniti ,  Ti 
poni. 

*o  Guatava  co IV  un  occhio.  Equi- 
vale a  dire  :  Guardava  con  uno  degli 
occhi.  Si  osservi  che  Uno,  essendo  ar- 
ticolo indeterminato,  per  regola  rifiuta 
dinanzi  a  sé  gli  articoli  determinati , 
Il  Lo  La  ecc.  ;  onde  il  dire  colVun 
occhio,  non  è  bello,  né  certamente  da 
imitarsi. 

**  Eccoti.  Ecco  sta  n  dimostrare 
cosa  che  sopravviene ,  ed  è  espres- 
sione che  dona  efficacia  ed  evidenza. 
I.a  particella  ti  che  vi  è  affissa,  non 
avendo  relazione  a  persona,  non  ha 
verun  valore,  ma  vi  si  pone  per  dare 
in  certo  modo  hiaggiore  energia  e 
pienezza  al  discorso.  Vogliamo  poi 
avvertire  che^  sebbene  la  voce  Ecco 
si  ponga  dai  grammatici  fra  gli  av- 
verbi,  troviamo  che  a  ragione  il 
Moise  insegna  nella  sua  Grammatica 
voi.  3^  pag.  567  e  seg.,  che  è  stata 
male  classificata,  perchè,  come  si  vede 
nel  luogo  annotato  e  in  altri  simili, 
essa  non  fa  le  parti  d'  avverbio  e  di 
parola  modificante  ,  ma  è  piuttosto 
una  esclamazione  per  richiamare  Fat- 
tenzione  sopra  checchessia. 
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eiatori  colli  cani,  e,  domandarono  s'elli  avea  veduto  passare 
d'indi  ^2  un  lupo.  Disse  lo  pastore:  Ora  ora  ne  va  quinci  su  i*^; 
e  mostrava  là,  onde  ^*  il  lupo  ne  dovea  essere  ito  colla  mano, 
e  sempre  avea  l'occhio  *5  al  mantello  che  copriva  il  lupo.  E  quando ^ 
li  cacciatori  furono  iti  via,  lo  p'ecorajo  disse  al  lupo:  Esci  fuori, 
che  li  cacciatori  sono  iti  via.  Lo  lupo  uscì  fuori.  Disse  lo  pa- 
store: Bene  hai  ragione  di  volermi  bene,  che  t'ho  campato 
della  morte  ^^.  Disse  lo  lupo:  La  tua  bocca  e  tue  mani  *'''  e  la 
tua  persona  abbi  allegrezza,  che  m'ajutò*^;  mali  tuoi  occhi  ti 
fussono  cavati,  perocché  presso  che  eglino  non  ^^  m'hanno  fatto 
morire,  e  per  loro  non  rimase  2^. 

Per  questo  esemplo  potemo  ^^  comprendere,  che  similemen- 
te  22  fanno  i  lusinghieri  23^  che  con  loro  maniere  e  lusinghe- 
vole parlare  mostrano  una  cosa  e  faunone  un  altra;  e  pare  ti 
ajutino  e  consiglinti,  e  che  tutti  i  beni  del  mondo  far  ti  deb- 
bino 24  in  presenza  25  ;  e    vólto  il   canto  26  si  mutano ,  e   fanno 


*2  DHMi.  Di  li. 

•5  Ora  ora  ne  fa  quinci  su.  Ora 
ora  è  lo  stesso  che  Ora ,  ma  questa 
voce  così  replicata  ha  alquanto  più 
(li  forza ,  e  vale  In  questo  istante. 
Quinci  su  significa  Di  qui  in  su. 

**  Là,  onde,  lì  luogo ,  da  dove  ,  o 
dal  quale. 

*^  Avea  V  occhio.  Guardava ,  ed  è 
bella  frase. 

*®  Della  morte.  Vedi   sopra  not.  4. 

*^  Tue  ma«?'.  Supplisci  l'articolo  Le. 

*8  ^^,11  allegrezza  j  che  m'  ajutò. 
Dovea  dire  Abbiano  allegrezza^  che 
m'ajutarono,  ma  lo  Scrittore  preferì 
concordare  il  verbo  coli' ultimo  su- 
stantivo ,  trascurando  gli  altri  :  ma- 
niera non  iufreque&te  presso  gli  an- 
tichi, ma  da  non  imitarsi.  Abbi , 
terza  persona  è  poco  usato,  e  dicasi 
Abbia.  Avvertiremo  da  ultimo  che 
questo  periodo  si  regge  da  due  for- 
mule; una  deprecatoria  ,  l'altra  im- 
precatoria,  che  sono  taciute,  ma  con- 
viene supplire  colla  mente  per  la  re- 
golarità del  costrutto ,  nel  modo  qui 
appresso:  Piaccia  a  Dio  che  la  tua 
bocca,  e  le  tue  mani  e  la  tua  persona 
abbiano  allegrezza ,  perciocché  m'a- 
jutarono;  ma  Facesse  Iddio  che  ti 
fossero  cavati  i  tuoi  occhi  ecc. 


'^^ Presso  che  eg  lino  non.  Poco  è  man- 
cato che  eglino  non  eco.  La  particella 
JVon  qui  non  nega,  ma,  come  spesso 
si  vede,  è  semplicemente  riempitiva. 

20  pgy  loro  non  rimase.  Non  è  stato 
per  fatto  loro  ,  Non  è  stato  per  me- 
rito loro. 

2*  Poterne.  Possiamo  ;  ma  è  forma 
vieta,  come  Semo  per  Siamo,  Avente 
per  Abbiamo  e  simili. 

%*  Similemente.  Voce  intera;  dicesi 
oggi  Similmente.  Vedi  nota  2  ,  Fa- 
vola LV. 

^^  Lusinghieri.  Adulatori  ,  Coloro 
che  ingannano  colle  lusinghe. 

24  Debbino.  Antiquato  per  Debbano. 
Vedi  nota  6,  Fav.  XVI. 

***  Jn  presenza.  Vuol  dire  :  Quando 
e'  sono  alla  tua  presenza. 

26  Vólto  il  canto.  Vólto  è  sincope 
di  Voltato,  come  Offerto  di  Offerito, 
Proferto  di  Proferito,  ecc.  Colla  lo- 
cuzione Vólto  il  canto  si  è  voluto 
esprimere:  Quando  non  sono  più  pre- 
senti. Si  osservi  poi  con  quanta  ve- 
rità ed  evidenza  in  questo  periodo  si 
dipingono  coloro  che  ingannano  il 
prossimo  con  false  lusinghe  e  adula- 
zioni. 
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altro  viso  e  altri  fatti.  E  quando  vieni  a*  fatti  non  riescono  & 
quello  hanno  mostrato  e  offertoti  ^7.  '  p. 


LXI. 


Del  Lupo  ch'accusò  la  Volpe  di  furto  b  della  Scimmll. 


/ 


Avendo  il  lupo  accusata  la  volpe  di  furto  innanzi  alla  scim- 
mia, scusavasi  la  volpe  a  più  potere  ^.  Alla  quale  il  giudice 
messer  lo  scimmio  *  era  favorevole,  perchè  teneva  parte  ^  a*suoi 
furti.  E  ripeteva  la  falsa  secreta  sentenzia  nella  bocca,  dicendo 
al  lupo:  Vuoi  tu  dare  testimoni  a  provare  ^  che  una  sì  fatta 
femina,  come  la  volpe,  sia.  ladra  ?  Io  vi  dico  per  mia  sentenzia, 
vìie  quello  che  tu  le  domandi  è  di  grande  malvagità.  E  vol- 
^  evasi  alla  volpe  con  amica  e  favorevole  faccia,  dicendo  :  Voi 
bene  negate  queste  cose  essere  vere;  ed  io  ciò  credo,  e  cosi 
ammetto  la  vostra  legittima  scusa:  e*lpuro  uso  della  vostra 
leale  vita  libera  questa  quistioiie  &;  e  voglio  che  sia  pace  fra  voi. 

Dice  rAutore,  che  coloro  i  quali  sono  pieni  e  nutricati  di 
luali  vizi,  malagevolmente  gli  sanno  lasciare;  e  gli  usati  d'in- 
gannare, sempre  desiderano  d'ingannare  e  fare  danno. 

Y.  L.  M. 


2'  Non  riescono  a  quello  hanno 
ecc.  Si  renda  compiuto  il  discorso  in 
questo  modo:  Non  riescono  a i)or/are 
n-'  effetto  quello  cJie  ti  liauno  dimo- 
S'triwto  e  offerto. 

»  A  più  potere.  Per  quanto  poteva. 

2  Scimmio.  Usa  il    genere    masco- 

U*io  dc;>o  avor  detto  sopra  Scimmia. 


Scimio  o  Scimmio  è  meno  ricevuto  che 
:Sciniia  o  Scimmia. 

^  Teneva  parte.  Teneva  mano. 

*  Dare  testimoni  a  prorare.  Met- 
tere testimoni  diretti  o  atti  a  provare. 
Ellissi. 

^  Libera  questa  quistione.  Scioglie 
questa  questione. 
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LXIT. 


Del  Lupo  della.  Pecora  e  del  Cervio. 


Acciocché  il  lupo  con  apparenza  di  verità  potesse  avere  ma- 
teria 1  di  mangiare  la  pecora,  e  che  non  paresse  male,  e  mor- 
morio fosse  tra  il  popolo  2,  perchè  egli  era  giudice  del  leone, 
ordinò  col  cervio  ^,  eh*  esso  domandasse  alla  pecora  uno  stajo 
di  grano.  E  fatto  il  cervio  richiedere  la  pecora  ^,  e  venuta 
dinanzi  al  lupo,  dicevale  ^  con  belle  parole:  Sarebbe  cortesia, 
madonna  pecora  ^',  sanza  corte  '  d'avere  altrui  renduto  il  suo 
grano;  che  per  te  non  rimane  ^  che  il  cervio  cortese  e  mi- 
sericordioso non  diventi  villano  ;  e  dalla  tua  ingratitudine  e 
sconvenevolezza  ^  dai  materia  ^°  che  mai  non  si  faccia  cortesia 
né  piacere;  e  acciocché  non  ti  rallegri  della  tua  malizia,  co- 
rnandoti che  il  paghi  incontanente.  E  vedendosi  la  pecora  sì 
male  confinata  ^^  pensò  nel  suo  cuore  d'eleggere  del  mal  par- 
tito il  meno  reo  ^2,  e  che  saviamente  potesse  alla  lor  malizia 
contrastare.  E  rispose  al  lupo   con   simiglianti  parole;  Non  si 


*  Materia.  Ragione,  Motivo. 

*  Non  paresse  male^  e  mormorio 
fosse  tra  il  popolo.  Non  dispiacesse, 
e  ne  nascesse  lamento  nel  popolo. 

5  (h'dinò  col  cervio.  Il  verbo  Ordina- 
re è  usato  in  cattivo  senso,  e  quindi 
spiega  Macchinò, Tramò  col  cervo. 

*  E  fatto  il  cervio  richiedere  la 
pecora.  Il  participio  fatto  è  posto  in 
modo  assoluto .  cioè  senza  accom- 
pagnatura di  verbo  ausiliare.  Cotal 
maniera  di  costrutto  è  quella  che  i 
maestri,  usando  i  termini  della  gram- 
matica latina,  chiamano  Ablativo  as- 
soluto. Vedi  ciò  che  abbiamo  detto  in 
proposito  nella  nota  13,  Fav.  XXII. 
Jiichiedere  qui  è  usato  nel  senso  di  Ci- 
tare in  giudizio ,  Chiamare  innanzi  al 
tribunale. 

^  Dicevate.  Sottintendi  II  lupo. 

*  Mado^ina  pecora.  Madonv/i  è  ti- 
tolo d'onore,  che  in  antico  davasi  alle 


donne,  come  Messere  agli  uomini ,  e 
viene  dal  latino  Mea  domina ,  che 
significa  Mia  signora.  Essendo  nelle 
favole  personificate  le  bestie  perciò  è 
dato  questo  titolo  anche  alla  pecora. 
'  Sanza  corte.  Sanza  è  voce  anti- 
quata  per  Senza,  come  s'è  altre  volte 
notato.  Corie  significa  Tribunale  ;  onde 
si  è  voluto  dire  Senza  bisogno  di  ri- 
correre al  tribunale. 

•  Per  te  non  rimane.  Non  è  per 
fatto  tuo.  Non  deriva  da  te. 

®  Sconvenevolezza.  Modo  di  proce- 
dere non  conveniente. 

*o  Materia.  Vedi  la  nota  1  di  que- 
sta stessa  Favola. 

*  *  Si  m4Xle  confinata.  Posta  in  tal 
distretta,  Condotta  a  questo  termine. 

**  D'eleggere  del  m^l partito  ecc.  Di 
scegliere  quello  che  era  meno  reo 
fra  l'uno  e  l'altro  mal  partito. 
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può  dire  ingratitudine  né  villania  ragionevolmente  dov'è  man- 
camento di  potenza  ^^  ;  e  dovete  pensare,  giusto  giudice  messer 
lupo,  che  non  può  una  povera  vedovella  soddisfare  alle  cortesie, 
come  se  fusse  ricca  e  avesse  il  suo  marito.  E  sallo  Iddio,  cho 
dal  tempo  in  qua  ^^  che  messer  lo  cervio  mi  fece  cortesia  del 
suo  grano  *^  e  mi  soccorse  ne*  miei  bisogni,  io  non  ebbi  in  mia 
casa  granello  di  grano,  anzi  sono  stata  e  sto  continuamente  a 
pane  comprato  e  in  grande  necessità  *^.  Onde  vi  prego  per  Ta- 
mor  di  Dio  che  mi  diate  termine  ^"^  insino  a  domani,  eh'  è  il 
mercato  d'Asciano,  e  andrò  a  vendere  un  poco  di  panno,  il 
quale  m'avea  *^  serbato  per  farmene  una  camicia,  e  contenterò 
il  cervio,  si  che  non  ne  sentirete  mai  più  parola.  E  ricevuto  il 
termine  e  il  comandamento  ^^  tornossi  a  casa,  che  istava  a  Cor- 
signano,  e  vendè  ogni  sua  masserizia  ;  e  per  fuggire  il  furore 
di  tanta  malvagia  signoria,  se  n'andò  a  stare  a  ^lonte  Pulciano. 
Xenendo  poi  il  cervio  a  Monte  Pulciano,  trovò  la  pecora,  e 
dissele,  che  gli  rendesse  il  suo  grano.  Rispose  la  pecora:  Falso 
traditore,  e  seguitatore  d'iniquità,  a  me  convenne  confessare 
per  paura  di  peggio,  in  presenza  del  buon  garzone  messer 
lupo  2'>,  quello  che  falsamente  domandasti,  e  in  tal  modo  con- 
tastai alla  tua  e  sua  malizia.  Ma  ora  ti  avviso,  che  noi  siamo 
in  terra  di  ragione  e  giustizia -*,  sicché,  nò  tu,  nò  egli  mi  pò- 


*'  Non  si  f.uò  dire  ingratitudine 
ecc.  Non  si  può  ragionevolmente  dire 
che  ri  sia  ingratitudine  e  villania  in 
chi  si  trova  nell'impossibilità  di  sod- 
disfare al  proprio  dovere. 

'■•  Dal  tèmpo  in  qua.  Da  quel  mo- 
mento. 

**  Mi  fece  cortesia  del  suo  grano. 
Fare  cortesia  d*  una  cosa  ,  è  bella 
frase,  e  vale  Fame  parte,  Esserne 
liberale. 

«6  Sono  stata  e  sto  ecc.  Sono  vis- 
suta e  vìvo  continuamente  di  pane 
che  compro  e  in  grande  indigenza. 

*f  Mi  diate  termine.  Dar  termine 
è  buona  locuzione,  e  vale  Dar  com- 
porto, Concedere  dilazione. 

*«  M^avea.  Mi  era.  A  questo  propo- 
sito credo  opportuno  riportare  ciò  che 
dice  il  già  lodato  Annotatore  del 
Volgar'ìS.  d'Esopo  pubblicato  dal  Le 
Mounier,  alla  nota  posta  alla Fav.  Ili, 
V.  3.  «  Spesso  cosi  è  adoprato  il  verbo 


Avere  per  Essere  dagli  antichi  {potea 
anche  aggiungere  che  neppwe  imo- 
derni  rifiutano  simile  uso)j  sia  che 
adoprassero  proprio  l'uno  per  l'altro, 
come  pretendono  i  grammatici,  sia  che 
fosse  questa  una  maniera  ellitica, 
come  opinano  i  dottissimi  signpri  Nan- 
nucci  e  Gherardinì.  Anche  vogliono 
i  grammatici  che  Avere  per  Essere 
non  debba  usarsi  nel  numero  del  piò, 
ma  ormai  la  quistione  par  definita 
contro  di  loro.  Vedi  Gherardini,  Ap- 
pend.  alle  Gramm.  pag.  491.  »  Noi 
^ià  ne  parlammo  alle  note  2  e  5,  Fa- 
vola XXXII,  e  alla  n.  4,  Fav. XXXIII. 

*9  Comandamento.  Sentenza. 

so  jn  presenza  del  buon  garzo^ 
ne  ecc.  Parla  ironicamente.  Oggi,  in 
vece  di  Buon  garzone.,  direbbesi  Quel 
buon  figliuolo^  Quel  buon  giovanotto, 

*«  Jn  terra  dì  ragione  e  giustizia. 
In  terra  ove  si  rende  ragione  e  giu- 
stizia. 


ESOPUNE.  105 

treste  sforzare  ^^,  E  sappi  che  per  is campare  la  vita  io  ti  arai 
promessi  cento  fiorini  d^oro. 

Dice  l'Autore,  che  le  cose  promesse  per  forza  e  per  paura 
non  si  debbono  osservare  23,  perchè  la  bocca  del  temente  parla 
e  promette  cose  di  non  verità  *^.  V.  L.  M. 


LXIII. 


Della  Mula  e  della  Mosca. 


Cavalcando  un  vetturale  sulla  sua  mula,  e  tenendo  il  freno 
dall'una  ^  mano  e  dall'altra  mano  la  scoreggiata  2,  signoreg- 
giavala  con  le  cosce  e  con  le  mani,  e  facevala  andare  in  un 
forte  ambio  ^,  E  vedendo  la  mosca  la  mula  tanto  affannata, 
mosse  contro  lei  tali  parole  :  0  bestia  d'iniquità  ^  e  infingarda, 
perchè  vai  in  questo  tuo  andamento  e  corrimento  ristandoti 
con  addormentato  pie  ^  ?  Vedi  che  io  ti  sono  presso,  e  ti  pungo 
e  ti  costringo  ;  perciò  procura  di  correre  leggermente  ^.  Alla 
quale,  sentendosi  la  mula  ingiuriata,  rispose:  Tu  vuoi  esser 
creduta  di  grandi  operazioni  e  potenzia ,  e  però  ti  studii  "^  di 
parlare  le  grandi  cose  ;  ma  i  tuoi  fatti  né  le  tue  parole  non  ** 


**  Sfoì'zarc.  Violentare. 
**  Osservon'e.  Mantenere. 
^*  Di  non  terità.  Non  vere. 

*  Dall'una.  L'articolo  indeterminato 
Uno  per  regola  non  ammette  l'artìcolo 
distintivo  o  determinato ,  e  dovrebbe 
dirsi  Da  una  mano ,  pure  non  man- 
cano esempj  ove,  come  qui,  vi  si  trova 
preposto. Vedi  anche  notaio,  Fav.  LIX. 

*  Scoreggiata.  Sferza  o  Frusta,  ed 
è  voce  non  più  in  uso. 

*  Ambio,  che  diccsi  anche  Ambia- 
dura  o  Portante,  è  una  maniera  d'an- 
dare de'  cavalli,  asini  e  muli,  movendo 
a  contratempo  passi  corti  e  veloci. 

"•  O  bestia  d'iniquità.  Qui  ha  luogo 
la  figura  ellissi ,  e  conviene  supplire 
mentalmente  la  parola  piena  ,  cioè: 
O  bestia  piena  d'iniquità. 


^  Perchè  vai  in  questo,  ecc.  Per- 
chè in  questo  tuo  modo  d'andare  e  in 
questo  tuo  correre  ti  trattieni  con 
piede  addormentato?  Si  noti  che  le 
espressioni 'con  addormentato  pie  soni> 
un  parlare  figurato,  ed  equivalgono  a 
dire  Con  tardo,  o  infingardo,  o  ^igra 
piede. 

*  Leggermente.  Velocemente. 

^  Ti  studii.  Ti  sforzi. 

®  Né  le  tue  parole  non.  Potrebbe 
dirsi  esser  poste  le  due  negative  non 
per  affermare  ma  per  negare  ,  come 
spesso  vedesì  usato.  Peraltro  crediamo 
che  a  questo  luogo,  e  cosi  subito  ap- 
presso, ove  si  trova  né  iion  sostengo, 
la  particella  Né  debba  riguardarsi 
come  congiunzione,  e  stia  in  luogo 
d'^.  In  proposito  veggasi  anche  la 
nota  12,  Fav.  I. 
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mi  fanno  danno ,  né  non  sostengo  te ,  che  agevolmente  mi  ti 
leverei  da  dosso  colla  mia  coda  e  col  vento  delle  mie  orecchie, 
ma  io  sostengo  colui,  il  quale  signoreggia  Tarcione  della  mia 
sella,  e  tiene  il  mio  freno,  e  ferisce  i  miei  dossi. 

Dice  l'Autore,  che  il  vile  e  dehole  s'ardisce   contro   l'audace 
e  valente,  e  minaccia  il  forte  quando  egli  il  vede  affannato  di 
'  maggiore  briga  che  la  sua,  e  che  non  gli  possa  nuocere. 

V.  L.  M. 


LXIV. 


Del  Vecchio  e  della  Mosca. 


•  Meriggiando  uno  vecchio  calvo  al  meriggio  ^  d'un  albero  con 
una  rosta  ^  in  mano,  e  stando  in  suoi  millanti  3,  prendeva  fra  sé 
medesimo  diletto.  E  intanto  ecco  la  mosca,  la  quale,  per  ri- 
chiederlo ad  ira  ^,  gabbandosi  ^  di  lui,  percotevalo  per  lo  volto 
e  per  lo  capo  e  per  lo  petto.  E  volendo  egli  ferirla,  dava  a 
sé  medesimo;  ed  ella,  fuggendo,  lo  gabbava.  Alla  quale  egli 
disse  :  Tu  ridi  perchè  io  mi  percuoto ,  e  se  io  mi  percotessi 
mille  volto,  sia -6  sicura  che  niente  m'offendo;  ma  se  la  più  pic- 
oolina  foglia,  che  ha  la  mia  rosta,  solo  una  volta  ti  coglierà, 
morrai,  e  cadrai  in  terra.  E  la  prossimana  morte  ti  comanda 
che  pili  sollecitamente  giuochi"  ;  e  avviene  a  te  come  alla  can- 
dela, che  quanto  è  più  presso  alla  fine,  tanto  fa  maggiore  lume. 
La  mia  grazia  e  ventura  è  pronta  a  me,  e  la  tua  ventura  è 
sorda  e  pigra  a  te. 


«  Meriggiando  ecc.  al  meriggio. 
Riposandosi  un  vecchio  calvo  nelle 
ore  calde  airombra.  Vedi  nota  1  , 
Fav.  XXIII,  e  nota  2  ,Fav.  LIX. 

«  Rosta .  Frasca,  Ramoscello  con 
frasca. 

3  Stando  in  suoi  millanti.  Vana- 
jrlorìandosi ,  Esagerando  in 
i  propri  meriti. 


4  pef  richiederlo  ad  ira.  Per  ecci- 
tarlo all'ira,  Per  farlo  adirare. 

'*  Gabbandosi.  Burlandosi. 

®  Sia.  Per  Sii,  ma  è  antiquato. 

'  La  prossimana  morte  ti  coman- 
da ecc.  Vuol  dire  :  La  morte,  che  ti  è 
vicina,  ti  costringe  ad  affrettarti  nello 
•scherzare.  La  voce  P»*os5iwa«a  è  oggi 


"  d'uso. 
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Dice  TAutore,  che  ragionevolmente  si  ptld  offendere  colui,  il 
<?ui  giuoco  porta  danno  in  altrui;  e  spesse  volte  la  piccola  dan- 
nosa allegrezza*  torna  *  in  grande  amaritudine*  e  tristiiSa. 

V.  L.  M. 


LXV. 


Del  Ladrone,  che  stava  sotto  piatto  ^  e  la  Femmina 

VENNE   A   LtJI. 


ITn  ladrone  dice  2  che  stava  sotto  uu  grande  buscone  3.  Una 
femmina,  che  sapea  d'arte  *,  sì  venne  a  lui,  e  disse;  Oom'hai 
fatto  5  ?  Elli  disse  :   bene.   Dunque  ^  ben  die'  '  buono   consiglio 


•  Toma^  Sì  muta,  Si  converte.  ^  Che  sapea  d'arte.  La  parola  Arte 
®  Amaritudine.  Amarezza,  ma   qui  è  usata  nel  significato  di  Fattucchie- 

■figuratamente  per  Dolore,  Dispiacere,  ria,  Incantesimo.  Quindi  per  Femmina 
Osservo  che  diversi  nomi,  come  que-  efie  sapea  (Varie  d'^^'c  intendersi  Fat- 
ato, terminanti  in  tudine  ;  per  esempio,  tucchiera.  Maliarda. 
Dolcitudine,  Altitudine ,  Valetudine,  ^  Fatto.  Il  verbo  Fare  ha  qui  il  va- 
PulrritudinCj  Aspritudine  ,  e  vai  di-  lore  di  Procacciar<3  ,  Acquistare  ;  e 
scorrendo,  sebbene  legittimamente  de-  quella  femmina  ha  voluto  dire  al  la- 
rivati  dal  latino,  non  soddisfano  l'o-  drone  :  Come  sono  andati  i  fatti  tuoi? 
recchio  di  ijoi  moderni ,'  e  ci  sanno  Come  hai  guadagnato  ? 
di  pedantesco  :  perciò  meglio  è  la-  ®  Dunque.  Sottintendi  la  femmina 
sciarli  agli  antichi.  Ciò  avvertimmo  soggiunse,  perchè  è  dessa  che  fa  que- 
anche  nella  nota  8,  Fav.  XLVI.  sto  discorso. 

7  Die'.  É  aferesì  di  Diei^  lo  stesso 

*  Sotto  piatto.  Cosi  ha  la  stampa ,  che   Diedi,   e  trovasi   anche  nel  Pe- 
ma  dirai  Sopj/ta^o,  che  vale  Nascosto,  trarca,  Sonptt.  261: 

^Unladrone  dine,  ecc.  Sottintendi  j^  ^^^  ^^j^.  ^^^  ^.  ^j^,  ^^^^^ 

la  favola,  o  lo  conto.  In  questo  pe-  (guerra 

on,1°   nf  '?"'***»•«  ,"''«  "^i"^"'  E  compie-  mia  giornata  innanzi  ' 

COSI  :  Dine  (lo  conto)  che  un  ladrone  ^                                    Uerd^ 
stava,  ecc. 

5  Dìisronr.  Voce  antica,  che  signi-  Per  altro  Difi.c  molto  più  Die'  sono 

lira  Cespuglio  spinoso,  forme  ogiri  disusate. 
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Taltrieri  ^.  Lo  ladrone  disse,  sì  bene,  che  poi  abbo  ^  imbolato  ^^ 
assai.  Disse  la  malvagia  femmina:  Sai  che  tu  farai  ^^  ?  Fa  si- 
curamente il  tuo  mestiere,  chò  t*aj  utero  francamente.  Poi  non 
andò  guari  giorni  ^2  che  questo  ladrone  fu  preso  da  uomini 
sopra  un  forfatto  ^^  che  facea  di  furto,  e  menarlo  ^*  dinauazi 
alla  signoria.  La  signoria  lo  disaminò  ^^.  Quando  ò  inteso  lo 
furto  che  avea  fatto,  giudicollo  che  fosse  impeso  per  la  gola  i^. 
Quàndo  venne  il  giorno  che  fu  giudicato,  e  egli  andava  pure 
favellando  quand'era  menato  alle  forche,  un  li  disse  i"'  :  Che  vai 
tu  pure  dicendo?  11  ladrone  disse:  Io  vorrei  parlare  alla  co- 
tale 1^  femmina  innanzi  che  io  morissi.  Quegli  disse  :  Io  t'andrò 
per  lei  ^^.  La  femmina  fu  venuta  20.  Egli  le  disse  :  Voi  mi  pro- 


^  L'allrieri.  Giorni  sono,  Nei  di  pas- 
sati. 

®  Abbo.  Forma  antica  della  prima 
persona  del  presente  indicativo  di 
Avere ,  o  ,  per  dir  meglio ,  del  latino 
irahere,  che  alla  suddetta  prima  perso- 
na dico  Ilnbeo.  Oggi  non  potreiDmo  ado- 
perarla senza  renderci  ridicoli.  Alla 
nota  3,  Fav.  XXII,  osservammo  Ad- 
hiendo  per  Avendo,  che  ha  la  stessa 
origine. 

•0  Imbolato.  Participio  d*Jin6otore, 
che  dissesi  anticamente  per'  Involare 
in  grazia  della  parentela  tra  \\  B  q 
il  V.  Vedi  nota  2,  Fav.  XXXV. 

*  * ,  Sai  che  tu  farai  ì  Questo  Sai 
interrogativo  si  sente  tuttogiorno  nel 
parlare  familiare,  e  B^usa  quasi  per 
riempimento  e  conclusione  del  discorso. 
Il  C/ie,  postovi  dopo,  esprime  Che  cosa, 
ed  equivale  al  Q*À,id  dei  Latini. 

•*  Non  andò  guari  giorni.  Per  lo 
più  Guari ,  che  equivale  a  Molto,  si 
usa  avverbialmente,  ma  qui  sta  come 
aggettivo  ;  e,  sia  in  un  modo,  0  nel- 
r  altro,  si  suole  accompag^nare  colle 
particelle  negative  Non  o  Ns.  Si  fac- 
cia anche  avvertenza  alla  sconcor- 
danza del  verbo  Andò  singolare  col 
nome  Giorni^  mentre  regolarmente  si 
sarebbe  dovuto  dire  :  Non  andarono 
guari  giorni.  Ma  forse  v'  è  ellissi,  e 
lo  Scrittore  si  riferì  col  pensiero  alle 
parole  Spazioi  Còrso,  Tempo,  con  cui 
concordò  il  verbo ,  e  volle  dire  :  Non 
'ndò  guari  spazio  o  corso  o  tempo  di 
'ai.  È  poi  chiaro  che  il  verbo  An- 


dare ha  il  significato  di  Decorrere, 
.  Trascorrere,  Passare. 

**  Sopra  un  forfatto.  Forfatto  è 
voce  antica,  e  significa  Misfatto,  De- 
litto. La  preposizione  Sopra  ha  il 
valore  di  In  atto  ,  essendosi  voluto 
dire,  che  il  ladrone  fu  preso  neiratto 
che  commetteva  un  delitto  di  furto  , 
ossia,  come  oggi  direbbesi,  in  fragrante 
delitto. 

**  Menarlo.  Lo  menare.  Lo  mena- 
rono. 

**  Disaminò.  Lo  stesso  che  Esaminò. 

«6  Giudicollo  cìirB  fosse  impeso  fer 
la,  gola^  Giudicare^  ha  il  significato 
di  Condannare  ;  e  Impendere  per  la 
gola  vale  lo  stesso  che  Impiccare. 

«'^  Un  li  disse.  L'articolo  indefi- 
nito Uno  è  posto  per  denotare  una 
})ersona  indeterminata,  un  uomo  qua- 
unque,  un  certo. 

*«  Cotale.  Lo  stesso  che  Tale.  Lo 
Scrittore  adopera  questo  pronome  per 
indicare  una  determinata  femina,  no- 
minata dal  ladrone ,  ma  della  quale 
esso  non  esprime  il  nome. 

*»  T'andrò  per  lei.  Si  avverta  la 
particella  Ti  usata  in  modo  non  co- 
mune. In  fatti  qui  si  pone  nel  senso 
di  Per  te,  essendosi  voluto  dire  ;  Andrò 
a  cercartela,  ossia  a   cercarla  per  te. 

ao  jPu  venuta.  È  posta  qui  la  forma 
del  trapassato  definito  o  perfetto,  ma 
non  ne  ha  il  valore.  In  fatti  questo 
Fu  venata  sta  da  sé,  e  non  ha  biso- 
gno d'avere  alcun  verbo  antecedente 
o  susseguente,  a  cui  di  necessità  si 
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metteste  che  m'atereste  21  bene.  Ella  disse  :  Si  farò  bene  sicu- 
ramente infino  a  tanto  che  a  me  parrà,  ;  e  cosi  dicendo  furono 
giunti  alle  forche.  Il  ladro  disse  :  Deh ,  madonna,  che  farò  ? 
Or  sono  al  porto  della  morte  22.  E  la  donna  disse  :  Io  ti  dissi 
molte  volte,  che  tu  tenessi  il  mestiere,  che  avevi  incominciato, 
francamente,  e  io  t*ajuterei  bene;  te  Tho  attenuto,  che  bene  ti 
ho  atato  infino  a  qui,  e  da  ora  innanzi  non  ti  voglio  più  atare. 
Quando  io  ti  dicea  :  Fa  sicuramente,  s'intendea  che  per  fermo  ^3 
saresti  appeso.  Dicendo  cosi  questi  fu  appeso  dal  giustiziere  ^*  ; 
e  la  femmina  si  parti.    ' 

Per  questo  esempio  vi  mostro,  che  non  si  creda  né  a  uomo, 
né  a  femmina  che  indovini,  e  intenda  sopra  tali  sorto  25,  che 
molto  ò  folle  chi  vi  si  fida;  e  Tuomo  ne  ^s  viene  in  povertà  e 
in  altri  grandi  pericoli,  e  Tanima  se  ne  perde  molte  volte  e 
anche  il  corpo.  G. 


congiunga,  ed  ha  lo  stesso  valore  di  ^^  Al  porto  della  morte.  Al  punto 

Venne.  Simile  a  questo  é  il  seguente  della  morte. 

esempio  delle  Novell.  Antic.  94:  Disse  a»  Per  fermo.   Certamente  ,  Senza 
(la  volpe  al  lupo)  come  area  trovata  dubbio.  La  maliarda  deride  il  ladrone, 
nna  novissima  bestia  (il  nmlo)  e  non  giacché    le    sue    parole    significano  ; 
sapea  suo   nome.  Jl  lupo  disse,  an-  Quando  ioti  diceva:  Opera  con  sicu- 
diamvi.  Furo  giunti  a  lui.  Di  siffatta  rezza  ;  si  doveva  intendere,  che  tu  si- 
maniera  ne  parla  il  Moise,  Gramm.  curaroente  saresti  stato  impiccAto. 
voi.  2 ,  dove  tratta  della  Natura^  di-  •*  Giustiziere.  Carnefice,  Boja. 
visioni j,  accidenti  e  conjugasioni  del  *•*  Intenda  sopra  tali  sorte.  Sorte 
r«r6o,  e  più  specialmente  alle  pagg.  429  ha  doppia  uscita  al   singolare    e   al 
«430,  in  cui  ne  reca  diversi  esempj,  ed  plurale,  mentre  dicesi  Sorta^  onde  esce 
altro  ne  vedremo  pur  noi  poco  ap-  al  plurale  Sorte^  e  Sorte,  onde  viene 
presso.  Il  Corticelli,  lib.  II,  cap.  17,  Sorti.  Qui   questa  voce  è  usata  nel 
la  riferisce  alla  figura   enallage.  Noi  senso  di  Sortilegio  ;  e  si  ò  voluto  dire  : 
consiglieremo  i  giovani  di  star  fermi  Che  attenda  a  tali  sortilegi. 
iilla  regola  che  demmo  alla  nota  3,  **  Ne.  Perciò,  Per  questo,  cioè  Pef 
Fav.  XXIV.  cagione  di  questi  sortilegi.  Lo  stesso 
•*   Alereste.  Aiutereste;  dal  verbo  valore  ha  pure  poco  appresso,  dove 
Alare^  contrazione  d*Àjutare.  Da  Atare  ve  desi  replicata  dinanzi  a  pcì'de. 
nasce  il  participio  atato,  di  cui  ve- 
drassi  un  esempio  poco  appresso. 
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LXVI. 
Del  Bue  che  beveva  al  fiume  e  della  Ranocchia. 


Bevendo  ad  un  fìumicello  messer  lo   bue ,  e  prendendo  del 
prosperevole  ^  stato  di  sua   persona    gran  diletto ,   la  invidiosa 
ranocchia  con  gran  sollecitudine  *  lo  cominciò   a  guardare ,  e 
crebbe  in  tanta  superbia,  che  propose  nel  suo  matto  cuore  di 
volere  contrastare  al  bue  ^  per  grandezza;  ed  in  ciò  mettendo 
tutte  le  sue   potenzie  ^,  cominciò  a  gonfiare.  E  ciò  vedendo   il 
figliuolo  della  ranocchia,  cominciò  a  dire  alla  madre  piacevol- 
mente, che  si  levasse  da  tale  intenzione  ^;  perciocché  non  po- 
trebbe mai  tanto  gonfiare,  che  fusse  pur  la  minima  parte  del 
fesso  ^  dell'unghione  del   bue.  E   udendosi  la  ranocchia  in  tal 
modo  con  dispregio  ammonire,  crebbe  in  maggiore   superbia, 
e  cominciò  maggiormente  a  gonfiare.  E  ancora  il  figliuolo,  ve- 
dendo la  sua  pertinacità  '^,  disse  rimbrottando  :  Tu  non  potrai 
mai  vincere  nò  agguagliarti  al  bue,  ma  in  verità  potresti  cre- 
pare. E  allora  la  ranocchia  si  spogliò  in  sottano  ^  e  trassesi  i 
calzari  ^,  e  fermò  i  piedi  in  terra,  e  posesi  le  mani  alla  ginoc- 
chia, e  strinse  i  denti,  o  levò   il    capo  al    cielo,  e   gonfiò  con 
tanta  iniquità  ^^  alla  terza  volta,  ch'ella  crepò  e  morì. 

Ammonisce  V  Autore  ciascun  minore ,  che  non  contrasti  col 
suo  maggiore,  e  che  consigli  ^^  so  medesimo  temperando  le  sue 
forze.  V.  L.  M. 


*  Pi'Ofip^revole.  Prospero,  Robusto,  uso  comune  ».  Così  si  annota  a  que- 
«    Sollecitudine.    Attenzione,    Dili-  sto  luogo  nella  edizione   del  Le  Mo- 

^e^za.  nier. 

»  Contrastare  al  bue    Gareggiare  '  *  Calzari.  Calzatura.  Chiamasi  coit 

col  bue.  Vìncere,  Superare  il  bue.  questo  nome  qualunque  sorta  di  scarp*?- 

*  Potenzie.  Forze.  o  stivali. 

»  Si  levasse  da  tale  intenzione.  Che  *®  Iniquità.  Esorbitanza,Veem«nza  : 

desistesse  da  tale  pensiero  o  disegno,  ma  in  questo  senso  non  è  voce  piVi 

«  Fesso.  La  fenditura  che  divide  in  usata, 

due  parti  l'unghia  del  bue.  **  Consigli,  Il  verbo  Consigliare  sì 

»  Feì'tinacitd.  Voce  antica   e  poco  adopera  nel  senso  autiquato  del  la- 

usata,  lo  stesso  che  Pertinacia,  Osti-  tino  Consulerey  che  vale  Provvedere^ 

nazione.  Aver  cura;  e  si  è  voluto  dire:  Abbin' 

*  Sottano.  Sottana  «  Voce  viva  nel  cura  di  sé  stesso, 
contado;  il  diminutivo  sottanino  è  di 


ESOPIANE. 


Ili 


LXVII. 


Dello  Sparviero  e  dell'Usignuolo. 


Un  usignuolo  aveva  in  suo  nidio  suoi  figliuoli  i,  e  però  can- 
tava molto  dolcemente.  Uno  sparviere,  invidioso  del  suo  diletto, 
andò  al  nidio,  e  trassene  uno  figliuolo.  Allora  l'usignuolo  pre- 
gava lo  sparviere  che  gliele  2  rendesse.  Lo  sparviere  disse:  Se 
tu  vuoli  3  che  io  lo  ti  renda,  canta  bene,  perocché  per  ninno 
altro  prezzo  lo  potresti  riavere.  Allora  l'usignuolo  cominciò  a 
cantare  molto  dolcemente,  avvegnaché  nel  cuore  piagnesse  per 
paura  del  figliuolo  ^.  Quando  lo  sparviere  ebbe  udito  cantaro 
quanto  piacque  a  lui,  disse:  Lo  tuo  canto  non  mi  piace;  e  in 
presenza  della  madre  uccise  lo  suo  figliuolo.  Della  qual  cosa 
la  madre  moriva  di  doglia  5.  Ma  poco  stette  ^,  che  un  uccella- 
tore avea  tes^  "^  le  reti,  e  prese  lo  sparviere,  sicché  l'usignuolo 
ne  vide  vendetta. 


*  In  »ao  nidio  suoi  fìgliiMli.  Rego- 
larmente avrebbe  dovuto  dire  ;  Nel 
suo  nido  i  suoi  figliuoli^  ma  è  stato 
omesso  l'articolo  in  ambo  i  casi,  come 
spesso  facevano  gli  antichi  per  una 
certa  speditezza  e  leggiadria  del  di- 
scorso ;  ed  è  cosa  da  noi  osservata 
più  volte  in  queste  Favole.  iVfdto, pa- 
rola antiquata,  è  lo  stesso  che  Nido, 
interpostovi  Ti,  come  si  osservò  anche 
nella  nota  3,  Fav.  LX. 

*  Gliele.  Oggi  dicesi  comunemente 
Glielo.  Vedi  nota  3,  Fav.  XXXVII. 

*  Vuoli.  Voce  spesso  usata  dagli 
antichi  per  Vuoi,  ma  oggi  dismessa, 
come  fu  detto  alla  nota  2,  Fav.  XXI. 

*  Piagnesse  per  paura  del  figliuolo. 
Vuoisi  avvertire  che  quando  si  dice  : 
Io  fOy  Io  dico  checchessia  per  timore 
o  paura  di  TìziOy  e  si  usano  consimili 
locuzioni  come  appunto  nel  luogo  ove 
apponiamo  questa  nota,  noi  teniamo 
un  linguaggio  ambiguo  y  se  si  pren- 
dano queste  locuzioni  isolatamente: 
giacché,  come  si  vede,  tanto  dall'  e- 
sempio   da   noi  figurato,  quanto    dal 


passo  che  si  annota,  il  timore  potrebbe 
derivare,  sì  da  qualche  male  o  danno- 
che  fosse  per  cogliere  Tizio  0  il  fi- 
gliuolo, e  si  da  qualche  danno  0  male 
che  potrebbe  recarsi  da  Tizio  o  dal 
figliuolo  ad  altri.  In  conseguenza  il 
senso  di  consimili  locuzioni  dee  rica- 
varsi da  tutto  il  contesto  del  discorso  ; 
e  nel  luogo  notato  si  vedo  che  Tu- 
signuolo  piangeva  non  per  paura 
che  il  figliuolo  commettesse  alcun 
male ,  ma  bensì  del  male  che  potea 
avvenire  al  medesimo  ;  essendo  caduto 
fra  gli  artigli  deiravvoltojo. 

*  Moriva  di  doglia.  Locuzione  iper- 
bolica, altrove  osservata.  Vedi  nota  9, 
Fav.  XV  ,  e  vuol  dire  ;  Era  eccessi- 
vamente addolorata. 

®  Poco  stette.  Passò  poco  tempo. 
Dopo  poco. 

'^  Avea  tese.  ha.  regolarità  del  di- 
scorso richiederebbe  che  si  fosse  usato 
il  passato  remoto,  e  non  il  trapassato 
indefinito,  cioè  che  si  fosse  detto  Tese^ 
in  luogo  di  Avea  tese. 
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E  s  per  lo  sparviere  si  dee  intendere  la  persona  che  usa  le 
frode  ^  e  le  falsitadi  e  li  inganni,  che  muore  nell'arte  sua  i^. 
E  per  l'usignuolo  si  dee  intendere  la  persona  bassa  i*,  ch'è  in- 
giuriata, che,  confidandosi  in  Dio,  vede  vendetta  delle  sue  in- 
giurie 1^.  R. 


*  LXVIII. 


Del  Lione  e  del  Pastore. 


Correva  uno  leone  dietro  a  un'altra  bestia  per  voglia  di  man- 
giare. Una  spina  enlrò  nel  piede  allo  leone,  sicché  lo  leone  ^ 
non  poteva  andare  più.  Or  come  addiviene  ^  che  la  fortuna  ajuta 
e  disajuta  3  cui  ella  vuole,  lo  leone  andò  a  un  uomo,  ch'era 
pastore,  e  mostrolli  la  sua  piaga.  E  lo  pastore,  quando  lo 
vide  venire,  apparecchiò  allo  leone  una  pecora  per  mangiare: 
e  lo.  leone  non  la  volle,  anzi  li  mostrava  pure  ^  lo  piede 
dov'era  la  spina.  E  quando  lo  pastore  vide  la  spina,  tolse  un 
ago,    e  trasselane  s,  e  forbì  ^  il  piede  allo  leone,    e  acconcio- 


8  E.  Questa  particella   sta  qui   di  *  Leone.  Osserva  quante  volte   sì 

soverchio,  e  dee  prendersi  come  riera-  vede    ripetuto    in    appresso    questo 

pitiva.  nome ,  il  qual  difetto   poteva  evitar- 

•  Frode.  Dal  singolare  i^Vodtf  viene  si,  alcuna  volta  tacendolo  ,  che  non 
Frodi\  e  sono  le  uscite  più  comu-  era  punto  necessario  ,  ed  altre  po- 
ni. Ridotta  questa  voce  dalla  terza  nendo  qualche  pronome, 
alla  prima  declinazione ,  dissero  gli  >  Addimene.  Accade, 
antichi  Froda  e  al  plurale  Frode.  Sif-  s  Disajuta.  Disajutare  esprime  il 
fatto  cambiamento  di  declinazione  contrario  d'A^utere^  quindi  spiega  A6- 
fu  già  da  noi  osservato  parlando   del  bandona. 

nome  Sorte.  Vedi  nota  26,  Fav.  LXV,  -•  Pure.  Qui  vale  Nuovamente,'An- 

e  molti   altri  possono  vedersi   nella  cora,  Un'altra  volta. 

Teorica  de"  Nomi  del  Nannucci.  b  Trasseiane.  La  trasse  di  H,  cioè 

*®  Muore  nelVarte  sua.  Vuol  dire,  dal  piede, 

che  chi  vive  esercitando  frodi  e   in-  6  ForH.  Il  testo  stampato  ha  «or&{, 

ganni,  muore  ucciso  dalla  stessa  sua  e  verrebbe  a  dire  che  il  pastore  be  vette 

arte.  o  ingojò   il    piede    del  leone  I  goffo 

**  Bassa,  Di  bassa  condizione,  Che  errore,  che  abbiamo  corretto,  ponendo, 

-f\n  ha  potenza.  com'  è  chiaro  dover  essere ,  Foi'hi  , 

'^  Delle  sue  ingiurie.  Delle  ingiù-  che  equivale  a  dire  Pulì,  Nettò, 
^e  gli  sono  state  fatte. 
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gliele  '''  bene.  Aveva  per  usanza  lo  comune  di  Roma  di  fare 
ogni  anno  una  giustizia  cosi  fatta  ^;  che  si  pigliava  uno 
malfattore,  lo  quale  fosse  condannato  a  morte,  e  mettevasi  in 
un  circuito,  nel  quale  erano  molte  bestie  affamate  d'ogni  ra- 
gione. Avvenne  chef  uè  ^  preso  lo  detto  lione  e  lo  detto  pastore,  e 
messi  1^  per  sentenzia  data  contro  a  loro  nel  detto  circuito.  E 
quando  lo  lione  vide  lo  pastore  che  l'aveva  liberato  del  piede  ^i, 
andò  subitamente  verso  lo  pastore  ^^  e  fecegli  reverenza,  e  non 
lo  toccò  per  modo  d'offenderlo;  egli  anzi  lo  difese  da  tutte  le 
altre  bestie,  e  mostrava  tanta  reverenza  verso  lo  pastore,  che 
non  pareva  bestia  salvatica  anzi  dimestica.  E  quando  lo  Signore 
di  Roma  vide  che  l'uomo  era  cosi  difeso  dallo  lione,  doman- 
•doUo  perchè  fosse  ^3.  e  saputa  la  cagione,  perdonò  all'uomo  e 
allo  leone. 

E  per  questo  esempio  è  assomigliato  lo  leone  all'uomo,  che 
conosce  lo  servizio  che  ha  ricevuto,  e  tienlo  a  mente;  e,  quando 


'  Acconciagliele.  Glielo  acconciò. 
Intorno  a  Gliele  abbiamo  parlato  più 
volte,  e  specialmente  alla  nota  3,  B^a- 
vola  XXXVII. 

•  Un^  giustizia  rosi  fatta.  Giusti- 
zia è  adoperata  nel  senso  di  Esecu- 
zione di  condanna  a  morte.  Così  fatta. 
Che  veniva  effettuata  in  questo  modo. 

®  Fue.  Fu.  Già  avvertimmo  che  gli 
antichi  per  fuggire  le  terminazioni  de' 
verbi  con  accento  vi  aggiunsero  moìte 
volte  VE  in  fine.  In  specie  quantoa 
i?'wc  vogliamo  riportare  la  seguente  os- 
servazione del  Fornacìari  «  Cosi  disse- 
ro comunemente  gli  antichi  tanto  in 
prosa  quanto  in  verso.  Oggi  può  star  be- 
ne ai  poeti  non  solamente  in  rima,  ma 
chi  sappia  usarne  a  luogo  e  a  tempo, 
anche  fuori  di  rima.  Per  esempio  il 
Caro  nel  lib.  II  dell'Eneide  disse  (  a 
me  pare)  eccellentemente  : 

E  noi  di  sacra  e  di  festiva  fronde 

Velammo  i  tempi  il  di  (miseri  noi!) 

Che  de'  lieti  di  nostri  ultimo  fue  ». 
Così  negli  Esempi  Poesia j  nota  117. 

*^  E  messi.  Quando  dal  verbo  Es- 
sere dipendono  più  nomi  o  parti cipj 
-nel  numero  del  meno  usasi  anche  oggi 
di  porlo  in  singolare  e  di  non  ripeterlo  ; 
■e  così  direbbesi:  Fu  preso  il  leoiie  e 

Fatale  Esopiane, 


messo  nel  circuito.  Ma  quando  de*  nomi 
che  ne  dipendono,  taluno  è  in  singo- 
lare ,  e  tal  altro  è  in  plurale,  allora, 
non  volendo  ripetere  il  verbo  Essere, 
bisogna  porlo  nel  numero  dei  più,  op- 
pure, ripetendolo,  porlo  in  singolare 
dinanzi  a  nn  nome  singolare  ,  e  in 
plurale  quando  seguita  un  nome  plu- 
rale. Perciò  potrebbe  dirsi  tanto  Fu- 
rono presi  il  leone  e  il  pastore,  e  messi 
nel  circuito  ;  quanto.  Fu  preso  il  leone 
col  pastore ,  e  furono  messi  nel  cir- 
cuito. Nel  passo  della  Favola,  dopo 
essersi  detto  Fue  preso  ecc.,  si  sog- 
giunge e  messi,  e  cosi  conviene  sottin- 
tendere mentalmente  furono;  forma 
che  non  è  regolare  né  da  imitarsi. 

**  Liberato  del  piede.  Ha  qui  luogo 
la  figura  ellissi,  e  dee  intendersi  li- 
berato dall'  impedimento ,  o  doglia,  o 
malore,  o  simile  del  piede. 

**  Vei'so  lo  pastore.  Oggi  direbbesi 
Verso  di  lui ,  per  non  ripetere  la 
voce  Pastore. 

*  5  Perchè  fosse.  Anche  questo  è  un 
modo  di  parlare  ellittico,  e  voglionsi 
intender  ripetute  le  parole  cosi  di- 
feso; essendosi  voluto  dire:  Per  qual 
ragione  fosse  così  difeso. 


8 
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lo  caso  avviene  ^^  ne  rende  merito  ^^  a  colui  che  gliele  ha  fatto. 
£  simìgiiantemente  è  da  biasimare  chiunque  dimentica  lo  ser~ 
vigìo  ch'egli  ha  ricevuto  per  alcuno  tempo  ^^.  R. 


LXIX. 


Del  Padre  e  del  Figliuolo. 


Fu  uno  padre,  che  amava  molto  uno  suo  figliuolo  molto  svia- 
to ^:  e  non  facendo  niuno  bene  ^,  lo  padre  battea  li  fanti  e  li 
servi  del  peccato  3  del  figliuolo.  Fu  domandato,  perchè  faceva 
così.  Rispuose,  e  disse  questo  essempro  ^  :  Quando  lo  villano 
Tuole  domare  un  toro  egli  lo  pone  allato  al  bue  domato;  e 
quando  lo  toro  non  va  come  dee,  si  batte  lo  bue  domato:  ac- 
ciocché '1  figliuolo  mio  abbia  paura  delle  mie  battiture,  batto 
la  famiglia^. 


^*  Oliando  lo  caso  avviene.  Quando  gione  o  a  motivo  del  peccato  del   iì- 

8Ì  presenta  Topportunità.  gliuolo ,  cioè  per  punire   il   peccato 

^^ Ne  rende  merito.  Ne  ricompensa,  del  figliuolo. 

Ne  rende  guiderdone.  *■  Essempro.  Voce  antica,  lo  stesso 

*8  P«r  alcuno /^empo.  Decorso  qaal-  che  Esempio,  Esemplo.  Nel  latino    si 

che  tempo.  scrive  ali*  ablativo  eccemplOy  e  i  no- 
stri antichi  invece  deirxposero  due  S^. 

*  Sviato.  Sviare  j  Sviarsi,  onde  Sviato^  come  fecero  ugualmente  in  Esser  cito, 
valgono  propriamente  Trarre  o  Trarsi  Essequie^^dk  Exercitus^  Exequiae  ec. 
dalla  via,  Deviare,  Deviarsi,  Deviato  ;  Cambiarono  poi  la  Z,  penultima  let- 
ma  più  comunemente  s'adoprano  an-  tera  di  questa  parola,  ini? per  idioti- 
che oggi  in  senso  figurato  per  Voi-  smo  di  pronunzia  ;  essendo  facile  tale 
gere  o  Volgersi  a  mal  fare,  e  Sviato  scambio  a  causa  della  parentela  che 
dicesi  colui  che  si  è  volto  al  male.  esiste  fra  queste  due  consonanti  :  onde 

*  E  non  facendo  eco.  Intendi:  E  dissero  anche  A/òt^Wo  per  Arbitrio. 
il  figliuolo  non  facendo,  ecc.  Albore  "per  Arbore,  JRepubricaperJie- 

'  Battea  li  fanth...  del  peccato,  ti  publica  ,  ecc.,  idiotismi  che  s'  odono 

questo  uno  dei  casi  ove  può  credersi  tuttavia  in  contado, 

la  preposizione  articolata  Del  usata  ^  Acciocché  "l  figliuolo  ecc.  Intendi  i 

ellitticamente,  e  che  il  pieno  della  locu-  Prendendo  io  esempio  dal  villano,  ac- 

zione  sia:  Batteva  li  fanti...  per  ca-  ciocché  il  figliuolo  eco. 
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Per  questo  essempio  dobbiamo  noi  conoscere  che  per  bene  fare 
escono  ditó  utilità:  Tuna  si  è,  chi  fa  bene  ^  fa  prò'  a  sé;  e  l'al- 
tra, eh'  e'  dà  buona  essempio  ad  altrui.  Insegnaci  ancora,  come 
noi  dobbiamo  ammonire  e  gastigare  li  nostri  giovani,  accioc- 
ché temano  di  noi,  e  facciano  bene  '.  R. 


LXX. 
Delle  Pecore  e  dei  Lupl 


Essendo  le  pecore  armate  ^  di  valenti  difenditori,  cioè  del  cane 
e  del  montone,  stavano  molto  sicure;  e  di  ciò  molto  s'attrista- 
vano i  lupi,  perciocché  non  potevano  niuna  preda  tórre  2.  Sic- 
ché stimarono  maliziosamente  di  potere  le  pecore  ingannare, 
e  tentarono  ^  le  pecore  di  volere  pascere  con  loro.  E  credendo 
le  semplici  pecorelle  quello  essere  nell'animo  de' lupi  che  pro- 
ferivano colla  lingua  malvagia,  furono  molto  contente,  e  di  ciò 
fecero  grande  allegrezza  e  festa.  Ed  in  fare  la  pace  dissero  i  lupi  : 
Acciocché  tanto  bene,  com'è  la  santa  pace,  tra  noi  non  rauoja  ^, 
diamo  tra  noi  statichi  s.  E  perchè  siate  di  noi  piti  sicure  diamvi 
i  nostri  figliuoli  a  questo  patto,  che  per  voi  &ieno  haliti  ^  e  go- 


•  L'una  si  è,  chi  fa  bene.  Dinanzi  d^rlo  con  Carré  terza  persona  del 
a  Chi  è  taciuta  la  particella  Che,  la  presente  indicativo  di  Correre;  a  ie(5cca 
quale  deesi  supplire.  ^«1  significato  di  Fortezza,  per  distin- 

»  Facciano  bene.   Tengano  buona  guerlo    dalla    Hocca   istrumento    col 

condotta.  quale  le  donne  filano ,  e  via   discor- 
rendo. Non  tutti  però   usano  di  que- 

*  Armate.  Il  verbo  Armare  non  dee  st'  accento  ,  ed  alcuni  se  ne  valgono 
qui  prendersi  nel  suo  senso  proprio ,  ad  altri  fini. 

non  trattandosi  di  vere  armi,  ma  dee  *  Tentarono.  Tentare  è  usato  ne] 

intendersi  nel  significato  di  Fornire  ,  senso  di  Esplorare  con  accortenza  Ta- 

Provvedere,  Munire.  nimo  altrui  ,  e  dicesi  anche  Tastare. 

«  Tórre.  Poniamo  l'accento  circon-  *  Muoja.  Venga  meno ,  Abbia  fine, 

flesso  sopra  ro  di  questa  voce,  sin-  ^   Statichi.   Ostaggi;  e   cosi  chia- 

cope  di  Togliere  ,  per  dinotare   che  mansi  quelle  persone  che  da  una  na- 

dee  pronunziarsi  larga  ,  a  differenza  zione  ,  città ,  ecc.  si  danno  in  potere 

deir  altro   vocabolo    omonimo   Torre  d'un'altra,  per  sicurtà  dell'osservanza 

nome.  Per  la  stessa  ragione  si  mette  del  convenuto. 

a  Vóto  per  Vacuo,  onde  si  distingua  *  Baliti.  Dal  verbo  antico  Salire, 

da  Voto  in  latino  Votiim  ;  a   Córre,  che  significa  Allevare, 
sincope  di  Cogliere,  per  non  confon- 
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vernati  di  buona  e  pura  fede,  e  che  laviate  loro  il  capo,  e  mu- 
tiate loro  i  panni,  e  sempre  gli  ammoniate  a  imparare  buoni 
costumi;  e  quando  saranno  grandicelli  faretegli  imparare  leg- 
gere e  scrivere;  e  se  alcuno  fusse,  che  volesse  stare  a  cucire, 
0  a  barbieri,  o  a  calzolari,  o  farzettari  "'',  o  fabbri,  o  ad  ogni 
arte  a  che  fossero  disposti,  troveretele  loro,  e  acconciategli  a 
bottega  ^.  E  perchè  gli  agnelli  sono  teneri  e  di  una  grande 
guardia  ^,  non  gli  vogliamo,  ma  dateci  solo  il  cane  ed  il  mon- 
tone, che  sono  grandi  ed  allevati,  e  non  potrà  tra  noi  nascere 
cagione,  che  rompa  nostra  pace.  Allora  le  matte  pecore  dis- 
sero: A  noi  piace  i°;  e  riceverono  i  figliuoli  de' lupi,  dando  loro 
il  cane  ed  il  montone.  Ed  essendo  i  lupi  un  poco  fra  la  selva  ii, 
dissero  al  cane:  Noi  t'abbiamo  per  istatico,  e  però  vogliamo 
che  guardi  questo  cerro  i^;  e  cacciatoli  un  laccio  in  gola,  l'eb- 
bero impiccato.  Di  poi  si  rivolsono  ^^  al  montone,  per  allegrezza 
facendo  gran  festa,  e  senza  scorticare  l'hanno  mangiato.  Poi 
se  n'andarono  alle  pecore,  e  tolsono  i  loro  figliuoli.  E  tale  pace 
fu  a  loro  tristizia  e  duolo ,  perchè  furono  poscia  morte  e  strac- 
ciate ^\  e  i  loro  monimenti  furono  gl'ingordi  ventri  de' lupi  ^^. 
Dice  l'Autore  in  questa  favola,  che  molto  sta  sicuro  colui 
che  ha  suo  buono  difenditore:  e  quei  che  il  buono  ajuto  lascia 
andare,  può  dal  nimico  suo  danno  portare  i^.         V.  L.  M. 


^  Stare  a  cucire  o  a  barbieri   ecc.  proprio   significato,  esprimerebbero: 

Vuol  dire  Stare  con  chi  esercita  l'arte  Vogliamo  che  tu  stia  a  custodire,  che 

di  cucire  o  del  barbiere  ecc.  ,  affine  tu  abbia  cura  di  questo  cerro.  Ma 

d'impararla-.  qui  contengono  una  crudele   irrisione 

«  Acconciategli  a   bottega.  Accon-  che  fanno  i  lupi  al  cane  ;  i  quali,  col 

dare  taluno  a  una  bottega^  significa  dire  che  volevano  facesse  la  guardia 

Metterlo  a  imparare    un'  arte  o  me-  ai  carri,  intèsero  che  volevano  appi  e- 

stiere.  Qui  si  è  voluto  dire:  Qualunque  carvelo. 

sia  l'arte,  cui   essi  mostrino  disposi-  «»  Si  rivolsono.   Si  rivolsero.   Gli 

zione  ,  troverete  chi  loro  la  insegni,  e  antichi  molte  volte  usarono  finire  in 

ce  lo  m'anderete  perchè  la  itaparino.  ono^  o  in  eno^  o  in  ino  le  terze  per- 

»  E  perchè  gli  agnelli  sono  teneri  sone  plurali  dei  preteriti,  che  sogliono 

e  di  una  grande  guardia.  E  perchè  avere  le  desinenze  in  ero:  cosi  poco 

gli  agnelli  sono  delicati ,  e   bisognosi  appresso  trovasi   tolsono  in  vece   di 

di  grande  cura,  di  grande  custodia.  tolsero.  Vedi  nota  16.  Fav.  XII. 

*^  A  noi  piace.   Intendi:  Ci  piace  **  Stracciate.  Sbranate.  Straziate, 

il  partito  che  ci  viene  proposto.  •»  /  loro  monimenti  furono  gì'  in- 

»*   Essendo  i  lupi  un   poco  fra  la  gordi  ecc.  Le  loro  sepolture  furono 

seira.  Essendosi    alquanto    internati  i  ventri   degli  ingordi   lupi:   vale  a 

nella  selva.  dire  Servirono  di  pasto  agli  ingordi 

•*    Vogliamo   che   guardi    questo  lupi. 

erro.  Prese  queste  parole   p''   '—  '^  Portare.  Riportare,  Ritrarre. 
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LXXI. 
Del  leone, e  del  cavallo. 

Vedendo  il  leone  lo  sfrenato  cavallo  in  grande  prosperità  si- 
curo pascere  in  un  fresco  ed  erboso  prato,  ebbe  voglia  d'offen- 
derlo nella  persona;  ma  pur  temeva  molto,  perchè  lo  vedeva 
sciolto  e  in  tanta  libertà.  Ma  stimò  nel  suo  cuore  sotto  spe- 
zie 1  d'amistà  d'ingannarlo.  E  messosi  in  capo  un  cappuccio 
di  vajo  ~,  e  un  pajo  di  guanti  in  mano,  e  gli  sproni  in  piedi» 
e  un  ferriera  ^  da  medicare  a  lato,  e  andandosi  git^  per  lo  pr^to, 
cominciò  a  chiamare  il  cavallo  con  cittadinesca  e  amichevole 
voce  4;  e  favellava  tedesco  per  dargli  ad  intendere  che  fusse 
grande  letterato.  Ed  appressandosi  a  lui,  salutollo,  e  disse:  Fra- 
tello, Iddio  ti  salvi;  voglio  che  sappi,  ch'io  sono  un  buono  me- 
dico, e  vengo  da  medicare  ^  un  signore,  e  trovai  malandrini  per 
la  via,  che  m'hanno  morto  il  fante  ^,  e  toltomi  il  cavallo  e 
mille  fiorini  d'oro,  ch'io  aveva  allato;  e  per  lo  grande  affanno 
ch'io  ho,  pregoti  che,  se  avessi  vino  o  acqua  in  quello  barletto  "^^ 
che  me  ne  dia  uno  poco  per  cortesia,  che  son  molto  affannato 
e  assetato.  E  avendo  il  cavallo  veduto  venire  il  leone,  e  cono- 
sciuta la  intenzione  della  sua  malvagia  mente,  pensò  non    con 


*  Spezie.  Apparenza.  terla  e   di   modularla.,  ossia  il  suono 

*  Fcyo.  —  «Il  vajo  è  propriamente  di  essa;  e  vale  Dolce,  Gentile.  Usuo 
un  animale  simile  allo  scoiattolo,  col  contrapposto  sarebbe  Rustica  o  .Con- 
dosso color  bigio  e  la  pancia  bianca,  tadinesca ,  che  in  questo  caso  signi- 
Così  pur  si  chiama  la  pelle  di  questo  iìcherebbe  Aspra,  Rozza, 
animale",  e  l'abito  fatto  di  quella  ».  »  Vengo  da  medicare.  Locuzione  che 
Così  annota  il  Bandiera.  E  il  Salvini  accenna  cosa  fatta  pur  dianzi.  Que- 
nelle  note  al  commento  di  Dante  fatto  sta  e  le  altre  consimili  forme  di  dire, 
dal  Boccaccio  dice  :  «  I  vaj  ,  onore  come  Vengo  da  scrivere  ,  Vengo  da 
di  cavalieri  e  dottori,  erano  cuoi  conci  dire,  ecc.,  sono  riprese  da  alcuni  come 
e  dipinti  ».  —  In  questo  modo  dice  il  francesismi,  ma  a  torto,  qualmente  ben 
Fornaciari,  Esempi^  Prosa,  nota  942.  dimostra   il  Gherardini  nelle    Voci  e 

5  Ferriera,  Qui  vale  Astuccio  da  Maniere   di    dire    al    verbo    Venire 

chirurgo  per  tenerci  dentro  gli  stru-  §  XX. 

menti  della  sua  professione.  *  M'hanno  moì'to  tifante.  Mi  hanno 

*  Con  cittadinesca....  voce.  ColV  e-  ucciso  il  servitore. 

piteto   cittadinesca  dato  a  voce  ha  vo-  '  Barletto.  Sincope    di  bariletto. 

luto  esprimere  la   maniera  di   emet-  Piccolo  barile. 
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J)iccola  provvidenza  di  contrastare  a  tal  malizia  con  maggiore 
malizia;  e  levando  il  capo,  rispose  con  simiglianti  parole  in  suo 
parlare,  infingendosi  ^  zoppiccare  :  e  andò  per  lo  barletto  ^,  e 
diègli  bere;  e  trattosi  il  cappello  di  capo,  guardava  il  leone, 
molto  mostrandosi  dolente  nella  faccia  del  suo  danno,  e  disse: 
D'ogni  vostra  sciagura  assai  mi  pesa  i^  dentro  del  cuore,  ma 
Iddio  sì  vi  ci  ha  mandato  al  mio  bisogno,  che  un  maladetto 
pruno  m'entrò  nel  pie,  e  non  ne  lo  posso  trarre  ^^:  per  la  quale 
cagione  sono  mezzo  perduto,  e  sono  in  caso  di  morte;  sicché, 
se  me  lo  traete,  arei  ^^  da  Dio  e  poi  da  voi  la  vita.  E  udendo 
il  leone  si  parlare  il  cavallo,  posesi  in  terra,  e  misesi  il  pie  in 
grembo,  pensando  dargli  la  volta  sottana  i^.  E  il  cavallo  tirò 
a  sé  i  piedi,  e  diègli  una  coppia  di  calci  nella  testa  per  diriz- 
zargli il  cappuccio  del  vajo  i^:  e  il  leone  cadde  in  terra  tra- 
mortito." E  standola  n  leone  per  un  pezzo,  con  gran  fatica  gli 
tornò  la  vita  ^^  e  levò  il  capo  in  alto,  ma  il  cavallo  se  n'  era 
andato.  Allora  il  leone,  dandosi  delle  mani  nel  petto  e  nella 
faccia,  gittò  via  il  cappuccio  e  i  guanti  e  la  ferriera  e  gli  sproni, 
e  dannava  *''  sé  medesimo  esser  degno  di  quello  e  di  peggio, 
dicendo:  Io  falso  traditore  sotto  parole  e  sembianza  di  pace  era 
mortale  nemico:  ogni  grande  male  mi  sarebbe  poco  a  quello  ^^ 
che  merita  la  mia  malvagità. 


»  Infingendosi.  Fingendo,  Simulando. 
La  particella  Si  affissa  è  soltanto 
espletiva,  ossia,  come  dicono  i  gramma- 
tici, esercita  semplicemente  1*  ufficio 
d'accompagnaverbo. 

®  Andò  per  lo  harletlo.  Andò  a 
prendere  lo  barletto.  Giù  osservammo 
più  volte,  e  specialmente  alla  nota  6, 
Fav.  XII,  che  le  locuzioni  Andare  o 
Mandare  per  una  cosa  valgono  Man- 
dare p.  prenderla,  a  trovarla,  a  cer- 
carla, o  simili. 

•0  Mi  pesa.  Sento  dispiacere. 

^^  E  non  ne  lo  posso  trarre.  E  non 
lo  posso  cavare  da  quello. 

**  Arei.  Per  Avrei,  ma  oggi  in  prosa 
<^  fuor  d' uso.  Vedi  anche  la  nota  3 , 
Fav.  XIII. 

*^  Pensando  dargli  la  volta  .sottana. 
La  frase  Dare  la  volta  sottana  signi- 
fica Dare  la  volta  per  di  sotto  ;  ed 
■*oluto  dire:  Pensando  di  farlo  ca- 
Tovesciandolo. 


**  Per  dirizzargli  il  cappuccio  del 
vaio.  Lo  Scrittore  dìc3  cosi  per  scher- 
zo. Del  vajo^  lo  stesso  che  Di  vajo  ;  ed 
è  forma    antiquata. 

«»  Stando.  Sottintendi  Cosi  tramor- 
tito. ' 

*6  Gli  tornò  la  vita.  Si  rinvenne. 
Si  riebbe.         , 

^"^  Dammara.  Giudicava,  CondaD- 
nava. 

*  »  Ogni  grande  male  mi  sarebbe  poco 
a  quello.  Modo  ellìttico,  dove  la  pre- 
posizione A  dipende  dalla  locuzione 
prepositiva  In  confrónto  o  Jn  para^ 
gone_,  o  In  riguardo,  o  dispetto  sot- 
tintesa, ovvero  dal  participio  Para- 
gonato sottinteso  parimente.  Vedi  il 
Gherardini,  Appen.  alle  Gramm.^  là 
dove  parla  della  preposizione  A,  §  XVI , 
pag.  250;  e  Si(>pplim.  a'Vocab.  lett.  A, 
§  8. 
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Ammaestraci  l'Autore,  che  quello  che  tu  non  se'  non  voglia 
essere,  ma  confessa  esser  quello  che  se\  e  non  infingere  quello 
<;he  non  è.  V.  L.  M. 


LXXTl. 


Del  Cavallo  e  dell'Asino. 


Prendendo  il  cavallo  gran  diletto  di  sé  medesimo  per  le  belle 
<joverte  ^  e  insuperbendo  nell'animo  per  lo  freno  e  sella  dorati, 
avvennegli  per  sua  mala  ventura  eh'  e'  passò  per  un  chiassa- 
tela 2  stretto ,  nel  quale  era  la  bestia  colle  grandi  orecchie  ^ 
caricata  d'  una  grandissima  soma  di  legne,  e  teneva^  tutta  la 
via,  e  per  lo  sconvenevole  peso  della  gran  soma,  non  potendo 
andare,  era  forte  affannata.  E  stando  in  tal  maniera,  soprav- 
*venne  il  covertato  cavallo  ^  con  grande  superbia,  facendo  atti 
di  grande  arroganza  colla  testa,  e  gridando  in  capo^  all'asino 
colla  soma,  minacciando  diceva  simiglianti  parole:  Tu  mi  chiudi 
il  mio  andamento ''.  E  isdegnato  nell'animo  di  tanta  ingiuria, 
disse:  Appena  ti  perdono,  perciocché  la  via  m'era  da  dare  li- 
bera ^,  ed  eraue  degno.  E  allora  le  bestia  dalle  grandi  orecchie 
si  cominciò  a  umiliare  al  cavallo,  e  passare  ^  con  atti   di  ver- 


*  Coverte. 'Dìcesi  Coperta  queir  ab- 
bigliamento che  si  pone  alle  bestie 
da  cavalcare,  e  copre  loro  il  dorso. 
Qui  in  questa  voce  si  vede  cambiato 
il  P  in  Vy  il  che  avviene  per  affini- 
tà fra  le  due  consonanti  ;  onde  si 
dice  anche  Capretto  e  Carretto,  So- 
pra e  Sovra ,  Soverchio  e  Soper- 
chio ecc. 

*  Chiassatello.  Vicoletto. 

*  La  bestia  colle  grandi  orecchie. 
Come  s'  è  veduto  altre  volte  vuoisi 
indicare  Tasino. 

*  Teneva.  Occupava. 

*  Sopravvenne  il  covertato  cavallo. 
Il  verbo  Sopravvenire  significa  Giun- 
gere inaspettatamente,  ed  anche  Giun- 
gere semplicemente,  ma  ha  alquanto 


più  di  forza.  Dice  covertato  camallo , 
perché,  come  ha  già  dichiarato  sopra, 
era  adorno  di  belle  coperte. 

6  In  capo.  In  verso.  Contro. 

^  Andamento.  Via,  Passaggio  ;  voce 
poco  usata  in  questo  senso. 

®  La  via  m'era  da  dare  libera.  La 
via,  il  passaggio  mi  si  doveva  lasciare 
libero. 

9  E  passar'».  Vi  è  taciuta  la  pre- 
posizione A,  che  regolarmente  dovea 
ripetersi  dinnanzi  a  Passare.  Si  osservi 
poi  questo  verbo  usato  attivamente 
nel  senso  di  Sfuggire ,  o  Far  cedere, 
Far  cessare,  come  spiega  il  Manuzzi 
nel  suo  Vocabolario,  al  §  114  di  Pas- 
sare,  ove  reca  ad  esempio  il  passo  da 
noi  annotato. 
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gogna  i<^  quel  furore,  stando  cheto  a  tante  minacele.  E  scen- 
dendo il  cavaliere  da  cavallo,  acciocché  più  ratto  ^^  passasse^ 
e  vincesse  sua  gara,  un  troncone  di  legna  della  soma,  metten- 
dosi alla  stretta  ^2,  dà  ^^  al  cavallo  per  lo  corpo,  ed  hallo  quasi 
mezzo  sbudellato.  Vedendosi  il  cavallo  così  male  condotto ,  e 
privato  delle  coverte,  del  freno  e  della  sella ,  era  molto  attri- 
stato, perchè  non  potea  guarire,  né  più  era  buono  da  arme. 
Ma,  acciocché  di  lui  si  cavasse  alcuno  utile,  fu  posto  alla  car- 
retta, e  per  la  continua  fatica  avea  grandi  crepacci  1*  nelle 
spalle ,  e  rotto  il  dosso ,  logorati  i  piedi,  e  quasi  tutto  consu- 
mato 15.  Ora  avvenne  che  messer  asino  ^^  tornava  a  casa  di  città 
col  basto  nuovo,  e  addosso  ^^  un  pajo  di  barili  nuovi;  e  anda- 
vasi  tutto  d  iguazzando  ^^^  e  spesso  ragghiava,  acciocché  la  bri- 
gata traesse  ^'^  a  vedere  le  sue  leggiadrie.  E  cosi  andando  per 
la  via  con  grande  busso  2^,  scontrò  quel  cavallo  sciagurato,  ed 
avendolo  conosciuto,  cominciò  a  ridere,  e,  schernendolo,  il  gua- 
tava per  la  faccia.  Allora  il  cavallo  tutto  si  vergognò,  dicen- 
doli l'asino  :  Dimmi,  compagno,  ov'  è  la  bella  sella  risplendente  ? 
Ov'  ò  il  nobile  freno  ?  E  perchè  se'  sì  magro  e  privato  di  tanta 
bellezza?  E  perchè, ora  si  forte  piangi,  partendosi  da  te  tanta 
arroganza?  Ragione  è  che  vendichi  il  grande  stato  con  tanta 
miseria  ^^  ;  e  li  tuoi  insuperbiti  assalimenti  così  vogliono  che 
stia  per  lungo  tempo  22.  E  pensa,  dolce  amico,  che  l'onore  e  la 


*o  Con  atti  di  vergogna.  Con  atti  *8  Andavasi  tutto  diguazzando.  Il 

di  modestia,  di  rispetto.            '  v  erho  Diguazzar  si  signì^c&Dìmena.rsiy 

**  Ratto.  Prtisto,  Veloce.  e  qui  esprime  molto  bene  U  pavoneg- 

^^  Mettendosi  alla  stretta.  "^nVcdkXiào  giarsi,  che  faceva  Tasino,  dondolali- 

nello  stretto.  dosi  perchè  la  gente  il  guatasse. 

**  Dà.  Colpisce.  *9  Traesse.  Corresse,  Venisse. 

t-t  Crepacci.  Crepature.  **>  Busso.  Voce  antica,  già  osser- 

^^  E  quasi   tutto  consumato.  Qui  vata,  che  vale  Strepito,  Romore. 

crediamo   che  vi  sia  falsa  zeugma,  ^^  Che  rendichi  il  grande  stato  ecc. 

perchè  non  ci  pare  che   debba  ripe-  Che  tu  sconti  i  piaceri  del  felice  stato, 

tersi  aveva,  che  sta  innanzi  alla  prima  in  cui  vivevi,   cogli  stenti   di  tanta 

clausola,  ma  che  debba  porsi  era.  In  miseria,  nella  quale  ora  ti  trovi, 

altri  termini,  com'anco  osserva  Teru-  sa  E  li  tuoi  insuperbiti  assalimene 

ditìssìmo  Annotatore  dell'Esopo  publi-  ti  ecc.  h' aggettivo  Insuperbito  signi- 

cato  dal  Le  Mounier,  è  questo  uno  di  fica  Divenuto  superbo  ;  ma  qui  vera- 

quei  modi,  comuni  pure  al  Boccaccio,  mente  sta  a  denotare,  Che  si  addice, 

ove  un  ausiliare  tien  luogo  di  tutti  Che  è  proprio  di    chi   è  superbo ,  e 

e  due.  con  tal  valore   oggi  non  si  userebbe 

•*  Messer  asino.  Il  titolo  onorifico  più.  Il  senso  poi  del  discorso  è:  Con- 
dì Jl/t»ss<»re  è  dato  all'asino  per  ischerno.  verrà  che  tu  stia  molto  tempo  inqne- 

*'   Addosso.   Doveva    ripetersi  di-  sto  stato  per  scontare  gli  assalti  che- 

nansi  Addosso  la  preposizione  Con  ,  orgogliosamente  facevi. 


spressa  sopra,  dinanzi  a  p-~*~ 
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forza  nella  prosperevole  età,  ancora  che  molto  piacciano  in 
questo  mondo,  non  hanno  fermezza  ;  e  però  voglio  che  viva  lungo 
tempo  in  grande  miseria,  e  impari  a  sostenere  ^3  i  tuoi  minori 
compagni,  e  diami  la  tua  vita,  per  lo  migliore  stato  nel  quale 
sono,  grandi  giuochi  e  allegrezze  ^*.  E  vedendosi  il  cavallo  così 
schernito,  piangendo  se  n'è  ito. 

Ammaestra  l'Autore,  che  ninno,  perchè  stia  in  istato  di  grande 
potenza,  prenda  ardire  di  villanneggiare  i  miseri  piccolini  25  e 
averli  a  niente;  perciocché  ciascuno,  quando  a  Dio  piace,  di- 
venta misero  e  impotente.  V.  L.  M. 


LXXIIl. 
Del  Villajso,  Topi  e  Donnola. 


Per  una  stagione  ^  abondando  il  villano  in  molta  grassezza  ^ 
d'ogni  cosa  che  richiede  la  villa  ^ ,  sosteneva  grande  guerra 
da'topi,  e  non  poteva  ninna  cosa  mangiare,  che  prima  per  loro 
non  ne  fusse  fatto  il  saggio.  Avvenne  intanto  a  madonna  doni- 
nola visitare  la  casa  del  villano ,  e  trovando  che  i  topi ,  suoi 
speciali  nemici,  l'avevano  fatta  lora  propria  abitazione  ^,  pose  vi 
l'assedio,  e  in  poco  tempo  gli  ebbe  morti  ^  e  consumati.  E  di 
ciò  molto  si  rallegrava  il  villano,  non  sapiendo  ^  donde  si  ve- 
nisse tanto  amico,  che  lo  liberasse  da  si  sconvenevole  guerra. 
Venendo  poi  meno  l'esca  "^  alla  donnola,  e  non  avendo  di  che 
pascersi,  cominciò  a  toccare  ^  de'polli  del  villano  ;  al  quale  ciò 


*5  Sostenere.  Compatire,  Tollerare.  *  Che  richiede  la  villa.  Che  abbi- 
**  E  diami  la  tim  vita,  ecc.  Vuol  sogna  al  vivere  della  campagna, 
dire:  E  (voglio  che)  la  tua  mìsera  "•  Abitazione.  È  adoperata  questa; 
vita,  considerando  e  paragonando  il  voce  per  esprimere  il  luogo  ove  si  ab  Ita 
migliore  stato  nel  quale  sono,  mi  dia  nel  quale  senso  da  taluno  se  ne  ri- 
trastullo  ed  allegrezza.  prende  l'uso,  ma  ingiustamente. 

«»  Piccolini.  Abbiamo  veduto  altre  "  Morii.  Uccisi, 

volte  questo  diminutivo,   che    qui    è  *  Sapiendo.  Antiquato  per  Sapendo. 

usato  amodo  di  sostantivo,  per  signi-  Fu  già  osservato  alla  nota  5,  Fav.  XVI, 

ficare  coloro  che  sono  in  basso  stato,  chela   /si  inserisce   in  alcune   pa 

role ,  il  che  più  spesso  si  fece  dagli 

*  Per  una  stagione.  Maniera  anti-  antichi,  che  dai  moderni. 
quata,  che  vale  In  un  tempo ,   Una  ^  Esca.  Cibo. 

volta.  *  Toccare  Portar  via. 

*  Grassezza.  Copia,  Opulenza. 
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non  piaceva,  ed  erane  malcontento,  e  ordinò  ^  un  laccio,  col 
quale  potesse  aver  prigione  il  secondo  nemico.  Nel  quale  lac- 
cio entrando  la  donnola,  fu  presa;  di  che  il  villano  ne  fece  ^'^ 
grande  allegrezza;  ed  usarono  infra  loro  simiglianti  parole, 
ciascuno  in  suo  parlare  ^^  Yeggendosi  la  donnola  presa ,  e  in 
sì  fortunoso  ^2  pericolo,  dubitando  di  morte,  con  grande  reve- 
renza si  levò  la  benda  ^^  di  capo,  e  fece  delle  braccia  croce  *^, 
e  scapigliata  gittossi  ginocchione  appiedi  del  villano,  dicendo  : 
Piacciati,  signor  mio,  di  non  lasciarti  vincere  all'ira,  e  che  iu 
te  non  sia  il  vizio  dell'ingratitudine,  il  quale  è  un  vento  ar- 
dente, che  dissecca  ogni  fonte  di  pietà.  Tu  dèi  *5  sapere,  che 
innanzi  che  io  usassi  nella  tua  casa  ^^,  non  potevi  mangiare 
ninna  cosa,  che  prima  per  li  topi  non  fusse  assaggiata,  né  por- 
tare vestimento,  che  per  loro  non  fusse  guasto  e  vituperato  ^''; 
ed  io  per  mia  spezieltà  ^^  t'ho  liberato  di  tanta  guerra  ^^.  Onde 
ti  priego  2Q  che  ti  piaccia,  ancorché  io  t'abbia  in  alcuna  parte 
offeso,  di  perdonarmi ,  e  di  rendermi  merito  ^^  di  siffatto  ser- 
vigio, perciocché  fu  per  necessità  di  mia  persona  82,  la  quale  ti 
priega  per  me;  e  la  mia  vita  sia  a  me  il  tuo  guiderdone  23. 
Risponde  lo  rigido  ^*  villano,  stando  in  guanti  e  in  zoccoli,  coi 
suoi  calzari  a  manichi,  rabuffato,  con  una  mazza  in  mano  sopra 
la  donnola,  e  diceva  ^S;  La  grazia  del  lavorio  26  si  convien  ren- 


*  Ordinò.  Tese.  «*  Di  rendermi  marito.   Di   ricom- 

*®  Ne  fece.  Pleonasmo,  essendo  la  pensarmi  ;  e  vuol  intendere  che  la  ri- 
particella  Ne  affatto  superflua.  compensa   debba   essere    il    perdoDo 

**  In  suo  parlare.   Secondo  il  suo  dell'offesa, 

modo  di  parlare,  Secondo  il   suo  lin-  **  Perciocché  fu  per  necessità  di 

guaggio.  mia  persona.  Dopo  perciocché  si  sot- 

**  Fortunoso.  Urgente.  tintenda  se  io   ti  ho  offeso.  Persona 

**  Benda.  Velo  ©Drappo  per  rico-  ha  qui  il  significato  di  corpo;  e  si  è 

prire  il  capo.  voluto  dire:  Se  io  ti  offesi,  l'ho  fatto 

'■*  Fece  delle  braccia  croce.  Inoro-  costretto  dalla  necessità  di  nutrire  il 

ciò  le  braccia  ;  ed  è  atto  di  persona  mio  corpo  ;  cioè  per  non    morire   di 

supplichevole.  fame. 

«»  Dèi.  Lo   stesso  che  Devi ,   ma  «s  La  mia  vita  sia  a  me  il  tuo  gui- 

oggì  è  meno  usato  nella  prosa,  derdone.  La  ricompensa  cheti  chiedo, 

««  Usassi   ecc.  Frequentassi  la  tua  sia  di  lasciarmi  in  vita, 

casa.  «4  Rigido.   Austero ,  Di  dure    ma- 

«7  Vituperato.  Imbrattato,  Insudi-  niere. 

ciato.  «»  Risj>onde  . . .  e  dicera.   Osserva 

*•   Spezieltà.  Proprietà  naturale  ,  anche  qui  il  passaggio  da  uno  ad  al- 
ma è  voce  poco  usata.  t^o  tempo  del  verbo. 

«•  Guerra,  Vessazione,  Fastìdio.  *»  Lavorio.  Opera,  Operazione.  In 

*o  Priego  e  poco  sotto  Priega ,  lo  questo  senso  è  antiquato. 
tesso  che  Prego  e  Prega,  frappost'* 
,   come    sopra  in  Sapiendo. 
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<der6  a  madonna  U  mente  ^"^^  perché  la  buona  in  tenzione  é  quella 
che  rende  graziosa  ^^  Topera;  e  avvegnadiochò  «^  alcuno  faccia 
prò  30  non  avendo  rispetto  ^i  di  voler  servire,  non  merita  di  ri- 
cevere beneficio;  e  spesse  volte  il  nimico,  credendo  far  danno 
«erve  e  fa  utile.  Tu  non  avevi  rispetto  alla  mia  utilità  ma  solo 
^Ila  tua,  ed  in  tal  guisa  tu  sola  potevi  mangiare  e  rodere  il 
mio  pane.  E  conciossiachè  tu  sia  grassa  delle  mie  ricchezze , 
voglio  che  mi  dia  l'uso  della  grassezza;  che  io  stimo  per  li 
gran  danni  darti  morte,  e  voglio  che  perciò  subito  muoja.  E 
con  la  sua  mazza  Tebbe^  ammazzata. 

Dice  l'Autore,  che  ninna  cosa  adorna  l'operazione  se  non  solo 
l'intenzione  della  mente;  perciò  non  è  da  stimare  quello  che 
l'uomo  fa,  ma  quello  che  vuole  adoperare.  V.  L.  M. 


LXXIV. 


Del  Pastore  e  del  Lupo. 


Avendo  fatta  piena  concordia  il  pastore  e  il  lupo,  discor- 
dandosi ^  la  malvagia  mente  del  lupo  dalle  sue  dolci  parole,  e 
tenendo  l'amaritudine  della  malvagia  mente  sotto  la  dolcezza 
dell'apparente  umiltà  ^  disse:  Amico  mio,  io  sono  molto  spa- 
ventato della  garrevole  3  voce  del  cane,  perciocché  egli  sparte  * 
il  nostro  amore  col  suo  abbaiamento,  e  dimanda  di  scompagi- 
nare 5  il  bene  della  pace.  Ma  se  tu  vuoi  render  me  certo  e  si- 
curo, prendi  il  cane,  e  dallo  a  me  per  istatico  di  sicura  fida- 
gione  ^.  E  ciò  credendo    il   pastore ,  die  il    cane  al   lupo  ;  e  '1 


*^  Madonna  la  mente.  Qui  viene 
personificata  la  mente,  che  si  adopera 
nel  senso  di  Intenzione,  Pensiero. 

*•  Graziosa.  Gradita. 

**  Avvegnadiochè.  Congiuntiva  che 
vale  Sebbene,  Quantunque,  ma  oggi 
non  è  usata. 

*o  Faccia  prò.  Rechi  vantaggio. 

**  Avendo  rispetto.  Avendo  in  mira. 
Avendo  considerazione  ;  e  cosi  poco 
appresso. 

*  Discordandosi.    Contradicendosi  , 


Non  andando  d'accordo ,  Essendo  di- 
versa. 

*  Tenendo  l'amaritudine  ecc.  Na- 
scondendo la  perfidia  della  mente 
malvagia  colla  dolcezza  di  un'  appa- 
rente umiltà. 

*  Garrevole.  Che  garrisce,  Che  mi- 
naccia gridando. 

"•  Sparte.  Divide. 

*  Scompaginare.  Disturbare. 

6  Istatico  di  sicura  fìdagione.  Pegno, 
pel  quale  lo  possa  sicuramente  fidarmi. 
Fidagione  è  voce  poco  usata. 
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lupo,  ricevuto  il  cane,  entra  sicuro  nella  greggia  e  pecorile  del 
pastore,  e  uccide,  squarcia  e  mangia  le  tiisere  pecore  del  pastore. 
Dice  l'Autore,  che  il  malvagio  nimico  s^infìnge  essere  ama^ 
tore  di  pace,  acciocché  dia  più  cautamente  la  mortale  ferita  ; 
e  che  '  ti  guardi  sempre  di  non  dare  quella  cosa,  di  che  sem- 
pre hai  bisogno  ;  perciocché  più  nocciono  le  dolci  e  inganne- 
voli lusinghe,  che  gli  crudeli  nemici.  V.  L.  M. 


LXXV. 


Della  Cornacchia  e  de'  Pavonl 


Quando  per  mala  ventura  della  «cornacchia  gli  *  avvenne  dì 
trovare  un  pavone  morto,  stimò  nel  suo  poco  conoscere  *  (cre- 
scendo in  superbia,  non  essendo  contenta  della  dota  3  della  na- 
tura) di  volere  diventare  pavone,  e  semplicemente^  si  spogliò 
di  tutta  la  sua  penna  ^  e  vestissi  di  quella  del  morto  pavone, 
e  non  temette  con  arroganza  andare  a  stare  in  compagnia  degli 
altri  pavoni.  E  vedendo -i  pavoni  la  cornacchia  non  somigliarsi 
a  loro  per  li  pie  né  per  lo  becco,  cominciarono  fortemente  a 
dubitare.  E  quando  vennero  a  fare  loro  canto  e  ruota,  com'e- 
rano usati,  la  cornacchia,  non  sapendo  levare  la  coda  e  rotea- 
re ^,  cominciò  a  cantare  in  sua  maniera.  E  intanto  conobbonò 
i  pavoni  la  sua  grande  falsità,  e  preserla  incontanente,  e  spo- 
gliaronla  del  loro  vestimento,  e  così  rimase  ignuda  e  svergo- 
gnata ;  e  in  tal  maniera  corressero  la  sua  superbia  e  con  molte 
pizzicate  ''. 


'  E  che.  E  dice  che.  Zeugma. 

*  Gli.  Per  Le;  veggasi  anche  la 
nota  14,  Fav.  LVIII. 

■  Conoscere.  L' infinito  è  usato  in 
forza  di  sustantivo,  e  vale  Discerni- 
mento, Giudizio. 

'  Dota.  Voce  che  odesi  tuttavia  in 
contado,  invece  di  Dote.  Molti  nomi 
feminini  della  terza  declinazione  ven- 
nero ridotti  dagli  antichi  alla  prima,  e 
dissero  Falcia,  Loda  ecc.  in  cambio 
di  Falce,  Lode  ecc.  Anche  noi  diciamo 
tuttavia   Vesta  e    Ve&te ,   Greggia  e 


Gregge  j  Canzona  e  Canzone.  Vedi 
pure  nota  26  ,  Fav.  LXV,  e  nota  9 , 
Fav.  LXVIII. 

■*  Semplicemente.  Scioccamente. 

»  Penna.  Spesse  volte  trovasi  usato 
Penna  in  numero  singolare  per  indi- 
care tutte  le  penne,  e  nello  stesso 
modo  usiamo  pure  Pelo  è  altre  voci 

«  Roteare.  Fare  la  ruota. 

»  Pizzicate.  Questa  voce  non  sì  re- 
gistra nei  vocabolarj  col  significato 
che  qui  è  usata  di  Percossa  o  Ferita 
fatta  col  becco ,  ossia  Bezzicata. 


ESOPIANE.  1SÌ5 

Dice  l'Autore,  che  colui  che  sale  ad  alto,  avendoli  la  natura 
dato  di  stare  a  basso,  cade  in  terra;  e  come  gli  par  leggiere 
con  allegrezza  salire,  cosi  gli  è  dolore  e  tristizia  il  cadere  ;  e 
cosi  colui,  che  pensa  più  potere,  che  la  sua  natura  li  conceda, 
soprasta  il  suo  potere  ^,  e  può  meno  che  non  poteva.  Onde,  se 
madonna  cornacchia  avesse  conosciuto  bene  il  fine  della  sua 
natura,  non  sarebbe  restata  vile,  povera  e  sanza  vestimento. 
E  in  tale  maniera  colui,  a  cui  le  sue  proprie  cose  non  piac- 
ciono, facendosi  ^  quello  che  non  è,  viene  meno  ^^  d'essere  quello 
ch'egli  era.  V.  L.  M. 


LXXVI. 


Della  Vipera  e  della  Lima. 


Quando  avvenne  alla  golosa  vipera  d' avere  una  grande 
fame,  entrò  nella  bottega  d'un  fabbro,  e  trovando  la  lima 
fra  gli  altri  ferri  piccolina,  credendo  leggermente  ^  mangiarla, 
cominciò  a  rodere  la  lima  2.  E  la  lima,  vedendo  questo,  co- 
minciò a  parlare  e  a  dire  alla  vipera  in  tal  maniera  :  Vedi  3, 
madonna  vipera,  semplicità  non  piccola,  sacondo  il  mio  parere, 
e  viltà  di  cuore,  e  poco  conoscimento  t'ha  armata  inverso  la 
mia  piccola  forma  con  poca  potenzia  e  assai  superbia  ^  ;  e 
ciò  mi  dà  ad  intendere  5  che  non  sai  quanto  è  il  mio  potere 
e  la  mia  gloria  ;  onde  che  ^  tu  se'  dal  mio  dente  schernita ,  e 
non  io  dal  tuo.  E  voglio  che  tu  sappi,  che  col  mio  forte  dente 
io  fo  di  ciascheduno    ferro,   macinando ,  una  sottile   farina ,  e 


*  Soprasta  il  sito  potere.  Vuol  far 
più  di  quello  che  può ,  Vuol  vincere, 
Vuol  sorpassare  la  sua  potenza. 

•  Facetìdosi.  Dandosi  apparenza  di, 
Mostrandosi. 

*^  Vienne  meno.  Cessa. 


*  Leggermente.  Facilmente. 

*  A  rodere  la  lima.  Ripetizione 
inutile  e  sgradevole  della  parola  li- 
ma ;  meglio  era  dire  A  roderla. 

'  Vedi.  È  una  esclamazione,  che  si 
usa  per  richiamare  l'attenzione  altrui 


a  ciò  che  si  tratta,  e  vale  :  Poni  mente 
a  ciò  che  io  dico. 

*  Semplicità  non  piccola^  secondo 
il  mio  parere  ecc.  Il  senso  del  di- 
discorso è:  A  mio  parere  non  piccola 
sciocchezza  e  semplicità  di  cuore ,  e 
poco  discernimento ,  guardando  alla 
mia  poca  apparenza,  ti  hanno  consi- 
gliato ad  offendermi,  essendo  tu  fornita 
di  poca  forza  e  solo  di  molta  pre- 
sunzione. 

^  Mi  dà  ad  intendere.  Mi  fa  cono- 
scere. 

«  Onde  che.  Per  la  qual  cosa. 
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del  mio  tritamento  "^  cade  la  dura  polvere ,  e  castigo  ^  la  for- 
tezza di  ciascuno  ferro  col  mio  piccolo  dente  e  morso,  appia- 
nando qualunque  è  più  aspro  ^  e  scortando  qual  è  troppo  lungo» 
e  quelli  che  sono  da  forare  foro.  E  udendo  la  vipera  così  par- 
lare la  lima,  fu  molto  insuperbita  ^^  e  vennela  tracinando  per 
la  casa.  E  ciò  vedendo  la  lima,  rivolsesi  alla  vipera  ridendo , 
e  disse:  0  bestia  matta,  quando  minacci  adiriti  ^i  col  disarmato 
dente,  tu  sostieni  del  mio  dente  duolo  e  pena,  e  il  tuo  mor- 
dere mi  pare  solleticare ,  e  ridomi  che  sono  solleticata  :  ma 
tu  sostieni  con  pianto  e  con  dolore  da  me  T  aspre  e  mortali 
ferite.  E  qua  si  termina  la  loro  tenzone  ^^. 

Ammaestraci  l'Autore,  che  ciascuno  forte  ami  l'altro'  forte; 
perciocché  il  più  forte  costringe  il  forte;  e  che  il  minore  si 
tema  ^^  d'andare  contro  al  suo  maggiore  con  ira. 

V.  L.  M. 


LXXVII. 

Del  Mercatante  che  andava  al  mercato, 
E  MENAVA  l'Asino  carico. 


Un  sollecito  merciajuolo,  avendo  un  suo  lento  bestiuolo  i,  ca- 
ricavalo  per  istagione  2  di  diverse  mercanzie  e  con  isconvene- 
voli  some.  E  avendo  caricato  di  bicchieri  per  portarli  al  mercato, 
partissi  troppo  tardi  ;  e  per  giungere  a  buon'  ora  studiava  3  il 
bestiuolo  con  parole  villane  e  forti  bastonate.  E  vedendosi  il 
bestiuolo  tanto  ingiuriato,  credendo  per  morte  riposarsi^  (prò- 


^  E  del  mio  tritamento.  E  per  ef- 
fetto, ovvero  E  par  mezzo  del  trita- 
mento che  io  fo  coi  miei  denti. 

•  Castigo.  È  usato  questo  verbo  in 
senso  figurato,  e  vuol  dire  Vinco,  Su- 
pero, Riduco  a  niente. 

®  Appianando  qualunque  è  piii 
aspro.  Rendendo  piano  ,  Levigando 
qualunque  più  ruvido  ferro. 

*o  Insuperbita.  Adirata  ,  Irritata, 
trovandosi  punta  nel  suo  orgoglio. 

**  Adiriti.  Sebbene  non  si  veda  di- 
nanzi a  questo  verbo  la  particella  co- 
ulativa  E^  pur  si  desidera  a  render 

\  compiuto  il  discorso. 


**  Tenzone.  Contrasto. 

*  *  Il  minore  si  tema.  Il  minore  non 
si  arrischi ,  non  ardisca.  ^  chiaro 
che  qui  devono  aversi  per  ripetute 
le  parele  Ammaestra  l'Autore. 

*  Bestiuolo.  Bestia  piccola  da  so- 
ma, e  qui  propriamente  Asinelio. 

*  Per  istagione.  Vale.  Talvolta  ♦ 
Qualche  volta,  ma  è  modo  antiquato. 

*  Studiava.  Stimolava,  Affrettava. 
••   Credendo  per    m/yrte  riposarsi. 

Dinanzi  a  riposarsi  è  taciuta  la  pre- 
posizione Di;  e  si  è  voluto  dire:  Cre- 
dendo di  riposarsi  mediante  la  morte. 
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mettendogli  la  morte  dargli  pace  e  di  trarlo  di  tanta  sconve- 
nevole signoria  5),  giugnendo  ^  a  una  grande  balza,  mossesi  a 
corsa,  e  balestra  di  dietro,  ed  òssi  traripato  '''.  Veggendo  il 
merciajuolo  il  bestiuolo  morto,  i  bicchieri  rotti,  e  il  vetro  spar- 
nicciato  ^,  con  gran  tristizia ,  piangendo  forte ,  iscorticò  ^  il 
bestiuolo,  e  conciò  il  cuojo;  e  dell'una  parte  fece  un  crivello 
forato  molto  spesso,  per  vagliare  calcina  e  vena  e  sabbione,  e 
dell'altra  parte  un  pajo  di  nacchere  i'^;  e  i  nibbi  e  gli  av- 
voltoj  ebbono  la  carne.  Sicchò  fu  affannato  vivendo,  e  peg- 
gio  ebbe  mille  cotanti  *^  morendo. 

Dice  l'Autore,  che  colui,  a  cui  la  vita  è  nociva  e  gravosa, 
debba  schifare  la  morte,  perciocché  nell'  altro  mondo  non  si 
riposa  l'uomo  per  cagione  di  morte,  ma  per  le  fatte  buone  ope- 
razioni. V.  L.  M. 


*  Di  tanta  sconvenevole  signoria. 
Qui  Tanta  è  avverbio,  ed  è  lo  stesso 
che  Tanto.  Di  simili  avverbj,  concor- 
dati col  sostantivo,  ce  ne  offrono  non 
pochi  esempi  gli  antichi  scrittori ,  e 
possono  vedersene  parecchi ,  fra  gli 
altri  ,  nel  Torto  e  Diritto  ecc.  del 
Bartoli,  al  §  LXXXVIIl. 

*  Giugnendo.  Usasi  talvolta  nelle 
parole  di  mutare  la  sillaba  ng  in  gn 
come  vedesì  anche  in  Piangere  e  Pia- 
gnere^  Aggiungere  e  Aggtugnere  ec, 
il  che  fu  già  avvertito  nella  nota  13, 
Favola  XI. 

'  Mossesi  a  corsa ^  e  balestra  di  die- 
tro", ed  èssi  traripato.  La  frase  J^/^to- 
versi  a  corsa  vale  Andare  o  Avviarsi 
correndo.  Balestrare  di  dietro ,  vuol 


dire  Tirar  calci  didietro.  Finalmente 
Èssi  traripato  significa  Si  è  precipita- 
to. Si  faccia  anche  avvertenza  al 
passaggio,  che  si  vede  in  queste  frasi, 
da  un  tempo  a  un  altro. 

®  Sparnicciato.  Sparso  qua  e  là. 

®  Iscorticò.  Scorticò.  La  vocale  / 
si  aggiunge  talvolta  dinanzi  alle  pa- 
role che  cominciano  da  iS  chiamata 
impura,  come  vedesi  anche  sopra  nella 
parola  Istagione  ^  e  come  già  osser- 
vammo diverse  volte ,  specialmente 
nella  nota  20  ,  Favola  I.  Quest'  uso 
presso  i  moderni  è  molto  meno  fre- 
quente. 

*o  Nacchere.  Antico  strumento  da 
sonarsi  come  il  tamburo. 

**  Mille  cotanti.  Mille  volte  più. 
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LXXVIIl. 

Del  Lione  e  del  Villano, 
che  feciono  insieme  compagnia  ^ 

Dice*,  che  un  lione  e  un  villano  si  trovaro  una  volta  insieme, 
e  fecero  compagnia,  e  andarono  insieme.  Disse  lo  Leone  :  Vil- 
lano, cui  3  figliuolo  fosti  tu  ?  Disse  lo  villano  :  Fui  figliuolo  di 
grande  signore.  Disse  lo  leone:  E  io  sono  figliuolo  di  Re;  or 
andiamo  insieme  e  facciamo  compagnia  insieme  ^  lealmente. 
Disse  lo  villano,  che  volentieri  5.  E  andando  trovarono  un  muro, 
che  v'era  ^  dipinto  un  leone,  che  un  villano  V  avea  preso  con 
ingegno  di  rete  '''.  Quando  il  lione  vide  questo  dipinto,  disse  al 
villano  :  Dimmi ,  compagnone  ^,  chi  dipinse  questa  dipintura  ? 
Il  villano  disse  :  Fecela  un  lione.  Disse  il  leone  ^:  Tutto  lo  mondo 
sa  questo,  che  il   lione   non   sa  dipignere.  E  cosi  si  parte  *^ 


•  Feciono  insieme  compagnia.  La 
locuzione  Far  compagnia^  che  si  ve- 
drà ripetuta  anche  sotto  nella  Favola, 
significa  Fare  società. 

*  Bice.  Sottintendi  II  racconto  ,  o 
meglio  Lo  conto,  giacché  il  testo  rìc- 
cardiano ,  da  cui  è  tolta  questa  Fa- 
vola, comincia  quasi  sempre  colle  c- 
spressioni  Dice  lo  conto. 

»  Cui.  Di  chi. 

^  Insieme.  Nel  corso  di  poche  linee 
abbiam  veduto  per  ben  cinque  volte 
ripetersi  questo  avverbio ,  il  che  è 
brutto. 

«  Disse  lo  villano  ,  che  volentieri. 
Intendi,  Che  volentieri  avrebbe  fatto 
società  con  lui.  Volentieri,  usato  a 
questo  modo  senz*  altro  aggiunto,  è 
espressione  di  assentimento  a  ciò  che 
da  altri  è  stato  proposto.  SI  vide  an- 
che alla  Favola  XXIV,  nota  12. 

«  Che  v'era.  Manca  la  preposizione 

In  dinanzi  a  Che,  e  quasi  ne  fa  le 

veci  il  Ci  da  cui  è  susseguito ,   che 

•  Ivi.  il  quale  avverbio  altrimenti 

bbe  tenersi  come  un 


Questo  modo  è  simile  al  che  li ,  di  cui 
parla  il  Fornaciari  negli  Esempjy  Pro- 
sa, nota  136 ,  e  fu  anche  da  noi  £^ià 
osservato  nella  nota  1,  Fav.  XXXV. 
'  Che  un  villano  V  avea  ecc.  Il 
pronome  Lo  innanzi  Avea  è  pleonastico . 
Si  osservi  anche  il  vocabolo  Ingegno 
usato  per  Ordigno  ,  Strumento  artifi- 
cioso. 

*  Compagnone.  Nel  senso  di  Com- 
pagno ,  che  è  qui  posto ,  non  s'  usa 
più.  Piuttosto  oggi  dicesi  Compa- 
gnone un  uomo,  che  facilmente  ad 
altri  s'associa  per  darsi  bel  tempo. 

•  Leone.  Osservisi  che  or  si  dice 
nella  Favola  Lione j  ed  ora  Leone,  e 
ciò  pel  frequente  scambiamento  fra 
VI  ^  VE,  che  avemmo  luogo  di  avver- 
tire altrove. 

*<>  Si  parte.  Due  osservazioni  sono 
a  farsi  :  primieramente,  che  questo 
verbo  secondo  le  regole  dovea  porsi 
in  plurale,  essendo  1'  uomo  e  il  leone 
che  partonp  insieme  :  oltre  questa  scon- 
cordanza in  secondo  luogo  dee  notarsi 
nche  Taltra  nei  tempi  dei  verbi  ;  per- 
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J'uomo  e  il  leone,  e  andarono  a  una  corte  d*Imperadore  **,  che 
in  quello  giorno  avea  fatto  giudicare  quattro  Baroni  a  morte  ^ 
perocch*erano  stati  traditori  al  loro  signore,  e  erano  dati  a 
mangiare  tutti  e  quattro  ^'  a  un  lione,  il  quale  era  incatenato 
in  una  terra.  E  quando  il  villano  vide  questo,  ebbe  grande 
paura,  e  disse  :  Andiamci  *3  ;  e  cosi  se  ne  andarono ,  e  scon- 
traronsi  in  un  leone.  Disse  il  leone  che  trovaro  incontro  a  que- 
sto ^^,  ch*era  in  compagnia  dell'uomo  :  Tu  hai  presa  compagnia 
dell'uomo!  con  colui  che  tende  i  lacci,  egli  e' suoi  *^  parenti, 
per  noi  perdere  !  Ma  io  l'ucciderò.  Allora  il  villano  ebbe  grande 
paura,  e  disse  al  leone  con  cui  era  accompagnato  :  Per  Dio  ^^ 
e  per  tuo  onore  ti  priego  eh'  io  non  moja  i^.  Rispose  lo  leone, 
ch'era  con  l'uomo  :  Io  terrò  miglior  fede  a  te,,  che  tu  non  hai 
tenuta  a  me,  che  mi  dicesti  della  dipintura  l^  come  l'avea  fatta 


chèodovea  dirsi  si  partono  e  vanno,  che  si  susseguirebbero.  Vuoisi  anche 

ovvero  si  partirono  e  andarono.   In  avvertire,   che    abbiamo  punteggiato 

conseguenza  si  hanno  qui  nello  stesso  questo  passo  in  modo  Riverso  da  quello 

tempo  due  figure  grammaticali  ;  cioè  la  che  trovammo  nella  edizione  origi- 

Sillessi  e  V  EnaUage,  le  quali  è  bene  naie  procurata  dal  Rigoli,  non  aven- 

che  i  giovani   conoscano   per   inten-  do  potuto  trarne  un   senso  ragione- 

dere  gli  antichi  scrittori,  ma  non  per  vele  ;  mentre,  regolando  la  interpun- 

farne  uso.  zione  come  si  é  fatto,   si  ricava   dal 

*  *  Jmperadore.    Nota   in    questa  discorso  un  sentimento  misto  d'ammi- 

parola  il    T  mutato  in  D ,   il  che    si  razione  e  di  rimprovero,  che  sta  molto 

vede   anche  in    Servidore ,    Podere  ,  bene  in  bocca  al  leone. 

NvArire  ecc., in  cambio  di  Servitore,  te  pg^  j)ìq.  Formula  deprecativa, 

Potere  ,  Nutrire   ecc.  ,   e    ciò  per  la  che,  come  già  dicemmo  nella  nota  9, 

parentela  che  è  fra  queste  due   con-  Favola   XXXIII ,    vale  Per   1'  amor 

sonanti.  di  Dio. 

fa  Tutti  e  quattro.   Quando  i  più-  n  Ti  priego  eh*  io   non  moja.   Si 

rali  Tutti  e  Tutte  si  uniscono  ad  un  faccia   avvertenza    alle    due    parole 

numero  cardinale  secondo  V  uso  più  Priego  e  Moja.   Nella  prima  ,    come 

comune  prendono  dopo  di  loro  un  E.  osservammo  alla  nota  5,  Favola  XVI 

Qualche  volta  gli  antichi  invece  della  e    altrove  ,  è    intromessa   la  vocale 

particella  E  usarono  di  porre  VA.  eufonica  e  riempitiva  J^  il  che  oggi 

**  Andiamci.    Invece    d'  Andiamo  è  poco  usato  nella  prosa.  Perlo  con- 

not*,  e  vuol  dire  Andiamo  via  di  qua,  trarlo  la  voce  Moja  ò  forma  prìraiti- 

Partiamo.  va,  ed  oggi,  specialmente  nella  prosa, 

'*  Incontro  a  questo.  La  preposi-  si  preferisce    scriverla  intromessavi 
zione  Incontro  vale   qui  Verso;  es-  rrr  eufonica,  cioè  Muoja. 
sendosi  voluto  dire   che  il  leone,  il  ««  Io  terrò  miglior  fede  a  te  ee.  Te- 
quale  incontrarono,  diresse  le  parola  ner  fede  ò  bella  frase ,  e  vale  Man- 
verso  r  altro  leone.  tenere  la  promessa ,  la  parola  data. 

««^B*  «WM'.E  i  suoi.  La  particella  co-  Qui  il  leone  fa  un  rimprovero  all'uo- 

pulativa ^  porta  Tapostrofo  per  dine-  mo,  cosi  parlandogli:  Io  ti  manterrò 

tare  la  soppressione  dell'articolo/,  che  la  data  fede  mèglio  che   non  abbia 

qui  ha  luogo,  come  in  altri  casi,  per  spe-  fatto  tu  a  me,  che,  parlando  della  di- 

ditezza  di  pronunzia,  e  per  fuggire  lo  pintura,  mi  dicesti  eoe, 
jato,  che  deriverebbe  da  tre  vocali 
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guardò  da  ogni  parte  della  selva,  e  non  vedendo  persona  ^% 
disse:  Chi  m'  accuserà  di  tale  peccato?  E  intanto  si  levarono 
starne  a  volo  appresso  del  Giudeo  e  del  donzello.  E  allora  disse 
il  Giudeo:  Se  altri  non  ti  accusasse,  dico  che  questi  uccelli 
t'accuseranno.  Rispose  il  donzello:  Se  hanno  lingua  da  poter 
parlare,  e  ciò  vorranno  dire,  lo  potranno  ^^;  e  colla  spada  sua 
gli  tagliò  il  capo,  e  l'avere  gli  tolse,  e  sotterroUo.  E  essendo 
tornato  il  donzello  al  Re,  credendo  che  avesse  fatta  buona  e 
leale  compagnia  al  Giudeo,  fu  ricevuto  con  molta  allegrezza  e 
confermato  nel  suo  primo  ufficio  ^^ ,  e  anche  fu  eletto  a  ser- 
vire e  tagliare  innanzi  al  Re  e  presentargli  *3  ogni  vivanda.  E 
stando  in  tale  ufficio  avvenne  in  pochi  di  d'apparecchiare  starne 
per  la  mensa  del  Re;  e  avendo  memoria  delle  parole  del  Giu- 
deo ,  cioè  che  gli  avea  detto  che  le  starne  T  accuserebbono , 
siccome  piacque  à  Dio,  usci  dalla  sua  bocca  un  matto  riso  **. 
E  ciò  vedendo  il  Re ,  considerò  che  non  era  senza  cagione , 
ed  affrettò  la  cena,  acciocché  potesse  essere  col  donzello  ^^  e 
sapere  ^^  onde  mosse  tanto  riso  e  in  si  fatta  stagione  ^'^.  E 
essendo  col  donzello ,  con  lieta^  faccia,  mostrando  allegrezza , 
disse:  Figliuolo  mio,  non  mi  celare,  quando  mi  ponesti  innanzi 


è  usato  due  volte,  ma  in  senso  diverso  ;  tunità  di  far  rilevare  novamente  l'affi- 
la prima  sta  a  significare  Permettere^  nità  che  è  fra  la  C  e  la  Z,  ondeav- 
J 'altra  Soffrire.  Noteremo  poi  che  Pa~  viene  che  spesso  si  veggano  scambiate 
tira' ne  è  lo  stesso  che  Patiraine,Ne  fra  loro,  specialmente  negli  antichi, 
patirai.  Finalmente  Penitenza  deve  come  da  noi  fa  fatto  già  osservare, 
intendersi  nel  senso  di  Pena,  Ca-  recandone  parecchi  esempj,  nella  no- 
stigo.                                              ■*  ta  10  alla  Fav.  XLI. 

*o  Persona.  Alcuno.  Come  osserva  **  E  presentargli.    Ricorre   anche 

TAnnotatore  air  edizione  del  Le  Mon-  qui  una  delle  solite  zeugrae,  e  dee  in- 

nier  questo  modo  è  comune  ai  Fran->  tendersi  come  ripetuta  la  preposixio- 

cesi,  e  fu  proprio  de'  Greci.  ne  A. 

**  Se  hanno  lingua  da  poter  parla-  «*  Matto  riso.  Cioè,  Riso  grande, 

tv  ec.  Cosisi  esprìme  il  donzello,  quasi  smodato. 

beffando,    volendo    dire,  che    quelle  ^^  Esser  eoi  donzello.  Il  verbo  £»- 

starne,  quando  pure  avessero  voluto  sere  prende  nel  discorso  molti  signi- 

accusarlo,  non  avrebbero  potuto,  man-  fìcati  secondo  i  casi  e  i  diversi  ac- 

cando  loro  la  lingua  atta  a  parlare.  compagnamenti  ;  cosi  qui  Essere  con 

*^  Ufficio.  Ci  cade  in  acconcio  di  uno  vale  Abboccarsi  con  lai,  e  poco 

fare  osservare  la  grande  affinità  che  sopra  dove   dice  Considerò   che  non 

hanno  fra  loro  VO  e  rZ7,  onde  si  dice  era  senza  cagione^  ha  il  valore   di 

Officio  e  Ufficio,  Sustanza  e  Sostanzaj  Avvenire,  Accadere. 

Facullà  e  Facoltà  ec.  Oggi  si  pre-  **  E  sapere.  Altra  zeugma  ,    cioè 

ferisce  il  suono  deir  0,  ma  gli  antichi  E  potesse  sapere, 

spesso   mantenevano   1'  U  originario  *'  E  in  si  fatta  stagione,   E  in  tal 

nelle  voci  di  derivazione  latiha.  Que-  tempo.  In  quel  momento. 
sta  voce  Ufficio  ci  oflQre  inoltre  Toppor- 
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le  starne,  quello  che  t'indusse  a  tali  risa  fare  i^;  perocché  non 
potresti  aver  fatto ,  né  detto  cosa ,  che  nel!'  animo  mi  gra- 
vasse ^^  nò  che  ti  bisogni  averne  20  sospetto.  E  intanto  il  don- 
zello con  mortali  guai  **  e  viso  sfigurato  di  motto  in  motto 
gli  eonta  il  fatto.  Allora  fece  il  Re  ragunare  tutta  la  sua 
gente,  e  il  donzello  condannò  che  fosse  impiccato;  e  portò 
pena  del  suo  peccato. 

In  questa  favola  dice  l'Autore,  che  di  uccidere  ninno  ti  pon- 
ghi in  cuore  22  per  ninno  avere  che  possi  guadagnare,  che  poco 
tempo  si  cela  il  peccato,  che  con  asprezza  ò  poi  manifestato. 

V.  L.  M. 


LXXX. 


Del  Cervio  e  de'  Buoi. 


Essendo  giunti  nella  selva  i  cacciatori,  e  levato  ^  già  i  cani 
un  cerbio,  lo  cominciarono  a  seguitare  in  tal  maniera,  che  il 
cacciarono  fuori  della  selva.  E  tenendo  ^  per  li  campi,  non  tro- 
vando altro  luogo  dove  potersi  nascondere,  giunto  ad  una  stalla 
di  buoi,  entrò  tra  essi.  De'  quali  buoi  uno  disse  al  cervo  simi- 


'»  Non  mi  celare y  ecc.  Iperbato, 
che  vuoisi  ordinare  così  :  Non  mi  ce- 
lare quello  che  t'  indusse  a  fare  tali 
risa  quando  mi  ponesti  innanzi  le 
starne  ;  perocché  ecc. 

«9  Che  ne IV  animo  mi  gravasse. 
Che  facesse  cattiva  impressione  nel- 
r  animo  mio^  Che  mi  dispiacesse. 

«0  jvé  che  ti  bisogni  averne.  Né  per 
la  quale  ti  bisogni.  II  CA«  relativo  si 
trova  talora  adoperato  senza  i  se- 
gnacasi e 'le  preposizioni,  come  da 
noi  è  stato  osservato  più  volte.  Vedasi 
in  proposito  la  nota  14,  Favola  I,  e 
altrove  per  mezzo  del  Repertorio ,  e 
possono  anche  esaminarsi  il  Corticel- 
li,  lib.  1,  cap.  23,  eilCinonio,  cap.46^ 
§  5.  Il  Ne  affìsso  ad  Avere  apparisce 


superfluo ,  ma  vedi  su  questo  parti- 
colare il  Fornaciari ,  Escmpj^  Pro- 
sa ,  nota  136  e  le  avvertenze  da  noi 
fatte  alla  nota  1 ,  Favola  XXXV ,  e 
alla  nota  6,  Favola  LXXVIII. 

**  Mortali  g'uai.  Grida  di  dolore 
come  se  fosse  ucciso. 

**  Ti  ponghi  in  cuore.  Porre  %n 
cuore  vale  Mettere  in  mente.  Ponghi 
per  Ponga  ò  oggi  rimasto  alla  plebe* 


*  Levato.  Vi  è  falsa  zeugma,  e 
manca  Avendo ^  che  dee  sottintender- 
si. Levare  ,  parlandosi  di  lepri ,  o 
di  altri  quadrupedi  che  si  cacciano, 
vale  Scoprire  o  Scovare. 

s  Tenendo.  Incamminandosi. 
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gliauti  parole:  Questa  è  cosa  nuova  e  disusata  a  noi  3;  e.  sa- 
resti più  sicuro  nella  scurità  del  bosco  o  nella  pianui^a  del 
mare  che  qui;  perciocché  qui  se' fatto  pigro  e  neghittoso,  e 
meglio  faresti  ad  essere  liber^  e  leggiere.  Io  voglio  che  tu 
sappi,  dolce  amico,  che  qua  oltre  ^  verrà  il  pastore  e  maestro 
della  stalla  5;  e  trovandoti  qui,  di  certo  ti  converrà  morirò. 
Risponde  il  cervio  al  bue;  Io  vi  priego  per  la  vostra  pietà,  che 
mi  campiate  dalla  morte,  e  che  mi  nascondiate  in  qualche  luogo 
scuro,  acciocché  per  essa  scurità  sia  il  mio  scampamento  ^.  E 
avendo  i  buoi  nascosto  il  cervo  tra  '1  fieno,  venne  il  bifolco  alla 
stalla,  e  fornì  la  mangiatoja  di  fronde  e  di  fieno,  e  poi  se  ne 
partì.  E  allora  il  cervo,  vedendosi  scampato  di  tanto  pericolo, 
com'era  '''  di  non  essere  stato  veduto  dal  bifolco,  rendè  grazia 
a' buoi,  e  molto  si  rallegrava.  Dei  quali  buoi  uno  rispose  al 
cervo:  Egli  è  leggiere  cosa^  sapersi  nascondere  al  cieco 9;  ma 
se  verrà  il  sottile  ^^  ed  avveduto  signore ,  e  tu  a  lui  ti  possa 
nascondere,  sarai  vincitore.  Ma  dicoti,  ch'egli  ha  cent'occhi  ^^  ; 
ed  è  sua  la  casa,  e  ha  servigiali  i-,  e  tutto  il  podere  risponde 


"»  Questa  è  cosa  nuova  ecc.  Il  bue  di  quest'aggettivo,  che  per  la  varietà 

vuol  dire  ch'era  cosa  insolita  il  vedere  delle  sue  uscite,  tanto  al  mascolino, 

con  loro  un  cervo  nella  stalla.  quanto  al  feroinino,  appartiene  alnu- 

*  Qua  oltre.   Per  queste   parti,  In  mero  degli  eterocliti, 

questo  luogo.  ®  Sapersi  nascondere  al  cieco.  Dice 

^   Maestro  della  stalla.  Colui   che  il  bue,  che  è  cosa  facile  sapersi  na- 

soprintende  alla  stalla.  scendere  al  cieco,  non  perchè    il  bi- 

^  Acciocché  per  essa  scurità  ecc.  folco,cheera  venuto  nella  stalla,  fosse 

Acciocché  per  mezzo  di  essa  scurità  realmente  cieco,  ma  perchè  operava 

avvenga  la  mia  salvezza;  vale  a  dire:  sbadatamente  e  senza  zelo  ;  e  chi  opera 

Ohe  io  mi  salvi  in  grazia  di  ta'e  oscu-  cosi ,  spesso  non  vede  come  se  fosse 

rità.  cieco.  È  questo  uno  di  quei   modi    di 

'  Di  tanto  pericolo^  com'era.  Dì  es-  parlare  per   similitudine    efficacissi- 

sere  scampato  di  tanto  pericolo  come  mi  e  di  grande   espressione  ,  che    si 

era  quello  in  cui  si  trotava^  cioè  di  usano  s^nza  porvi  mente  anche   nel 

non  essere  ecc.  linguaggio  familiare. 

8  Egli  è  leggiere  cosa.   Il  pronome  »o  Sottile.  Sagace  ;  nello  stesso  si- 

Egli   è    adoperato    come    particella  gnifloato  sta  pure  poco  appresso, 

esornativa ,  ossia  per  ripieno;  e    in  *'   Egli  ha  cent\  occhi.    Locuzione 

questo  caso  si  pone  sempre  invariato  iperbolica  anche  questa   e  di  molta 

>■  senza  riguardo  a  genere  né  a  numero,  espressione  per  denotare   che  taluno 

Ved.  Corticelli  Reg.  e  Osserraz.yììh^  I,  tutto  osserva  attentamente,  che  niente 

cap.  XLVI,  là  dove  parla  delle  par-  sfugge  al  suo  sguardo.   E   in  questo 

ticelle  che   si    adoperano   per  orna-  senso  diciamo  anche:  Egli  è  tutt'oc- 

mento.  Leggiere,  ed  anche  Leggieri^  chi':  Egli  ha  gli  occhi  d'Argo, 

trovasi  usato  in  vece  di  Leggiera,  e  *«  Servigiali.  Lo  stesso  che  Fami- 

"uò  vedersi  in  proposito  nella  Teorica  gli,  Servitori.  Ma  con  si  fatto  valore 

ZVbwt  del  Nannucci,  per  T^            '  fuor  d'uso, 
'ce.  là  dove  in   più   1 
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a  lui  13.  E  dèi  sapere,  che  ciascuno  ne' suoi  proprj  fatti  è  troppo 
più  1*  sottile  ed  avveduto  che  negli  altrui;  e  colui  ch'è  pigro 
e  lento  a  te,  a  so  è  sollecito  e  provveduto  ^^.  E  stando  in  queste 
palmole,  ravveduto  signore  entrò  nella  stalla,  e  trovando  il  fieno 
sparto,  infra  so  medesimo  s'adira;  e  p^endogli  i  buoi  più 
magri  che  non  erano  usati  i^,  doviziosamente  ^"^  dà  loro  dello 
strame.  E  guardando  per  la  stalla,  vide  le  lunghe  corna  dei 
cervo,  e  disse  maravigliandosi:  Chi  è  qui  nascosto?  E  trovato 
il  cervo,  il  prese  con  grande  allegrezza. 

Dice  TAutore,  che  Tuomo,  ch'ò  sbandito  e  rubello  del  suo 
paese,  non  ò  suo  mai  il  prendere  allegrezza  i^,  ma  ò  del  potente  ; 
e  che  lo  scialacquare  si  ò  ^^  de'  famigli,  e  il  volere  risparmiare» 
^  governare  ò  de' savi  e  pietosi  signori.  V.  L.  M. 


LXXXI. 
Dello  Sparviere  e  del  Cappone.    ^ 

Stando  lo  sparviere  sulla  pertica,  aspettando  d'essere  pa- 
sciuto dal  suo  signore,  quando  lo  vedeva  o  sentiva  venire,  ral- 
legravasi.  E  vedendo  il  cappone  nascondersi  e  turbarsi  del- 
l'avvenimento 1  del  signore,  ripreselo  fortemente,  dicendo:  Come  2 
ti  nascondi  tu  ?  Rallegrati  quando  vedi  la  presenza  del  tuo  si- 
gnore, nel  cui  avvenimento  io  mi  sforzo  di  rallegrare  '^.  Rispose 
il  cappone:  La  diversa^  pena  de' miei  fratelli  mi  spaventa;  ma 
a  te  non  è  paura  alcuna;  perchè  ninna  cosa  è  da  temere  più 
che  la  piagnevole  ^  magione  del  tiranno,  nella  quale  senza  pietà 


*^  Jiisponde  a  lui.  Glie  sottoposto, 
Obbedisce  a  lui. 

M  Troppo  piti.  Assai  più. 

**  Provveduto.  Diligente,  Premu- 
roso. 

'•  Pji*  magri  che  non  erano  usati. 
Più  magri  del  solito. 

*^  Doviziosamente.  Abondantemente* 
Copiosamente. 

*«  Non  è  suo  ecc.  Non  è  da  lui,  Non 
è  dato  da  lui  il  prendere  mai  alle- 
.grezza,  ma  ciò  è  proprio  del  potente. 

*»  Si  è.  È  proprio. 

'  Avvenimento.  Arrivo,  Venuta,  e 
in  questo  senso  ò  voce  antiquata. 


*  Come.  Posto  coirinterrogativ^o  si- 
gnifica: Per  qual  ragione,  In  che 
modo  ;  e  sta  a  denotare  maraviglia. 

*  Io  mi  sforzo  di  rallegrare.  Hai- 
tegrare  è  qui  riflessivo  attivo,  ma  vi 
è  stata  soppressa  la  particella  pro- 
nominale Mi,  e  devesi  quindi  intende- 
re :  Io  mi  sforzo  di  rallegrarmi. 

*  Diversa.  Questo  aggettivo  è  usato 
neir  antico  significato  di  Spietato, 
Crudele. 

*  Piagnevole.  Chìa,m&  piagnevole  la 
casa  del  tiranno,  perchè  le  crudeltà 
che  vi  si  commettono  sono  merite- 
voli di  pianto. 
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Ogni  ragione  perisce;  perciocché  gli  rubatori  famigli,  adope- 
ratori  della  iniquità,  alli  loro  ingiusti  signori  piacciono  nelle^ 
loro  crudeltà,  e  coloro  che  sono  umili  e  senza  alcuno  peccato 
in  tali  magioni  sono  morti  ^  a  torto,  ed  iniquamente  spesse^ 
Yolte  sono  dannati  a  morte  sanza  niuna  cagione;  ed  in  tal  guisa 
morirono  li  miei  fratelli  Taltrieri''.  Ma  la  iniquità  è  vigore  a 
male  operazioni,  .e  ciò  ti  rende  amico  col  malvagio  signore.  Ed 
essi  miei  fratelli,  sostenendo  diversi  tormenti,  lavarono  le  loro 
budella  nel  proprio  sangue,  e  furono  sotterrati  col  loro  proprio 
sangue  nel  sepolcro  del  suo  avaro  ventre.  Sicché,  temendo  la 
sua  presenzia,  acciocché  più  mi  scosti  dalla  morte,  procuro  di 
nascondermi  a  mio  potere^. 

Dice  TAutore,  che  la  magione^  dèi  malvagio  signore  non 
ama  gli  uomini  di  buona  fede,  ma  ama  i  malvagi  e  nocevoli» 
e  che  il  malvagio  rubatore  piace  allo  ingiusto  signore. 

V.  L.  M. 


LXXXII. 


Del  Lupo,  della  Volpe  e  del  Pecorajo 


Essendo  andato  il  lupo  alla  mandra  del  pecorajo,  e  recatene 
molte  pecore  ^,  stava  nella  sua  spilonca  ^  con  grande  agio  \  E 
intanto  venne  la  volpe  a  passare  per  la  contrada,  e  volsesi,  al 
fiato  ^,  allfii  casa  del  lupo;  e  vedendolo  stare  in  zoccoli  e  in 
tanto  agio   al  fuoco ,   colle   molle   in  mano ,  ed  essere   servita 


•  Morti.  Uccisi. 

'  L' altrieri.  Nei  giorni  passati, 
Giorni  sono. 

«  A  mio  potere.  Per  quanto  posso. 

®  Magione.  Pare  che  qjii  siasi  espres- 
so il  contenente  pel  contenuto ,  cioè 
ch^  col  vocabolo  Magione  siasi  inteso 
indicare  coloro  che  rabitano,  cioè  la 
famiglia. 

•  E  r,ecatene  molte  pecore.  Vi  è 
falsa  zeugma,  perchè  il  participio  He- 
cate  non  può  esser  retto  dal  verbo 
espresso  in  principio  Essendo 


si  sottintende  Avendo.  Vedasi  anche 
la  n.  3,  Fav.  LIV.  —  Recatene.  La 
particella  Ne  affissa  al  verbo  vale  Di 
là.  Indi,  Dal  luogo  accennato  ;  e  si  è 
voluto  dire  Portate  via  dalla  mandra. 

^  Spilonca.  Voce  antica,  lo  stesso 
che  Spelonca,  cambiata!'^  in  J  per  la 
parentela  che  è  fra  queste  due  vocali. 
Vedasi  anche  la  nota  2,  Fav.  XXXIV. 

'  Agio.  Comodo. 

^  Fiato.  Fetore;  e  vuol  dire  che  la 
volpe  all'odore  che  ne  veniva  si  volse 
verso  la  casa  del  Lupo. 
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come  barone  ed  in  guanti,  e  in  sulla  spalla  uno  fazzoletto ^ 
ebbene  grande  invidia,  e  mosse  simiglianti  parole  ^:  Fratello 
mio,  Iddio  ti  salvi;  io  forte  mi  maraviglio  come  tanto  tempo'' 
non  se' stato  meco,  perciocché  solo  un^ora  non  posso  stare  che 
non  mi  ricordi  di  té.  Risponde  il  lupo,  avendo  conosciuto  spesso 
la  sua  malizia:  Tu  dì  il  vero,  ed  io  tei  credo;  e  so  che  coù- 
tìnuo  ^  stai  in  grandi  orazioni,  e  faimi  parte  de'  tuoi  pellegri- 
naggi ^,  e  non  ristai  di  pregare  Iddio  per  me,  acciocché  la  mia 
vita  non  abbia  mal  fine.  Nondimeno  tu  vieni  armata  con  uno 
nocevole  inganno,  e  minaccimi  di  furto,  ma  l'abbondanza  delle 
mie  cose  rifiuta  e  scaccia  furatrice  gola  ^^.  E  veggendosi  la 
volpe  così  malamente  villaneggiata  e  disprezzata,  e  combat- 
tuta 1^  nella  mente  di  tanto  disonore,  con  grande  sollecitudine 
toglie  ^^  la  lancia  e  la  rotella  i^,  e  via  se  ne  va  al  pecorajo,  e 
disse  queste  parole  :  Vedi  ^^  ,  dolce  amico ,  la  pietà  del  gran 
danno  che  hai  ricevuto,  ed  ancora  del  maggiore  che  ti  si  ap- 
parecchia, e  gli  sconvenevoli  schernimenti  che  fa  il  lupo  dite 
m'hanno  indotta  a  venire  qua  oltre  is  ;  e  lo  prezzo  della  mia  fa- 
tica voglio  che  sia  a  me  solo  la  tua  grazia.  E  io  voglio  es- 
sere cagione  della  morte  del  tuo  nimico  :  e  perciò  togli  la  tua 
spada,  e  vieni  meco,  che  di  vero  ti  dico  ch'esso  t'ha  tanto  a 
vile,  che  mai,  poiché  mortalmente  t'  offese,  non  si    ha   messo 


*  E  in  sulla  spalla  uno  fazzoletto,  avendo  ordito  un  inganno  per  nuo- 
vi è  taciuta  la  preposizione  Con^  che  cermi,  cioè  coli'  intendimento  di  ni- 
si  deve  supplire  ,  spiegando  Con  un  barmi  ;  ma  hai  fatto  male  i  tuoi  conti, 
fazzoletto  sulla  spalla.  che  le  cose,  che  ho  in  abbondanza  per 

•  Mosse  simiglianti  parole.  La  cibarmi,  non  vogliono  esser  pascola 
frase  Muover  parole  vuol  dire  Co-  della  gola  d'un  ladro. 

minciare  a  parlare.  **  Veggendosi...  villaneggiata —  e 

'  Come  tanto  tempo.  Come  da  tanto  combattuta.  Anche  qui  ò  falsa  zeug- 

tempo.  ma,  e  vuoisi    Intendere:   Veggendosi 

8  Continuo.  Continuamente.  È  qui  villaneggiata,  e  s^nfóftdosi  combattuta 
usato  r  aggettivo  come  indeclinabile  —  Combattuta  poi  vale  Afflitta,  Agi- 
in   forza    d' avverbio.   Cosi  pure    si  tata. 

dice  Dolce  per   Dolcemente^  Aperto  «>  Con  grande  sollecitudine  toglie. 

per  Apertamente  ecc.  Intorno  a  que-  Con  gran  prestezza  prende, 

sta  proprietà  della  nostra  lingua  veg-  ^^  Rotella.  Arme  difensiva  di  forma 

gasi  quanto  si  è  già  detto  nella  n.  6,  rotonda ,    che    portavasi   al    braccia 

Fav.  XLVII.  manco,  or  non  più  in  uso. 

^  Faimi  parte  de'  tuoi  pellegrinaggi.  **  Vedi.  Qaesta  espressione  usiama 

Vuol  dire:  Mi  metti  a  parte  dei  me-  nel  parlare  per  conciliarci  Tattenzione 

riti  che  acquisti  coi  pellegrinaggi  che  altrui, 

fai  per  devozione.  **  Qua  oltre.  In  questa  parte,  In 

*^  Nondimeno  tu  vieni  ecc.  Il  senso  questo  luogo, 
di  questo  discorso  ò  :  Tu  vieni  a  me 


y 
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una  volta  la  cervelliera  i^,  o  sompre  è  stato  e  sta  ad  uscio 
aperto.  E  udendo  la  volpe  il  pastore  cosi  parlare,  dielle  fede  ^^ 
e  tolse  la  sua  tagliente  spada,  e  amendue  se  ne  vanno  alla  casa 
del  lupo,  ed  entrarono  dentro  i^,  ch'era  Tuscio  aperto.  E  il  lupo 
fitava  su  uno  grande  saccone  appresso  al  fuoco,  scinto,  col  go- 
mito in  sul  ginocchio,  e  con  la  mano  alla  gota,  e  mezzo  ebro 
<li  sonno  tracollato  ^^.  11  gagliardo  pastore,  veggendo  cosi  stare 
il  lupo,  gik^^  non  lo  destò,  ma  trasse  fuori  la  spada,  e  in  uà 
colpo  gli  tagliò  la  testa  e  1  braccio  ove  stava  appoggiato.  Or 
ecco  ^^  che,  morto  il  lupo,  il  pastore  se  ne  va  a  casa,  e  la  volpe 
rimane,  eid  entra  in  possessione  de* beni  del  lupo,  e  sta  per 
donna  ^2,  e  tiene  fante  e  fancella  ^3,  né  si  vergogna  di  portare 
calzari  e  pianelle  suverate  ^S  né  pisciare  ^^  in  bacino.  E  stando 
poco  tempo  in  tal  diletto,  andandosi  ^^  un  di  a  spasso,  per  sua 
mala  ventura  mise  il  pie  nel  lacciuolo,  e  fu  presa.  E  allora  si 
cominciò  forte  a  ridolere  ^^,  dicendo:  Oh  lassa  sciagurata!  per- 
ché nocesti  al  lupo?  Che  ora   cognosco^^  manifestamente  che 


*«  Cervelliera.  Cappelletto  di  ferro, 
che  si  usava  portare  in  capo  per  di- 
fesa. 

*'  Dielle  fede.  Le  credette,  Le  pre- 
stò fede. 

**  Entrarono  dentro.  L'  avverbio 
Dentro  è  superfluo  perchè  sta  natu- 
ralmente incluso  nel  verbo  Entrare  .^ 
che  significa  appunto  Andare,  Pene- 
trare dentro.  Siffatti  pleonasmi  sono 
anche  oggi  comunissimi ,  e  sentesi 
continuamente  dire  :  Entra  dentro  ; 
Esci  fuori  ecc.  Anche  poco  appresso 
si  troverà  Trasse  fuori  la  spada. 

•»  Trarollato.  Col  capo  ciondoloni 
sulla  spalla  o  sul  petto. 

•0  Già.  Questo  Oid  sta  come  par- 
ticella espletiva,  ed  equivale  al  Qui- 
dem^  e  al  Sane  dei  Latini. 

>*  Ecco.  Si  osservi  questo  Ecco^  che, 
sebbene  non  necessario ,  serve  alla 
pienezza  e  ali*  efficacia  del  discorso. 

•*  Sta  per  donna.  F'a  da  padrona. 
Come  vedesi  la  voce  Donna  è  usata 
nel  suo  senso  primitivo  di  Signora, 
Padrona,  dal  latino  Domina y  onde 
Domna.  Cosi  dal  mascolino  Dominus^ 
'^he  si  sincopò  in  DomrMS,  r 

tnno.,  che  oggi  si  tronca  ' 


è  titolo  d*onore,  che  si  dà  agli  eccle- 
siastici e  ad  altre  persone  di  riguardo. 

^'^  Fante  e  fancella.  Servo  e  serva. 
La  voce  Fancella  è  antiquata»  ed  è 
contrazione  di  Fanticella. 

•^  Pianelle  suverate.  Pianelle  che 
hanno  cortecce  di  suvero  fra  snolo  e 
suolo  per  preservare  dal  freddo  e  dalla 
umidità. 

*^  Pisciare.  Innanzi  a  questo  verbo 
deve  aversi  come  ripetuta  la  preposi- 
zione Di  sopra  espressa. 

**  Andandosi,  Come  si  è  già  più 
volte  osservato  in  altri  casi  la  parti- 
cella 5i,  affissa  ad  Andando.,  vi  sta 
per  semplice  ornamento. 

*'  A  ridole^'e.  E  questo  uno  dei  casi 
in  cui  la  particella  -Ri,  aggiunta  ad 
un  verbo,  non  esprime  il  ripetere  o 
il  rinnovare  l'azione,  ne  altera  in  al- 
tro modo  il  significato  del  verbo  stesso, 
ma  vi  sta  di  soprappiù;  poiché  Ridolere 
niente  più  significa  qui  che  semplice- 
mente Dolere. 

■•  Cognosco.  Dal  verbo Co^noaccr*, 
or  rimasto  in  alcuni  luoghi  del  con- 
tado, macho  è  la  forma  originale  la- 
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• 

quel  peccato  è  cagione  ch'io  sia  presa,  e   sono    caduta  per  la 
medesima  arte  ch'esso  cadde  e  giunta  alla  morte  ^^. 

Dice  l'Autore,  che  a  chi  vive  di  rapina  è  tolta  la  vita  rapi- 
liosamente  30  e  che  i  contastevoli  ^i  invidiosi  convertono  i  danni 
altrui  in  loro  medesimi.  V.  L.  M. 


LXXXllI. 


Della  Femina  di  mondo  e  del  Giovane. 


Essendo  in  una  contrada  una  mala  femina  mondana,  traeva 
a  sé  i  giovani  con  sue  arti  di  dolci  parole  e  di  sembianti  lu- 
singhevoli \  e,  mostrando  d'amare,  traeva  a  so  ciò  che  al  mondo 
trarre  poteva  2.  E  fra  molti  altri  se  n'elesse  uno,  cui  ^  meglio 
si  credea  potere  spennare  ^  e  diceali:  Più  t'  amo  che  verun 
altro,  onde  ti  piaccia  di  volermi  amare ,  e  non  voglio  altro 
dono  da  te  che  il  tuo  amore.  Ma  il  giovane  sa  bene  quello 
ch'ella  ha  nel  cuore ,  e  risponde  con  parole  fregiate  s  :  Amica 
dolce,  e  cuor  del  corpo  mio,  a  dire  la  verità^  io  t'amo  più 
che  l'anima  e  '1  cuor  mio;  ma  pur  ho  sospetto  d'essere  ingan- 
nato, come  più  volte  mi  son  ritrovato  '''  ;  e  prendo  esemplo  ^  da 


*»  E  giunta  alia  morte.  E  sono 
giunta  alla  morte.  Zeugma. 

'0  Hapinosamente.  Con  rapina,  Vio- 
lentemente.     I 

5*  Contastevoli.  Voce  antica,  e  vale 
Dedito  a  contrastare,  a  muover  litigio. 
Gli  antichi  per  maggiore  speditezza 
di  pronunzia  molte  volte  dissero  Cbn- 
tastave^  Contasto  ^  Propio  ecc.,  in 
cambio  di  Contrastare,  Contrasto,  Pro- 
prio ecc.  ^ 


•  Sembianti  lusinghevoli.  Dimostra- 
zioni, Atti  ,  Segni  da  lusingare,  da 
allettare . 

*  Ciò  che  al  mondo  trarre  poteva. 
Mondo  è  posto  nel  significato   d'Uo- 


mini ,  Gente  ;  e  vuoisi  esprimere  Che 
cercava  di  tirare  a  sé  tutto  ciò  che 
poteva  guadagnare,  0  cavar  di  sotto 
agli  uomini. 

5  Cw.  Il  quale.  Questo  pronome  re- 
lativo di  persona  si  adopera  invariato 
in  ambo  1  generi  e  numeri  e  in  tutti 
i  casi,  e  non  ammette  Tarticolo. 

*  Spennare.  Pelare;  ma  qui  è  usato 
metaforicamente  per  Cavar  di  sotto 
ad  alcuno  ciò  che  ha. 

*  Con  parole  fregiate.  Con  parole 
leccate,  cioè  Con  ricercatezza ,  Con 
affettazione  di  parole. 

«  A  dire  la  verità.  Per  dire  il  vero. 
'  W,son  ritrovato.  Cioè  Ingannato. 

*  Prendo  esemplo.  Buona  locuzione 
e  vale  Imito,  Seguo  l'esempio. 
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quella  savia  uccella  «,  che  vide  l'erba  teneretta  io  e  bella,  e  quando 
assaggiò  il  suo  forte  amarore ,  di  darvi  il  becco  mai  più  non 
ha  in  cuore  ^^ 

Dice  l'Autore,  che  chi  ama  la  mala  femina,  non  creda  da  lei 
essere  amato,  ma  la  sua  lana  i2;  perchè  la  mala  femina  mai 
non  può  amare,  ma  ama  l'uomo  quando  ne  può  trarre  ^3. 

V.  M, 


LXXXIV. 

Del  Romito  ch'avea  il  suo  bifolco  che  lavorava  la  terraw 

Dicei  che  un  romito  avea  un  suo  bifolco,  che  lavorava  sua 
terra;  sicché  molte  volte  domandava  quello  bifolco  al  romito» 
e  diceali  :  Perchè  peccò  lo  nostro  primo  padre  2,  da  che  ^  Dio 
gli  avea  comandato  che  non  toccasse  lo  pomo?  E  poi,  perchè- 
non  gli  perdonò,  il  perchè ^  n'è  tutto  il  mondo  in  travaglio? 
Sicché  ogni  giorno  gli  dicea  queste  parole ,  e  non  lo  lasciava 
posare  5.  Sicché   questo  romito  si  pensò  di  levarsi   da   dosso  « 


®  Uccella.  La  femina  di  qualunque 
uccello,  ma  è  voce  fuor  d^uso,  poiché 
sotto  il  nome  generico  Uccello  s' in  . 
tende  tanto  il  maschio  quanto  la  fe- 
mina. 

•  •<>  Teneretta.  Diminutivo  di  Tenero. 
La  nostra  lingua  è  ricchissima  di 
vezzeggiativi  e  diminutivi  ;  cosi ,  per 
esempio,  da  Tenero  facciamo  Tene- 
retto ,  Tenerello ,  Tenerino  .  Tene- 
ruccio . 

*•  Di  darvi  il  becco  mai  piò  ecc. 
Dare  il  beccOy  Avere  in  cuore  sono 
belle  frasi  :  la  prima  vale  Beccare, 
Prendere  col  becco,  Mangiare  ;  l'altra 
Avere  in  animo,  Aver  voglia. 

**  La  s^ui  lana.  Le  sue  ricchezze; 
e  vuol  dire  :  Ma  creda  che  da  lei  sono 
amate  le  sue  ricchezze. 

*^  Quando  ne  può  trarre.   Quando 
da  lui  può  cavar  danaro.   Alcune  di 
queste  Favole,  come  sì  disse,  si  cono- 
sce   che  furono  da  prima   scritte  in 
'ersi,  e  la  presente  è  una   di  quelle 

^  più  ne  conserva  le  " 


*  Dice.  Vi  si  sottintende  H  racconto^ 
o,  come  per  solito  si  esprime  lo  Scrit- 
tore, Lo  conto.  Questa  omissione  si  è 
osservata  anche  altrove. 

*  Lo  nostro  primo  padre.  Vuoisi 
intendere  Adamo. 

'  Da  che.  Posciachè,  Dopoché. 

*  Il  perchè.  Meglio  sarebbe  stato 
se  avesse  detto  Onde^  per  evitare  il 
concorso  di  due  Perchè  fra  loro  si 
prossimi.  Anche  poco  appresso  si  tro- 
vano due  Sicché^  troppo  vicini  fra  loro. 
Convien  badarci  da  simili  difetti,  che 
abbiamo  già  rilevati  altrove,  e  avrem- 
mo potuto  rilevare  molte  altre  volte, 
perchè  frequenti  in  queste  Favole  , 
come  nella  più  parte  delle  scritture 
antiche. 

*  Non  lo  lasciava  posare.  Non  lo 
lasciava  tranquillo,  Lo  inquietava  con- 
tinuamente. 

®  Levarsi  da  dosso.  Liberarsi,  Le- 
varsi d'attorno,  Allontanare  da  sé. 
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questo  bifolco,  e  ebbe  ^  una  gabbia,  che  non  avea  fondo,  e  guar* 
dossi  un  giorno  dal  bifolco^,  e  misevi  entro  un  topo,  e  coper- 
selo  bene  di  sopra  di  panno,  sicché  non  si  potea  vedere,  e  disse 
al  bifolco:  lo  vorrei  andare  a  un  altro  romito  ;  prie  goti  che  tu 
mi  guardi  ^  bene  questa  gabbia,  e  non  la  tenere  mente  dentro  ^\ 
perocché  v'é  cose  "  che  non  voglio  che  le  vegghi  12,  perocché 
troppo  te  ne  maraviglieresti  se  le  vedessi.  Allora  si  parte  il 
romito,  e  andonne  alla  cella  d'un  altro  romito,  che  stava  al- 
quanto di  lungi  13.  Quando  il  villano  vide  che  il  romito  era  di- 
lungato 1^,  incontanente  il  bifolco  ^^  cominciò  a  volere  por  mente 


'  Ebbe.  Il  verbo  Avere  è  usato  per  ossia  vi  è  un  erróre  di  grammatica. 

Procacciarsi,  Provvedere.  Anche  nelle  Altri  finalmente .  come  il  Moise,  insegna 

Novelle  Antiche,  54,  2, si  legge:  Che  che  tali  terminazioni  dei  verbi  non 

wdind  questa  gentil  donna  t  Ebbe  un  sono  singolari ,  qualmente  apparisco- 

cavallo  j  e  da' suoi  fanti  il  fece  vivo  no,  ma  plurali,  tolta  via  la  N  finale 

scorticare,  alla   maniera    de*  provenzali ,     corno 

8  Guardossi  un  giorno  dal  bifolco,  qualche  volta  fecero  gli  antichi.  Onde 

Stette  un  giorno  attento  di  non  esser  nel  caso  nostro  È  non   sarebbe  voce 

veduto  dal  bifolco.  intera  e  singolare ,  ma  scorciamento 

®  M  flfwardi,  Mi  custodisca.  Osserva  di  JEn,    Eno  ,   Enno,  forme    antiche 

quanto    diversifica    il    significato    di  della  terza  persona  plurale  del  pre- 

Guardare  in  questo  luogo   da  quello  sento   indicativ^o    d*  Essere ,   equiva- 

cui  si  riferisce  la  precedente  nota.  lenti  a  Sono^  Ma   neppure  in  questo 

*<>  Non  la  tenere  mente  dentro,  modo  riesce  render  ragione  di  molti 
Non  la  guardare  dentro.  Nello  stesso  esempj,  in  cui  non  potrebbe  aver  luogo 
senso  di  Guardare  .  Considerare ,  Os-  siffatto  scorciamento  ;  ond*  è  a  con- 
servare sotto  si  trova  Porre  mente  ;  eludersi  che  i  moderni  non  hanno  sa- 
ina  queste  frasi  oggi  non  si  usano  più  puto  trovare  una  regola  che  serva 
con  siffatto  valore.  Se  n*ò  anche  par-  per  tutti  i  casi,  i  quali  non  vi  è  ra- 
lato  alla  n.  6 ,  Fav.  I  ;  e  alla  n.  13,  gione  di  trattare  in  modi  diversi.  Il 
Fav.  XLIV.  perchò  in  questo  noi  stiamo  coi  vec- 

ti    y^è  cose.  Siffatte  sconcordanze  chi  grammatici  ;  e  in  simile  forme, 

nel  numero  fra  il  nome  e  il  verbo  fu-  colle  quali  il  verbo  si  vede  usato  im- 

rono  già   da  noi  osservate  altrove.  '  perbonalmente,  altro  non  sappiamo  tro- 

Vedi  not.  38,  Fav.  I.  Gli  antichi  gram-  yare  che  un  vezzo  o  una  capestreria 

matici  hanno  voluto  difenderle  ricor-  di  lingua,  di  cui  tornerebbe  assai  male 

rendo  alla  figura  Sillessi,  la  quale  ap-  a  rendere  ragione,  come  non  si  può 

punto  permette  la  discordia  fra  i  nu-  rendere  ragione  di  altre  parecchie  sre- 

meri.  Fra  i  moderni  alcuni,  come  il  golatezze  0  sillessi,  0  come  meglio  piac- 

Oherardini,  piuttosto  vi  scorgono  la  eia  chiamarle. 

figura  Ellissi  ;  e  menata  per  buona  la  <*  Vegghi.  Voci  più   comunemente 

costoro  opinione   nel  caso  nostro  il  ricevute  sono  Vegga  0  Veda. 

discorso  potrebbe  riempirsi  cosi:  Pe-  ^^  Di  lungi.  Lontano,  Discosto, 

rocche  v*é  una  qualitày  o  un  genere  *^  Dilungato.  Allontanato, 

dtcose.  Ma  visone  molti  esempj ,  nei  »*  Bifolco.  Bifolco  vale  Villano;  e 

quali,  per  quanto  essi  vogliano  bec-  perciò  avendo  detto  subito  sopra  Vil- 

isarsi  il  cervello,    non  è  dato   loro  di  tono,  era  inutile  aggiungere  Bifolco  ; 

trovare  rellissi;  onde  in  questi  casi,  ed  è  un  pleonasmo  da  non  imitarsi* 
dicono,    insolenteggia   il    sollecismo. 
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nella  gabbia  e  rompere,  e  non  potea  veder  nulla.  E  lo  bifolco 
non  potea  più  sostenere  ^^  che  pure  volea  vedere  piò  che  v'era. 
Sì  aperse  la  gabbia  in  alto,  e  lo  topo  ne  ^"^  fuggì  via  fuori  im— 
mantinente.  E   quando  il  villano  vide   fuggire   il  topo,  fecesi 
grande  maraviglia  che  là  entro  tenesse  cosi  caro   un    topo.  G 
poco  stante  18  il  romito  fu  tornato,  e  domandò  il  bifolco  come 
avea  guardata  la  gabbia.  11  bifolco  disse,  come  lo  topo  si  fug- 
gfo  1^,  e  disse  :  E'  mi  prese  *^  sì  grande  voglia  di  vedere  quello 
che  v'era  dentro,  ch'io  sarei  morto  s*io  veduto  non  l'avessi  ;  & 
ciò  fu  perchè  voi  mi  diceste,  che  io  non  lo  dovessi  porre  mente , 
né  toccare  quello  che  dentro  v'  era.  11  romito    disse  :  Bifolco , 
quando  ^i  tu  avesti  cotale  **  volontà  di  vedere  quello  che  dentro 
v'era,  e  non  te  ne  fu  permesso  ^^  nulla,  che  dovea  fare  Adamo 
e  Eva,  che  fu  loro  promesso  che  sarebbono  tanto  quanto  Cristo 
contava  loro?  E  però  va  via,  villano,  chò  ciò  ch'io  t'ho  fatto» 
l'ho  fatto  perocché  2*  non  voglio  che  tu  ti  mi  facci  25  più  folle 
dimanda  ^c. 

Per    questo    esempio    puote   uomo  ^7  biasimare    coloro    che 
hanno  peccato,  perchè  noi  siamo  tutti  lievi  ^^   a  peccare  ;  ma 


•«  Sostenere.  Frenarsi,  Rattenersi,  gwa  ©  come  accompagnaverbo  ,  ma 

Reggere.  ^^^  ^  maniera  da  imitarsi. 

"  Ne»  Da  essa  gabbia.  Fra  i  tanti  **  Folle  dimanda.  Si  osservi  Tag- 
valori  che  ha,  secondo  i  casi,  la  par-  gettivo  feminino  plurale  Folle.  Molte 
ticella  pronominale   Ne   vi  è   anche  volte  negli  scrittori  antichi  si  trovane 
quello  di  Da  lui.  Da  ciò.  Da  esso,  Dalla  i  plurali  dei  nomi  feminini  della  terza 
cosa  preaccennata.  declinazione,  tanto  sostantivi,  quanto 
18  Poco  stante.  Dopo  poco  tempo.  aggettivi  colla  terminazione  in  ^  (Veg- 
i9  Fuggio,  Oggi  è  forma  rimasta  g^ai Nannucci,Teor.  de* Nom.,  C.  2X). 
alla  poesia  in  luogo  di  Fuggì.   Vedi  Ciò  essi  fecero  per  dare  ai|detti  nomr 
nota  5,  Fav.  XLVIII.  una  terminazione  pariforme   a   quelli 
90  E*  9nti7r«s«.f  sta  per  ornamento  delle  altre    declinazioni.    Ma  se  qua* 
e  pienezza  di  stile,   nel  qual  caso  si  sto  poteva  essere  tollerabile   qViando 
usa  invariato,  senza  riguardo  a  genere  le  regole  della  lingua  non  erano  ben 
nò  a  numero.  Vedi  nota  5,  Fav.  ZZI.  fermate  ,  oggi  non   sarebbe  più  per- 
si Quando.  Poiché .  messo. 

*•  Cotale.  Tale.  «'  Puote  \iomo.   La  voce  Uomo  è 

S'  Permesso.    Così   ha  la  stampa,  usata,  come  spesso  facevano  gli  an- 

ma    tale   lezione    ci   pare  errata,  e  tichi,  in  forza  di   pronome  personale- 

reputiamo  che  la  vera  debba    essere  indefinito,  per  indicare  in  generale  una 

Promesso.  Anche  dalle  parole  che  se-  persona  o  più  d'una  collettivamente, 

guono  non  può  cavarsi  buon  costrutto,  ed  equivale  a  S<,  Uno^  Altri^  La  gen^ 

e  dubitiamo  ohe  la  lezione  sia  guasta  ;  te  ecc.  ;  e  corrisponde  in  qualche  modo- 

e  guasta  egualmente  dubitiamo  che  al  On  de* francesi,  come  fu  già  av- 

sia  neirultimo  periodo  della  moralità,  vertito  nella  n.  7,  Fav.  XVI. 

**  Perocché.  Perchè.  «»  Lievi.  Facili.  Lievi   è  lo  stessa 

*»  Tu  ti  mi  facci.  Tu  mi  faccia.  La  che  Levi,  insertavi  TI  per  eufonia; 

particella  Ti  è  posta  per  vezzo  dilin-  su  che  vedi  la  nota  5,  Fav.  ZYI. 
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quegli  è  molto  da  biasimare  che  mai  non  torna  a  penitenza  ^^. 
E  non  dei  fare  tali  dimande,  che  se  ti  dice  per  bene  che  liomo 
TOglia  quello  che  li  torni  a  onta  e  a  disonore.  G. 


LXXXV. 


Del  Villano  che  moriva  e  del  Duvolo. 


Un  villano,  essendo  per  morire,  venne  eP  diavolo  per  por- 
tarne l'anima  all'inferno,  come  fusse  uscita  del  corpo  *.  E  stando 
attento  ad  aspettare  che  il  villano  morisse,  trasse  il  villano 
una  grande  correggia,  la  quale,  il  diavolo, credendo  che  fussi  "^ 
la  sua  anima,  se  la  pose  in  seno,  et  andò  allo  inferno  per 
mostrarla  alli  suoi  compagni.  Li  quali,  sentendo  il  grande  fe- 
tore e  puzzo  di  quella  correggia,  feciono  una  legge,  che  mai 
anima  di  villano  potesse  entrare  neirinferno. 

.Ammaestra  TAutore,  come  ciascuna  di  queste  sue  Favole  ha 
in  so  gran  frutto  e  utilità.  *. 


*•  Toi'tia  a  penitenza.    Tornare  a  con  usurpare  la  detta  preposizione  nel 

penitenza  vale  Pentirsi.  significato  della  latina   o  provenzale 

o  francese  o  spagnuola  de,  equiva- 

<  £!l.  Articolo  mascolino  singolare  «  lente  in  tal  caso  aU^italiana  da...  Il 

lo  stesso  che  Jl,  ma  oggi  dismesso.  che   (gli  antichi)   non  pur  facevano 

*  Come  fusse  tiscita  del  corpo.  Si  airoccasione  d'usare  il  verbo  TTscire, 

noti  il  verbo    Uscire  con  la  preposi-  ma  similmente  per  conto  de  Verbi  An- 

zìone  Diy  posta  invece  della  preposi-  darcj  Par  tir  si.  Muoversi  e  altrettali. 

ziondl/a,  chegià  osservammo  altrove.  E  quel  che  gli  antichi  facevano,  noi 

(Vedi  not.  6,  Pav.  XXV).  In  proposito  pure,  senz'aver  forse  ogni  volta  que* 

vogliamo  qui  riportare  quanto  dice  il  loro  rispetti,  facciamo  tuttavia. 

Gherardini  Append.  alte  Chram.^  pa-  'i^f«««t.  Fosse,  ^  così  Volessi,  Avessi 

gìna  264.  «  Secondo  la  naturale  co-  ec.  per  Volesse,  Avesse  eo(  Queste  de- 

struzione  si  ha  a  dire  e  scrlveife  Uscire  sinenze  nella  terza  persona  singolare 

da  ;  perocché  quegli  che.  vuole  uscire  dell'  imperfetto  del  congiuntivo  tro- 

V.  Gr.  in  su  la  via,  non  mai  vi  porrebbe  vansi  negli  scrittori  antichi  anche  mi- 

il  piede,  s'egli  non  si  movesse  e  par-  gliori,  ma  oggi  sono  appena  tollerate 

tisae  e  allontanasse  dal  luogo  ov'egli  nella  poesia  in  grazia  della  rima, 

si  trova.  E  qualunque  volta  si  dice  o  *  Veramente  l'ammaestramento  che 

si  scrive  Uscire  di,  ciò  si  fa  per  el-  l'Autore  deduce  dalla  Favola  niente 

lissi  del  sostantivo,  ohe  a  questa  pre-  ha  che  fare  con  essa, 
posizione    di  scusa  sostegno,  o  vero 
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Spiritualmente  pel  villano  s*  intende  ciascun  peccatore  ,  el 
quale  non  solamente  dispiace  a  Dio,  ma  da  poi  ^  la  morte,*  cioè 
da  poi  che  ha  commesso  el  peccato,  ch^ò  morte  deiranima,  di- 
spiace ancora  alli  diavoli  dello  inferno  per  la  puzza  del  pec- 
cato. * 

Temporalmente  per  il  villano  s* intende  Tuomo  cattivo,  la 
compagnia  del  quale  non  solo  dalli  buoni  è  rifiutata,  ma  anche 
dalli  cattivi.  M. 


LXXXVI. 

DSLLA  TERRA  LIBERA  DIVENUTA   SERVA. 

La  favola,  nata  a  seguitare  i  costumi  *■  e  dipignere  ^  la  vita, 
tocca  l'andamento,  il  quale  noi  fuggiamo  ^  e  quello  che  dob- 
biamo seguitare  ,  dando  a  noi  per  esemplo  della  terra  d*  At- 
tica S  Isi  quale  era  libera  e  ricca,  e  non  aveva  legge;  ed  essa 
libera 5,  non  credendo  errare,  per  spontanea  volontà  si  fece 
serva.  E  fu  piti  forte  in  loro  la  stima  della  vergogna  di  non 
avere  alcun  titolo  di  signoria  sopra  di  loro,  che  non  fu  il  prov- 
veduto pensiero^  a  considerare  Tinfinito  bene  della  libertà.   E 


^  Da  poi.  Dopo,  ma  è  antiquato;  lo  *  Ed  essa  libera.  Si  abbia  qui  per 

«tesso  è  a  dirsi  di   Da  poi  ehe  per  ripetuto    Che   era ,  essendosi    voluto 

Dopo  che,  che  trovasi  poco  appressò,  dire  Che  era  libera. 

^  E  fu  più  forte  in  loro  ecc.  Si  os- 
servi il  pronome  personale  Loro,  che 

*    La  favola,  nata  a  seguitare  i  co-  non  può  riferirsi  a  verun  nome  per 

^tumi.  Vuol  dire:  La  favola,  che  ò  T innanzi  espresso.  Qu\  ha  luogo  la 

stata  trovata  per  esaminare  i  costumi,  sintassi,  che  i  grammatici  chiamano  di 

>  Dipignere.  In  vece  di  Dipingere,  pensiero,    ossia  la  figura  sillessi  ;    e 

posposta  la  JV  alla  Q,  come  Oiugnere,  siccome  lo  Scrittore  ha  nominato  poco 

Piagnere  ecc.,  per  Giungere,  Pian-  sopra  la  terra  d*Attica,  ha  inteso  qu) 

gore  ecc.  Questa  metatesi   abbiamo  di  riportarsi  colla  mente  a  coloro  che 

già  osservata   più  volte,  e  special-  Tabitavano ,  che  ha  compresi  nel  so- 

mente  alla  notai 3,  Pav.  XI.  stantivo  Terra,  e  in  conseguensa  il 

»  Tocca  V  andamento  ec.  Accenna  pronome  Loro  dee  riferirsi  agli  abi- 

la  via  che  abbiamo  a  fuggire.  tanti  di  essa-    Tutto  questo  periodo 

^  Dando  anoi  per  esemplo  della  ter'  poi  si  deve  spiegare  cosi:  Fa  mag- 
ra ecc.  Ci  pare  che  mal  potrebbe  spie-  giore  la  importanza  che  diedero  gli 
garsi  Tufficio  che  esercita  qui  la  pre-  abitanti  della  terra  d'Attica  alla  ver- 
posizione  articolata  Della  se  non  si  gogna  di  non  aver  sopra  di  loit»  alcun 
ricorresse  alla  figura  ellissi,  coro-  grado  e  dignità  di  signoria,  di  quello 
piendo  il  discorso  cosi:  Mostrandoci  che  fosse  T accortezza  nel  conside- 
per  esempio  il  fatto  della  terra  ecc.  rare  ecc. 


esopìame.  145 

acciocché  non  facessono  a  loro  senno  '^^  posonsi  legge  ^,  e  sot- 
toposonsi  a  Re ,  e  contrapassarono  a'  comandamenti ,  i  quali 
potevano  scattare  ^.  E  il  Re  cominciò  a  dispregiare  i  buoni  ed 
abbracciare  i  rei,  e  assolvere  i  colpevoli  ed  a  punire  gl'inno- 
centi;  e  quello  ch'esso  popolo  leggermente  poteva,  poi  gli  fu 
grave  a  sostenere  i^;  e  cosi  sostennero  il  grave  incarico  ii  della 
legge  senza  alcun  diletto. 

L'Autore  riprende  questa  città,  la  quale  porta  il  tristo  in- 
carico della  servitù  con  lamentevole  stato  ^^^  ed  essendo  libera 
si  sqttomise,  non  considerando  il  fin«  *3.  V.  L.  M. 


LXXXVII. 


Della  Mosca  e  della  Formica. 


Trovando  la  mosca  la  formica  con  un  granello  di  panico  in 
bocca  molto  affaticata ,  e  che  ben  proveduta  ^  ricoglieva  di 
state  la  vita  sua  per  l'arido  verno  2,  cominciò  contro  alla  for- 


^  Non  facessono  a  loro  senno.  Fare  *o  E  quello  ch'esso  popolo  ecc.  Co- 
a  Sito  senno  vale  Fare  come  più  piace,  struisci  :  E  quello  che  esso  popolo  po- 
Fare  la  propria  volontà.  Facessono  ,  teva  sostenere  leggermente  (cioè ,  sop- 
e   subito  dopo  Posono  ^  Sottoposono  portare  facilmente), poi  p/t/'i»  pra«0. 
sono  terminazioni  ora  disusate,  che  ^^  Jncarieo.  Peso,  G-ravame. 
osservammo  altrove,  e  che  stajino  in  '*  Con  lamentevole  stato.  Con  ma- 
vece  di  Facessero,  Posero,   Sottopo-  niere,  Con  modi  lamentevoli, 
sero.  Vedinot.  16,  Fav.  XII,  e  not.  2,  ••  Non  considerando  il  fine.  Non 
Fav.  XXy.  considerando  le  conseguenze. 

»  Posonsi  legge.  S'imposero  legge. 

9  Contrapassarono  a' comandamenti,  *  Proveduta,  Previdente,  Provi  da. 
4  qualipotevano  scattare.  La  frase  Con-  *  Ricoglieva  di  state  la  vita  sua.  eoe, 
trapassare  ai  comandamenti  vuol  dire  La  voce  Vita  è  adoperata  nel  significa- 
Trasgredire  i  comandamenti,  Lasciare  to  di  Vitto,  di  Ciò  ch'é  necessario  per 
4'ubbidirli.  Scattare  è  nel  significato  vìvere;  esi  ò  voluto  dire  :  In  tempo  di 
di  Schivare.  Crediamo  che  V  intendi*  state  faceva  raccolta  di  ciò  che  le  oc- 
mento  dello  Scrittore  nel  fare  questo  correva  per  vivere  neiraridò  verno, 
discorso  sia  :  Per  non  fare  la  propria  L'epiteto  Arido  vale  Sterile,  Scarso,  e 
volontà  s'imposero  leggi  e  si  sottopo-  vien  dato  al  verno,  perché  in  quella  sta- 
nerò a  Re  ;  e  dopo  aver  fatto  questo,  gione  difficilmente  si  trova  da  rac- 
trasgredirono  a  que'precetti,  che  loro  cogliere  il  vitto.  Ci  piace  poi  di  ri- 
riosciva  schivare.  ferire  quanto  si  dice  in  nota  nella 

Favole  Esopiane.  iO 
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mica  aspre  parole  e  di  non  pòca  ingiuria,  ed  a  lodare  sé  me- 
desima con  grandi  titoli  e  lode  \  vituperando  la  formica  di 
vili  operazioni,  e  dicendo  in  suo  parlare:  0  misera,  abbattuta 
dalla  pighertà  -*  per  le  fosse  s,  io  sono  ornata  della  leggerezza 
dell'ali;  la  vile  fossa  è  tua  abitazione,  ma  io  .abito  nella  ma- 
gione de* Re.  Le  tue  ricchezze  sono  vilissime  e  piccole  granella, 
ma  io  sono  nutricata  delle  ricchezze  de*grandi  signori  ;  e  quando 
io  beo  il  sottilissimo  ^  dolce  ed  eletto  "^  vino,  tu,  mercenaria  e 
mala  villana^  bei  Tacquaccia  marcia  e  brutta  feccia;  e  quello 
che  tu  bei  è  succo  di  fracidi  ^  legni,  ma  quello  ch'io  beo  si: 
porta  nella  bella  coppa  dell'oro  ^^   lavorata  con  sottili  artificj. 


edizione  del  Le  Monnier  relativamente  gregio  Annotatore  accettiamo  intera- 

al  verbo  incogliere.  —  Oggi  usiamo  mente. 

J^accog lier e  ^ìii  comunemente  che  Hi*  *  Lode.  Avendo  gli  antichi  ridotto 
cogliere.  Circa  questa  voce  pare  che  il  singolare  di  molti  nomi  feminini 
seguitino  a  darsi  parecchia  briga  i  dalla  terza  declinazione  alla  prima, 
filologi  :  infatto  leggiamo  nel  Vocab.  cosi  fecero  nel  plurale,  e  come  dissero 
de''modi  errati  del  sig.  Ugolini,  pa-  nel  numero  del  meno  Za /"a  ^cia,  Za /7>r- 
gina  106,  col.  I:  €  Raccogliere.  Ci  &t>ta,  Xa  toda  ecc., in  luogo  di  Falce, 
avverte  il  P.  Bresciani,  che  i  Toscani  Forbice  ,  Lode  ecc.,  ugualmente  dis- 
usano dire  raccogliere  erbe,  insalata,  sero  nel  numero  de' più  Le  falce y  Le 
sedani,  rape  ecc.  ;  e  cogliere  pere,  forbice  ,  Le  lode  ecc.,  in  cambio'  di 
mele,  albicocche  ecc., 'distinguendo  in  Falci,  Forbici,  Lodi  ecc.  Vedi  anche 
tal  modo  ciò  che  si  toglie  da  terra  ,  not.  25,  Fav.  LXV. 
da  ciò  che  si  prende  dall'albero*  Mo-  *  Pighertà.  Voce  antica  per  Pigrizia, 
destamente  osserviamo  aver  noi  udito  ^  Fosse.  Crediamo  che  per  Fosse 
le  mille  volte  qui  in  Toscana  e  fuori,  qui  debbano  intendersi  le  buche,  per 
raccogliere  le  castagne  ,  la  raccolta  lo  più  sotterranee,  ove  abitano  le  for> 
delle    castagne ,  raccogliere  le   uli-  miche. 

ve  ecc.  ;  e  dall'  altra  parte  cogliere  •  Sottilissimo.  Gentilissimo,  Delica> 

l'insalata,  le  fravole,  le  rose,  lepra-  tissimo. 

teline  ecc.  Forse,  se  non  erriamo,  sa-  '  Eletto.   Scelto ,    Ottimo ,    Eccel-> 

rebbe  meno  arisicato  l' avvertire  che  lente. 

noi  Toscani  diciamo  co^Herfi,  più  spe-  ^  Mercenaria  e  mala  tillana.  La 
cialmente  parlando ,  quelle  frutta,  o  mosca  vuole  ingiuriare  la  formica , 
alte  o  basse  le  sieno,  le  quali  a  pò-  chiamandola  villana  malvagia  e  mer- 
che  per  volta  giungono  a  maturità  v.  cenaria.  Mercenario  dicesi  colui  che 
g.  i  carciofi,  i  fichi,  le  ciliege,  i  bac-  presta  l'opera  sua  a  prezzo,  e  quie- 
celli  ecc.,  e  raccogliamo  quelle  che  qui  vale  a  Vile, 
in  determinata  stagione  si  tolgono  *  Fracidi.  Marci,  Guasti, 
tutte  dagli  alberi  e  dalla  terra,  sic-  '^  Coppa  dell'oro.  Oggi  diremmo 
come  le  ulive,  l'uva,  il  grano,  il  gran-  Coppa  d'orOy  ma  gli  antichi  usarono 
turco  ecc.  Questo  abbiam  detto  così  sovente  d'aggiungere  l'articolo  alla 
per  dire,  che  sappiamo  bene  che  nel-  preposizione  dinanzi  a  un  nome  che 
Tuso,  meno  pedantesco,  e  perciò  più  sia  dipendente  da  un  altro;  e  cosi  dis- 
probabile autorità  che  non  è  quella  sero  II  mortajo  della  pietra  »  La  co- 
de'grammatici,  queste  due  voci  le  si  rona  delVallorOy  La  colonna  del  por^ 
spendono  frequentemente  T  una  per  fido  ecc.  In  questo  per  altro  ò  mi- 
l'altra.  —  Questa  conclusione  deir<^  -^  moderno,  perchò,  come  sa-^ 
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E  la  tua  signoria  e  podestà  ^^  è  ne' brutti  sassi  e  di  poco  prezzo; 
ma  io  tengo  sotto  mia  signoria  Talte  corone  de' Re,  e  uso  ^^ 
co'Re  nelle  magioni  e  ne' solenni  mangiari  i3  e  ne'dilicati  be- 
veraggi 1*  e  nelle  segrete  camere;  e,  purché  me  ne  venga  vo- 
glia, non  m'ò  negato  di  baciare  la  tenera  e  vermiglia  gota 
della  Reina.  Udendo  la  formica  quegl'intollerabili  vituperj  senza 
cagione  niuna,  ed  a  gran  torto  sì  superbamente  dalla  mosca 
essere  villaneggiata,  pose  in  terra  il  suo  granello,  cinsesi  la 
coreggia  ^^  stretta,  strofinando  l'una  mano  coli' altra,  e  proten- 
deasi  i^  ricogliendo  la  sue  forze;  e  cominciò  a  ripetere  gli  ar- 
gomenti *'  della  mosca,  e  riprovare  ^^  come  falsamente  avea 
parlato,  dicendo:  Deh,  ribalda  leccascodelle,  facitrice  di  can- 
dele di  sevo  sanza  ^^  lucignolo,  amica  di  tutti  i  putridori  ^^  e 
madre  de' vermi,  compagna  de'guatteri  per  le  cucine,  e  guar- 
diana delle  puzzolenti  beccherie.  Se  io  mi  sto  nella  piccola 
fossa,  io  canto,  e  prendo  riposo  e  allegrezza  ;  ma  le  tue  dolenti  ^^ 
penne  sempre  volano,  e  non  sanno  mai  che  sia  riposo.  E  anche 
ho  di  poca  cosa  grande  abondanza  ^^;  ma  a  te,  ghiotta  golosa, 
tutto  il  mondo  pare  poco.  L'abitare  ^^  della  mia  fossa  mi  riceve 
con  grande  allegrezza,  ma  te,  impronta  ^^  e  sfacciata,  nella  ma- 
gione del  Re  ciascuno  ti  ^5  guarda  con  peggiore  faccia.  E  troppo 

viamente  osserva  il  GherardinineirAi>-  una  striscia  di  cuojo.  Cade  in  accon- 

pend.  alle    Oram.^  pag.  263,  «  par-  ciò   ripetere   che   il  Favoleggiatore, 

landosi  di  pietra,  d'oro,  d'alloro,  dì  personificando  le  bestie,  attribuisce 

porfido  ecc.  in  generale  e  indetermi-  loro  le  azioni  e  passioni  proprie  del- 

natamente,  mal  si  conviene  il  dare  a  l'uomo. 

tali  voci  un  articolo,  la  cui  forza  per  *®  Protendeasi.  Allungava,  Disten- 

lo  contrario  è  determinativa ,  onde  i  deva  le  braccia. 

moderni  dicono,  v.  g.,   e  dicono  me-  ."  Argomenti.  Ragionamenti. 

^ìo^  Le  statue  del  marmo  che  cilene  '8  Riprovare.   Provar  contro,  Di- 

dalV Egitto  y  quando  vogliono  specifi-  mostrare. 

care  o  determinare  la  qualità  del  mar-  *®  Sanza.  Voce  antica,  Senza.  Vedi 

mo  onde  sono  fatte  quelle  statue;  ma  anche  not.  5,  Fav.  XVIT,  e  altrove. 

quando  e'  non  avessero  un  tal  fine,  ®^  Putridori.  Cose  putrefatte. 

direbbono  Le  statue  di  marmo  ».  **  Dolenti.  Che  apportano  disgra- 

**  Podestà.  La  consonante  2^  spesso  zia,  Che  recano  dolore. 

si  cambia  in  D  per  la  parentela  ch'é  ••  Ho  di  poca  cosa  grande  ahon- 

ira  loro.  danza.  Vuol  dire":  Anche  una  piccola 

**  Uso.  Usare  con  alcuno  vd^eVrù.-  cosa  per  me  è  atondante;  ossia,  An- 

•ticarlo,  Conversare  con  esso.  che  il  poco  per  me  è  più   che  suffi- 

•*  Mangiari.   Infinito  usato   come  ciente. 

sostantivo.    Vedi  anche    la   nota  11,  **  I/'  abitare.   Anche  qui,  come  si  é 

Fav,  LVII.  vide  altrove,  è  usato  l'infinito  in  forza 

«*  Beveraggi.  Bevande.  di  sostantivo,  e  vale  L'abitazione. 

**  Coreggia.  Striscia  di  cuojo.  An-  «*Jmpron/a.  Impudente,  Petulante, 

che  oggi ,  specialmente  la  gente  di  **  Ti.  Questa  particella  è  un  pleo- 

fatica,  usa  di  a^dar  cinta  la  vita  con  nasmo,  avendo  già  detto  tTe. 
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più  a  me  piacciono  e  sono  a  grado  ^^  le  mie  granella,  che  a 
te  le  ricchezze  del  Re.  E  quando  la  mia  fatica  mi  procaccia  la 
vita  *',  tu,  ladra  degna  di  forche,  con  furtivo  modo  procacci  a  te 
le  cose  del  Re.  E  la  graziosa  pace  condisce  di  dolcezza  tutte  le  mie 
vivande,  ma  a  te  la  mortale  paura  fa  velenosa  qualunque  cosa  è 
piti  graziosa  ^^  nel  tuo  stato.  Io  uso  la  state  per  stare  pili  netta  il 
mondo  farro;  ma  tu  vituperi  ^^  ciò  che  tu  tocchi  con  le  tue  mani, 
e  ciò  ch*ò  di  te,  sì  ò  bruttura,  pazza  svergognata  ^o.  E  io  non 
offendo  persona  ^\  e  tu  sola  a  ciascuno  fai  rincrescimento  e  fa- 
stidio. I^  la  mia  proveduta  vita  ^^  è  esemplo  a  ben  fare  ;  ma  la 
tua  ò  di  nuocere  e  fare  danno:  perciocché  tu  vivi  solo  per  di- 
vorare ed  empiere  la  tua  maledetta  gola;  ma  io  mangio  accioc- 
ch^io  non  venga  meno  ^^,  E  vivo  in  grazia  di  ciascuno;  ma  te, 
pazza  disadatta  ^^,  ogni  gente  schifa:  e  da* cibi,  onde  dimandi 
la  vita,  perchè  sono  temperati  ^5  a  tuo  danno  con  gli  aspri  ve- 
leni, t'ò  dato  morte.  E  se  se*  giunta  dalla  presta  rosta  ^^,  o  tu  ne 
muori,  o  tu  cadi  in  terra  stramazzata  e  tramortita.  E  anco,  se  pur 
di  state  ti  son  perdonate  queste  tue  ribalderie,  il  verno  non  ti 
perdona,  e  muori  in  luogo  peggio  ^'^  che  spedale. 

Dice  l'Autore,  eh' è  comune  usanza  per  dolci  parole  render 
dolci  parole,  e  che  la  lingua,  secondo  diversi  modi  di  parlare, 
genera  e  rende  odio  e  amistà.  V.  L.  M, 


*«  Sono  a  grado.  Mi  sono  gradite;  •     '*  Proveduta  iHta.  -Accorto  ,   pni- 

bella  frase.  dente  modo  di  vivere. 

*'  Mi  procaccia  la  vita.  Mi  prò-  '*  Non  venga  meno.  Non  mi  man- 
cura  da  vivere.  Vita  per  Vitto,  vedi  chi  la  vita. 
anche  sopra  la  not.  2.  ^*  Disadatta.  Inetta,  Inabile  a  ben 

*«  Velenosa...  cosa..,  graziosa.  Que-  fare, 
ste  tre  parole  consonanti,  e  poste  in  "*  Temperati.  Mescolati, 
prossimità  fra  loro   generano  il  vizio  '^  Hosta^  cornee  stato  avvertito  nella 
chiamato  con  greco  vocabolo  caco-  not.  2,  Fav.  LXIV,  significa  propria- 
fonia,  da  cui  conviene  ben  guardarsi  mente  Ramoscello  con  frasca ,  e  qui 
nello  scrivere.  può  intendersi  anche  per  strumento 
39  Vitiferi.  Imbratti,  Contamfni.  qualunque  che  serve  a  cacciar  le  mo- 
so   Ciò  eh' è  di  te,  ai  è  bruttura  ecc.  sche  ;  dà  poi  alla  Rosta  V  epiteto  di 
Ogni  tua  cosa,  o  pazza  sfacciau,  è  Presta,  perchè  si  agita  velocemente, 
lordura.  '^  Peggio.  Peggiore,  mutato  l'av- 
vi Persona.  Nessuno ,  come  fu  no-  verbio  in  aggettivo ,  di  che  si  hanno 
tato  in  altri  luoghi.  non  pochi  esempj. 
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LXXXVIII. 
Della  Volpe  e  del  Granchio. 


La  volpe,  avendo  trovato  sua  esca  e  pasciutosi  *,  prese  a  an 
dare  a  diporto,  e  andando  a  spasso  le  venne  trovato  il  gran- 
chio, il  quale,  com*ella  simile  lui  2,  andava  a  spasso.  E  avendosi 
trovati  insieme  ^  si  salutarono;  e  stando  a  parlare  insieme,  la 
golpe  ^  li  parlò  in  questa  forma:  A  me  parrebbe,  se  a  te  pa- 
resse, che  noi  di  buona  concordia  facessimo  compagnia  e  fra- 
tellanza insieme  per  mano  e  carta  di  notajo  ^  e  perchè  que- 
st*anno  è  suto  caro  ^,  che  noi  seminassimo  grano,  e  ognuno  per 
iguale  ^  parte  e  fatica  lavorassimo  il  presente  campo,  ^  e  ognuno 
si  affaticasse  simile  ^  in  lavorare  e  ribattere  la  terra  ^^  semi- 


*  E  pasciutosi.  E  essendosi  pascia- 
ta.  «  Nota  la  falsa  zeugma,  e  il  partici- 
pio usato  assolatamente  come  verbo  ». 
Cosi  si  annota  nella  edizione  del  Le 
Monnier. 

>  Simile  ;t»i.  Egli  ugualmente,  Egli 
pure.  Osserva  lui  in  caso  retto,  che 
ò  ripreso  dai  grammatici.  Noi  non 
consiglieremmo  certamente  i  giovani 
a  trasgredire  al  costoro  precetto,  ma 
non  ne  mancano  esempj  negli  scrittori 
d*ogni  secolo,  ed  ò  d' uso  continuo 
nella  lingua  parlata. 

'  Avendosi  trovati  insieme.  Dice  il 
Gherardini  (Appena,  alle  Grammati- 
chCy^eLg.  191  e  segg.),che  il  verbo Ar^« 
non  paò  prendere  mai  il  luogo  à'  Es- 
sere^  e  riprende  coloro  che  in  alcuni 
casi  gli  hanno  voluto  assegnare  tale 
significato.  Confessiamo  però  ingenua- 
mente che  a  questo  luogo  non  sa- 
premmo intendere  le  parole  del  testo 
in  altro  modo  che  Essendosi  trovati 
insieme.  Forse  deriverà  dal  nostro 
corto  vedere,  ma  ci  pare  che  quel  va- 
lente filologo  qualche  volta  sia  an- 
dato anche  troppo  pel  sottile.  Altri 
esempj  se  ne  sono  veduti  in  queste 
Favole ,  che  possono  ritrovarsi  per 
mezzo  del  Repertorio. 

*  Golpe.  Voce  antica  per  Volpe. 
In  alcune  parole  la  T,  quando  è  sas-> 


seguita  dalla  vocale  O,  vedesi  cam- 
biata in  G,  e  viceversa.  Cosi  si  trova 
Pavone  e  Pagone^  Parvolo  e  Pargolo j 
Pavolo  e  Pagolo,  Nuvolo  e  Nugolo^ 
Fragola  e  Fr avola  ecc. 

»  Per  mano  e  carta  di  notajo.  Con 
questa  formola  vuoisi  esprimere.  Me- 
diante istrumento  scritto  da  notajo. 

*  È  suto  caro.  È  stato  carestia. 
Essuto  e  Suto  dissero  gli  antichi  in 
vece  di  Stato,  ma  sono  voci  da  lunga 
pezza  dismesse. 

"*  Iguale.  Anche  questa  è  voce  vieta  ; 
ed  è  lo  stesso  che  Eguale,  cambiata 
VE  in  I  per  l' affinità  fra  le  due  vo- 
cali ,  che  già  avvertimmo  alla  n.  6, 
Fav.  XXVI ,  ed  alla  n.  2  ,  Favo- 
la XXXIV. 

*  Jlpr esente  campo.  QvieBXocBsa^o^ 
Il  campo  che  abbiamo  qui  presente. 

^  Simile.  Qui,  come  sopra  alla  n.  2, 
Taggettivo  simile  [è  usato  in  forza 
d'avverbio,  e  fu  già  anche  avvertito 
in  altri  casi  consimili.  Vedi  nota  13 , 
Fav.  XXV. 

•®  Ribattere  la  terra.  Crediamo  che 
con  questo  siasi  voluto  indicare  To- 
perazione  dei  contadini,  dopo  aver  la- 
vorato il  terreno ,  che  consiste  nel 
romperne  le  zolle  colla  marra,  e  ren- 
derlo uguale. 
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nare,  sarchiare  e   segare,  battere   e   mondare,   e   ricórre  ^*^  il 
frutto  poi  al  tempo  che  ne  uscisse  ^*.  E  il  granchio,  udendo  il 
suo  buono  parlare,  disse,  che  lui  ^^  era  contento  a  quanto  ella 
diceva.  E  cosi  di  concordia  lavorarono  e  ruppono  e  rintrames- 
sono  ^^  la  terra  e  seminarono  e  sarchiarono  e  segarono  e   ri- 
colsono  il  grano,  e  condussonlo  alFaja:  e  quando  Tebbono   ri- 
dotto airaja,  batteronlo  e  mondaronlo:  e  quando  e'  ^^   f^  bat- 
tuto e  mondato  e  cavato  dalla  pula,  e  fatto  il  monte  in  suiraja 
del  grano  ^^  e  disperso  i'  la  paglia,  la  "malvagia    golpe   pensò 
d*ingannare  il    granchio,  e  mosse  ver   lui  queste   parole   sotto 
ombra  ^^  d'amistà  e  di  pietà,  e  disse    al   granchio:   Acciocché 
tu  creda  che  io  sia  tuo  buono  fratello  e  caro  amico,  in  quanto 
ti  piaccia  1^,  ti  voglio  dare  cotesto  maggiore  monte,  e  per  me  ^\ 
quanto  ti  sia  di  piacere,  mi   concederai  questo  piccolo  monte. 
Ella  voleva  che  '1  granchio  pigliasse  il  maggiore  monte,  che 
era  la  battuta   e  sellaci  paglia;   e  per  lei  ^^  voleva  il  minore 
monte,  che  era  il  mondo  grano.  Il  granchio,  vedendo  ^^  il  suo 
pensiero,  e  conoscendo  il  suo  cattivo  e  male  indiscreto   volere 
(e  elli  24  era  di  qualità  25  che  non  poteva  sforzare   la  volpie,  e 


**   Ricórre.  Contrazione    di    RicO'  ti  piaccia,  Quando  ti  piaccia.  Lo  stesso 

oliere^  come  Córre  di  Cogliere.  senso  ha  la  forinola   usata  poco  ap- 

^^  Ne  uscisse.  Che  uscisse  da  quella  presso;  Quanto  H  sia  di  piacere. 

(cioè  dalla  terra).  Come  avemmo  oc-  ***  Per  me.  Per  ciò  che  mi  riguarda, 

casione  di  osservar  più  volte  la  par»  '*  Solla.  Soffice,  e  qui  propriamente 

ticella  pronominale  iV>  prende  diversi  ha  il  valore  di  Vano,  Che  non  ha  con* 

significati  secondo    i    casi  nei  quali  sistenza,  Che  non  ha  sostanza. 

Tadoperiamo.  •*  Per  lei.  In   vece    del  reciproco 

*^  Lui.  In  caso  retto  anche  qui  per  Per  sé.  Vedi  Gherardini  Append.  alle 

Egli;  vedi  sopra  la  nota  2.  Gram.,  pag.  167. 

**  Rintramessono.  Il  Manuzzi  dice  *^  Vedendo.  Molti   figurati  parlari 

nel  suo  Vocabolario  che  questo  verbo  si  adoperano  del   continuo  senza  che 

poco  usato  significa  Lavorare  per  la  vi  si  ponga  mente;  e  qui  ci  cade  in 

seconda  volta  coir  aratro  a  traverso  acconcio  di  richiamare   T  attenzione 

del  primo  lavoro.  sulle  espressioni  Vedere  il  pensiero^ 

•*  JB'.    Particella    espletiva.    Vedi  ove  l'oggetto,  come  cosa  incorporea, 

nota  5,  Fav.  XXI,  e  in  altri  luoghi.  non  può  cadere  sotto  i  sensi  ;  perciò 

^^Efattoilmonteinsull'ajadelgra-  deve    intendersi,  Vedere   coir  occhio 

no.  Iperbato  ;  costruisci  :  e  fatto  il  mon-  della  mente  ,  Comprendere,  Scorgere 

te  del  grano  in  suU'aja.  Qui  e  appresso  coirintelletto. 

Monte  è  nel  significato  di  Mucchio.  *'*  Elli.  Cosi  anticamente  si  disse 

^"f  Disperso.  Anche  qui, come  si  vide  ed  anche  Elio  per  Egli.  Vedi  nota  4, 

sopra  alla  nota  1,  è  usato  il  partici-  Fav.  X. 

pio  in  modo  assoluto  a  guisa  di  verbo.  ^'^  Qualità,  Natura,  Condizione  del 

*•  Sotto  ombra.  Sotto  T  apparenza,  corpo,  Struttura. 
""  In  quanto  ti  piaccia.  Per  qu»'~ 
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^dall'altra  parte  nolle  ^^  voleva  consentire  di  darle  il  grano,  e 
per  sé  torre  la  paglia);  disse  alla  volpe:  Parti  il  grano  a  mezzo 
e  la  paglia,  e  io  piglierò;  o  vuoi  che  io  parta,  e  tu  piglierai. 
E  la  volpe,  volendo  pure  *'  il  grano,  e  «s  non  voleva  partire  né 
pigliare  ;  e  1  granchio  ciò  non  voleva  acconsentire.  E  la  volpe 
voleva  pure  il  grano,  e  aveva  gran  volontà  d'averlo;  e  la  volpe  ^^ 
li  mosse  simili  parole  :  Ora  vedi  e  intendi  quello  che  io  voglio, 
e  «a  quello  che  io  dico  nessuno  di  noi  si  scosti  o  debba  s<;o- 
stare  ^^:  io  voglio  fare  questo  patto  con  teco,  che  noi  pigliamo 
campo  quanto  uno  arco  può  tirare  3*,  e  facciamo  a  correre  ^S; 
e  chi  è  prima  di  noi  ^3  in  sul  monte  del  grano,  quello  ^^  sia 
vincitore,  e  sia  suo  il  grano  ;  e  dell'altro,  che  rimarrà  perdente, 
sia  solamente  suo  ^^  il  monte  della  paglia.  E  vedendosi  il  gran- 
chio a  male  ^6  partito,  rimase  per  contento  ^7,  e  disse  alla  volpe  : 
Chi  mi  sicura  che,  s'io  vinco,  tu  mi  dia  poi  il  grano  ?  Imperò  3^, 
avendomi  tu  ingannato  ima  volta,   son  certo  m'inganneresti  ^^ 


**  Ubile.  Non  le.  Vedi  n.  i5 ,  Fa-  *•  Facciamo  a  c<yirrere.   Scommet- 

vola  I.  tiamo  chi  più  corre  di  noi. 

*'  Pure.  A  ogni  modo  ;  e  lo  stesso  ^^  Chi  è  prima  di  noi.   Chi  di  noi 

valore  ha  poco  appresso,  giunge  prima. 

*^  E.  Questa  copula  ò   qui  affatto  ^4  Quello.  È  di  regola  che  nel  caso 

inutile.  retto,  parlando  d'uomo,  non  debba  dirsi 

*®  La  Volpe.  Ripetizione  inutile  a-  Quello  né  Questo  se  a  tali  pronomi 
Vendola  già  nominata.  E  vogliamo  non  seguiti  il  nome,  ma  (i^e^^t  «  Que- 
qui  avvertire,  che  il  testo  di  questa  sti.  Qui  vedesi  trasgredito  questo  pre- 
Favola  non  solo  ha  qualche  scorre-  cetto,  e  sebbene  di  simile  trasgressione 
•zione  esaminato  col  rigore  della  gram-  si  potessero  addurre  molti  altri  esem- 
matica,  ma  inoltre  diversi  difetti  per  pj,  consigliamo  i  giovani  di  non  imi- 
parte  dello  stile.  Fra  gli  altri,  si  os-  tarli  e  di  adoperare  costantemente 
servi  quante  volte  è  ripetuto  il  verbo  Questi  e  Quegli^  voci  più  usitate  e 
Volere  per  esprimere  l' intendimento  più  regolari, 
della  volpe  d'avere  il  monte  del  grano.  ss  5^^  Questo  suo  è  superfluo,  ma, 

'<*  Si  scosti   0   debba    scostare.  Si  come  si  nota  nella    edizione  del  Le 

noti  il  verbo  Scostare   colla  preposi-  Monnidr,  è  efficacissimo  e  grazioso, 

zione  A  in  vece  di  Da.  se  Male.  Antiquato  per  Malo.  Veg- 

'*  Pigliamo  campo  quanto  uno  arco  gansene  altri  esempj    nei  Vocabolarj 

pud  tirare.  Pigliar  campo  per  lo  più  e    nel  Nannucci,  Teorica  de*  iVbmt, 

denota   il   prepararsi   nei    combatti-  pag.  162. 

menti  col  farsi  indietro   per  assalire  ''    Per  contento.    Come  contento, 

con  maggior  impeto.  Qui  trattandosi  Come  se  fosse  contento, 

di  una  gara  nel  correre  vuole  inten-  ^^  Imperò.  Imperocché, 

dersi  Prendere  o  Stabilire  la  distanza  *•  Son  certo  m'inganneresti.  Come 

della  mèta  a   cui  si  deve  giungere,  talvolta  il  Che  congiunzione  si  è  tro- 

In  conseguenza  le  parole  suddette  suo-  vato  ripetuto   inutilmente  (vedi  n.  9, 

nano:  Pigliamo  la  mossa  distanti  dal  Fav.  Ili,  e  altrove),  cosi  tal  altra  si 

monte  del  grano,  cui  dobbiamo  giun-  ò  veduto  soppresso  affatto,  come  qui 

^ere,  quanto  può  percorrere  uno  strale  appunto  dopo    Certo.  Simile  soppres- 

■scagliato  da  un  arco.                    ^  sione  si  può  fare  talora  anche  nelle 
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un'altra  volta.  Io,  disse  la  volpe,  ti  prometto  in  pura  e  sem— 
plice  verità,  e  come  leale  e  buona  persona,  che  ora  di  me  fi- 
dare ti  puoi,  che,  se  tu  vinci  a  correre,  liberamente  ti  conce- 
derò tutto  il  grano  e  ancora  la  paglia.  La  golpe  diceva  ci^ 
maliziosamente,  che  sapeva  bene  che  la  natura  del  granchio  é- 
pigro  e  lento  ^^  e  non  può  correre,  sicchò  ella  stimava  vincerla 
sanza  veruno  manco  ^\  e  che  il  granchio  nella  vincerebbe.  K 
così  rimase  contento  il  granchio  di  correre;  e  ognuno  ^^,  di  piè- 
na concordia,  andarono  all'ordinato  segno.  E  giunti  dov'era  dato- 
Tordine  ^^  e  ^*  la  golpe  cominciò  a  parlare  e  dire  cosi  verso 
il  granchio:  Io  so  bene  che  tu  se' peggio  *5  dime  a  correre,  a 
però  sono  contenta  darti  vantaggio  quanto  sia  il  movimento  <® 
di  quaranta  passi,  o  insino  a  quello  ^"^  ti  piace;  sicchò  piglia 
campo  quanto  tu  vuogli  **,  e  poi  faremo  nostro  corso,  chò  ad 
ogni  modo  sarò  prima  di  te  al  grano.  Disse  il  granchio:  Io  non 
voglio  che  tu  mi  possi  mai  rimproverare  che  tu  m'abbi  dato 
campo  ^^  e  voglio  che  tu,  che  volevi  dare  vantaggio  a  me,  io 
voglio  che  tu  l'abbi  tu  il  vantaggio  ^\  è  nonne  ^^  io;  e  ciò  di— 

scrittare  moderne,  e  usata  opportuna-         **  Peggio.  Peggiore,  Inferiore.  Vedi 

mente ,   conferisce  alla  speditezza  e  nota  37,  Fav.precedente. 
leggiadria  del   discorso.  Vedi  anche        *^  Movimento.  Con   qaesta  parola 

nota  11,  Favola  Y,  e  altrove  per  mezzo  ha  inteso  esprimere  la  distanza   che 

del  Repertorio.  resulta  movendo  quaranta  passi;  eà 

*^  È  pigro  e  lento.   Regolarmente  ha  voluto  dire:  QuanVè  lo  spazio  che 
avrebbe  dovuto  dire  è  pigra  e  lenta,  percorrerai  facendo  quaranta  passi, 
riferendosi  a  natura,  ma  lo  Scrittore         '*'  A   quello.    Dopo   queste   parole 
preferì   concordare  questi    aggettivi  mancala  congiuntiva  C^e,  nello  stesso 
con  granchio  11  prossimo.  Qui  ha  luogo  modo  che  sopra  avvertimmo  alla  n.  39. 
la  figura  grammaticale  sillessi,  per  la        ^^    Vuogli.    Vuoi.    Il  Mastrofini  Io- 
quale  avviene  che  siffatte  costruzioni,  pone  fra  le  configurazioni  incerte  ed 
le  quali,  stando  alle  leggi  della  gram-  erronee,  ma  l'usarono  il  Boccaccio,  il 
matica,  chiamar  si  dovrebbero  scon-  Barberino ,   il   Petrarca   (vedi    Nan-  ' 
cordanze,  non  sono  più  tali  considerata  nuoci,  Analùn  Crit.  F(er&.,pag.  761); 
la  mente  che  le  dettò.  Quantunque  ne  oggi  però  è  affatto  dismesso, 
abondino  gli  esempj  negli  antichi  scrit-        *^  Dato  campo.  Dato  vantaggio, 
tori,  non  consiglieremmo  però  ad  imi-        8»  E  voglio  che  tu,  che  volevi  ecc. 
tarli.  Nota  le  ripetizioni  di  ^k  e  di  voglio, 

*^  Sanza  veruno  manco.  Certamettte,  che  servono  a  dare    maggiore    evi- 

Senz'alcun  dubbio.  denza  al  cencetto  espresso  col  discor- 

-*>  Ogn*t*iO,  A  questo    luogo  signi-  so.  Ripetizioni  siffatte,  se  si  usino  con 

fica  Ambedue,  SI  Tuno  che  Taltro.  giudizio,  specialmente  nel  dialogo,  non 

■•*  Dov*  era  dato  V  ordine.  Dov'era  solo  danno  effiéacia  ma  anche  grazia, 
stato  stabilito  di   dover  prender   la        <(<  Nonne.  Cosi  trovasi  non  di  rado 

mossa.  nelle  antiche  scritture,  ed  anche  None 

*■•  E.  Sebbene  questa  E  sembri  pò-  invece  di  Non,  per  rappresentare  colla, 

sta  per  ripieno,  pur  dona  grande  ef-  scrittura  lo  strascico  della  pronunzia, 

ficacia  al  discorso,  d  serve  a  denotare  Poco  appresso  si  vedrà  novamente 

'antaneità  d'azione. 
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ceva  il  granchio  astutamente.  E  avendo  eosl  udito  parlare  la 
TOlpe  al  granchio,  disse  che  era  contenta  d*avere  vantaggio,  e 
che  matto  era  colui,  il  quale  vantaggio  non  piglia  quando  li  è 
dato.  E  cosi  prese  vantaggio  la  volpe  quanto  era  lunga;  e 
quando  fu  per  muovere  ^2  disse  al  granchio:  Se'  tu  in  punto  ? 
E  U  granchio  disse:  Si;  e  nel  dire  sì,  con  ambedue,  le  forti  e 
ossute  bocche  prese  bene  de' peli  della  pannocchiuta  ^^  coda 
della  volpe.  E  la  volpe  non  si  senti  ^4,  perchè  il  granchio  s'in- 
gegnò di  non  offendere  se  nonne  i  duri  peli.  E  la  volpe  co- 
minciò a  correre,  e  correndo  forte  pervenne  all'aja,  e  giunta 
al  monte  del  grano,  volsesi  a  drieto  ^,  e  la  sua  coda  rimase  so- 
pra il  monte  del  grano,  e  '1  granchio  vi  si  lasciò  su  cadere.  E 
come  ^  la  volpe  fu  volta,  disse  forte:  Vienne,  granchio,  a  tuo 
bell'agio  ^7,  e  non  durare  piti  fatica  a' correre,  perocché  io  ci 
sono  prima  di  te  ss.  E  non  vedendo  il  granchio  si  maravigliava. 
E  quando  il  granchio  ebbe  inteso  il  suo  parlare,  disse  alla  volpe  : 
Perduto  hai  pur  ^9  tu,  perocché  io  sono  in  sul  monte  del  grano 
giunto  prima  che  non  hai  fatto  tu ,  e  ho  corso  più  ratto  ®^  e 
più  forte  che  tu  non  hai  fatto  ;  e  però  se'perdente,  e  se'  vinta. 
Sicchò  lasciami  il  grano,  e  portatene  la  paglia,  se  ti  piace.  E 
la  volpe  si  volse,  e  vide  il  granchio  sopra  il  monte  del  grano 
starsi;  non  ^eppe  più  che  si  ^^  dire,  se  non  che  disse  al  gran- 
chio, ch'elli  aveva  ragione,  e  disse:  lo  ti  vo'  lasciare  ancora  tutta 
la  paglia.  E  cacciossi  il  capo  tra  le  gambe,  ^^  e  basso  e'  disse 


^^  Muoìyere.  Partire.  *•  Jo  ci  sono  prima  di  te.  Modo  di 

8*  Pannocchiuta.  Come  già    si  os-  parlare  eUittico,  e    vuol  "dire  :    lo.  ci 

servava  alla  nota  2,  Fav.  XXVI,  sì  dà'  sono  giunta  (cioè  al  monte  del  granò) 

questo  epiteto  alla  coda  della  volpe  prima  di  te. 

per  indicarne  la  forma,  cioè  che  nella  **  Pur.  Questa  particella  espletiva 

cima  si  spande  a  guisa  di  pannocchia,  ha  qui  quasi  la  forza  di  Certamente» 

**  Non  si   sentì.  È  usato    il  verbo  Sicuramente. 

Sentire  come  riflessivo  attivo  nel  si-  «®  Ratto.  Presto,  Velocemente, 

gnificato  di  Risentirsi.  *<  Si.  Questa  particella  non  era  ne- 

*^  Drieto.  Così   dissero  gli  antichi  cessarla,  ma  è  usata  per'proprietà  di 

in  Vece  di  Dietro^  trasponendo  le  let-  linguaggio   come    accompagnaverbo. 

tere   per  idiotismo   di  pronunzia.  U-  Lo  stesso  è  a  dirsi  della  particella  Ti^ 

gualmente  si  trova  «Sform^nft)  per  5^i«->  che  si  troverà  poco  appresso   affissa 

m^nto ,  Sucido  per  Sudicio  ecc.  Sif-  a  Rimani,   ove    si   legge  :    IHsse   il 

fatte  trasposizioni,  chiamate  dai  gram-  Gi'anekio:  Rimanti.  Nel  qual  luogo 

matici  metatesi,  perle  più  son  orari-  la   espressione  Rimanti,  vuol   dire: 

maste  alla  plebe.  Non  ti  muovere ,  Resta  dove  sei ,  o 

^^  Come.   Ha  qui  il  significato  di  meglio,  Non  venire  con  me. 

Subitochè ,  Quando.  o>  Cacciossi  il  capo  tra  le  gambe, 

»'  A  tuo  belVagio.    Con   tutto    tuo  Vuol  dire  Ebbe  grandissima  vergo- 

comodo.  gna. 
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al  granchio:  Rimanti,  che  io  non  voglio  più  fare  compagaia 
teco.  E  partissi  trista,  dolorosa  e  confusa;  e  il  granchio  si  stette 
bene  ad  agio  <^s,  e  godessi  il  grano  e  paglia,  menando  chiara 
e  buona  vita  ^*. 

Parla  TAutore,  e  dice,  che  chi  -vuole  ingannare,  spesse  volte 
rimane  ingannato,  e  coloro  e*  ^^  quali  sanno  con  senno  inten-- 
dere  e*  nascosi  inganni,  che  sono  nelle  cattive  menti  degli  ao- 
mini;  con  proveduto  modo  e  senno  vi  riparano.  M. 


LXXXIX. 


Del  Cavaliere  giovane  e  del  vecchio  spenditore  del  Re. 


Nella  corte  d*uno  Re  era  uno  cavaliere  attempato,  il  quale 
era  camarlingo  e  spenditore  del  Re:  e  era  costui  un  savio 
uomo,  ricco  e  di  grande  agio  ^.  Anche  v'era  un  altro  cavaliere. 


JL^ 


0'  Ad  agio.  Agiatamente^  Comoda-  cesiamo,  ma  gli  antichirusarono  senza 

mente.  scrupolo.  L'egregio  editore  della  stam- 

**  Menando  chiara  e  buona  vita.  Me^  pa  bolognese,  onde  abbiamo  tratta 
nave  «ito  catara  significa  Vivere  lieta-  questa  Favola,  crede  che  stia  per  Rio- 
mente,  chesze  ;  ed  altri  potrà  preferire  qne- 

<<«  ^.  Spesso  gli  antichi  in  vece  di  sta  spiegazione,  se  più  gli  piace.  A 
Gli,^  ly  forme  usitate  dell'  articolo  ma-  noi  però  non  persuade,  perchè  abbiajno 
scolino  plurale,  adoperarono  E".  Molti  sempre  veduto  usata  questa  voce  in 
lo  scrivono  sensa  V  apostrofo  ;  ma  plurale. quando  si  pone  .a  significare 
noi ,  rispettando  V  altrui  opinione  ve  Facoltà,  Ricchezze.  £  vero  che  ci  ai 
lo  poniamo,  perchè  ci  ò  avviso  che  potrebbe  obiettare  che,  nella  Favola 
sia  apocope  d'J5i'>  jB|!;/i  t  usati  ugual-  essendosi  già  dichiarato  che  quel  cava- 
mente in  antico  per  articoli ,  e  che  liere  era  attempato ,  spiegando  di 
queste  voci  ,  tanto  come  articoli ,  grande  agio  nel  modo  che  abbiamo 
quanto  come  pronomi ,  abbiano  a-  detto,  si  ha  una  ripetizione  inutile': 
vuta  la  stessa  origine  e  proceduto  ma  primieramente  potrebbe  rispon- 
nello  stesso  modo  nel  modificarsi  e  dorsi,  che  nel  testo  bolognese  siffatte 
prendere  diverse  forme.  Di  questa  ripetizioni  sono  frequenti,  e  mostrano 
nostra  maniera  di  vedere  noi  addu-  la  poca  perizia  di  chi  ne  fu  compila- 
cemmo  le  ragioni  in  un  Diseorto  «u-  toro.  In  oltre  poi  la  objezione  po- 
gli  articoli  delia  lingua  italiana  ^  trebbe  ritorcersi  con  molta  più  ragione, 
stampato  in  Lucdki  nel  1859,  le  quali  poiché,  dicendo  il  testo  ricco  e  di 
non  abbiamo  veduto  che  sieno  state  grande  agio^  spiegato  nel  modo  che 
combattute.  si  vorrebbe  in  contrario,  la  ripetizione 

sarebbe  anche  più  prossima  e  appa* 

*  Di  grande  agio.   Di  molta  età.  riscente. 
Vgio  per  Età  oggi  saprebbe  di  fran- 
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lo  quale  attendea  ad  opera  d'anne2;e  per  invidia,  che  egli 
avea  a  quell'altro  cavaliere,  andò  allo  Re,' e  disse:  Re;  questo 
tuo  ispeaditore  è  uno  ladroiie,  ed  è  ricco  di  quello  ch'egli  t'ha 
furato  3  ;  e  che  questo  sia  vero  io  lo  proverò  per  battaglia  ^ 
contro  a  chi  '1  negasse.  A  questo  ^  lo  Re  mandò  pello  ^  cava- 
liere, e  dissegli  il  fatto.  Lo  cavaliere  negò  a  tutto  '^,  e  disse: 
Io  sono  vecchio,  sicchò  non  posso  fare  d'armi  \  ma  io  averò 
un  mio  campione  p.  Allora  lo  Re  diede  termine  a  ciascuno  di 
loro  tre  di  ^^  d'  essere  a  combattere  pella  verità.  Cercava  lo 
cavaliere  per  campione  ^^  che  combattesse  per  lui,  e  non  tro- 
vava ninno:  perocché,  quando  la  sciagura  assalisce  l'uomo,  ogni 
falso  amico  fugge,  e  però  la  necessità  è  quella  che  insegna 
conoscere  li  amici.  Ecco  ^^  giunta  la  notte,  che  nel  di  seguente 
doveva  essere  la  battaglia.  Lo  cavaliere  vecchio  si  lamentava 
molto,  dicendo:  Oimè,  io  non  truovo  chi  combatta  per  me! 
Ogni  amico  m'ò  fuggito!  Io  sono  vecchio,  accusato  per  invi- 
dia; non  sono  uso  nell'arme  ^^;lo   mio    nemico   è  forte;   solo 


9  Attendea  ad  opera  d'arme.  Si  e-  ^  Campione,  Sì  usa  qui   ed  anche 

Aercitava  nelle  armi.  poco  appresso  nel  senso  di  colui  che 

*  Citrato.  Rubato.  Furare  per  Ru-  si  batte  per^ltri. 

bare  è  Toce  latina,  che  oggi  poco  si  >o  j)iede  termine.,,  tre  di.  Assegnò 

usa  nella  prosa.  il  termine,    Prefìsse  il  tempo  di   tre 

■•  Lo  proverò  per  battaglia.  Batta'  giorni  ecc.  Dare  termine  o  il  termine 
glia  ha  qui  il  significato  di  Combat-  à  bella  locuzione, 
timento  fatto  corpo  a  corpo,  Duello;  <<  Cercava  lo  cavaliere  per  carn- 
ea ha  voluto  dire:  Lo  proverò  misu-  pione.  Vi  ha  ellissi,  e  il  discorso  si 
randomi  colle  armi  contro  ecc.  dee  riempire  cosi:  Cercava  lo  cava- 
la A  questo.  Modo  ellittico,  ed  equi-  liere  per  trovare  qualche  campione  ; 
vale  a  dire  :  Il  Re  avendo  fatta  con-  cioè,  Il  cavaliere  si  pose  in  cerca  per 
siderazione  o  attenzione  a  questo  di-  trovare  ecc. 
scoì'so.  *^  Ecco.  Questa  particella  è  qui  u- 

tt  Fello.  Lo  stesso  di  Per  lo,  cam-  sata  per  dimostrare  cosa  che  soprav- 

biata  la  H  di  Per  in  L  per  assimila-  venga,  come  si  osservò  anche  altrove, 

eione  alla  consonante  seguente,  onde  Vedi  nota  11,  FaV.  LX. 

la  pronunzia  viene  a  rendersi  più  li-  *  ^  Uso  nelV  arme.  Uso  è  lo  stesso 

scia.   Quantunque  non  ne   manchino  che  Usato,  ed  ha  voluto  dire  :  Io  non 

esempj,  ci  pare  un  idiotismo,  e  non  sono  avvezzo  al  maneggio  delle  armi. 

ne  approviamo  Tuso.  Poco   dopo  si  Quanto  alla  voce  Arm«  plurale  viene 

trova  anche  pella  verità,  ed  è   a  ri-  dal  singolare  Arma  ;  ma  le  uscite  più 

potersi  lo  stesso.  comuni  oggi  sono  Arme  a^ minor  nu- 

'  Negò  a  tutto.   Se  il   testo    come  mero,  e  Armi  al  maggiore.  É  a  ripe- 
ata è  corretto,  e  non  dee  leggersi  piut-  tersi  qui  ciò  che  si  disse  nella  n.  25, 
tosto  Al  tutto  avverbio,  crediamo  che  Favola  LXV,  e  nella    nota  9,  Favo-^ 
qui  sia  un'ellissi,  il  cui  pieno  potrebbe  la  LXVII. 
«ssere:  Negò  rispondendo  a  tutto. 

8  Fare  d'armi.  Combattere,  Maneg- 
giare le  armi,  ed  è  bella  locuzione. 
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Iddio  mi  pnote  ajutare  eh*  io  non  muoja.   Lamentandosi  cosl^ 
tmo  vilfano,  suo  lavoratore,  disse  al  cavaliere:  Io  voglio  com- 
battere  per  voi;  Dio  m*ajaterà  e  la  ragione.  Neirora  della  bat- 
taglia fu  nel  campo  lo  villano   e  lo  cavaliere  ^^.  Quando   lo 
cavaliere  lo  vide,  subito  andò  verso  di  lui  a  percuoterlo.  Lo  vil- 
lano non  si  guardava  saviamente  ^^  dalli  colpi,  sicché  lo  cava- 
liere si  stancava  pure   di  ferirlo.  E  quando  al  villano   parve 
tempo  di  ferire,  percosse  lo  cavaliere  nel  gomito  del   braccio 
ritto  1^  colla  sua  mazza,  sicché  la  spada  cadde  di  mano  allo  ca- 
valiere; e  studiollo  ^"^  si  col  bastone,  che  lo   cavaliere    cado  ^^ 
in  terra,  e' aveva  rotto  lo  braccio.   Allora  disse  lo  villano: 
Su  1^  cavaliere,  che  io  non  ti  voglio  ferire  sedendo  tu.  Lo  ca- 
valiere non  si  mutava  ^\  e  lo  villano  lo  studiava  *^  ch'egli   si 
levasse.  Lo  cavaliere  per  vergogna  non  si  volea  chiamare  vinto, 
né  levare  non  si  poteva.  Allora  disse  lo  prefetto  ^^  :  0  tu  ti 
chiama  vinto,  o  tu  fa  che  il  cavaliere  si  chiami  vinto  egli.  Disse 
lo  villano:  Vinto  non  mi  chiamerò  io,  e  cominciò  a  ripercuo- 
tere lo  cavaliere  di  mal  modo.  E  quando  lo  cavaliere  vide  che 
a  lui  convenfa  o   morire  o   chiamarsi  vinto ,   disse  al   villano  : 
Priegoti  che  tu  mi  perdoni,  che  io  mi  chiamo  vinto.   Cosi  fu 
vituperato  ^^  questo  cavaliere  ;  e  lo  cavaliere  vecchio  con  grande 
onore  fu  riposto  nel  suo'  uficio  ;  e  lo  villano  fu  poscia  dal  ca- 
valiere tenuto  caro  come  suo  figliuolo,  ed   alla  fine   fu   reda 
d'  ogni  suo  bene  **. 
*  ■   '      I ■  Il  I  -1 1 1  II  II         I         II         I 

**  Fu  nel  campo  ecc.   Si  avverta  esortativa  o    eccitativa,  e   qaiequi- 

la  sconcordanza, perchè  invece  di  Fu  vale  a  dire:    Or  via,  alzati^  e  corri» 

sarebbesi  dovuto  dire  Furono.  È  qne-  sponde  alle  latine  Age^  Eia. 

sta  una  sregolatezza  che  trovasi  di  *®  Non  si  mutaioa.  Non  si  moveva, 

frequente  negli  antichi  nostri  classici  **  Lo  studiaffa.  Qui  Studiare  vale 

scrittori,    e    che  abbiamo  anche  al-  Incitare,  Sollecitare, 

trovo  osservata.  Vedi  nota  38,  Fa-  **  Disse  lo  prefetto.  Il  prefetto  disse 

vola  I.  al  villano. 

•♦*  Non  si  guardava   saviamente.  •*  Vituperato,    Svergognato,  Disc- 

Non  si  difendeva  con  maestria.  norato. 

*•  Braccio  ritto.  Braccio  destro.  **  Fu  reda  d*ogni  suo  bene.  Fa  e- 

*'  Studiollo.  Il  verbo  Studiare  ha  a  redo  di  tatti  i  suoi  beni.  Osserveremo 

questo  luogo  il  significato  d'Incalzare,  quanto  alla  voce  JReda^  che  viene  da 

o  Investire.  Breda ^  come  Redar e  viene  é&Eredare^ 

'*    Cadèt   Cadei  onde    Cade    sono  Ereditare^  e  sono  voci  oggi  rimaste 

forme  regolari,  come  Temei  e  Temè  ;  ai  contadini.  Ereda   poi   fu  usato  in 

e  perciò  a  torto  riprese  da   taluno ,  ambo  i  generi  in  vece  di  Erede  (ohe 

come  può  vedersi  nel  Mastrofini,  TeO'  è  la  regolare  ed  originaria  confignra- 

riea  de'verbi,  al    verbo    Cadere.    Le  zione  di  questa  voce  dal  lat.  Jfere»), 

forme  per  altro  oggi  più  in  uso  sono  ridotto    dalla  terza  declinazione  alla 

Caddi  e  Cadde.  prima,  come  si  è  osservato  più  volte  • 

*^  Su,  È  adoperata  come  particella  in  {Mitrinomi. 
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Non  ci  mostra  questo  essempro  ^^  se  non  che  Dio  ajuta  sem- 
pre la  ragione  e  la  giustizia,  e  abbatte  l'invidia,  la  superbia 
e  ogni  falsità  e  coloro  che  la  usano.  R. 


XC. 


Della  Capra  che  pasceva  nel  monte  ^. 


Una  capra  si  si  *  pasceva  in  im  alto  monte.  Avvenne  che  lo  lupo 
la  vide  che  pascea;  ed  essendo  il  lupo  a  piede  del  monte,  e 
volendo  montare  su  nel  monte,  e  non  potendo,  si  incominciò  a 
chiamare  la  capra,  dicendo  :  0  capra,  discendi  a  piede  del  monte 
in  questa  valle,  che  ci  è  molta  buona  erba,  che  quivi,  dove  tu 
se\  non  è  buona  ;  e  però  discendi,  e  pasci  in  questo  luogo,  ov'è 
molta  buona  erba.  Allora  la  capra  si  rispuose  ^  .*  Quando  ciò 
che  tu  die  ^  fusse  bene  vero,  che  sia  migliore  erba  a  piede 
del  monte  che  nel  monte ,  ^lla  non  mi  potrebbe  essere  tanto 
lodata,  che  io  discendessi  del  monte  ^  imperciocché  io  ho  paura 
che  tu  non  mi  uccidessi,  e  mangiassimo  E  niente  la  capra  del 
monte  non  volle  discendere,  ma  si  si  stette  nel  monte,  ov'ella 
stava  sicura  :  che,  s'ella  fusse  discesa,  lo  lupo  si  l'avrebbe  morta 
e  mangiata. 

Ciò  è  detto  per  figura  e  per  gastigamento  ^  nostro  ;  che  lo 
lupo  significa  quell'uomo,  che  vuole  ingannare  l'altro  colle  sue 
dolci  parole;  e  per  male  "^  ingegno ,  quando   egli   non  lo  può 


*^  Essempro.  Idiotismo  per  Esem- 
pio. Vedasi  la  nota  23,Fav.  XLVIII. 

*  Questa  Favola  come  la  precedente 
trovasi  aggiunta  infine  all'Esopo  pub- 
licato  dal  Romagnoli  in  Bologha,  onde 
le  abbiamo  tolte. 

*  Si  Si.  Qui  concorrono  due  SU  come 
vedemmoanche  allan.  15^Fav.  X^filII, 
dei  quali  uno  ò  particella  espletiva, 
e  r  altro  ò  particella  pronominale, 
cioò  equivale  al  pronome  Se. 

>  J^ispuose.  Rispose,  aggiunto  T  U 
per  eufonia.  Vedi  n.  12,  Fav.  XXVI. 

*  Die.  Lo  stesso  che  DI,  seconda 
persona  aingoiare  deirindicatlvo  pre- 


sente del  verbo  Dire^  aggiunta  la  let- 
tera E,  oom' ebbero  in  uso  di  fare  gli 
antichi  in  fine  alle  forme  verbali  mo- 
nosillabe, o  che  hanno  racconto  sul- 
l'ultima vocale. 

^  Discendessi  del  monte.  Relativa- 
mente alla  preposizione  articolata  Dely 
che  qui  ed  anche  poco  appresso  si 
vede  in  luogo  di  Dalj  si  osservi  quanto 
si  è  detto  alla  nota  2,  Fav.  LXXXV. 

fi  Gastigamento.  Ammonimento,  Cor- 
rezione, ma  in  questo  senso  ò  fuor 
d'uso. 

'  Male.  Malo.  Vedi  nota  36,  Favo- 
la LXXXVIII. 
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prendere  per  forza,  egli  disidera  *  di  levarlo  di  quello  luogo , 
dov'  egli  ^  sta  sicuro ,  per  menarlo  in  quello  luogo  dove  egli 
lo  possa  uccidere.  Ma  egli  *^  non  dee  essere  sì  matto  V  uomo  ^ 
che,  se  egli  si  sente  d'essere  offeso  niente  ^\  ch*egli  si  debba 
muovere  dello  luogo  per  andare  con  colui  che  lo  desidera  d'uc- 
cidere 1^.  E  così  somigliantemente  deono  *3  fare  tutti  gli  uo- 
mini :  quando  e'  sono  nella  via  di  Dio ,  e  stanno  sicuri  sotto 
l'ombra  del  Signore  Iddio  dal  nimico  diavolo,  non  si  deono  le- 
vare dall'ombra  di  Dio,  per  ninna  concessione  del  diavolo,  nò 
per  disidòro  *^  del  mondo  ;  che,  se  egli  ^^  si  partissono  ^^  per 
nessuno  i'  detto  o  per  nessuna  intenzione ,  sì  vanno  collo  ni- 
mico suo,  cioè  col  diavolo,  che  gli  ucciderà ,  e  si  li  merrà  i* 
nelli  tormenti  eternali.  Il  Signore  Iddio,  ch'ò  verace  reggitore  *^, 
sì  facci  2^  noi  rimanere   nella   sua  via  infine  alla   fine ,   e  da 


8  Disidera,  Desidera,   cambiata  la  cosi  an  i  avanti  a  vocale,  come  in 

E  in  /.  Vedi  nota  fi,  Fav.  XXVI,  e  al-  ava&f-saroj  guerrero,  matera,  salaro^ 

trove.  ecc.  per  avversario^  guerriero,,  ma- 

8  Egli,  Osserva  V  abuso   che  si  fa  feria j  salario^   ecc.    Oggi   tali    modi 

dì  questo   pronome,    che  si  vedrà  in  paiono  strani,  e  certo  non  sarebbero 

poche   linee  ripetuto    per  ben   sette  da  usare,  salvo  che  alcuna  rara  volta 

volte  ;  il  che  genera  noja  ed  anche  (e  con  giudizio)  in  rima.  Pure  usiamo 

equivoco,  perchè  si  riferisce  non  solo  comunemente  impero^  e^erienza,  sa- 

airuomo  ingannatore,  ma  nel  luogo  pienza  ecc.  in  vece  à"*  imperio,  espe- 

ove  si  è  posta  la  nota  eziandio  a  colui  rienzia,  sapienzia  ecc.  » 

che  vorrebbesi  ingannare.  **  Egli.  Per  Eglino  :  qualche  voits 

*o  Egli.  Sta  qui  per  ripieno,  vale  a  trovasi  anche  negli  scrittori  modernL 

dire  è  particella  puramente  esornativa.  *«  Sipartisfiono.  Sottintendi  dalVom- 

*  *  Si  sente  d*  essere  offeso  niente,  bra  del  Signore^  che  ha  espresso  sopra. 

Osserviamo  che  la  particella /Si  è  sem-  «'^  Nessttno.  Qui  e  subito  appresso 

plico  accompagnaverbo,  e  poteva  be-  sta  nel  significato  d* Alcuno,  ossia  ha; 

nissimo  omettersi.  L'avverbio  Niente  senso  affermativo;  il  che  avviene  qaan- 

ha  il  valore  à'AlqiiantOt  Alcun  poco,  do  è  preceduto  dalla  particella  condi* 

**  Che  lo  desidera  d'  uccidere.  Gin-'  zionale  Se,  o  in  altri  casi    che  venga 

sta  Tuso  moderno  la  particella  prò-  adoperato  in   senso   condizionale  od 

nominale  Lo  si  affìggerebbe  al  verbo,  anche  in  senso  interrogativo    o  dubi- 

e  direbbesi  Che  deside^'a  d'ucciderlo,  tativo.  Vedi   Corticelli,  Regole  ecc., 

^^ Beano.  Lo  stesso  che  Devono,  ma  Itb.  I,  cap.  XXVI;  e  Moise,  Crrammci- 

nella  prosa  ò  meno  usato.  tica^  part.  2,  pag.  181. 

**  IHsidèro.  Desiderio.  In  questa  >8  Merrà.  Contrazione  di  Menerà^ 
voce  oltre  vedersi  nella  prima  sillaba  ma  è  forma  antiquata, 
cambiato  l'JJin  J,  il  qual  mutamento  «»  Reggitm-e.  Ouida. 
si  è  molte  volte  osservato,  ed  anche  *o  Facci.  Terza  persona  per  Faccia 
sopra  alla  nota  8,  si  trova  pur  sop-  dal  Mastrofini  si  pone  fra  le  voci  in- 
presso un  J  innanzi  air  ultima  vo-  certe  ed  erronee,  ma  sebbene  non  sìa- 
cale.  A  questo  proposito  riportiamo  oggi  da  usarsi  in  scrittura,  pur  se  ne 
quanto  dice  V  illustre  Fornaciari  ne-  trovano  molti  esempj  negli  antichi*, 
sii  Esempj j  Poesia^  nota  114.  «  Nei  di  cui  alcuni  possono  vedersi  nel  Naa-» 
ci  antichi  si  trova  spesso  tolto  nuoci.  Analisi  de'verbi  ec,  p.  626-S7.. 
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quella  del  diavolo  partire;  acciocché  nel  die  21  del  giudici©** 
noi  meritiamo  benedizione  da  Dio  e  vita  etema  possedere. 

R. 


XCI. 


Del  Topo  b  della  Rana  e  del  Nibbio  1. 


Pone  Isopo  *  che  uno  topo,  ovvero  sorigo  ^  andava  in  uno  suo 
viaggio.  Quando  elli  fue  ad  una  parte  della  sua  via  ^,  elli 
trovò  un  fossato  ^  largo  e  profondo ,  pieno  d'acqua,  sovra  ^  lo 
quale  non  era  alcuno  ponte.  Stava  costui  sovra  la  riva  pur' 
pensando  lo  modo  eh'  elli  avea  a  tenere  per  passare  oltre  ^. 
E  stando  cosi,  una  rana  di  quelle  del  fossato,  veggendo  costui 
stare    cosi   pensoso ,  li  disse  :  lo  credo    che  tu  vogli    passare 


**    Die.  Non  ,ò   già  paragoge   del  ponendovi    ambedue  le  versioni.  Que- 

nome  i>i,  ma  sì  bene  la  voce  primitiva  sta  trovasi  nel  commento  alla  Divina 

ofiginale  dal  latino   Die.9,  Abl.    Die.  Commedia  di  Jacopo  della   Lana  per 

Ond'ó  che  il  Nannucci  ed   altri  inse-  due  volte  ripablicato    modernamente 

guano  che  a  Di  debba  porsi  Tapostro-  da  Luciano  Scarabelli,  e  si  l^gge  an- 

fo  come  apocope  di  IHs ,  e  non  già  che  nelFEsopo  stampato   in  Bologna 

racconto.  Vedi  Nannucci,  Teorica  de*  dal  Romagnoli,  onde  Tabbiam  tolta. 

nomi^  pag.  49,  e   precisamente   alla  >  Isopo.  Cosi  dissero  gli  antichi  in 

B.  3,  e  pag.  93,  sotto  il  §  3.  Peraltro,  vece  d*Esopo  per  lo  scambio  fra  1*  B 

siccome  Tuso  comune  ò  diverso  ,  noi  e  TI,  che  più  volte  avvertimmo, 

in  pratica  non  abbiamo  voluto  allon-  '  Swigo.  Voce  antica,  come  Sorice, 

tanarcene.  Sorico^  Sorgo  ;  oggi  Sorcio. 

•*  Giudicio.  Torniamo  ad  avvertire  ■•  Via.  Intendi  Viàggio,  Cammino, 

lo  scambio  fra  la  0  eia  s,  che  di  fre-  ^  JFòsaato.  Piccolo  torrente, 

quentesi  vede,  onde  Giudicio  e  Oiu-  •  Sovra.  Si  osservi    il  V  posto  in 

dizio.  Maleficio  e  Malefizio.  Vedi  no-  luogo  del  P  per  V  affinità  fra  le  due 

ta  10,  Fav.  XI^L  consonanti  che  già  avvertimmo.  Vedi 

n.  13,  Fav.  XXVII. 

'  Sebbene  questa  Favola  molto  si  as-  '  Pur.   Questa  particella  ò  posta 

somigli  nella  sostanza'  a  quella  che  già  per  pienezza  del  discorso^  e  gli  dar 

riportammo  nella  presente  Raccolta  una  certa  forza,  quasi  equivalendo  a 

sotto  Unum.  XIV,  pure  nei  particolari  Intanto,  Frattanto, 

presenta  notevoli  difTerenze:  perciò  ci  *  Oltre.  Dair altra  parte, 
è  sembrato  di  non  fare  opera  inutile 
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questa  acqua,  e  però  ti  faccio  assapere  ^  che  io  so  molto  bene 
notare:  se  tu  vuoi  io  te  i° passerò  oltre  per  farti  servigio.  Ed 
in  suo  cuore  dicea  ^^  :  Se  costui  è  così  matto  ,  eh*  elli  mi 
creda,  io  Tannegherò  in  questa  acqua,  e  poi  lo  mangerò,  e  a- 
vronne  buon  pascolo. 

Lo  topo,  udendo  tale  profferta,  disse  :  Oh ,  che  modo  terrai 
tu  ch'io.  nOD  mi  parta  ^^  da  te?  Tu  sai  eh* io  non  sono  uso  di 
stare  in  acqua,  sì  ch*io  non  so  li  soccorrimenti  ^^  che  fanno  bi- 
sogno alli  accidenti  che  possono  venire  :  s*io  ti  cadessi  da  dosso 
io  potrei  annegare.  La  rana  rispose  :  Lo  modo  che  noi  terremo 
sarà  questo  ;  io  mi  legherò  uà  filo  al  pie  dall*  un  capo ,  tu  ti 
legherai  ^^  al  tuo  piede  dall'altro  capo,  poi  tu  mi  monterai  ad- 
dosso, ed  io  ti  porterò  oltra;  e  se  per  accidente  sopravvenis- 
se ^^  che  tu  mi  cascassi  d'addosso,  lo  filo  non  ti  lascerebbe 
partire. 

Pensò  lo  topo  in  suo  cuore:  Costei  dice  bene,  ma  io  farò 
ch'ella  ne  porterà  gran  pena,  che,  come  sarò  oltre  della  riva, 
io  non  aspettarò  ^^  ch'ella  disleghi  lo  filo,  e  sì  trarrò  in  terra 
sì  ch'ella  morrà,  perch'ella  non  può  vivere  se  non  in  acqua,  e 
sì  la  mangiarò. 

Ragionando  costoro  insieme  lo  palese,  e  propostosi  lo  se- 
greto in  cuore,  fu  trovato  un  filo,  e  ligònsi  ^"^  insieme.  Lo  topo 
montò  addosso  alla  rana  ;  e  la  rana,  nuotando  infino  al  mezzo 
del  fosso,  come  fu  lie  ^^  sì  si  sommerse.  Lo  topo  incomincia 
a  gridare,  e  prontava  i*  d' andare  a  terrà  :  la  rana  pure  pron- 
tava  nel  mezzo  dell'acqua;  sicchò,  tirando  l'uno  in  qua  e  l'al- 


^  Assapere.  Sapere.  Questo  verbo  sinensa  regolare  dei  fatori  della  prima 

antico  ordiuariamente  si  trova  unito  conjaganone,  e  ngaalmente  eispetta- 

al  verbo  Fare.  Alcuni  vorrebbero  che  rai,  aspettare  ecc.,  e  cosi  dissero  pa- 

si  scrivesse  Fare  a  sapere  ;  ma,  per  rocchi  antichi;    ma  l'uso  prevalente 

dire  come  dice  il  Fanfani  nel  Voea-  ha  fatto  che  si  chiudessero  in    ero, 

bolario  della  lingua  italiana,  non  mi  erai  ecc.  come  quelli  della  seconda  e 

pare  costrutto  italiano.  della  terza  per  uniformità  di  cadensa. 

*o  Te.  Oggi  questa  particella,  così  Questa  osservazione  vale  anche  ri- 
anteposta al  verbo,  non  si  usa  più,  e  spetto  a  Mangiarò  che  trovasi  poco 
ai  pone  la  particella  Ti.  appresso. 

*^  Jn  suo  cuore  dicea.  Diceva  fra  "  X«gi<)n«<.  Legaronsi.  Forma  anti- 

eè,  cioè  Pensava  nella  sua  mente.  ca^ioè  «{%onno,  o /«ponno,  tolta  via 

«"  Mi  parta.  Mi  separi.  l'ultima  sillaba  nell'unione  coU'affisso 

«*  Soccorrimenti.  Soccorsi,  Ajuti^  Si.  Ciò  avvenne  ugualmente  negli  al- 
ma' è  voce  antica.  tri  verbi  della  prima  conjugazione  , 

«-•  ri  legherai.  Sottintendi,  Il  filo,  onde,  per  esempio,  si  disse  Amonno] 

*<<<Sòprat*i*tfnMM.  Giungesse  improv-  Amonsi.   . 

visamente.  Avvenisse.  ««  Lie.  LI. 

**  Aspettare.  Questa  sarebbe  la  de-  >•  Prontava,  Faceva  forca. 
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tro  in  là,  le  posse  *^  erano  cosi  eguali,  che  l'uno  non  potea  né 
avanzare,  nò  essere  avanzato  dall'altro. 

Un  nibbio ,  ovvero  piò,  volava  per  l'aire  ^i,  vide  nell'  acqua 
questo  movimento,  calossi,  e  portolli  via  ambedue,  e  fenne  per 
questa  fiata  suo  pascolo.  R. 


FINE. 


•0  Posse.  Forze  ;  ma  questo  sostan-         ••  Aire.  Cosi  dissero  gli  antichi  per 
tivo  vedesi   poco  asato   nella   prosa     Aere,  cambiato  VE  in  /. 
specialmente  al  namero  dei  più. 

Fetale  Esopiane.  li 
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NELLE   ANNOTAZIONI 


Bartoli  Daniello.  //  torto  e  ^l  diritto  del  non  si  può 
colle  osservazioni  di  Nicolò^Amenia.  Napoli,  Abri,  1717,  in-8. 

Cinoido  (ìlamheWì  ÌASircaniomo),  Osservazioni  della  Un- 
gua  italiana.  Pari.  I,  Forlì,  Selva,  1685;  part.  Il,  Ferrara, 
Gironi,  1644,  in-12. 

Corticelli  Salvatore.  Regole  ed  osservazioni  della  lin- 
gua toscana^  accresciute  di  correzioni  e  aggiunte  da  Pie^ 
tro  dal  Rio.  Firenze,  Batelli,  1845,  h)-12. 

Fanfani  Pietro.  Vocabolario  della  lingua  italiana.  Fi- 
renze, Le  Monnier,  1865,  in-8. 

Fornaciari  Luigi.  Esempi  disello  scrivere  ecc.  Milano^ 
Bettoni,  1868,  Voi.  2,  in-16. 

Ci  siamo  giovati  delle  pregiatissime  note  che  fanno 
corredo  ad  amendue  i  volumi ,  che  formano  la  migliore 
antologia  che  noi  abbiamo  in  quésto  genere. 

Gherardini  Giovanni.  Appendice  alle  grammatiche  ita- 
liane. Milano,  Molina,  1S47,  in-8. 

—  Voci  e  maniere  di  dire  additate  a' futuri  Vocabola- 
risti. Milano,  Bianchi,  1838,  Voi.  2,  in-8 

—  Supplimento  a'  Vocabolari.  Milano,  Bernardóni,  1852-57, 
Voi.  6,  in-8. 

Manuzzi  Giuseppe.  Vocabolario  della  lingua  italiana. 
Firenze,  Stamperia  del  Vocabolario  e  de'  Testi  di  lingua, 
185965,  parti  4,  in.4. 

Mastrofini  Marco.  Teorica  e  prospetto^  ossia  Dizionario 
critico  de'verbi  italiani.  Roma,  De  Romanis,  1814,  Voi.  2,  in  4. 
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Henzini  Benedetto.  Della  costruzione  irregolare.  Seb- 
bene questo  trattato  si  trovi  impresso  anche  separata- 
mente ,  ci  siamo  servili  della  edizione  di  tutte  V  Opere 
fatta  in  Firenze  per  li  Tartini  e  Franchi  nel  1731,  in  iv 
volumi,  in-4,  ove  si  legge  nel  3.<^  volume. 

Hoise  Giovanni.  Grammatica  della  lingua  italiana  ecc. 
Venezia,  Grimaldo,  1867,  voi.  3,  in-8. 

Abbiamo  fatto  usa  anche  di  questa  grammatica,  seb- 
bene fra  noi  poco  divulgata ,  perchè  è  un  lavoro  molto 
ricco  ed  elaborato,  che  mostra  nel  chiarissimo  Autore  gran 
studio  e  conoscenza  della  nostra  lingua.  Non  intendiamo 
per  altro  con  questo  approvarxie  interamente  il  sistema 
né  tutti  gli  insegnamenti. 

Nannucci  Vincenzo.  Analisi  critica  Ae*  verbi  italiani. 
Firenze,  Le  Mounier,  1843,  in-8. 

—  Teorica  de^  nomi  della  lingua  italiana,  Firenze  ,  Ba- 
racchi, 1847,  in-8. 

Paria  Giuseppe.  Grammatica  della  lingua  italiana.  To- 
rino, Marietti,  1844,  Jn-16. 

Salviati  Lionardo.  Avvertimenti  della  lingua.  Napoli, 
Raillard,  1712,  part.  2,  in-4. 


REPERTORIO  ALFABETICO 

DELLE 

PRINCIPALI    OSSERVAZIONI 

CONTENUTE   NELLE  NOTE 


NB.  Il  numero  roìnano  indica  la  Favola,  e  il  numero  arabo 
che  segue  indica  la  Nota, 


A  ed  E  talvolta  si  vedono  scambiate  fra  loro.  XLVIII,  9.  LIX, 

5.  LXXXVII,  19. 
A  preposizione»  posta  per  esprimere  lo  scopo  o  One  dell'azione, 
ossia  io  luogo  di  Per,  XXII,  6.  XLIV,  1. 
Col  valore  d'I»  confronto  a,  Rispetto  a.  LXXI,  18. 
Ridondante  dinanzi  all'infinito.  XXII»  U. 
Posta  senza  l'articolo  ove  sarebbe  necessario.  Vili,  10. 
Alle  volto  non  si  ripete  quando  susseguono  diversi  nomi 
che  la  richiederebbero.  XXXVI,  17. 
ABITAZIONE,  per  indicare  il  luogo  ove  si  abita.  LXXIII,  i. 
ACCENNARE  ad  alcuno.  Lì,  5. 

ACCENTO  circonflesso;  si  pone  da  molti  sopra  la  vocale  0  per 
denotare  che  si  pronunzia  larga  in  alcune  parole,  a  diffe- 
renza di  altre  omonime,  ove  dee  pronunziarsi  stretta.  LXX,  2. 
ACCIO',  per  Acciocché.  V,  8. 
AFERESI,  ossia  scemamento  di  lettera  o  sillaba  in  principio 

di  parola.  XXXIV,  5. 
AGGETTIVI.  Come  si  concordino  coi  sostantivi.  Vili,  8. 

Quantitativi,  come  Tanto,  Poco  ecc.,  susseguiti  da^un  su- 
stantivo  regolato  dalla  preposizione  Di.  XXIV,  10. 

Usati  invariabilmente  e  indeclinabilmenie  a  modo   d*av- 
verbj.  XXV,  13.  XLVII,  6.  LXXXII,  8.  LXXXVIII,  9  e  60. 
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AGIO  per  Età.  LXXXIX,  1. 

AJUTARE  colla  preposizione  Di.  XXXIT,  i8.  XXXIU,  10. 

ANACOLUTO.  Figura  grammaticaie.  Vedi  COSTRUTTI  IRRE- 
GOLARI. 

Andare  e  Mandare  per  uno,  o  per  una  cosa.  XII ,  6.X  XXVI 
2.  XLVI,  2.  XLIX,  2.  LXXI,  9. 

Andare  a  diletto.  VI,  1.  XX,  A. 

APOCOPE,  ossia  scemamento  di  lettera  o  sillaba  in  fine  di  pa- 
rola. XXXIV,  5, 

ARBORE,  Albore,  Albero.  XXIII,  3. 

ARTE.  Astuzia,  Malizia.  VIII,  5. 

Per  Fattucchieria,  Incantesimo.  LXV,  4. 

ARTICOLO,  spesso  ommesso,  specialmente  innanzi  alpronoiDì 
possessivi.  I,  2  e  17.  VI,  7.  XXIV,  2.  LXVII,  1. 

Quando  dai  moderni  si  ponga  l'articolo  II,  e  quando  Lo.  Gli 
antichi  posero  I^  anche  ne'casi  che  i  moderni  usano  li.  VII, 
5.  e  XI,  1. 
Omesso  dinanzi  alla  preposizione  o  segnacaso.  Vili,  10. 

ASSAPERE  per  Sapere.  XCI,  9. 

ASSEMBLARE,  Assemblare,  Assemblea.  XXIV,  1. 

ATARE  e  ATATO.  Contrazioni  d'Ajutare  e  Ajutato.  XLVTlI. 
9,  LXV,  21. 

AVERE.  Si  notano  alcune  forme  antiquate  di  questo  verbo  — 
Abbo  per  Ho.  LXV,  9  —  Ha'  per  Hai.  XII,  3  —  Arò  e  Arei 
ecc.  pee  Avrò,  Avrei.  XIII,  3.  XIV,  Ì9.  XXV,  7.  LXXI,  12.  — 
Averò,  Averei  ecc.  ugualmente  per  At?rò,  ilt?r et  ecc.  XIV,  15. 
XLIl,  8.  Abbi  terza  persona  del  presente  soggiuntivo.  LX,  18.— 
Abbi^indo  per  Avendo.  Vili,  15.  XXII,  3. 

Avere  posto  in  luogo  dell'altro  verbo  ausiliare  Essere.  XXXII, 
2  e  5.  LVII,  8.  LXII,  18.  LXXXVIII,  3.  In  questi  casi  ve- 
desi  spesso  adoperato  impersonalmente.  XXXIII,  4. 

Avere  nel  significato  di  Ricevere.  X.  12. 

Avere  per  Procacciare.  LXXXIV,  7. 

Aver  Vocchio  a  checchessia.  LX,  15. 

Aver  paura  o  timore  d'alcuno.  Significalo  di  questa  locuzione. 
VII,  6.  XXIII,  U. 

AVVERBI  colla  desinenza  in  mente.  LV,  2.  LX,  22. 

Concordati  col  sostantivo  a  guisa  d'addiettivi.  LXXVII,  5. 
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B  in  cambio  di  V,  o  al  contrario.  Vili,  l.XXXV,  2.  LXV,  10. 
BALIRE,  Allevare.  LXX,  6. 

BENE,  esprìme  talvolta  assentimento,  o  affermazione,  ed  equi- 
vale a  Sì.  Certamente.  XIV,  10  e  16.  XL1X,,15. 
BEVERE  e  Bere.  LI,  11. 


G  e  Zt  si  vedono  spesso  scambiate  fra  loro.  XLI ,  10.  LXXIX, 

12.  XC,  22. 
CACOFONIA.  Voce  greca  esprimente  cattivo  suono,  ò  vizio 

da  fuggirsi  nello  scrivere.  Vedine  esempj.  I,  1.  XXX,  2. 

LXXXVII,  28. 
CADERE.  Cadei,  Cade  per  Caddi,  Cadde.  LXXXIX,  1 8. 
CALERE,  verbo  difettivo.  XLII,  5. 
CAPITARE  MALE.  XXIV,  16. 
CASA,  nel  significato  di  Abitazione ,  susseguita  dal  nome  dei 

padrone,  0  di  chi  l'abita,  senza  la  preposizione  Di.  LV,  1. 
CESSARE  per  Rimuovere,  Allontanare  da  sé.  XIX,  5. 
CHE,  congiunzione,  ripetuto  supèrfluamente.  Ili,  9.  XVIII,  11. 
Taciuto  ove  doveva  esprimersi.  V,  il.  XII,  7.  XXXIV,  8. 

XLIX,  U.  LXXXVIII,  39. 
Che,  particella  causativa  in  luogo  di  Poiché,  Perchè,  si  scrive 

coiraccento.  V,  16.  IX,  3. 
Che,  relativo,  usato  nei  casi  obliqui  senza  segnacaso  o  prepo- 
sizione. I,Ue  23.  XII,  22.  Xm,  2.  XLVIII,  26.  XLIX,  30. 
Gol  significato  di  Che  cosa ,  Quello  che  »  equivalente  al 

Quid  latino.  XXXIII,  2.  LXV,  il. 
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Che  «t,  Che  vi.  XXXV,  1.  LXXVIIF,  6. 

CHI,  nel  signiQcato  di  Se  alcuno.  Se  altri.  XLI,  27. 

CHIAMARE  a  se.  LXXIX,  5. 

Chiamare  mercè  o  mercede.  VII,  3.  XXXIII,  5. 

COGLIERE.  Vedi  RACCOGLIERE. 

Cogliere  cagione  addosso  ad  alcuno.  XV,  17. 

COME,  nel  significato  di   Quando,  Appena,  Tostochè.  X,  8. 
LXXXVIil.  56. 
Per  In  che  guisa.  In  guai  modo.  XXIV,  2. 
Per  Qualmente,  Che.  XLI,. 8. 
Interrogativo  per  In  che  modo,  Per  qual  ragione.  LXXXI.  2. 

CON  MECO,  CON  SECO  ecc.  Maniere  a  torto  da  taluni  biasi- 
mate. XIV,  9.  XXIII,  5.  Lo  stesso  dicasi  dell'altra  maniera 
Con  esso  meco,  Con  esso  teco.  XIV,  14. 

CONCORDANZA.  Alle  volle  in  luogo  di  concordare  l'attributo 
col  soggetto,  questo  si  fa  dipendere  da  quello  mediante  la 
preposizione  Di.  XI,  9. 

Alcuni  nomi,  che  possono  riferirsi  tanto  al  maschio  che  alla 
femina,  sebbene  di  forma  feminile,  come  Bestia,  Persona,  ecc. 
dagli  antichi  si  concordarono  anche  col  mascolino.  XI,  10« 

Qualche  volta  le  parole  in  luogo  di  concordare  fra  loro, 
concordano  col  pensiero.  LV,  10.  Vedi  anche  SCONCOR- 
DANZA. 

Quando  seguono  più  sostantivi,  talora  il  verbo  trovasi  con- 
cordato col  l'ultimo,  trascurati  gli  altri.  LX,  18. 

CONSIGLIARE  per  Provvedere,  Aver  cura.  LXVI,  11. 

CONTASTARE,  per  Contrastare.  XXXIX,  9.  LV,  24. 

COSTRUTTI  IRREGOLARL  XXX,  9.  XXXVII,  8. 

COSTRUZIONE  DI  PENSIERO.  Vedi  SCONCORDANZA. 

CREDENZA,  per  Segreto.  XLV,  14. 

CUI,  pronome  relativo,  si  usa  invariabilmente.  LXXXIII^  3. 


DA,  preposizione,  in  vece  di  A.  XU,  5.  XLVIII,  5. 
DA  IVI  A  UN  ANNO,  A  UN  MESE  ecc.  Valore,  di  simili   Io- 
cuzioni.  XLIII,  1. 
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DA  POI  e  DA  POI  CHE,  per  Dopo,  Dopo  che.  LXXXV,  5. 
DAREj   verbo.   Diei  e  Die^  per  DiedL  LXV,  7  —  Dessi  per 

Deste.  XXXII,  13. 
Dare,  per  Battere,  Percuotere,  LV,  22. 
Dar  fede,  per  Credere.  LXXXII,  17. 
Dare  termine  o  il  termine,  per  Determinare^  Assegnare,  Pre- 

figgere  un  tempo.  LXXXIX,  10.  —  Nel   significalo  di  Dare 

comporto.  Concedere  dilazione.  LXII,  17. 
DEH,  è  inlerjezione  deprecativa,  ma  usasi  anche  come  garriliva. 

LI,  6;  e  per  esprimere  ammirazione  o  sorpresa.  XLV,  9. 
DESSO,  se  differisca  da  Esso.  XXXIII,  8. 
DI,  preposizione,  taciuta  per  proprietà  di  lingua.  LUI,  1. 
Col  valore  di  A.  XXVHI,  3.  LXXVUI,  25. 
Col  valore  delia  preposizione  De  francese,  in  luogo  di  Da. 

XXXII,  16.  XXXVII,  13.  XLIX,  3  e  25.  LX,  4  e  16.  —  Ciò 

si  vede  più  frequenleraenle  coi  verbi  Uscire,  Andare,  Partirsi, 

e  in  generale  che  esprimono  il  muovere  da  luogo  a  luogo, 

sia.in  senso  proprio,  sia  figurato,  come  può  verificarsi  nella  più 

parte  dei  luoghi  preindicati  ed  anche  nel  seguenti.  XXV,  6. 

LXXXV,.  2.  XC,  5. 
Come  segno  di  particolarità.  XXXIII,  4. 
Unita  all'articolo  per  indicare  lo  strumento  o  mezzo  col 

quale  si  fa  qualche  cosa,  in  cambio  di  Con,  Mediante.  X.ìl,ìi. 
Ugualmente  coli' articolo  per  indicare  Natura  di,  Segno  di. 

XLIX,  36. 
Ed  ellitticamente  pur  coll'articolo  per  esprimere  Per  cagione 

di,  A  motivo  di.  LXIX,  3. 
Ugualmente  gli  antichi  l'accompagnavano  coll'articolo  quando 

la  ponevano  dinanzi  a  un   nome  dipendente  da  un  altro; 

es.  gr.  Coppa  deWoro,  Mortaio  della  pietra,  ecc.  LXXXVII,  10. 
DIE  per  Giorno,  Dt.  LV.  U.  XC,  21. 
DIMINUTIVI,  abondano  nella  lingua  italiana.  LXXXIII,  10. 
DIRE.  Dì  per  Dici  è  parola  intera  e  perciò  non  dovrebbe  apo- 
strofarsi. LV,  12. 
DITTONGHI  Uo  e  le  si  scarniscono  passando  l'accento  sopra 

un'altra  sillaba.  XXX,  14.  LX,  Z.  Vedi  anche  I  ed  U. 
DIVERSO.  Aggettivo  usato  dagli  antichi  nel  senso  di  Strano. 

XLVI,  6,  ed  anche  di  Crudele,  Spietato.  LXXXI,  4. 
DON  e  DONNA.  Etimologia  e  significato  di  queste  voci.  LXXXU,  22. 
Donna,  usata  dagii  antichi  per  Donna  maritata.  LV,  16. 
DOVERE,  Verbo.  Deo,  Dei,  Dee  in  vece  di  Devo,  Devi,  Deve. 

XXIII,  1.  Altre  sue  forme  al  presente  dell'indicativo.  XLI,  23. 
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E  posta  ia  cambio  d'A  ed'/.  Vedi  A  ed  F. 

E>  copula,  alle  volte  si  replica  senza  bisogno.  X,  7. 

Usala  come  particella  causativa  col  valore  di  Perciocché,  Poi- 
ché. XLIV,  9. 
Col  valore  d'Adora.  XL,  2.  XLVHl»  19. 
Posta  superfluamente.  LXXXVIII,  28.  Alle  volte  per  altro 
giovaalPeflìcacia,  e  denota  istantaneità  d'azione.  LXXXVni,44. 
E',  accorciamento  d'Egli,  Et.  Ili,  6.  Si  usa  in  ambo  i  numeri. 
XLIX,  16. 

Si  pone  talvolta  come  particella  riempitiva.  XXI,  5.  XLIX, 
32.  LUI,  8.  LXXXIV,  20. 
Come  semplice  articolo  mascolino  plurale.  LXXXfUI,  65. 
Col  valore  d' E  ù  LXXVIII,  1 5. 
ECCO,  Sua  natura  e  valore.  LX,  11.  LXXXU,  21.  LXXXIX,  12. 
EGLI,  usato  per  ripieno.  XLII,  7.  XLIil,  3.  XLVllI,  13.  XLIX, 
32.  LXXX,  8.  XG,  10. 
Per  Eglino.  XG,  15. 
EH,  inierjezione,  suoi  usi.  XV,  7. 
EL,  articolo,  lo  stesso  che  IL.  LXXXV,  1. 
ELLISSI.  È  figura  grammaticale,  ctie  si  trova  frequentissima  , 
e  se  ne  additano  fra  molti  alcuni  esempj.  V,  10  e  11.  XXV, 
3  e  5.  XXXIV,  13.  XXXVI,  17.  XL,  9.  XLI ,  2.    XLIX,  28. 
LXIII,  4..  LXVIII,  11  e  13.  LXXXVIU,  58.   LXXXIX,  5  6  7. 
£LLO  ed  ELLI  dissero  gli  antichi  scambio  à^EglùX,  4.  XLIIl, 

4.  XLIV,  8.  LV,  25.  LXXXVm,  24. 
ENALLAGE,  Ogura  grammaticale,  in  che  consista,  ed  esempj. 
XLI,  25.  XLVIII,  17.  LXV,  20,  LXXVIII,.  10. 
Vedi  anche  PASSAGGL 
EREDA  e  REDA,  per  Erede.  LXXXIX,  24. 
ESCA,  Cibo.  LXXIII,  7. 

ESSERE,  verbo.  Alcune  sue  forme  antiquate  o  meno  in  uso. 
Se*  per  Sei.  I,  8.  V,  13.  XIV,  6.  —  Fue  per  Fu.  LXVIII,  9. 
—  Fia,  Fie,  Fieno  per  Sia,  Siena.  XXXVII,  9.  —  Sia  per  Sii 
LXIV,  6.  -^Fussi,Fusse,e&i.  per  Fossi,  Fosse  eoe.  Yl,S.  XIX, 
3.  —  Essuto  e  Suto  per  Stato.  LXXXVIU,  6. 
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Prende  nel  discorso  diversi  significati  secondo  i  casi  e  i 
vari  acconipagnamenii.  LXXXIX,  15. 

Quando  ne  dipendono  più  nomi  o  participj  se  debba  pors  i 
in  singolare  o  in  plurale.  LXVIIL  10.  LXXXIX,  U. 

Usato  irregolarmente  in  singolare  col  soggetto  in  plurale. 
XLIX,  8. 

Questo  verbo,  e  ugualmente  Fare  s'usano  spesso  imperso- 
nalmente unendosi  a  nome  esprimente  tempo.  XY,  12. 
Essere  a  grado.  LXXXVII,  26. 
Essere  mestiero.  XII,  19. 

Essere  tardi.  Varie  interpretazioni  della  locuzione    È  lardi, 
XLVII,  7. 


FARE,  verbo.  Facci  per  Faccia  prima  persona  del  presente 

congiuntivo.  LX,  7.  La  stessa  forma  terza  persona  di  detto 

tempo.  XLIX,  37.  XC,  20. 
Fare  in  certe  locuzioni  esprimenti  tempo  significa  Compiere, 

Terminare,  e  in  qual  modo  si  usi.  IX,  A,  XV,  12. 
Per  Procacciare,  Acquistare,  LXV,  5. 
Usato  in  forma  di  riflessivo  per  Cominciare.  XIX,  19. 
Per  Affarsi,  Confarsi,  XLIV,  24. 
Fare  compagnia.  LXXVIII,  1. 
Fare  cortesia  d'tina  cosa,  LXII,  15. 
Fare  d' armi.  LXXXIX,  8. 
Fare  delle  braccia  croce.  LXXIII.  14. 
Fare  mestiere,  o  di  mestiere.  XIV,  17. 
Fare  sembianti,  o  sembianza,  per  Far  vista,  Fingere.  XXXV,  A. 

XLII,  A.  —  Per  Fare  dimostrazione.  Dare  a  conoscere.  XLIV,  1 9. 
Fare  servigio  xdi  checchessia.  V,  18. 
FRATE,  lo  Slesso  che  Fratello.  XLVIII,  8. 
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G.  Vedi  V. 

GERUNDIO,  vedesi  spesso  usato  per  l' infinito  coi  verbi  Man* 
dare.  Andare,  Venire,  III,  1. —  E  quasi  sempre  sta  ad  indicare 
frequenza  o  prosecuzione  della  cosa  da  esso  significala.  XIX, 

20.  XXXVII,  6. 

L' uso  del  gerundio  giova  talvolta  alla  concisione  del  di- 
scorso. LII,  4. 
GW.  Usato  come  particella  riempitiva.  I,  10.  VII,  10.  XXIX, 

21.  XLIII,  11. 
GLI.  Vedi  LI. 

GLIEI^E  indeclinabile,  e  Glielo,  Gliela  ecc.,  Gli  lo,  Gli  la  ecc. 

XXXVII,  3.  LXVII,  2.  LXVIII,  7. 
GN.  in  luogo  di  NG,  Vedi  METATESI. 
GUARDARE  per  Custodire,  Aver  cura,  XLII,  6.  LX,  2. 
GUARI,  usato  come  aggettivo.  .LXV>  12. 
GUATARE  per  Osservare,  Esarninare  diligentemente.  XLI,  IS. 


I  invece  d' E,  e  ai  contrario.  XXVI,  6.  XXXIV,  2.  LXXVIII,  D. 
LXXXVIII,  7. 
''  Talvolta  si  vede  mutata  in  0.  XLVIII,  16.  LVIII,  3. 

Aggiunta  in  principio  alle  parole  che  cominciano  da  S  detta 

impura.  I,  20.  Ili,  11.  XVI,  4.  XXXIII,  1.  LXXVII,  9. 

Inserita  nelle  parole  per  eufonia.  XVI,  5.  LX,  3.  LXVII,  1. 

Soppressa  in  alcune  parole  dinanzi  alla  vocale  finale.  XG,  14. 

IDIOTISMI  Se  ne  accennano  alcuni  esempj.  XLVIII,  23.  LV,  20. 

LVUI,  12.  LXIX,  4.  LXXXVIII,  55. 
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IMPERO'.  Si  trova  appo  gli  amichi  col  valore  d' Imperocché. 
XIV,  18.  XLl,  15.  LXXXVIII,  38. 

IMPICi]ARE,  verbo;  suo  significato.  XXXI,  12. 

IN  DISPARTE  usato  in  forza  di  preposizione.  LI/ 5. 

INFINITO  usato  come  sostantivo.  LVII,  H.  LXXV,  2.  LXXIX, 
1.  LXXXVII,  13  e  23. 

INGEGNO  per  Ordigno,  Strumento  artificioso.  LXXVIII,  7. 

INNANZI,  avv.  Piuttosto.  V.  7. 

IN  VECE,  usato  come  avverbio,  sebbene  frequente  nelle  scrit- 
ture moderne,  è  riprovato  dai  più.  1, 18. 

IPERBATO.  Figura  grammaticale.  Vedine  diversi  esempj.  I,  32. 
Ili,  A.  LV,  11.  LXXIX,  18.  LXXXVIII,  16. 

IPERBOLE.  Figura  relorica.  XLVIII,  15.  LVII,  5.  LXXX,  11. 


L,  susseguita  da  altra  Z,  si  muta  alcune  volte  in  (i^l.  LXXIX,  i. 
LAONDE,  usato  invece  del  nome  relativo  per  D^'^ua^t.  LV,  15. 

In  vece  di  Per  ciò,  Per  lo  che,  LV,  21. 
LATINO  per  Linguaggio,  LIX,  U. 
LEGGIERE,  aggettivo  che  appartiene  alla  classe  degli  eterocliti. 

LXXX,  8. 
LEGNO.  Uscite  di  questo  nom^  secondo  i  suoi  significati.  LVIII,  1 . 
LEI.  Vedi  Lui, 
LI  e  GLI,  particelle  pronominali  e  affissi ,  se  possano  usarsi 

trattandosi  di  femmina.  XXXI,  l.  L,  3.  LVII,  U. 
LO.  Vedi  ARTICOLO. 

Particella  pronominale,  suo  uso  e  valore.  XLV,  S'. 
LOCUZIONI    FIGURATE.    XIV.    21.    XIX,    18.    LXIII ,  5. 

LXXXVIII,  23. 
LUI,  pron.  in  caso  retto.  LXXXVIII,  2  e  13. 
Lui  e  Lei  per  Sé.  LXXXVIII,  22. 
LUSIGNUOLO  per  Usignuolo.  XXXIV,  9. 
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MADONNA.  Titolo  d?  onore    usato   dagli   antichi.   XXYI,   3 

LXII,  6. 
MANDARE  il  bando.  XXXII,  3. 
Mandare  per  uno,  o  per  checchessia.  Vedi  ANDARE- 
MEGLIO  usato  come  addiettivo.  XXX,  11. 
MENARE  vita  chiara.  LXXXVIII,  64. 
MERIGGIARE,  MERIGGIO.  Etimologia  e  significato.  XXIII,  1. 

LIX,  2.  LXIV,  1. 
MESSERE.  Etimologia,  e  Uio  di  questa  voce.  XII,.  4.  XV,  6. 
MESTIERO.  Sua  etimologia.  XXIII,  6. 
METATESI.  Figura  grammaticale,  per  la  quale  si  muta  l'ordiae 

delle  lettere  nelle  parole.  Vedine  alcuni  esempj.  XI,    13. 

XXXVI,  9.  LXXVII,  6.  LXXXVIII,  55. 
METTERE ,  verbo.  Le  forme  Missi ,  Misse ,  Missero  per  Misi , 

Mise,  Misero f  oggi  da  non  usarsi.  XXXVIH,  7.  XLi,  5. 
Metter  si  j  per  Muoversi.  XXV,  8. 
Mettere  grida.  XXXIX,  8. 
MONDO  per  Gente,  Uomini.  LXXXIII,  2. 
MORIRE  di  sete,  di  fame,  ecc.  XV,  9.  Vedi  anche  IPERBOLE. 
MUGGHIARE  in  senso  traslato.  XVIII,  4. 
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NÉ.  Non  sempre  è  particella  negativa,  ma  dagli  Antichi  si 
adoperò  anche  come  copulativa  in  luogo  d' e.  1 ,  12  e  22. 
LXIII,  8. 

NE.  Quando  è  particella  pronominale  o  relativa  prende  nel  di- 
scorso, secondo  i  casi,  diversi  significati,  di  cui  se  ne  notano 
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alcuni.  Per  Di  tó,  Dal  luogo  indicato.  V,  5.  XXXVIII,   5. 
LXXXII,  1. 

Unendosi  colPaltre  particelle.  Me,  Te,  Se,  ecc.  alle  volte  è 
puramente  riempitiva,  oppure  fa  le  veci  d'un  nome  o  di  al- 
tro pronome  preaccennato,  od  anche  d'un  avverbio  di  luogo, 
0  Analmente  tien  luogo  d' un  aggettivo.  X ,  13.  XII,  U. 
XXI,  f 

Per\Dt  qui.  Di  qua.  Dal  luogo  dove  fa  ragione  d'  essere 
chi  parla.  XXI,  3  e  8.  XLV,  4. 

Esprime  talvolta  il  rimuovere  da  un  luogo  e  recare  in  un 
altro.  XXVIII,  1. 

Posta  per  ripieno.  XXXVII,  4.  hWyìl. 

Per  Da  quello.  Dalla  persona  o  cosa  di  cui  si  parla.  XLIX, 
19.  LXXXIV,  17.  LXXXVIII,  12. 

In  forza  di  Per  ciò,  Per  questo.  LXV,  26. 
NEGATIVE.  Non  sempre  due  forme  negative  hanno  forza  d'af- 
fermare. XXVIII,  7.  LXXIX,  6. 
NESSUNO  in  significato  affermativo  per  Alcuno.  XC,  17. 
NOMI  SUSTANTIVI.  Gif  antichi   schivarono  spesso  di  finirli 
per  vocale  accentuata,  e  dissero  anche  nella  prosa   Virtude 
0  Virtute ,  Volontade  o  Volontate  ecc.,  in  cambio  di  VirlU, 
Volontà  ecc.  XIV,  21.  XXIII,  12. 

Varj  nomi  terminati  in  tudine  oggi  non  piacciono.  XLVl, 
8.  LXIV.  9. 

Collettivi  sebbene  posti  in  singolare  si  trovano  concordati 
anche  col  verbo  in  plurale.  LII..  2,  LV,  17. 

Feminini  della  terza  declinazione  ridotti  alla  prima.  LXV» 
25.  LXVIf,  9.  LXXV,  3.  LXXXVII,  3.  LXXXIX,  13  e  24. 
NON  posta  nel  discorso  per   ripieno.  XXII,   5.  XLIII,    15. 
LXXVIII,  23. 

Il  che  si  fa  specialmente  al  seguito  de'  verbi   indicanti 
dubbio,  timore  e  sospetto  ecc.  L,  1.  LXXIX,  2. 
NONNE  e  NONE  per  Non.  LXXXVIII,  51. 
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0.  Vedi  U. 

OLTRE.  DaWaltra  parte.  XCI,  8. 

ONDE.  Suoi  molti  usi.  XL Vili,  21. 

Adoperato  in  forza  di  pronome  relativo.  XVII,  10. 
ONDE  CHE.  Per  la  qual  cosa,  IV,  6.  LXXVI,  6. 
ORA.  Usato  come  particella  riempitiva.  XV,  8.  XXXIII,  15. 

Si  usa  anche  come  particella  conclusiva  del  discorso  per 
Adunque,  Pertanto.  XXXVI,  7. 
Ora,  ora.  LX,  13. 

ORDINARE,  per  Tramare,  Macchinare.  LXU,  3. 
OSSERVARE  per  Mantenere.  LXli,  23. 
OTTA  per  Ora.  LV.  9. 


Pe  V.  alcuna  volta  si  scambiano  in  grazia  della  loro  parentela. 

XXVI,  13.  XLIX,  48,  LXXIl,  1.  XGI,  6. 
PARAGOGE.  Figura  grammaticale  per  cui  si  aggiunge  una 

lettera  o  sillaba  in  fine  di  parola,  LI,  15. 
PARER  bene  del  fatto  d'alcuno.  XXIX,  3. 
PAROLE.  Gli  antichi  usarono  scrivere  intere  diverse  parole  che 

ora  si  troncano,  XVI,  1. 
PARTICELLE  pronominali  Mi,  Ti,  Ci,  ec.  si  cambiano  in  Me,  Te, 

Ce  unendosi  all'altra  particella  Ne.  X,  13,  LV,  18. 
Modo  tenuto  nel  loro  accozzamento.  XXI,  6.  XXXVII,  3. 

XXXVIII,  5.  XLIII,  8. 
Si  pongono  talvolta  per  pienezza  del  discorso  e  come  ac- 

compagnaverbi.  LXXXVIII,  61. 
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PARTICIPI  presenti,  usati  colia'  desinenza  indeclinata  in  0. 
XXI,  5. 

PARTICIPI  passati,  usati  in  ablativo  assoluto  colla  forma  in- 
variata in  0.  XXII,  13.  LXII,  4.  LXXXVIII,  1  e  17. 

PASSAGGI  nel  parlare  da  una  ad  altra  persona  del  verbo.  XXVI,  8. 
XLII,  10.  XLIV,  26.  XLIX,  i. 
Dal  plurale  al  singoiare.  XXXVllI,  3. 
Da  un  tempo  dei  verbi  ad  altro.  LVIII,  4,  8  e  10.  LXXIII,  25. 
LXXVII,  7. 

N.  B.  Questi  passaggi  sono  tutti  specie  della  figura  enai- 
lage. 

PATIRE. nel  signifipaio  di  Permettere,  LXXIX,  9. 

PEGGIO  usato  come  aggettivo.  LXXXVII,  37.  LXXXVIII,  45. 

PELLO  e  PELLA  in  cambio  di  Per  lo  e  Per  la,  LXXXIX,  6. 

PENTERE,  onde  il  participio  Fentuto,  Verbo  antico  invece  di 
Pentire.  XXXVI,  1 5,  XLIII,  5. 

PENTUTO.  Vedi  PENTERE. 

PER.  Se  dopo  questa  preposizione  possano  porsi  gli  articoli  il 
ed  i.  V,  4. 
Invece  di  Da.  XIX,  17.  XXV,  9.  . 
Col  valore  di  Per  mezzo.  IV,  1 3. 

PER  CHE  in  forza  di  Per  quale.  XXXV,  5. 

PERO'  invece  di  Perocché.  XXXIV,  10.     ' 

PERSONA  per  Alcuno ,  Nessuno  XLIII ,  2.  LXXIX ,  10. 
LXXXVII,  31.  ' 

PETTOREGGIARE.  LV,  26. 

PIZZICATA.  LXXV.  7. 

PLEONASMO.  Figura  grammaticale:  se  ne  adduce  qualche  esem- 
pio. XL,  ò.  XLI,  1.  XLVUI,  2.  LXXVIIl,  ^7.  LXXXII,  18. 
LXXXIV,  15.  LXXXVII,  25. 

POCO  STANTE  e  Poco  stando.  L,  5.  LUI,  2.  LXXXIV,  18. 

PORGERE  preghiere.  XIX,  21. 

PORRE.  Ponghi  per  Ponga.  LXXIX,  22. 

Porre  mente.  Vedi  Tenere  mente. 

Porsi  in  cuore.  LXXIX,  22. 

POSSA  e  POSSE,  sust.  XCI,  20. 

POTERE,  verbo.  Puote  per  Può.  XII,  12.  XV,  4. 

PREGARE  colla  preposizione  A.  XIX,  2. 

Prendere  campo.  LXXXVIII,  31. 

Prendere  esempio.  LXXXIII,  8. 

PRESSO  DA.  XXII,  1. 

PRONOMI  POSSESSIVI  JJfto,  Tuo,  ecc.  usati  per  Di  me,  TTì 
te,  ecc.  Lin,  9- 

Favole  Esopiane.  12 
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PURE  è  particella  riempitiva.  IX,  2.  XV,  1.  XLVIII,  li.  Ma 
il  più  delle  vQlte  dona  al  discorso  una  certa  efficacia.,  e  quasi 
tien  luogo  d'altre  particelle,  come  sarebbe  A  ogni  modo. 
LXXXVIII,  27,  —  Certamente,  Sicuramente.  LXXXVill,  59.  — 
Intanto t  Frattanto.  XCI,  7.  —  Novamente,  Un^ altra  volta. 
LXVIII,  4. 
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QUA.  Suo  speciale  significato  quando  è  posto  dopo  Dare,  Por- 
gere e  simili.  XLV,  12. 

Qua  oltre.  LXXX,  A.  LXXXII,  1 5. 

QUELLI,  in  caso  retto  singolare.  XLVIII,  14. 

Quello  e  Questo  ugualmente  in  caso  retto  singolare,  parlando 
d'uomo,  in  cambio  di  0?4^^/e'.  LXXXVIII,  34. 

QUESTO.  Vedi  QUELLO. 


RACCOGLIERE  o  RICOGLIERE,  parlando  di  erbe  e  frutti,    se 

differisca  da  Cogliere.  LXXXVII,  3. 
REDA.  Vedi  EREDA. 

RENDERE  merito,  Ricompensare.  LXVIII,  15.  LXXIII,  21. 
Rendere  pane  per  focaccia.  LVII,  6. 
Ri.  Forza  di  questa  preposizione  inseparabile.  V,  7.  XXVIII,  2. 

XLIV,  20  e  21.  LXXXII,  27. 
RICOGLIERE.  Vedi  RACCOGLIERE. 
RIMUOVERE.  Suoi  significali.  XLIV,  20. 
RIPETIZIONI  della  stessa  parola.  Sono  per  lo  più  viziose,  e  se 

ne  adducono  esempj.  I,  21.  II,  2.  XIII,  5.  XIV,  4.  XV,  20. 

LXVIII,  1.  LXXVI,  2.  LXXVIII,  4.  LXXXVIII,  29.  XC,   9. 
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Alle  volte  danno  maggiore  elQcacia  al  discorso.   V ,  U. 
LXXXVIII,  50. 
ROMi^ER  fede.  LVIII,  7. 


S  chiamata  impura.*  Vedi  I. 

Presso  gii  antichi  trovasi  qualche  volta  posta  questa  con- 
sonante raddoppiata  nelle  parole  ove  i  latini  ponevano  la  X. 
LXIX,  4. 
SAGRAMENTO  per  Giuramento.  XII,  10.  XLIX,  3^. 
SALUTE,  fera,  per  Saluto,  XXIU,  0. 
SANZA  per  Senza,  voce  antiquata.  XVII,  5.  XXII,  15.  LIX,  5. 

LXXXVII,  19. 
SAPERE,  verbo.  Sapiendo  per  Sapendo.  LXXUI,  6. 
Sai  in  certe  locuzioni  interroofative  si  usa  come  riempimento  e 

conclusione  del  discorso.  LXV,  il. 
Saper  male  d^una  cosa,  per  Averne  dispiacere.  XLVIII,  1 2. 
SCHIFARE.  Avere  a  schifo,  LIX,  10. 

SCONCORDANZE  da  fuggirsi;  se  ne  adducono  esempj.  I,  38. 
XLIX,  8.  LXXXIV,  11.  LX XXIX,  U. 

Alle  volte  sebbene  le  parole  sconcordino  apparentemente 

fra  loro,  concordano  col  pensiero,  e  in  questi  casi  ha  luogo 

la  figura  grammaticale  Sillessi.  IV,  8.  LXXXVI,  6.  LXXXVIII,  40. 

SL  Particella  esornativa  o  espletiva,  grandemente  usata  dagli 

antichi.  I,  4.  Ili,  5.  XXXII,  2. 
sr  ugualmente  riempitivo,  ma  posto  in  modo  diverso,  cioè  come 
accompagnaverbo.  XV,  15.  XVIII,  13.  XXXII,  6.  LXXXII,  26. 
Si  mostra  la  differenza  fra  queste  due  particelle.  XXIII,  1 5. 
XC,  2. 
SILLESSI.  Figura  grammaticale,  che  ha  luogo  quando  le  parti 
del  discorso  non  concordano  fra  loro:  vedine  esempj.  LXXVIII, 
10.  LXXXIV,  11. 
Vedi  anche  SCONCORDANZE. 
SORTE  per  Sortilegio,  LXV,  J5. 
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STAGIONE  per  Opfortunitày  Tempo  opportuno.  XVIII,  6. 
«  Per  Tempo  semplicemente.  LXXIX,  17. 
Per  una  stagione.  I,  25.  LXXIII,  1. 
Per  {stagione,  LXXVII,  2. 
STARE,  verbo.  Stea^  per  Stia  forma  che  più  sì  accosta  all'ori- 
gine latina,  ma  antiquata  I.  20. 
Stare  indarno.  XXVIII,  5. 
STUDIARE  per  Stimolare,  Affrettare.  LXXVII,  3. 
Per  Incalzare,  Tormentare.  LXXXIX,  17. 
Per  Darsi  premura.  Curarsi.  XXVI,  i5. 
Studiarsi  per  Sforzarsi.  LXHI,  7.        % 
SU.  Inierjezione  eccitativa  o  esortativa.  LXXXIX,  19. 
SUPERLATIVI.  Intorno  a  diverse  maniere  di  superlativi.  Vedi 

LIX,  4.  e  8. 
SUR.  In  vece  di  Su,  aggiunta  l' r  per  fuggire  l'incontro  di  due 

U.  I,  3.  XIII,  6. 
SVIARE,  Sviarsi,  Sviato.  Loro  significati.  LXIX,  1. 


T.  Spesso  nelle  parole  si  cambia  in  D.  LXXVIII ,  li. 
LXXXVII,  H. 

TALE  si  usa  per  designare  una  persona  o  cosa ,  di  cui  non 
si  sappia  0  non  si  voglia  esprimere  il  nome.  XL,  4. 

TEMPORALE  col  significato  di  Tempo.  XXX,  G. 

TENER  fede.  Mantenere  la,  promessa.  LXXVIII,  18. 

Tenere  mente  e  Pórre  mente  per  Considerare.  Osservare,  col 
quarto  caso.  I,  6.  XLIV,  13.  LXXXIV,  10. 

TENTARE  per  Esplorare.  LXX,  3. 

TESTÉ.  Usato  dagli  antichi  per  denotare  tempo  presente,  cioè 
Ora.  V,  9. 

TORNARE  per  Albergare,  Abitare.  XXIV,  11.  LV,  1. 

Toì'nare  a  penitenza.  LXXXIV,  29. 

TRARRE  i>erCorrere,  Accorrere.  XVIII,  5.  XXXV,  5.  LXXIl,  1 9. 

TRASPOSIZIONI.  Se  da  usarsi.  I,  32. 

TUTTI  e  TUTTE  unendosi  ad  un  numero  cardinale,  ordinaria- 
mente, prendono  dopo  di  loro  la  particella  E.  LXXVIIL  12. 
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U.  S'inserisce  in  alcune  parole  per  eufonia.  XXVI,  12.  XXX  » 
U.  LX,  3.  XC,  3. 

Spesso  si  cambia  in  0  per  la  sua  affinità  con   questa   vo- 
cale. LXXIX,  U. 

UNO  articolo  indeterminato  rifiuta  dinanzi  a  so  P  articolo  de^ 
terminato.  LX,  10.  LXIII,  1. 

UNQUANCHE  e  Unque  anche.  XLV,  3. 

UOMO.  Pronome  personale  indefinito  nel  significato  del  francese 
On.  XVI,  7.  XLVIII,  24.  LXXXIV,  27. 

USARE  con  alcuno.  LXXXVII,  12. 

USCIRE  della.  XXV,  6.  Vedi  anche  DI  preposiz. 


V.  Spesso  si  scambia  col  B,  e  viceversa.  Vili,  1. 

Egualmente  col  P.  Vedi  P. 

Seguita  dalla  vocale  0  si  vede  talvolta  mutata  in  G,e 
viceversa.  LXXXVflI,  A. 
VAJO.  Cosa  sia.  LXXI,  2. 

VEDERE.  VegghU  seconda  persona  singolare  del  presente  con- 
giuntivo. LXXXIV,  12. 

Vedi ,  Vedete ,  esclamazioni  che  si  usano  per  richiamare  1'  ai^ 
teuzione  altrui.  XXIX,  16.  LXXVI,  3.  LXXXII,  U. 

VENIRE  a  mano.  I,  23. 

Venire  da  fare,  da  dire  ecc.  Sono  locuzioni  riprese  da  alcuno, 
ma  non  a  ragione.  LXXI,  8. 

Venir  meno^  Cessare.  LXXV,  10.  —  Nel  significalo  di  Man- 
care. XXVIII.  9. 
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VERBI.  Si  notano  alcune  forme  o  uscite  antiquate. 

L^  prima  persona  plurale  dei  presente  indicativo  d'alcuni 
verbi  cadente  in  emo  scambio  ti 'amo,  come  Semo,  Potemo,  ecc. 
per  Siamo,  Possiamo,  ecc.  LX,  21. 

Quando  le  prime  e  terze  persone  singolari  del  presente 
indicativo  sono  monosillabe,  e  nei  pochi  casi  che  escono  con 
vocale  accentuata,  come  Do,  Va,  Confà  ecc.,  vi  si  trova  ag- 
giunta un* E,  e  così  Doe,  Vae,  Confai  ecc.  LXVIII,  \ì. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  delle  terze  persone  del  passato  perfetto 
e  delle  prime  e  delle  terze  del  futuro  indicativo,  onde  Fue, 
Andoe,  Ameroe,  Farae,  ecc.  invece  di  Fu,  Andò,  Amerò, 
Farà,  ecc.  LXVIII,  9. 

Quando  la  terza  persona  singolare  del  perfetto  indicativo 
cade  con  accento  in  £  o  in  J,  vi  si  trova  anche  aggiunto  un 
0  in  vece  dell'ft'.  e  cosi  Perdeo^  Feo,  FuggiOt  ecc.  per  Perdi, 
Fé,  Fuggì  ecc.  XXIV,  U.  LXXXIV,  19. 

Uscita  in  Onno  della  terza  persona  plurale  del  passato  per- 
fetto indicativo  nei  verbi  della  prima  conj ugazioue  ^  come 
Amonno,  Andonno,  ecc.  XCI,  17. 

La  stessa  persona  coli' uscite  in  Aro,  Ero,  Irò,  Oro,  Uro, 
per  es.  Amaro,  Fero,  Udirò,  per  Amarono ,  Ferono ,  Udirono, 
XXIV,  5.  XXXVI,  6.  XLIX,  31. 

Quando  la  suddetta  terza  persona  del  passato  indicativo 
cade  secondo  l' uso  ora  comune  in  Ero,  per  es.  Videro,  tro- 
vasi con  la  desinenza  in  Ono,  Ino,  Eno,  e  cosi  Vidono, 
Videno,  Vidino.  Lo  stesso  avviene  anche  nelle  terze  persone 
plurali  degli  altri  tempi  che  abbiano  egiiai  cadenza  in  Ero, 
come  Avessero,  Avessono,  Avesseno,  Avessino.  Xll,  16.  XXV,  2. 
LXX,  13.  LXXXVI,  25. 

Uscita  in  Arò,  Arai,  Ara,  ecc.  al  futuro  indicativo  della 
prima  conjugazione.  XCI,  16. 

Uscita  in  Ino  delle  terze  persone  plurali  del  presente  sog- 
giuntivo in  tutte  le  conjugazioni,  il  che  non  sarebbe  rego  lare 
che  in  quelli  della  prima.  XVI,  6.  XLIV,  12.  LX,  9^. 

La  terza  persona  singolare  dell'imperfetto  soggiuntivo  colla 
desinenza  in  /,  scambio  d'^fi",  come  Fossi,  Amassi,  per  Fosse, 
Amasse,  LXXXV,  3. 

Desinenza  in  0  della  prima  persona  all'imperfetto  indica- 
tivo ripresa  ingiustamente  da  alcuni  grammatici.  XXXVIII, 
6.  XLI,  2i. 

Modo  indicativo  usalo  in  vece  del  sojrgiunlivo.  XLI,  25. 

Passaggi  da  un  temp  VII,  9. 
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Si  as&e^na  una  regola  per  l'uso  del  trapassato  remoto  o 

perfeilo.  XXIII,  3. 
VITA,  per  Vitto.  LXXXVII,  2  e  27. 
VOLENTIERI.  Espressione  di  assentimento  che  si  usa  talvolta 

senz'altro  aggiunto.  LXXVIII,  5. 
VOLERE,  verbo.  Forme  antiquate.  Voi,  Vote,  per  Vuoi,  Vuole. 

XXXIX,  2.  -  Vuoli ,  Vuogliy  Vuo'  per  Vuoi,   XXI,  2.   LX, 

6.  LXXXVIII,  AS. 


Z.  Vedi  C. 

Zeugma,  Ugura  grammaticale.  I,  31.  XXVIII,  10.  LXXIV,  7. 
LXXIX,  13  e  16. 

Falsa  zeugma.  XXXII,  15.  XXXni,17.LIV,  4.  LXXII,  15, 
LXXX,  1.  LXXXII,  1. 
Si  dichiara  in  che  consiste.  LIV,  3. 
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